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1  te  ptÌHcipafi  eèi$iom  deffe  Commedie 
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ofofuiui  ili  8*  é*opta  di  aueéte  h  foH^ 
data  (fueffa  c/ie  af  pteseute  do  in  face, 
e  affa  (juafe  fio  agaiunto  una  Steve  Vliia 
deffoduioze  ,     contenente    guanto    può 


éaJiare  pet  avez  co^ui^ioue  deffe  viceik 
di  UH  XJotuo  cfie  è  lucoutzajtaSifuiei. 
uno  dei  pziuii  4ctittoti  di  Couiuiet 
iiatiane, 

^f  (fiiitaifo  defi* oÀuùoze  éata  u 
dei  éofifi  cotzedi  di  (jueéle  mie  i 
éiatupe  y  e  fa  cotte^ioue  éi  pzocutò  e 
tiu4cis4e  eéattay  impezoccfie  éi  fece 
aff  uopo  i  dediti  coufzouU  cou  fé  p 
éhmcUe  edizioni. 

cPe  Alfieri  e  Metastasio  ed£e 

fa^oteoofe  accoafiettga ,  Ao  fiducia  e. 
uou     f*  otiezzauiio   uieuo    ^aejte   Cofl 

medie  Scelte. 


/Otizie  intomo  'alla  Vita  ed  alle  Opere 
delV avvocato  Carlo  Goldoni  ^  stese  dtd  sig. 
Davide  Bertolotti. 

LtA  riconoscente  Italia  ha  posto  fra  i  prìncipi  flc*I- 
Tarte  «ioroica  Carlo  Goldoni,  '^  il  ristoratore  del  suo 
teatro,  T emulo  di  Aristofane  e  di  Terenzio,  il  rì- 
dale di  Molière  ;  il  quale ,  se  per  la  purgatezza 
della  lingua  e  P  eleganza  dello  stile  é  ad  essi  infe* 
riore,  di  assai  poi  li  superò  nella  fecondità,  e  fu 
certamente  lor  pari  nella  comica  forza ,  e  nel  di- 
pìngere la  natura  come  veramente  essa  mostrasi 
alPosservator  perspicace. 

Civile,  non  facoltosa,  e  oriunda  di  Modena  era 
la  famiglia  di  Carlo  Goldoni.  Non  pianse  al  mo- 
mento del  nascere.  Di  otto  anni  osò  di  abbozzare 
una  commedia.  Inviato  dal  padre  a  Perugia ,  andò 
a  studiare  dai  Gesuiti;  esercitossi  in  qualche  sce- 
nica rappresentazione,  e  si  mostrò  mediocre  at- 
tore. Recossi  a  Rimìni  per  istudiar  logica  dai  Do- 
menicani, e  in  vece  studiò  Plauto  ,  Terenzio  ed 
Aristofane*  Fatta  conoscenza  coi  comici  che  recita- 
vano in  Rimini,  fuggì  con  essi  per  Chiozza,  ove 
era  andata  ad  abitare  la  madre.  Quivi  il  soprag- 
ginnse   il    padre ,  che   lo  sgridò    sulle    prime ,    e 

3uindi  seco  lo  condusse  a  instradarsi  nclP  esercizio 
ella  medicina.  Poco  questa  piacendogli,  vollero  in- 
viarlo pel  fòro  ,  e  andò  in  pratica  a  Venezia  ;  ma 
vacato  nel  collegio  del  Papa  in  Pavia  il  posto 
procuratogli  dal  marchese  Goldoni-Vidonì ,  sì  dovè 
là  recare  ,  e  si  fece  tonsurare  per  esservi  ammesso. 
Li  tonsura  influì  si  fittamente  sopra  il  suo  animo, 
the  la  Mandragora  fu  la  delizia  delle  sue  prime 
vacanze.  —  La  spensierataggine  regnava  in  quel 
collegio. 

*  N'alo    a   Venezia    Panno    1707  ,    e    morto    a 
Parigi  il  giorno  3  gennajo  1 793, 


Vili  NOTIZIE 

Carlo  ,  di  ritorno  di  Chiozza  ,  dove  avea  pas- 
sato le  seconde  vacanze  ,  si  lasciò  condurre  dai 
conspagni  a  far  salire  e  stravaganze,  che  discac- 
ciar lo  fecero  dal  collegio  ,  e  d**  ogni  speranza  il 
privarono.  F.gli  divisò  di  girsene  a  cercar  fortuna 
in  Roma  ;  ma  un  frate  per  amoro  o  per  forza  il  ri- 
mena  in  Chiozza;  ove  il  padre  gli  perdona^  e  Io 
conduce  seco  in  Udine.  Colà  è  corbellato  per  la 
quarta  o  quinta  volta  in  amore.  Fa  quindi*  una  gita 
io  Alcmagna ,  d^onde  ritorna  a  Chiozza  col  padre, 
poi  recasi  a  Modena  per  compiere  i  suoi  studj.  Lo 
spettacolo  delPabate  G.  B.  V.  posto  in  berlina  per 
un  eccesso  d^ingiuslizia ,  di  calunnia  e  di  supersti- 
zione^ gV  ispirò  tanta  malinconia,  che  risolse  ai  farsi 
Cappuccino.  Tornato  a  Chiozza  con  questa  idea,  il 
padre  lo  trasse  a  Venezia  per  presentarlo  al  P, 
Guardiano,  ma  in  vece  lo  condusse  alla  commedia^ 
e  in  capo  a  cinque  giorni  piti  non  si  parlò  di  clau- 
sura. Coadiutore  del  cancelliere  in  Feltre^  P  appli- 
cazione agli  affari  non  lo  distrasse  dal  genio  del 
teatro  :  recitò  co"*  dilettanti , .  compose  due  farse  , 
iP  innamorò  per  la  prima  volta  giudiziosamente  ,  e 
abbandonò  Faroante  senza  sposarla,  per  timore  che 
la  fecondità  pregiudicasse  alfa  troppo  delicata  di  lei 
bellezza. 

Partito  da  Feltre  per  Bagnacavallo ,  dove  era 
stabilito  per  medico  suo  padre,  fu  truffato  anche 
al  giuoco.  Poco  tempo  dopo,  quegli  mori ,  e  sua 
madre  lo  persuase  a  recarsi  a  Venezia  per  farvi 
Pavvocato:  si  addottorò  dunque  a  Padova,  e  fu  ri- 
cevuto nel  corpo  legale.  In  quel  pericoloso  mestiere 
si  esercitò  colla  probità  che  gli  era  ingenita,  e  che 
gli  altri  chiamavano  inesperienza.  NegP  intervalli  del 
suo  ozio  scrisse  V Àmalassunta,  dramma  per  musica. 
Amore  era  destinato  a  perseguitarlo.  L"*  imbroglio  di 
un  matrimonio  ,  di  cui  a  un  tratto  furono  alterati 
ì  patti,  lo  costrinse  a  partire  da  Venezia,  ad  ab- 
bandonare una  carriera  che  gli  si  apriva  con  buon 
successo ,  ed  a  muovere  altrove  in  traccia  di  un'aia- 
certa  fortuna ,  colP  unico  tesoro  dtWAmalassunta* 


su  LA   VITA  DBLL^AUTORB.  IZ 

Poyero  tesoro!  Si  fa  presentare  ai  direttori  del  Tea- 
tro in  Milano;  viene  il  momento  della  lettura:  Caf- 
fanello  principia  a  c.intillare  il  nome  di  Amalas» 
sunta,  e  gli  par  Imigo  e  ridicolo.  Tutti  ne  ridono, 
eccetto  il  povero  autore  :  in  somma  il  dramma,  ir 
cni  non  erano  abbastanza  rispettate  le  convenienze 
de*  virtuosi ,  fini  colf  essere  gettato  dai  Goldoni  sul 
fuoco;  ed  ecco  preda  delle  fiamme  le  sue  speranze. 

Il  Residente  Veneto  lo  prende  per  suo  gentiluomo 
di  camera  y  poi  lo  cooauce  per  suo  segretario  a 
Crema,  insorta  la  guerra  del  1733.  Un'Avventuriera 
veneziana  gli  fa  perder  l'impiego;  ed  ei  si  avvia 
verso  Modena  per  ritrovarvi  sua  madre.  Giunge  a 
Parma  ,  e  la  mattina  seguente  i  Tedescbi  la  .isse- 
dtano:  ne  parte,  ed  alcuni  disertori  lo  spogliano. 
Un  parroco  lo  accoglie  ospitalmente,  e  gìi  loda  il 
Belisario,  tragedia  che  aveva  composta  in  Crema. 
La  Veneziana  e  ^1  suo  mezzano  lo  trattano  in  Bre- 
scia meglio  che  non  suol  fare  genie  di  (molla  spe- 
cie co**  poveri  uomini.  A  Verona  Goldoni  uà  al  capo- 
comico luiep  il  Belisario ,  e  gli  compone  V  inter- 
mezzo della  Pupilla.  Si  accomoda  con  quella  com- 
pagnia per  poeta ,  passa  a  Venezia ,  intraprende  la 
Bosnionda,  tragedia,  e  la  Birba  intermezzo,  il  Be- 
lisario andò  alle  stelle.  Goldoni  segui  in  varj  paesi 
la  compagnia,  ebbe  galanterìe  fortunale  con  attrici, 
scrissi;  pasticci,  e  cose  buone,  e  ridusse  a  qualche 
ragionevolezza  il  Compitato  di  Pietra  :  andò  a  Ge- 
nova, ove  finalmente  trovò  una  giovane  civile  ed 
onesta  che  non  lo  burlò  ,  la  prese  per  moglie  ,  e 
seco  la  condusse  in  Venezia. 

Scrisse  Binaldo  da  Montalbano  ed  Enrico  Be 
di  Sicilia',  quindi  ,  avendo  ormai  da  lavorare  per 
attori  eccellenti,  fra'*  quali  il  famoso  Sacchi ,  pensò 
seriamente  a  riformare  il  teatro  italiano ,  e  com- 
pose/.' 6^0/110  di  Mondo,  Fece  quindi  Gustavo  f^asa^ 
opera  siTia;  andò, a  leggerla  ad  Apostolo  Zeno,  il 
quale  gli  disse:  «  È  buona;  per  la  Fiera  dell'Ascen- 
sione ,  è  buona.  » 

Dopo  aver  composto  vane  commedie  assai  applau- 
dite p(  1  Sacchi ,  il  Goldoni  viene  eletto  Console  di 
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Genova  a  Venezia:  non  interrompe  egli  le  sue  appli- 
cazioni teatrali,  e  continua  a  comporre  commedie  e 
drammi  per  musica. 

Il  Consolato  recò  da  principio  gloria  senza  da- 
naro al  Goldoni ,  indi  perdita  di  danaro  senza  glo- 
ria. I  successi  teatrali  lo  distraggono  dalle  sue  ama- 
rezze. Dopo  una  tragicomica  avventura  con  un 
capitano  impostore,  parti  colla  moglie  per  Modena, 
onde  incassar  certe  rendite*  11  Duca  era  a  Rimini 
nel  campo  spagnuolo.  Il  comico  Ferrantonti  ve  Io 
conduce.  11  Duca  lo  riceve  a  meraviglia.  Goldoni 
gli  parla  di  Banco  Ducale  ,  e  il  Duca  gli  risponde 
di  commedie,  poi  lo  congeda.  Che  fare?  egli  avea 
sempre  in  pronto  le  consolazioni:  compose  il  Mondo 
della  Luna.  Passa  a  Pesaro  ,  e  sente  che  gli  Au- 
striaci alla  Cattolica  hanno  preso  la  barca  su  cui 
era  tutto  il  suo  equipaggio.  Parte  per  ricorrere  al 
commissario,  e  il  vetturino  lo  pianta  colla  moglie 
a  mezza  strada.  Che  far  di  nuovo?  Andare  alla  Cat- 
toilica  a  piedi.  Strascinando  sé  e  sua  moglie,  vi 
giunge.  Si  presenta  al  Colonnello,  il  quale,  letto  il 
suo  passaporto,  lo  fa  sedere,  e  gli  dice  u  Come! 
voi  siete  il  signor  Goldoni?  —  Ohimè!  si  signore  — 
L^antore  del  Belimrio,  del  Corlesan  f^tntto?  —  Son 
io.  —  E  questa  signora,  è  madama  Goldoni?  —  È 
tutto  il  bene  che  mi  resta.  —  Mi  hanno  detto  che 
eravate  a  piedi.  —  Vi  hanno  detto  il  vero,  signore. 

Il  Colonnello  gli  fa  restituire  i  bauli,  ed  egli  ri- 
torna a  Rimini.  Ha  occasione  colà  di  comporre  una 
Cantata,  e  di  rinunziare  al  suo  disgraziatissimo  con- 
solato. Risolve  di  girar  la  Toscana,  e  per  aver  detto 
air  improvviso  un  sonetto  nell'Accademia  degli  Ar- 
cadi a  Pisa  ,  yien  fatto  avvocato  cibile  e  criminale. 
In  mezzo  alle  sue  molte  faecende,  non  cessava  dal 
comporre  pel  teatro;  a  questo  occupava  la  notte  y 
alPavvocatura  il  giorno. 

In  Pisa  faceva  molta  fortuna,  ma  un'ingiustizia 
praticatagli  Io  disgustò  «  e 'i  Darbes,  celebre  Panta- 
lone ,  venne  a  riporgli  in  capo  il  teatro.  Conse- 
fuenzc  della  buffa  acena  eli'  eboero  insiemei  furono 
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il  Tom'n  beila  qrazia,  e  la  sua  partenza  da  Pi»a 
per  uoirsi  al  capo>comico  iMedebac  in  qualità  «U 
uo<>ta  ,  e  ritornare  a  Venezia  ,  dove  aveva  gettato 
I  fondamenti  di  un  teatro  italiano. 

Ci  duole  che  la  niancanzi  dello  spacio  c'impr- 
disea  di  seguire  il  Goldoni  a  Venezia  per  lo  spa- 
zio de**  i4  anni  che  vi  dimorò  (dal  1747  al  1761), 
dimora  per  breve  tempo  interrotta  da  alcuni  viaggi 
a  Milano,  a  Torino,  a  Bologna,  a  Parma,  dove  il 
Duca  gli  diede  il  diploma  di  suo  poeta,  e  gli  asse- 
gnò una  pensione;  ed  a  Boma,  dove  il  S*  P.  Cle- 
mente XIH  lo  trattenne  affabilissimamente  per  tre 
3airti  (Pora.  Ci  basti  il  dire  che  in  questo  periodo 
i  tempo  il  Goldoni  compose  il  maggior  numero 
drlle  sue  commedie,  sedici  delle  quali  in  un  anno 
solo.  Intraprese ,  e  condusse  qn;isi  a  riva  la  riforma 
del  teatro  italiano,  ne  allontanò  le  maschere,  e  si 
procacciò  quella  fama  che  non  può  dal  tempo  o 
dair  ignoranza  venir  diminuita  o  distrutta.  Cos\  pure 
passiamo  in  silenzio,  e  il  pessimo  diportarsi  dei  co- 
mici verso  dì  lui ,  e  le  frequenti  ingratitudini  del 
pubblico,  e  le  malattie  da  lui  sofferte  pel  faticare 
soverchio  ,  e  le  critiche  ,  le  minacce,  le  persecuzioni, 
di  cui  quesO  uomo  ottimo  fra  i  buoni  fu  P  argo- 
mento prr  parte  degf  invidi  e  dei  maligni  Chi  vuol 
conoscere  a  fondo  tutte  qur>ste  particolarità,  e  in- 
tendere ad  un  tempo  ciò  che  pensasse  il  Goldoni 
intorno  alParte  teatrale,  ed  agli  avanzamenti  di  cui 
è  suscettiva,  legga  le  sue  Memorie^  scritte*  con  sem- 
plicità ,  con  candore ,  e  sempre  con  rara  acutezza , 
quando  del  teatro  favellasi. 

Una  nuova  carriera  si  apre  al  Goldoni,  già  molto 
avanzato  in  età.  Egli  è  chiamato  a  Parigi,  onde 
lavorarvi  pel  teatro  italiano.  La  fama  lo  avca  pre- 
ceduto: Voltaire  lo  avea  salutato  col  titolo  di  figlio, 
e  incomparabile  pittore  della  natura.  Focondissimo 
autore,  cento  e  venti  produzioni  teatrali  erano  già 
uscite  della  sua  pena.  Anche  in  Francia  volle  ban- 
dire dal  teatro  italiano  i  Soggeiii ,  e  introdurvi  le 
commedie  di  carattere^  ma  non  vi  riuscì,  e  in  dae 


▼«vtìqaattro  cofnmedie 
I  poteado  fir  air  *lic,  titobaTa 
Vcarxèa  col  car.  TVpolo ,  ma 
ed  cefi  fe  Kcilo  per  aarstro  di  lingua 
fisfiuolr  di  Luigi  XV. 
0  DrKaou  rhe  protrsT^ra  GoMooi,  e"*!  srgni 
FaKsnsta  s«a  spotu.  Lr  principesse  rrah  cessarono 
dà  ptfdcic  Inioai  d' italiano,  ma  prìma  ottennero 
pel  Gcliloai  ^ooo  firakclii  di  pensione. 

B  teatro  però  contìnnaTa  ad  ocmpar  tetto  ranimo 
del  Goldoni  :  egli  in  Parisi  scrisàe   pareccbie  com- 
medie,  che  mandò  in  Italia:  ne  mandò  pure  a  Lon- 
dra, e  ne  larorò  pel  teatro  italiano  in  Parigi.    Ma 
la  fortuna  e  il  trionfo  di  Gol<ioni  dorerà  essere  il 
Burbero  benefico ,  commedia  scritta  in  francese,  e 
tratta  in  gran  parte  dalla  sua   Casa   \u(H'a\  adat- 
tata però  cosi  bene  al  costume  ed  al  gr^nio  francese, 
che,  oltre  ad  un  sommo  applauso,  gli  ottenne  i5o 
luigi  dal  Re,  molti  Tantag::i  dal  teatro,  largo  com- 
penso dal  librajo,  e  colmo  lo  rese  di  gioja  e  di  ooori. 
Il  Goldoni  fu  di  nuovo  chiamalo  a  Versailles  por 
dar  lezione  d'^italiano  alla  principessa  Clotililci  poi  alla 
principessa  Elisabetta  :  dopo  di  die  S.  M.  gli  asse- 
gnò una  gratificazione  di  6000  franchi.  Goldoni  tornò 
a  Parigi  per  godere  della  sua  indipendenza,    e   di 
un'' agiatezza  bastante  per  la  moderazione   de''  suoi 
desideri-  L**  ultimo  suo  lavoro   furono    le    Memorie 
delta  sua  f^iia  di  cui  abbiamo  parlato.  Quan(io  que- 
ste comparvero ,  egli  aveva  ottant'^anni.  Ei  visse  an- 
cor più  di  un  lustro,  e  la  sua  vita  sarebbe  trascorsa 
placida  e  gloriosa,  senza   le    vicissitudini   della   Ri- 
voluzione» La  lista  civile   fu  abolita,  e  seeo  la  sua 
pensione.    Il    vecchio   infelice   rimase  privo  d'ogni 
soccorso.  Egli  cadde  infermo,  e  soKanto  presso  agli 
ultimi  suoi  momenti,  la  Convenzione,  troppo  tardi 
avvertitane,  decretò  per  eccitamento  di  Cbeiner  che 
la  pensione  gli  sarebbe  continuata  a  pagare  dal  na- 
zionale erario ,  e  l'arretralo  pagato   issofatto.  Gol- 
doni mori  il  giorno  dopo.  A  sua  moglie  furono  dalla 
GonYeiizione  osscgaati  laoo  franchi  annui. 


Ul      v^tDoatari 


1  te  pzimcipafi  edigioni  deffe  Commedie 
^cetie  di  Catfo  ^of dotti  éi  poJéotto 
aHHOvetate ,  uon  contando  fé  meno  itti" 
foziatui,  c/le  fuzott  fatte  oùzemouti*  JOa 
ptima  è  di  Scadeva ^  fSff  af  i8fy^ 
dodici  PO  fumi  in  8  j  fa  éecoitda  di 
Xivotuo,  i8f^,  otto  vo  fumi  in  /-»  / 
fa  iezga  di  Rifatto,  i8xf  ,  (juattzo 
vofuuii  iti  8.  c^opza  di  aueéte  i  foH'^ 
data  (fueffa  cfie  af  pzeéeute  do  in  fuce, 
e  affa  (fuafe  fio  agaiuuto  una  Sreve  y^ita 
deff'o/iutoze  ,    cotttettettte    auatito     può 


PERSONAGGI 


Monsieur  FILIBERTO,  ricco  mercante  olandese. 
Madamigella  GIANNINA,  sua  figlia. 
Monsieur  RICCARDO,  finanziere. 
Madamigella  COSTANZA,  sua  figlia. 
Monsieur  de  la  COTTERIC,  tenente  francese. 
MARIANNA,  cameriera  di  madamigella  Gianmita.. 
Monsieur  GUASCOGNA ,  cameriere  del  Tenente. 


La  scena  si  rappresenta  aìTAia 
in  casa  di  monsieur  Filiberto, 


UN  CURIOSO  ACCIDENTE 
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SGENA  PEIMA. 

Camera  in  casa  di  M.  Filibeiio. 

Gujscocifj  allestendo  il  baule  del  suo  padrone  9 

poi  MjtHijteiSA* 

Mfar.  di  può  dare  il  buon  giorno  a  monsieur  Gua- 
scogna? 

Guasc,  Sì ,  amabile  Marianna ,  da  voi  mi  è  caro  il 
buon  giorno,  ma  mi  sarebbe  più  cara  la  buona 
notte. 

Mar.  Mi  spiaee,  a  quel  ch'io  vedo,  che  vi  dovrò 
dare  il  buon  viaggio. 

Guasc,  Ah!  cara  la  mia  gioia,  a  una  dolorosa  par- 
tenza non  può  che  succedere  un  viaggio  disgra- 
xiatissimo. 

Mar,  Par  che  vi  rincresca  il  partire. 

Guasc,  Lo  mettereste  in  dubbio  ?  dopo  sei  mesi 
che  io  godo  la  vostra  amabile  compagnia,  posso 
io  partire  senza  disperarmi  ? 

Mar.  E  chi  vi  obbliga  a  fare  una  cosa  che  \i  dis- 
piace ? 

Guasc.  Non  Io  sapete ,  il  padrone. 

Mar.  De^  padroni  non  ne  mancano  alPAia,  e  qui 
senza  dubbio  trovereste  chi  vi  potrebbe  dare 
assai  più  d^uu  povero  ufliziale  francese  prigio- 
niero di  guerra,  ferito  e  mal  concio  dalia  lor* 
tuna. 

Guasc.  Compatitemi,  un  simil  linguaggio  non  è  da 
giovane  vostra  pari.  Sono  parecchi  anni  che  ho 
Fonore  di  servire  il  mio  buon  padrone.  Suo  padie^ 
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posso  dire  che  me  lo  abbia  raccofnnndato.  L^ho 
servilo  alla  guerra.  Non  ho  fuggilo  i  pericoli  per 
dimostrargli  la  mia  fedeltà.  E  povero,  ma  è  di 
buon  cuore  :  son  certo  che  avanzando  egli  di  po- 
sto, s»rò  io  a  parte  d'^ogui  suo  brnc }  e  mi  con- 
sigh'ereste  di  abbandonarlo,  e  lasciarlo  ritornare 
in  Francia  senza  di  me? 
Mar,  Voi  parlate  da  quel  valente  uomo  che  tietc, 

ma  io  non  posso  dissimulare  la  mia  passione. 
Guasc.  Cara  Marianna ,  sono  afflitto  al  pari  di  voi. 
Ma  ho   speranza  di  rivedervi  e    di  essere  in  mi- 
gliore stato,  e  potervi  dire:  Son  qui;  posso  man- 
tenervi, e  son  vostro,  se  mi  volete. 
Mar.  Il  cielo    lo  voglia.    Ma  che    fretta  ha  di  par- 
tire il  signor  Tenente?    Il    mio  padrone  lo  vede 
assai    volentieri ,   e  credo  che  la  figliuola  non  lo 
veda  meno  volentieri  del  padre. 
Guasc.  Sì ,  pur  troppo  j  ed  ecco  il  motiyo  per  cai 

egli  parte. 
Mar.  Gli  dà  noia  Tessere  ben  veduto? 
Guasc.  Eh ,  Marianna  mia  !  Il  povero  mio  padrone 
è  innamoralo  della  padrona  vostra  alla  perdi- 
zione. Vive  la  più  miserabile  vita  di  questo 
mondo.  Conosce  che  ogni  di  più  questo  reciproco 
amore  si  aumenta  ,  e  non  potendo  più  tenerlo 
celato,  temo  per  ^ìi  medesimo  e  per  madamigella 
Giannina.  Il  vostro  padrone  è  assai  ricco,  ed  il 
mio  è  assai  povero.  Monsieur  Filiberto ,  che  ha 
quest^uniea  figliuola,  non  vorrà  darla  o  un  ca- 
detto, a  un  soldato,  a  uno  in  fine  che  dovrebbe 
vivere  sulla  dote.  Il  Tenente  è  povero ,  ma  è  ga* 
lantucmO.  Bispetta  P ospitalità  ,  P amicizia,  la 
buona  fede.  Teme  che  amor  non  Tacciechi ,  de- 
bita di  esser  sedotto ,  o  di  esser  in  necessità  di 
sedurre.  Per  ciò,  facendo  forza  a  sé  stesso,  sa- 
grifica  il  cuore  alla  sua  onestà,  ed  è  risoluto 
partire. 
Mar.  Lodo   il   belPeroismo.    Ma  se    dipendesse  cb 

me,  non  sarci  capace  di  secondarlo. 
Guasc»  £  pure  conyien  superarsi. 
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Mar,  Voi  lo  farete  più  facilmente  di  me. 
Quaic.   Vcrara^nte    noi   altri  uomini    abbiamo   il 

cuore  più  vigoroso. 
Mar.  Eh!  no;   dite  piuttosto  che  il  vostro  affetto 

è  più  debole. 
Gnasc,  In  quanto  a  m«,  mi  fate  torto  se  cosi  pen« 

sate. 
M^r.  Io  credo  a  fatti,  non  a  ]^roIe. 
Guasc.   Che  dovrei   fare  per  assicurarvi  delfamor 

mio? 
Mar.  Monsìcur   Guascogna  non  ha  bisogno  che  io 

lo  ammtiestri. 
Guasc.  Vorreste  che  prima  dì  partir  vi  sposassi? 
Mar.   Questo   sarebbe   un   fatto   da  non  porre  in 

dubbio. 
Guasc.  Ma  poi  converrebbe  che  ri  lasciassimo. 
Mar.  E  avreste  cuore  di  abbandonarmi? 
Guasc.  O  che  veftiste  meco. 
Mar.  Piuttosto. 
Guasc.  Ma  a  star  male. 
Mar,  Non  mi  accomoderebbe  per  dirla. 
Guasc.  Se  ci  fermassimo  qui ,  vi  comoderebbe  ? 
Mar.  Assai. 

Guasc.  Per  quanto  t>»mpo? 
Mar.  Per  un  anno  almeno. 
Guasc,  E  dopo  un  anno  mi  lascereste  partire? 
Mttr.  Dopo  un  anno  di  matrimonio  si  potrebbe  fa- 

Hlitare. 
Guasc.  Io  dubito  che  mi  lascereste  partir  dopo  un 

mese. 
Mar.  Non  lo  credo. 
Guasc.  Ne  son  sicuro. 
Mar.  Proviamo. 
Gaasc.    Viene  il  padrone.   Ne    parleremo   con  più 

comodo. 
Mar.  Ah  nionsieur  Guascogna!  il  ragionamento  di 

ora  ha  6nito  di  precipitarmi ...  Fate  di    tutto. . . 

Mi  raccomando...  (davvero,  non  so  quel  di'*  io 

ini  dica).  {parti. 
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SCENA  n. 

.GuJscoGifJj  poi  monsieur  de  la  Cotteris, 

Guasc.  d^  IO  non  avessi  più  giudizio  di  lei,  la  bag- 
gianata sarebbe  fatta. 

Col  (  Oh  cieli  !  sono  pure  infelice  !  sono  pure  sfor- 
tunato!) 

Guasc.  Signore  7  il  baule  è  tosto  riempiuto. 

Col  Ab!  Guascogna,  son  disperato. 

Guasc,  Oimé  !  che  vi  è  accaduto  di  male? 

Col  II  peggio  che  mi  potesse  accadere. 

Guasc,  Le  disgrazie  non  vengono  mai  scompagnate. 

Cot,  La  mia  disgrazia  è  una  sola;  ma  è  si  grande, 
che  non  ho  cu'>r  di  soffrirla. 

Guasc.  MMmmagino  che  la  riconosciate  dal  vostro 
amore. 

Cot,  Sì,  ma  ella  si  è  accresciuta  per  modo,  che 
non  vi  è  virtù  <  he  basti  per  superarla. 

Guasc.  Che  si ,  che  la  vostra  Bella  è  indifferente 
alla  vostra  partenza,  e  non  vi  ama  come  crede- 
vate di  essere  amato? 

Col  Al  contrario.  Mii  più  tenera,  mai  più  amo- 
rosa. Oh  Dio!  senti,  fin  dove  j^^iunge  la  mia  di- 
sperazione. L''ho  veduta  a  piangere. 

Guasc.  Oh!  è  male;  ma  mi  credeva  di  peggio. 
Col  Disumano!  insensato!  o,  a  meglio  dire,  animo 
vile!  plebeo  !  Puoi  immagin;>rc  di  pestio  al  mondo 
oltre    le   lacrime   di    una   tenera   afflitta    donna, 
che  mi  rimprovera  la  mia  crudeltà,  che  indebo- 
lisce la  mia  costanza,  che  mette  in  cimento  Po- 
nor  mio,  la  mia  onestà,  la  mia  fede? 
Guasc.  Io   non    credeva   di    meritarmi   rimproveri 
così  ingiuriosi.  Dopo  dieci  anni  la  mia  servitù  è 
molto  bene  ricompensata. 
Col  Ah!   vestiti   de**  miei    panni,    e   condanna,  se 
puoi,  i  miei  trasporti.  Le  mie  ferite,  il  mio  san- 
gue, la  prigionia  di  guerra  che   m'impedisce  gli 
ayanzameati ,  la  ristrettezza  di  mie  fortune,  tutto 
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ini  parve  poco,  accanto  di  una  bellezza  che  mi 
innamorò ,  che  mi  accese.  Il  buon  costume  dell.i 
fanciulla  non  giunse  mai  ad  assicurarmi  deirin- 
•  tero  possedimento  de!  di  lei  cuore ,  e  mi  die 
campo  al  generoso  disegno  di  abbandonarla.  Ah  ! 
che  8u1  momento  di  congedarmi,  le  lacrime  ed 
i  singulti  che  le  fermarono  fra  le  labbra  Pestre- 
mo  addio ^  mi. accertano  di  essere  amato,  quanto 
io  Pamo;  e  la  mia  pena  -é  estrema,  e  la  mia  ri- 
soluzione mi  sembra  barbara ,  e  nelPamore  mi 
perdo,  e  la  ragion  mi  abbandona. 

Guasc,  Prendete  tempo,  signore.  Di  aui  non  ▼{ 
scacciano.  Monsieur  Filiberto  è  il  miglior  galan- 
tuomo di  questo  mondo.  L'*ospitalìtà  in  Olanda 
è  il  pregio  specialissimo  della  nazione ,  e  questo 
nomo  dabbene  è  imprgnatissimo  per  voi  e  per 
la  vostra  salute.  Non  siete  ancora  perfettamente 
guarito,  e  questo  é  un  ragionevole  pretesto  per 
trattenervi. 

Cot.  Petisa  bene  ai  consigli  che  tu  mi  dai.  Poco 
basta  a  farmi  risolvere. 

Guasc.  Per  me,  con  vostra  buona  licenza,  non 
tardo  un  momento  a  votare  il  baule. 

(^principia  a  votare. 

Cot.  (Che  diranno  di  me,  s'io  resto,  dopo  di  ti* 
sermi  ^onprdato?) 

Guasc,  (Marianna  non  dovrebbe  essere  di  ciò  mal- 
contenta. )  {botando, 

Cot.  (Si,  se  ho  da  fìngere  poca  salute.,  la  mia  tri' 
stezza  me  ne  somministra  il  motivo.) 

Guasc.  (Per  verità,  questa  remora  non  dispiace  a 
me  pure.)  (^^óiando. 

Cot.  (Ah!  no,  quanto  più  tardo,  tanto  più  la  fiam- 
ma si  aumenta.  E  qual  soccorso  alP incendio?  e 
qual  lusinga  al  disperato  amor  mio?) 

Guasc.  (Oh,  il  tempo  accomoda  di  gran  cosci) 

(^come  soprff. 

Cot.  (Eh  incontrisi  una  morte  sola,  per  non  mol- 
tiplicare i  supplizj.) 

Guasc.  (11  padrone  mi  sarà  obbligato.) 

(^come  sopra. 
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Cot,  Che  fai? 

Guasc.  Vóto  il  baule. 

Cot»  Chi  ti  ha  detto  di  farlo? 

Guasc»  Io  r  ho  detto,  e  voi  non  me  lo  avete  negato. 

Cot.  Stolido!  rimetti  gli  abiti.  Voglio  partire. 

Guasc,  E  che  occorreva  mi  lasciaste  fare  finora? 

Cot,  Non  provocare  la  mia  impazienza. 

Guasc.  Lo  rifarò  questa  sera. 

Cot.  Sbrigati  in  sul  momento,  e  fa  che  prima  del 

mezzogiorno  sieno  aui  i  cavalli  di  posta. 
Guasc.  E  le  lacrime  ai  Madamigella? 
Cot.  Indegno!  bai  tu  cuore  di  tormentarmi? 
Guasc.  Povero  il  mio  padrone! 
Coté  Si,  compassionami,  che  ben  lo  merito. 

(  placidamente. 
Guasc.  Sospendiamo?  ^placidamente. 

Cot.  No.  (^mestamente. 

Guasc.  Metto  dentro  dunque.  (^placidamente. 

Cot.  Si.  (mestamente. 

Oliale.  (Fa  pietà  veramente.)  (riponendo  nel  baule. 
Cot.  (Oh  potc8s''io  partire  senza  più  rivederla!) 
Guasc.  (  Egli  è  eh"*  io  temo  che  qui  non  fmiscan  le 

scene.)  (come  sopra, 

Cot.  (Mei  vieta  la  convenienza,   e  dubito  che  me 

lo  vieti  Taraore.) 
Guasc.  (  Oimè ,  povero  padrone  !  Oimè  cosa  vedo  !  ] 

(guardando  Jra  le  scene. 
Cot.  Che  fai,  che  non  seguili? 
Guasc.  Eh,  seguilo,  sì,  signore.  ^confuso. 

Cot.  Sei  confuso? 
Guasc.  Un  poco. 
Cot.  Che  guardi? 
Guasc.  Niente* 
Col.  Oh  cieli  !  Madamigella  GiannÌM?^  che  iucontrc 

è  questo?  che  mi  consigli  di  fare  r^ . 
Guasc.  Non  saprei.  Ogni  consiglio  è  pericoloso. 
Cot.  Non  abbandonarmi. 
Guasc.  Non  parto. 
Col.  Partirò  io. 
Guasc.  Tutto  quel  che  vi  piace. 
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Cot.  Non  posso. 

Guasc.  Vi  compatisco. 

Cot.  Perché  «''arresta  ?  perchè  non  viene  ? 

Guasc.  Avrà  timor  d^  inquietarvi. 

Col  No,  avrà  soggezione  di  te. 

Guasc.  Io  glie  la  levo  immediatamente. 

(i/t  atto  di  partire» 
Cot.  Fermati.   . 
Guasc.  Sto  qui. 
Cot.  Hai  tabacco? 
Guasc,  Non  ne  ho,  signore. 
Cot,  Stolido!  nemmen  tabacco? 
Guase,  Corro  a  prender  la  tabacchiera.       (parte 

correndo» 
SGENA  m. 

"Monsieur  de  la  Cottehie,  poi  madamigella 

GtAMttlHj. 

Cot.  ^ERTIMI.  Dove  vai  ?  Povero  me  !  Guascogna  ? 

Gian.  Avete  voi  bisogno  di  nulla? 

Cot,  Compatitemi.  Ho  bisogno  del  mio  servitore. 

Gian,  Se  manca  il  vostro,  ve  ne  saranno  degli  altri. 
Volete  voi  qualrheduno? 

Col.  No,  vi  ringrazio.  £  necessario  il  mio  per  ter- 
minare il  baule. 

Gian,  E  v'  inquietate  a  tal  segno  per  la  fretta  di 
terminare  quest'opera  cosi  importante?  Temete 
che  vi  manchi  il  tempo  ?  Vi  aspetta  forse  il  cor- 
riere? Se  Taria  di  questo  cielo  non  è  piii  con- 
facevole  alla  vostra  sahite,  o,  per  meglio  dire,  se 
il  soggiorno  di  questa  casa  vi  annoia,  mi  esibisco 
io  stessa  a  servirvi  per  sollecitare  la  vostra  par- 
tenza. 

Coi.  Madamigella,  abbiatemi  compassione.  Non  mi 

affliggete  (li  più. 
Gian.  S'io    sapessi  da  che  provenga   questa  vostra 
afflizione,    studierei ,  anzi  che  di  accrescerla,  di 
moderarla. 
Cot,  Cercatene  la  cagione  dentro  di  voi  medesima^ 
e  non  avrete  necessità  chMo  yel  dica. 
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Gian*  Partite  dunque -per  me? 

Col,  Sì ,  per  voi  son  .costretto  a  soUecitarQ  la  mia 
partenza. 

Gian.  Cotanto  odiosa  son  divenuta  a' vostri  occhi  f 

Col.  Oh  ridi!  m.yì  più  tanto  amabile  mi  compa- 
riste. Mai  più  ferirono  gli  occhi  vostri  più  dolc«- 
mente. 

Girtn.  Ah!  se  ciò  fosse  vero,  non  vi  vederci  si  soIk. 
lecito  alla  partenza. 

Col.  S'io  amassi  soltanto  la  bellezza  del  vostro 
volto,  eroderti  al  violento  amore  che  mi  slimola 
a  rimanore.  Amo  la  vostra  virtù,  veggio  in  p€- 
ricolo  la  vostra  quiete,  e  intendo  di  ricompeiv 
sare  la  bontà  che  mi  usaste  ,  sagrificando  le  più 
brlle  speranze  delPamor  mio. 

Gian.  Io  non  credo  voi  di  si  poco  spìrito,  che  non 
possiate  essere  superiore  a  qualunque  passione; 
ed  è  un  torto  che  fate  alla  mia  virtù  se  mi 
credete  incapace  di  resistere  alle  inclinazioni  del 
cuore.  Vi  amai  finora,  senza  arrossire  delPamor 
mio.  Di  tal  virtuoso  amore  parmi  che  potrei 
compromettermi  per  tutto  il  tempo  della  mia 
vita ,  e  non  so  persuadermi  che  un  uomo  sia 
men  capace  di  me  di  sostenere  con  gloria  V  iiv- 
terna  guerra  delle  passioni.  Posso  amarvi  senza 
pericolo.  Bramerei  di  vedervi  per  mio  conforto. 
Voi,  air  incontro,  partir  volendo,  violentement* 
andate  in  traccia  di  una  tranquillità  più  felice, 
mostrando  più  che  Pamore^  P  intolleranza.  Inteitì 
dire  che  la  speranza  è  il  conforto  di  chi  desi- 
dera. Chi  si  allontana  dai  mezzi ,  mostra  curarsi 
poco  del  fine?  e  voi  facendo  soffrire  la  tormen- 
tosa inquietudine  di  chi  spera,  manifestate  o  una 
debolezza  spregevole,  o  una  indifferenza  ingick» 
riosa.  Qualunque  sia  lo  stimolo  che  a  partire  vi 
sprona,  andate  pure  festoso  del  vostro  ingrato 
trionfo;  ma  vergognatevi  di  una  crudeltà  senza 
pari. 

Cot.  Ah!  no,  madamigella,  non.  mi  tacciate  d^n- 
gratitudine ,  non  ini  addossate  la  crudeltà.  Credei 
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aervinri  partendo;  se  m'' ingannai ,  perdonatemi | 
se  il  comandate ,  io  resto. 

Gian.  No ,   non  fìa   mai   che  un    mio  coniando  fi 

sforzi.  Seguite  gli  stimoli  del  rostro  cuore. 
Cot.  Il  cuor  mi  dice  di'*  io  re«ti. 

Gian.  Obbeditelo  senza   toma;    e  se  il  valore  non 
tì  abbandona,  assicuratevi  di  mia  costmza. 

Coe.  Che  dirà  vostro  padre  del  cambiamento  mio 
di  pensiere  ? 

Oian.  Egli  era  della  vostra  partenza  poco  meno  di 
me  dolente.  Non  è  concento  della  vostra  salute; 
e  in  fatti,  sia  effetto  della  pericolosa  ferita  o  dì 
qualche  afBizione  del  vostro  animo,  i  medici  noD 
vi  credono  ristabilito,  e  sembra  al  mio  genitore 
intempestivo  il  viaggio  che  intraprendete.  Egli  vi 
ama  e  vi  stima,  e  sarà  contentissimo  che  ri- 
roanghiate. 

Cot.  Ha  egli  mai  penetrato  eh**  io  abbia  delP  incli- 
nazione per  voi,  e  che  voi  Fabbiate  per  me? 

Gian.  Là  uostra  condotta  non  gli  diede  adito  di 
sospettare. 

Cot.  Possibile  che  mai  gli  sia  passato  per  mente 
che  un  uomo  libero,  che  un  milil:ire  possa  ac- 
cendersi della  bHtà  e  did  merito  della  figliuola? 

Gian.  Un  uomo  del  carattere  rii  mio  padre  facil- 
mente si  pnrsuade  dell'altrui  onestà.  Il  cuore 
aperto ,  con  cui  vi  accolse  ospite  in  sUa  casa,  lo 
♦  sicura  di  tutta  la  fede  di  un  uffiziale  d^onore, 
ed  il  conoscimento  del  mio  costume  lo  mantiene 
in  placidissima  quiete.  Non  s*" inguine  egli  né  ri- 
spetto a  voi ,  né  riguardo  a  me.  Nacque  ne**  no- 
stri cuori  la  dolce  fiamma  ;  ma  è  rispettata  da 
noi  la  virtù,  e  non  delusa  la  sua  credenza. 

Cot.  E  non  è  sperabile  che  la  surt  bontà  si  pieghi 
ad  acconsentire  alle  nostre  nozze? 

Gian.  Questo  é  quello  eh""  io  vo"*  sperare  dal  tempo^ 
Le  difiiroltà  non  dipendono  dalP  interesse,  ma 
da  un  certo  legame  al  costume  dfWà  nazione.  Se 
foste  voi  un  mercatante  olandese,  povero  di  for- 
tune, ma  di  aspettativa  medioc/e,  avreste  a  que- 
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éOora  ottenuta  non  sol  la  mia  mano,  ma  cento* 
fì^ila  fìorini  per  darvi  stato.  Il  partito  di  un  uf- 
fidale,  cadetto  di  sua  famiglia,  si  reputa  qui  da 
noi  per  un  partito  disperatissimo;  e  se  mio  pa- 
dre inclinasse  per  sé  medesimo  ad  accordarlo,  si 
farebbe  una  soggezione  mortale  dei  parenti ,  degli 
amici  e  della  nazioue  medesima. 

Col.  Ma  io  non  posso  lusingarmi  di  migliorar  con- 
dizione? 

Gian.  Possono  combinarsi  col  tempo  delle  circo- 
stanze a  noi  favorevoli. 

Cot.  Ponete  fra  queste  la  morte  di   vostro  padref 

Gian.  11  ciel  la  tenga  lontana  ;  ma  in  tal  caso  sarei 
padrona  di  me  medesima. 

Cot.  E  volete  ch'io  resti  in  rasa  sua  fin  cbVi  vive? 

Gian.  No,  caro  tenente,  stateci  fin  che  la  conve- 
nienza il  romporla.  Ma  non  vi  mostrate  ansioso 
d'andarvme ,  quando  avete  delle  buone  ragioni 
per  rimanere.  Io  non  ispero  unicamente  la  mia 
lelicità  dalla  morte  del  mio  genitore;  'ma  ho 
motivo  di  lusingarmi  drlParaor  suo.  Questo  amore 
convien  coltivarlo,  ed  ogni  opera  esige  tempo. 

Cou  Adorata  Giannina,  quanto  mai  son  tenuto  alla 
vostra  bontà  !  Disponete  di  me ,  che  ne  avete 
l'arbitrio  intero.  Non  partirò  sé  voi  medesima 
non  mi  dfrrte  ch'io  parta.  Persuadete  voi  il  ge- 
nitore a  soffrirmi  ,  ed  assicuratevi  che  niuna  si- 
tuazione al  mondo  può  essermi  più  favorevole  t 
più  gradita. 

Gian.  Di  una  sola  cosa  vorrei  pregarvi. 

Cot.  Non  mi  potete  voi  comandare? 

Gian.  Compatite  un  difetto  mio  che  non  è  stra- 
vagante in  chi  ama.  Vi  supplico  non  volermi 
dare  motivi  di  gelosia. 

Cot.  Sarebbe  mai  possibile  ch^ io  cadessi  in  una 
simile  trascuratezza  ? 

Gian,  Vi  dirò;  madamigella  Gostanza  frequenta 
più  del  solito  da  qualche  giorno  la  nostra  casa. 
Ella  vi  guarda  assai  di  buon  occhio ,  e  vi  com- 
passiona un  po'  troppo.    Voi  siete  per  costume 
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gentile,  ed  io  qualche  yolta,  confesso  la  Tcrità, 
ci  patisco. 

Cot»  Userò  in-  avvenire  le  più  rigorose  cautele, 
perchè  ella  non  si  lusingi,  e  perchè  voi  vÌTÌ.ate 
contenta. 

Gian.  Ma  regolatevi  in  modo  che  non  apparisca 
né  la  mia  gelosia ,  né  Taffe tto  vostro  per  me. 

Col.  Ah  !  voglia  il  cirlo ,  madamigella,  cne  eichia- 
mo  un  giorno  d'^afl'anni. 

Giatu  Convien  soffrire  per  meritarsi  i  doni  dfUa 
fortuna. 

Col.  Si,  cara,  soffrirò  tutto  per  una  si  gioconda 
speranza.  Pcrraettelemi  chMo  cerchi  il  mio  ser- 
vitore, e  che  lo  mandi  a  sospendere  Tordina- 
zion  della  posta. 

Gian,  Erano  già  ordinali  i  cavalli? 

Col,  Sì  certamente. 

Gian.  Ingrato! 

Col.  Compatitemi. 

Gian.  Andate  subito,  prima  che  il  mio  genitore  Io 
sappia 

Col.  Oh  mia  speranza!  Oh  mia  consolazione!  Il 
cielo  secondi  le  nostre  brame,  e  diaci  il  premio 
del  vero  amore  e  della  virtuosa  costanza. 

Cparle, 
SCENA    IV. 

Madamigella  Gtj/mriifj ,  poi  monsieiir  Filiberto. 

Gian.  iSov  avrei  mai  creduto  avermi  da  ridurre 
ad  un  simil  passo.  Impiegar  io  medesima  le  pa- 
role ed  i  mezzi  per  trattenerlo?  Ma  senza  di 
ciò  ci  partirebbe  a  momenti,  ed  io  morrei  poco 
dopo  la  sua  partenza,  liceo  mìo  padre.  Spiacemi 
ch^ei  mi  sorprenda  nelle  camere  del  forestiere. 
Ringrazio  il  cielo  cliVi  sia  partito.  Couvien  dis-. 
sipare  dal  volto  ogni  immagine  di  tri.stczza. 

FU.  Figliuola,  che  fate  qui  in  queste  camere? 

Gian.  Signore,  la  curiosità  mi  ci  ha  spinta. 

FU,  £  di  che  siete  voi  curiosa? 
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Gian.  Di  vedere  iirà  padrone  da  poco,  ed  un  aer- 
TÌtore  sguaiato  a,d  allestire  pessiaiamenie  un  baule. 
Fil.  Saprtc  voi  quando  egli  si  parta? 
Gian,   V'olea   partirsi   stamane;    raa   nel   maoveni 
per  la  stanzu,  si  reggea  si  mal  suUe  gambe,  cUe 
cominciò  a  Irmere  di  non  resìstere  al  viaggio. 
F4I.  Io  dubito  cbn  la  malattia   Mei  soffre  presen- 
teinente   sia  originala  da  un'altra  ferita  nn  poco 
più  ncnrlr^nlc. 
Gian.  Finora  i  medici  non  gli  hanno  fcoperta  the 

una  ferita  sola. 
f^l.  Oh  !   si    danno   delle   ferite   che  non  •odo  éù. 

mediri  conosciute. 
Gian.  Qualunque  colpo,  benché  leggiero,,  fornaa  al 

di  fuori  la  sua  impressione. 
iFil.  Eli  no,  vi  sono  delle  armi  che  colpitcono  per 

di  dontro. 
Gian.  Senza  ferir  la  pelle? 
JFil.  Si  e  lira  Mi  onte. 

Gian.  Per  dove  passano  si  fatti  colpi? 
FU.  Per  gli  occhi,  p(T  le  orecchie ,  per  i  meati  cM 

corpo. 
Gian.  Intendete  voi  delle  impressioni  delPariaf 
Fil.  No  ,  intendo  parlare  di  quelle  del  fuoco. 
Gian.  Ili  verità,  signore,  non  vi  capisco. 
J^il.  Avrei  piarrre  che  non  mi  capiste. 
Gian.  Mi  credete  voi  maliziosa? 
JPi/.  JVo,  vi  credo  una  brava  ragazza,  raggia,  pru- 
dente,   che  conosce  il  male  dell'* uffiziale,    e  che 
mostra  di  non  conoscerlo  per  onestà. 
Gian.  (Meschina  di  me!   questo  modo  suo  di  par- 
lare mi  mette  in  agitazione.  *) 
FiL  Giannina,  mi  pare  ch^  siate  divenuta  «a  pò* 

rossa. 
Gian.  Signore,  voi  dite  cose  che  mi  fanno  iunn^ 
aariaroente  arrossire.  Comincio  ora  a  comprenderà 
le  misteriose  ferite  di  cui  parlate.  Comunque  cìIk 
^asi ,  io  non  léonosco  né  il  suo  male,  né  il  .tuo 
rimedio. 
FÌL  Ii'igliuola  mia,  facciamoci  a  parlar  chiaro.  Moa- 


•r«ar  de  la  Cottene  era   risanato  quasi  perfctia- 
mente   un  mese  dopo  che   é  qui    venuto.  Stava 
bene,    mangiava  bene,   principiava  a  riacquistar 
le  sue  forze,   aveva  un  buon  colorito,    ed  era  il 
piacere  della   mia  tavola  e  della   nostra   conver- 
sazione.   A  poco  a  poco  cominciò   ad  attristarsi , 
perde   Tappetito,  divenne  smunto,  e  si  conver- 
sero le  sue  lepidezze  in  sospiri.  Io  sono  un  poca 
fìJosefo.  Credo  la  di  lui  msdattia  pili  dello  S(>irito 
che  del  corpo,  e,  per  parlarvi   ancora  più  chia- 
ramente, io  lo  giudico  innamorato. 
Gian.  Può   essere    che  la  cosa  sia  come  dite.  Ma 
penso  poi  che  se  fosse  qui  innamorato ,  non  ccr- 
cherrboe  d^allotitanarsi. 
FU.  Oh!   anche  sopra   ciò  la  filosofia   somministra 
delle   ragioni.    Se  mai   per  avventura  quella  ch^ 
lo  ha  innamorato  fosse  ricca ,  dipendesse  dal  pa- 
dre ,  e  non  potasse  accordargli  alcuna  buona  spe» 
ranza,  non  sarebbe  fuor  di  proposito  che  la  di** 
sperazione  lo  consigliasse  a  partire. 
Ginn.  (Pare  che  egli  sappia  ogni  cosa.) 
fiL  E  il  tremor  nelle  gambe  soppravvenutogli  poca 
prima    della   partenza ,    dico  io ,    filosoficamente 
pensando,  non  potria  derivare  dal  combattimento 
delle  due  contrarie  passioni? 
Gian.  (Starei  quasi  per  maledire  la  filosofia.) 
J^il.  Fin  qui   m"*  interessa  la    benevolenza  eh'  io  gli 
professo,   Pospitalità    a    cui  sono   di  buon  cuore 
inclinato,    Tumanità   istessa    che    mi   fa  sollecito 
per  il  bene  del  prossimo;  ma  non  vorrei  che  nella 
di  lui    malattia   vi  fosse  frammischiata  quella  di 
mia  figliuola. 
Gian.  Ohi    si  che  or  mi  fate  rider   davvero.  Pare 
a  voi  eh**  io  sia  smunta ,  pallida,  tagrimante?  Che 
dice  la  vostra  filosofìa  su  i  segni  esterni  del  mie 
volto  e  della  mia  ilarità? 
FU.  Mi   tiene  fra  due   giudizi  sospeso.   O  che  air» 
biate   avuta  la  virtù  dì  resistere,  o  che  abbiate 
quella  di  saper  fingere. 
Sion.  Signore^;  avete  mai  potuto  comprendere  cbe 
io  sia  mendace. 
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FìL  No,  non  T ho  mai  compreso,  e  per  questo  i 

dubito. 
Gian,  Che  abbiate  fissato  dentro  di  toì  medesii 

che  Tuffìziale  sia  innamorato,  cammina  bene, 

può  darsi;    ma  io  non  sono  Punica  sopra  di  < 

possa  cadere  il  sospetto  delie  sue  fiamme. 
FiL  Siccome  il  signor  Tenente  esce  tanto  poco 

casa,  è  ragionevole  sospettare   che   qui  sia  m 

il  suo  male. 
Gian.  Vi  sono  delle   bellezze    forestiere  che  t< 

gono  qui  da  noi,  e  che  potrebbono  averlo  acci 
FU.  Anclie  questo  potrebbe  darsi  ;  e  voi ,  che  si 

della  partita,  e  non  mancante  di  spirito  e  di 

gnizione,  dovreste    saperlo  precisamente,  e, 

pendolo,  fareste  bene  a  trarmi  fuor  di  sospet 
Girti.  Veramente  io  aveva  promesso  di  non  parL 
jtul.  Il  padre  dee  eccettuarsi  da  simili  proroissii 
Gian.  Si  certo,  allora  specialmente  che  col  tac 

gli  posso  dar  del  rammarico. 
Fil.  via  dunque,  buona  figliuola,  parLite.  (M* 

duceva  a  sospettar  di  lei  con  fatica.) 
Gian.  (Trovo  il  ripiego   mio  indispensabile.)  S 

piate,    signore,    che  il   povero    monsieur  de 

Cottene  è    acceso  e   delirante    per  madamìgi 

Costanza. 
Fil.  Che  è  la  figliuola  di  monsieur  Riccardo? 
Gian.  Si,  quella  appunto. 
FiL  Gli  corrisponde  la  giovane? 
Gian.  Colia  maggior  tenerezza  di  questo  mondi 
FiL  E  quali  difiìcoltà  si  frappongono  alPonesto  1 

decloro  amori? 
Gian.  Io  credo  che  il  padre  della  fanciulla  non 

consenta   di  darla   ad  un  ufiiziale   che  ha  sc« 

modo  di  mantenerla. 
FiL  Bella  fantasia  davvero!  E  chi  è  egli  monsi 
Kircardo  che  abbia  da  concepire  delle  mass 
si  rigorose  ?  Non  è  finalmente  che  un  finanzi 
sollevato  dal  fango ,  ed  arricchito  al  suono  e 
esclamazioni  del  popolo.  Vorrebbe  egli  mct! 
iu  gara   coi  negozianti  d^  Olanda  ?  Le  nozzi 
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im  nffisìale  onorerebbero  la  sua  fìgliaolai  e  non' 
avrebbe  mai  spesi  meglio  i  suoi  danari  male  ac- 
quistati. 

Gian.  Per  quel  chMo  sento,  se  foste  toì  il  finan- 
ziere, non  gli  neghereste  la  vostra  figlia. 

FU.  No  certamente. 

Gian,  Ma  essendo  un   negoziante   d^ Olanda,  non 
tì  converrebbe  il  partito. 

FiL  No ,  non  mi  converrebbe.  Voi  lo  sapete  $  non 
mi  converrebbe. 

Gian.  Pensava  anche  io  nello  slesso  modo. 

FU.  Voglio   interessarmi  a  favore  di    monaieur  de 
la  Cottene. 

Gian.  In  qual  maniera,  signore? 

FU,  Persuadendo  monsieur  Riccardo  ad  accordargli 
la  sua  figliuola. 

Gian,  Non   vi  consiglio   poi  inoltrarvi  tanto  in  si 
(atto  impegno. 

FU.  Sentiamo  che  cosa  dice  il  Tenente. 

Gian.  Sì,   sentitelo.   (È   necessario  che  io  lo  pi'c- 
venga.  ) 

FiL  Non  crederei  ch'egli  volesse  partir  per  ora. 

Gian.  So  per  altro  chVgU  aveva  ordinato  la  posta. 

FiL.  Mandiamo  tosto  a  vedere. 

Gian.  Andcrò    io,    signore.   (Non   vorrei   per   far 
bene  aver  fatto  peggio). 

SGENA  V. 

Monsieur  Filiberto  solo, 

AREVAMi  inferamente  di  far  un  torto  alla  mia  fi- 
gliuola, dubitando  di  \A.  Ho  piacere  di  essermi 
sempre  più  accertalo  della  di  lei  bontà.  Egli  è 
vero  che  fra  le  sue  parole  si  potrebbe  nascon- 
dere la  bugìa  ;  ma  non  la  posso  credere  si  arti* 
fìziosa.  E  figliuola  di  un  padre  che  ama  la  ve- 
rità, che  non  sa  (ìngerr  nemmen  per  ischerzo. 
Tutte  le  cose  che  ella  mi  ha  dette  sono  assai 
ragionevoli.  L'uffìziale  sarà  invaghito  ài  mada- 
Goldoni^  voi.  I,  a 
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raigella  Costanza.  Quel  suprrbaccio  dì  tuo  padre 
non  lo  crederà  partilo  bastevole  per  contentare 
la  di  lui  vanità;  ed  ìu ,  se  pusso,  voglio  essere 
mediatore  di  queste  nozze.  Da  una  parte  un 
poco  dì  nobiltà  sfortunata,  dalPaltra  un  poco  di 
ricchezza  accidentale,  pnrnii  che  si  bilancino  fra 
loro,  e  che  cìaschedun  ci  abbia  da  ritrovare  il 
.  tuo  conto. 

SGENA  VI. 

Mamavva  e  detto. 

Mar.  diOHOiiB ,  non  è  qui  la  padrona  ? 
/>'/.  No,  è  partita  poc'anzi. 

Mar.  Con  sua  licenza.  (m  atto  di  partire, 

FU,  Dove  andate  sì  tosto? 
Mar.  A  rintracciar  la^  padrona. 
FiU  Avete  qualrbe  cosa  di  premuroso  da  dirle? 
Mar.  Ci  è  una  signora  che  la  domanda^ 
FU.  E  chi  è? 

Mar.  Madamigella  Costanza. 
FU.  Oh  !  è  qui  madamigella  Costanza? 
Mar.  Si,  iignorc,  e  giudico,   venendo  ella  a  qne» 

sOora  insolita ,  che  qualche  cosa  di  estraordinario 

la  muova. 
^«7.  Eh  !   lo  so   io   Pestraordinario   movente.    (  n- 

dtndo)  Dite  a  madamigella  Costanza   che    prima 

di  passare  da  mia  figlia,  favorisca,  se  si  contentai 

di  venir  qui. 
Mar.  Sarà  srrvita. 
FU.  Ehi!  r Ufficiale  é  in  casa? 
Mar.  Non  signore ,  e  sortito. 
FU.  Subito  chV'gli  viene,  mandatelo  qnì  da  me. 
Mar.  Si,  signore.  Crede  ella  che  parta  oggi  il  Te* 

nente. 
FU.  Son  persuaso  che  no. 
Mar.  Infatti  ha  si  puca  salute,  che  si  precipita  te 

si  mette  in  viaggio. 
FU.  Resterà.  Guarirà. 

Jfar.  Ma  per  quanto  gli  scabbia  detto,   TucJt 
dare  a  sagritìcarsi. 
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F7I.  Non  anderli.  Resterà,  resterà,  e  guarirà. 

^ar.  Caro    signor  padrone^  toì   solo   gli  potreste 
dare  la  sua  salute. 

FiU  Io,  eh?   La  sapete  toì  pure  la  malattia  del 
Tenente? 

Mar.  Io  la  so,  e  toì,  signor,  la  sapete? 

FiU  So  tutto. 

Mar,  Chi  Te  Tha  detto? 

FU.  Mia  figlia. 

Mar,  OaTTero?  (^maravigìiandotL 

FU.  Che  maraTiglia  ti   fate  ?   La  figlia  boa  ha  da 
partecipare  la  Terità  a  suo  padre? 

Mar,  Anzi  ha  fatto  benissimo. 

FU.  Cosi  si  può  rimediare. 

Mar.  Finalmente  è  un  amore  onesiOé 

FU.  Onestissimo. 

Mar.  Il  Tenente  è  una  persona  oiTile. 

FiL  CÌTÌIissima. 

Mar.  Non  c^è  altro  male  che  non  è  ricco. 

FU,  Una  buona  dote  può  migliorare  la  sua  condi- 
zione. 

Mar,   Quando  il.  padre  è  contento  ,   non  o"*  è  più 

che  dire. 
FU,  Un  padre  che  non  ha  altri  al  mondo  che  que* 
sta  sola  fanciulla ,  trovando  da  collocarla  decen- 
temente ,  non  può  negare  di  soddisfarla. 
Méu*.  Che  siate  benedetto  !  Queste  sono  massime 
veramente  da  quel  grand^uomo  che  siete.  Sono 
consolatissima  per  parte  del  giovane  e  della  fan- 
ciulla. (  Ma  molto  più  per  me  stessa ,  se  meco 
resta  il  mio  adorato  Guascogna.)  {^pari4* 

SCENA  vn. 

Monsieur  FtLtBERTOf  poi  madamigella  CosrjtMg^, 

Pit.  JLiB  opere  buone  non  possono  essere  che  lo- 
date ,  ed  ogni  persona  che  ha  lume  d^  intelletto, 
le  conosce  e  le  approva. 

Coti,  Signore^  sono  mi  f ositi  comamàu 
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FU.  Ohi  madamigella  Gostanza,  tì  redo  assai  r^ 
lentieri. 

Cosi.  Effetto  della  vostra  bontà. 

FU.  Piacemi  che  siate  amica  di  mia  figliaoTai 

Cost.  Ella  merita  molto ,  ed  io  Pamo  con  tatto  H 
cuore. 

FiL  Oh!  non  dite  con  tutto  iT  cuore;  non  isU^ 
bene  il  dire  delle  bugie. 

Cost.  Credete  voi  cb^  io  non  Fami  sinceramente. 

FU.  Sinceramente  9  lo  credo  j  ma  con  tutto  il  cuorty 
non  credo. 

Cost,  D^onde  traete  mai  un  tal  dubbio? 

FU.  Perchè  se  amaste  mia  figlia  con  tutto  il  oootei 
non  vi  resterebbe  cuore  per  altri. 

Cost.  Mi  fate  ridere.  A  chi  debbo  io  fams  parte? 

FU.  Furbetta!  ci  siam  capiti. 

Cost.  Davvero  non  vi  capisco* 

FU.  Oh  via  !  ponghiamo  la  signora  modesti*  da 
un  canto,  e  favorisca  la  signora  sincerità. 

Cost.  (Io  non  so  a  che  tenda  un  simile  ragionsp 
mento.  ) 

FU.  Elvi?  dite^  siete  voi  ora  venuta  per  visitare 
mia  figlia? 

CtìsL  Sìf  signore. 

FU.  Non  signore. 

Cast.  E  perchè  dunque? 

FU.  Sappiate,  madamigella,  ch'io  sono  astroTogo^ 
ho  uno  spirito  che  mi  dice  ogni  cosa,  e  mi  dice 
lo  spirito  in  questo  punto  t  ?>IiJaraigeUa  Co- 
stanza non  è  venuta  per  visitare  chi  resta,  "ma 
per  rompliiiientare  chi  parte. 

Cosi.  (Io  dubito  che  sia  vero  che  qualche  demo- 
nio gli  parli.  ) 

FU.  E  che  no,  che  non  mi  saprete  rispondere? 

Cost.  Vi  risponderò  francamente ,  che  se  fossi  an- 
che venula  per  usare  un  atto  di  civiltà  ad  un 
vostro  ospite,  non  meriterei  di  essere  rimpro- 
verata. , 

FU.  Rimproverala?  Lodata,  applaudita.  Gli  atti  (h 
civiltà  non  si   devono  omettere,   molto  più  poi 
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quando  la  civiltà  è  animata    da  un  poco  di  te- 
nerezza. 
f!ost»  Voi  avete  volontà  di  rìdere  questa  mane. 
FU,  E  voi ,  mi  pare  ,  avreste  volontà  di  piaiigf  re  t 
ma  e  che  si  che  io  vi  rallegro  gli  spiriti? 

Cosu  Davvero? 

Fil,  Si,  certo. 

Cost,  E  conre? 

JFV/.  Con  dne  parole. 

Con.  E  (juali  sono  queste  belle  parole? 

FU.  Sentitele.  Venite  qui ,  accostatevi.  Il  Tenente 
non  parte  più.  Ah!  che  dite?  Vi  sentite  brillar 
il  cuore  a  quesOannunzio  non  aspettato? 

Cost.  Di  grazia ,  monsieur  Filiberto,  mi  credete  voi 
innamorata  f 

Fil.  Dite  di  no,  se  potete. 

Cosi.  Signor  no ,  V  ho  detto. 

FiL  Giuratelo. 

Cost.  Oh!  non  si  giura  per  cosi  poco. 

fìL  Voi  volete  nascondermi  la  verità.  Come  se  ia 
non  potessi  farvi  del  bene,  e  non  mi  desse  Ta- 
nimo  di  consolar  voi,  e  di  consolare  quel  po- 
TCro  addolorato. 

Cost.  Addolorato  per  chi? 

FiL  Per  voi. 

Cost.  Per  me? 

FiL  Oh  sj ,  veramente  noi  siamo  al  bujo  !  Che  non 
ai  vede  chiaro  Pamor  che  ha  per  voi?  Che  non 
ai  sa  di  certo  che  vuol  partire  per  disperazione? 

Cost.  Disperazione  di  che? 

FiL  Di  vostro  padre,  che  non  acconsente  di  darvi 
a  lui  per  superbia ^  per  avarizia.  Eh,  figliuola 
mia,  si  sa  tutto. 

Cost.  Sapete  più  di  me,  a  quel  chMo  sento. 

Fil.  Voi  sapete  ,  e  non  volete  sapere.  Compatisco 
la  verecondia  ;  ma  quando  un  galantuomo  vi 
parla,  quando  un  uomo  del  mio  carattere  si  esi- 
bisce a  prò  vostro ,  avete  da  lasciar  andar  la 
vergogna,  ed  aprire  il  cuore  liberamente. 
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Cast.  Io  resto  sorpresa  a  segno  ;   che   mi  mancano 

le  paroìe. 
JFiL  Concludiamo   il  discorso.   Ditemi  la  verità  dm 
quella  onesta  giovane  che  siete  :  amate  voi  mon- 
sieur  de  la  Coltene? 
Cast»  Mi  obbligale  in  modo,  che  non  lo  posso  ne- 
gare. 
FiL  Sia    ringraziato  il  rielo!   (Eh,  mia  figlia  dod 

sa  mentire.)  Ed  egli  v{  ama  con  pari  afifetto? 
Cosi,  Questo  poi  non  lo  so,  signore. 
fu.  Se  non  io  sapete   voi,  ye  lo  dirò  io:  ri  am» 

perdutamente. 
Cosi.  (  Possibile  che  non  me  ne  sia  mai  avvedala  ?  ) 
JFiL  Ed   io  sono   in  impegno    di  persuader  vostro 

padre. 
Cast.  Ma  lo  sa  mio   padre  cVia  amo   quest^iifB- 

ziale  ? 
FU,  Lo  deve  sapere  sicuramente. 
Cosi,  A  me  non  ba  fatto  parola  alcuna. 
Fil.  Oh  si  y  vostro  padre  verrà  a  dialogare  con  Toi 

su  guesta  materia  ! 
Cost.  Mi  lascia  venir  qui  liberamente. 
fìl.  Sa  che   venite  in  una  casa   onorata.  Non  pu5 
temere    che  vi   si    conceda    maggiore    libertà  di 
quella   che  a  fanciulla  onesta    conviene,  in  somr 
ma ,  se  io  mi  ci  frammetfo ,  sarete  contenta  f 
Cost.  Giusto  cielo!  Contentissima. 
JFi/.  Brava 9  -cosi  mi    piace;    la    reritk   non  si  dee 
celare:  e  poi  che  gioverebbe   il  negar  colle  lab- 
bra ciò    che    manifestano  i    vostri    occhi?  Vi  ù 
vedono  in  volto  le  bragie  che  vi  abbrustoliscono 
il  cuore. 
Cost,  Avete  la  vista  molto  penetrativa. 
/V/.  Oh  !  ecco  qui  Ptifliziule. 
Cost.  Con  licenza ,  signore. 
FU,  Dove  andate  ? 
Cost.  Da  madamigella  Giannina. 
F*U,  Kestate  qui ,  se  volete. 

Cost.  Oh  !  non  ci  resto ,  signore  ;  compatitemi.  Vi 
sou  serva.  (Son  fuori  di  me,  non  so  iu  che 
mondo  mi  sia.  )  (.paru. 
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Monsieur  FiziBE^rOj  poi  moàsieur  de  la  CùrrEMiM. 

FU.  doH  pur  vaghe  queste  fanciulle!  Form^ino 
una  certa  alternativa  di  ardire  e  di  vergogna, 
rhe  è  un  piacere  a  srniirle.  Eccolo  l^appassionato. 
Se  Oli  riuscirà  consolarlo,  a?rà  roboìigazione  a 
mia  figlia. 

Ctìt.  Signore  9   mi  hanno  detto  che  mi  domandai^. 

FiL  Avete  voi  veduta  madamigella  Giannina? 

Cót.  Non. r ho  veduta. 

FiL  Ma  io  non  vi  vorrei  vedere  s^  malinconico. 

Col.  Quando  manca  la  salute ,  non  si  può  nutrir 
rallpgrczza. 

FiL  Non  sapete  voi  ch'io  aon  medico,  e  che  ho 
Pabililk  di  guarirvi? 

Col,  Non  ho  mai  saputo  che  fra  le  altre  vostre 
virtù  possediate  ancor  questa. 

FiL  Eh,  amico,  la  virtù  qualche  volta  sta  dove 
meno  si  crede. 

Col  Ma  perchè  sin  ora  non  vi  siete  adoperato  per 
la  mia  guarigione? 

FiL  Perchè  prima  non  ho  conosciuto  P  indole  d^I 
vostro  male. 

Cot.  Ed  ora  credrte  voi  di  conoscerla? 

FiL  Si,  certo,  perfettamente. 

Col  Signore ,  se  siete  istrutto  nelParte  medica  , 
saprete  meglio  di  me  qu.into  ella  sia  pocu  certa, 
e  quanto  fallaci  sieno  le  congetture  che  condu* 
cono  a  rilevare  le  cause  del  male. 

FiL  Gli  agnostici  che  ho  della  vostra  malattia  for- 
mati ,  hanno  tal  fondamento  che  son  sicuro  di 
non  ingannarmi;  e  solo  che  vogliate  fidarvi  della 
mia  amicizia  ,  non  andrà  molto  che  vi  troverete 
contento. 

Cot.  E  come  intendereste  voi  di  curarmi? 

FiL  La  prima  ordinazion  ch^  io  vi  faccio  ,  è  ab- 
bandonare affatto  per  ara  il  disegno  di  andarvene, 
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e  profittar  di  quest'^aria   che   può  esser  per  toì 
salutare. 

Cot.  Air  incontrario ,  signore ,  dubito  per  me  que- 
sOaria  perniciosissima. 

FiL  Sapete  voi  che  anche  dalla  cicuta  si  traggono 
dei  salutari  medicamenti? 

Cot.  Non  ignoro  questa  nuova  scoperta.  Ma  il  pa- 
ragone ha  del  metafisico. 

FiL  No,  amico  I  vedrete  che  rispetto  airambìente 
di  questo  cielo,  siamo  nella  meaesima  circostanza. 
Parliamo  senza  metafora.  Il  vostro  male  è  origi- 
nato da  una  passione;  Pallontanarvene  pare  a 
voi  un  rimedio,  ed  è  una  disperazione.  Forte- 
reste  con  voi  da  per  tutto  la  spina  nel  cuore,  e 
se  volete  guarir  davvero ,  è  necessario  che  quella 
mano  che  ve  Pha  fitta  ve  la  ritragga. 
'  Cot.  Signore ,  un  simile  ragionamento  mi  giungt 
nuovo. 

FiL  NoB  fate  meco  le  viste  di  non  intendere.  Par- 
-  late  ora  con  un  amiro  che  vi  ama,  e  che  é  in- 
teressato pel  vostro  bene ,  come  lo  sarebbe  per 
un  figliuolo.  Considerate  che  dalla  vostra  simu- 
lazione può  dipendere  Pabbandono  della  vostra 
salute.  Oltre  Taroore  che  ha  in  me  suscitato  per 
voi  la  cognizione  del  vostro  merito,  e  Tuso  di 
avervi  meco  per  vari  mesi,  mi  si  aggiunge  la 
dispiarenza  che  in  casa  mia  originata  siasi  T  in- 
fermità del  vostro  cuore  ,  e  tutto  ciò  ardente- 
mente m^  impipgna  e  mi  sollecita  a  risanarvi. 

Cot.  Caro    amico  ,    e  donde    avete  voi  rilevala  la 
fonte  delle  mie  afflizioni  ? 

FiL  Volete  eh"*  io  vi  dica  la  verità?  Me  ne  ha  as- 
sicurato mia  figlia. 

Cot.  Oh  cieli  !  ella  stessa  ha  avuto  cuore  di  dirlo  ? 

FiL  Si,  certo.  Si  è  fatta  un  poco  pregare,  poi  me 
rha  detto. 

Col.  Deh ,    per    quelfamore    di  cui  vi   compiacete 
degnarmi ,  compatite  la  mia  passione. 

FiL  Vi  compatisco.  Conosco  al  pari  di  voi  Puroana 
fralezza,  e  le  violenze  d''amore. 
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CoU  So  ch^  io  DOfi  dovPTa  alimentare  questo  fuoco 
senza  parteciparlo  alla  vostra  cara  amicizia. 

FìL  Di  ciò  appunto  unicamente  mi  lagno.  Non 
ayete  usata  meco  quella  leal  confidenza  che  mi 
credeva  di  meritare. 

CoU  Mi  è  mancato  il  coraggio. 

J^.  O  TÌa ,  lode  al  cielo ,  siamo  ancora  in  tempo. 
So  che  la  fanciulla  yi  ama;  me  Io  ha  confessato 
ella  stessa. 

Cot,  E  che  dite  voi,  signore? 

FU.  Io  dico  che  un  tal  maritaggio  non  mi  dia- 
piace. 

CoU  Voi  mi  consolate  allVstremo. 

FiU  Vedete,  s'*io  sono  quel  braro  medico  che  ha 
conosciuto  il  male,  e  sa  ritroyarvi  la  medicina? 

CoU  Non  sapea  persuadermi  di  una  si  grande  fe- 
licità. 

/il.  E  perchè? 

Cou  Apprendeva  per  insuperabile  obbietto  la  ri- 
strettezza di  mie  fortune. 

FiL  11  vostro  sangue  ed  il  vostro  merito  possono 
equiparare  una  rirca  dote. 

CoU  Voi  avete  per  me  una  bontà  senza  pari. 

Fil.  L^amor  mìo  non  ha  ancora  fatto  niente  per 
Toi.  Prendo  ora  P  impegno  di  adoperarmi  a  lor^ 
mare  la  vostra  felicita. 

CoU  Questa  non  può  dipendere  che  dal  vostro  bel 
cuore. 

Fil'  Convien  studiare  il  modo  per  superare  le  dif- 
ficoltà. 

Cou  E  quali  sono,  signore? 

FU.  Le  convenienze  del  padre  della  fanciulla. 

Cou  Amico .,  non  vorrei  che  vi  prendeste  spasso  di 
me.  Dal  modo  con  cui  mi  ragionaste  finora  cre- 
dei ogni  difficoltà  superata. 

FÌL  Io  ancora  non  gli  ho  parlato. 

CoU  A  chi  non  avete  parlato? 

Fil.  Al  padre  della  fanciulla. 

CoU  Oh  cieli!  e  chi  è  il  padre  della  fanciulla? 

Fil.  Oh  bella!  Non  lo  conoscete?  Non  sapete  voi 
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che  il  pn^re  di  madamìgrlla  Costanza  h  aneirau* 
alerò,  selvatico  monsipur  Rit^anio  che  s^arriccht 
eoi  mezzo  delle  finanze,  e  Don  conosce  altro 
idolo  che  r  interesse  ? 

Col  (Son  fuor  di  me.  Sono  precipitate  le  mie  spe- 
ranze. ) 

>Fi/,  Riccardo  non  vien  da  noi.  Voi  uscite  poco  di 
casa,  non  sarebbe  gran  fatto  che  non  ìq  cono* 
sceste. 

Cot.  (  Ah  !  son  forzato  dissimulare  per  non  isooprìft 
importunamente  il  mio  fuoco.) 

Fìl.  Ma,  come  sapete  voi  clie  il  padre  non  ac- 
consenta a  darvi  la  figlia,  se  né  tampoco  lo. co- 
noscente ? 

Col  Ho  delle  ragioni  per  crederlo  a  ciò  contrario , 
e  però  la  mia  disperazione  non  ha  rimedio^ 

J*ÌL  Non  son  io  il  vostro  medico? 

Cot,  Saranno  inutili  tutte  le  vostre  attenzioni. 

JFf/.  lasciate  operare  a  me.  Vado  ora  i(  rìtrOTare 
monsieur  Biccardo,  e  mi  lusingo... 

Col  No,  signore,  fermatevi. 

FU.  Non  vorrei  che  la  consolazione  vi  facesse  dar 
nei  delirj.  Poc^anzi  mi  compariste  lietissimo.  £U 
che  nasce  ora  un  tal  cambiamento? 

Col  Son  certo  di  dover  essere  sfortunato. 

Fil.  Una  tale  viltà  è  indegna  di  voi,  e  sarebbe  in- 
degna di  me. 

Còl  Non  vi  esponete  a  far  maggiore  la  mia  dis- 
grazia. 

jPi7.  Temete  che  il  padre  insista?  Lasciatemi  pro- 
vare. 

Col  No;  certo,  per  parte  mìa  vi  dissento. 

Fil»  Eli  io  per  parte  mia  lo  vo'fare. 

Col  Partirò  d^lPAia,  partirò  sul  momentOv 

FìL  Non  mi  userete  una  simile  indyiltà. 
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SCENA  ne 

Madami^lla  Gumnwj  e  éetd. 

Gian.  Vjbe  fono,  ngnorì    miei,    qante  tlteNS- 

«onif 
FU.  Monsiear  de  la  Cottene  mi  asa  delP  iiq^tìtv 

dine  che  non  mi  conviene. 
Gian.  Possibile  ch''esr1i  sia  di  tadto  eapicef 
Coi.  Ah!   madamigella,   io  sono  un   poyerò   afei^ 

lunato. 
Fil.  Starei   per  dire  che  egli  non  sa  quello  che  si 

TOglia.  Confessa  la  sua  passione,    sì   raccomanda 

perché  lo  aiuti ,  e  allorché  mi  esibisco  di  fargli 

ottenere  madamigella   Costanza,  dà  nelle  furie j 

e  minaccia  di  allontanarsi. 
Gian.  Mi   maraviglio  che  il    signor  Tenente  parli 

ancor  di  partire. 
Cot.  Mi  consiglicreste  voi  di  restare,    in  grazia  di 

una  cosi  bella  speranza?  (a  Giannina 

ironicamente. 
Gian.  Dovete  restare  in  grazia  di  chi  vi  ama.  Con 

licenza  del  mio  genitore,    sentite  ciò  che  mi  ha 

detto  ora  di  voi  madamigella  Costanza. 
Pil.  Non  posso  sentire  io?  (a   Giannina^ 

Gian,  Compatitemi.    L'^amica    mi   ha  incaricato  di 

dirlo  a  lui  solamente.  (a  Filiberto. 

Fil.  (Eh,  mia  figlia  poi  mi   dirà  il  tutto  tra  lei  e 

me.) 
Gian.  (Un  mio  ripiego  ha  fatto  credere  al  genitore 

che  siate  di   Costanza  invaghito.   Fino^ctevi  tale^ 

se  mi  amate,  e  non  parlate  più  di  partii*e.) 

(^piano  a  Cot. 
Cot.  (O  sottigliezza  d^amore!) 
FU.  E  bene!  persistete  voi  neirostlnazione? 
Cot.  Ah   no,  signore,   mi  raccomando   alla  Tostra 

bontà. 
Fil.  Volete  ch'aio  parli  a  monsieur  Riccardo? 
Cot.  Fate  quel  che  yi  aggrada. 
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fìL  Dite  più  di  voler  partire? 

Col,  Vi  prometro  di  trattenermi. 

FiL  (Quai   prodigiose  parole   hanno   fatto  mai  un 

simile  cambiamento  ?  Son  curiosissimo  dì  saperle.) 
Cot.  Scusate,  vi  supplico,  le  mie  stravaganze. 
^7.  Eh  si,  gP innamorati   ne  fan   di  peggio.  Dite, 

Giannina,  madamigella  Costanza  è  partita? 
(rian.  Non  signore.  Mi  aspetta  nelle  mie  camere. 
1^7.  Signor  Tenente  |  andate  a  tenerle  un  poco  di 

compagnia. 
Cot.  Ma  non  vorrei,  signore... 
Gian.  Andate )   andate.    Sentite.  (Aspettatemi  nel- 

Panticaroera,  che  ora  vengo.)        Copiano  a  Col, 
Cét»  Vado  subito  per  obbediiTi.  (^  parte- 

S  C  E  N  A    X. 
Moìisieur  FiitiBEsTOf  e  madamigella  Gìjknikj. 

Fil.  (vTrak  virtù  di  parole!)  E  che  cosa  gli  avete 

detto?  (a  Giannina' 

Gian,  Che  vada,  che  la  sua  cara  Paspetta. 
Fil,  E  la  prima  volta? 
Gian,  Che   madamigella   Costanza   ha   delle  baone 

speranze  che  sì  persuada  suo  padre. 
Fil.  Non  glie  lo  potevate  dir  cìr  io  sentissi? 
Gian,   Qualche  volta  le  cose   che  si  dicono  in  Tia 

di  segreto,  sogliono  far  più  impressione. 
Fil.  Non  dite  male. 
Gian.  Con  licenza,  signore. 
FiL  Dove  andate? 

Gian.  Ad  incoraggiare  quel  pusillanimo. 
Fil.  Si,  fatelo.  Ve  lo  raccomando. 
Gian.  Non  dubitate ,  eh**  è  bene  raccomandato. 

(^parte, 
Fil.  Mia   fìglia  è  di  buon  cuore,   ed  io  lo  sono  al 

pari  di  lei.  XparU. 
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SGENA  PRIMA. 

Camera  di  madamigella  Giannina. 

Madamigella    Costjwzj    a    sedere, 

IBI  ayrebbe    mai   potuto  pensare    che  monsievr 
de  la  Cottene  avesse  tanta  inclinazione  per  me? 
Egli  è  vero  che  mi  ha  usate  delle  onesta,  e  yo- 
lentieri  trattava  meco;  ma  segni  di  grand'amore 
Don  posso  dire  d'^averne  avuti.   Io  si  Pho  amato 
sempre,  e  non  ho  avuto  coraggio  di  manifestare 
la  mia  passione.   Dunque  per  la  ragione  medesi- 
ma posso  lusingarmi   che  egli  ardesse  al  pari  di 
me,   e  fosse  al  pari  di  me  ritenuto.   Veramente 
vn  nfHzial  vergognoso  è  una  cosa  strana,  e  peno 
a  crederlo   tuttavia.  Pure  se  monsieur   Filiberto 
r  ha  detto,  avrà  avute  le  sue  ragioni  per  dirlo, 
e  mi  giova  il  crederlo,  fin  ch^  io  non  abbia  delle 
prove  in   contrario.    Eccolo    qui    davvero  il  vez- 
zoso mio  militare ...  Ma  è  seco  madamigella  Gian- 
nina. Costei  non  ha  mai  permesso  che  siamo  soli 
un  momento.  Sospetto   casella   possa  essere  mia 
rivale.  ' 

SCENA  U. 

Madamigella  GumifiyA ,  monsieur  de  la  CorrmiE 

e  detta  che  si  alza, 

Gian.  ÌV.GC0M0DATBVI ,  madamigella.  Scusatemi  se 
ho  dovuto  alcun  poco  lasciarvi  sola.  So  che  siete 
assai  buona  per  compatirmi,  e  poi  ho  qui  meco 
persona  die  saprà  conciliarmi  il  vostro  compa- 
timento. 

(^accennando  monsieur  de  la  Cotlerie. 

Cast.  In  casa  vostra  non  avete  a  prendervi  sogge- 
zione di  una  vera  amica.  Mi  è  cara  la  vostra 
compagnia  senza  vostro  incomodo. 
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Gian.  Sentite,  signor  Tenente?  Vi  pare  clie  le  Bf»-^ 
sire  Olandesi  abbiano  dello  spirito? 

Cot.  Non  è  da  ora  chMo  ne  son  persuaso. 

Cast,  Monsieur  de  la  Cotterie  è  in  una  casa  dM 
fa  onore  alla  nostra  nazione ,  e  scegli  ama  le 
donne  dì  spirito,  di  qui  non  può  staccarsi. 

Gian.  Troppo  gentile,  madamigella.  (^ihchinandotL 

Cast.  Vi  rendo  quella  giustizia  che  meritate. 

Gian.  Non  disputiamo  del  ncstro  merito.  Lascia- 
mone la  cognizione  al  signor  Tenente. 

Còt.  Se  aveste  bisogno  di  una  sentenza,  ▼!  conii- 
glierei  dì  scegliere  un  giudice  di  miglior  yalore. 

Gum.  Per  verità  non  può  essere  buon  giudice  chi 
è  prevenuto. 

Cost.  Ed  oltre  alla  prevenzione  ha  robbli)^  di  ri- 
conoscenza verso  la  sua  padrona  di  casa. 

Gian.  Ohi  in  Francia  le  prime  attenzioni  si  nsaiio 
alle  forestiere.  Non  è  egli  vero?         (a  Coturii. 

Col.  I^'*  Olanda  ìion  è  meno  accostumata  del  mia 
paese. 

Cost.  Che  vale  a  dire ,  si  distingue  più  chi  pi& 
merita. 

Gian.  E  per  questo  fa  maggiore  stima  di  rei. 

(a  Costanaa* 

Cot.  (Questa  conversazione  vuole  imbrogliarmi.) 

Cost.  Con  licenza ,  madamigella. 

Gian.  Volete  andarvene  cosi  presto? 

Cost.  Sono  attesa  da  una  mia  zia.  Le  ho  data  pt* 
Tola  di  pranzare  oggi  con  lei,  e  anticipare  wm 
è  male. 

Gian.  È  ancor  di  buon^ora.  Vostra  zìa  è  aTansata^ 
la  troverete  forse  nel  letto. 

Cot,  (Non  impedite  che  se  ne  vada.) 

(^ piano  a  Giannina. 

Cost.  Che  dice  il  signor  Tenente  ?     (a  Giannina» 

Gian.  Mi  sollecita,  perchè  io  vi  trattenga. 

Cost.  Mi  confonde  la  di  lui  gentilezza.  (^inchinandosL 

Cot.  (Ha  piacere  di  tormentsymi. ) 

Gian.  Che  dite,  amica,  n(m  son  io  di  buoa 
cuore? 
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Cast.  Kon  posso  che  lodarvi  della  vostra  leale  ami- 
cizia. 

Gl'art.  Confessate  anche  voi  Tobbligazione  che  mi 
•tele.  (a  Cottene. 

Col  Si,  certo,  ho  giusto  motivo  di  ringrazianri. 
Voi ,  che  conoscete  il  mio  intorno ,  saprete  ora 
qual  èia  la  consolazione  che  mi  recate,  (ironico. 

Gian,  Sentite  ?  È  consolatissimo. 

(a  madamigella  Costanza, 

Cosi,  Gara  amica,  giacché  avete  tanta  bontà  per 
me,  e  tanta  interessatezza  per  lui ,  permetteteci 
ài  parlare  liberamente.  11  voì»tro  amabile  geni- 
tore mi  ba  dette  delle  cose  che  mi  hanno  col- 
mata di  giubilo  e  di  maraviglia.  Se  tutto  è  vero 
guel  cb^ei  mi  disse ,  pregate  voi  roonsieur  de  la 
Coterie  che  si  compiaccia  di  assicurarmene. 

Gian.  Questo  è  quello  ch'aio  meditava.  Ma  il  ra- 
gionamento non  può  esser  breve.  La  zia  vi  aspetta, 
e  ti  può  differire  a  un  altro  incontro. 

Coi,  (Voglia  il  cielo  che  non  mi  metta  in  mag- 
gior impegno.  ) 

C4}st,  Porne  parole  bastano  per  oiiel  eh*  io  chiedo. 

Gian,  Via,  signor  Tenente,  vi  ok  Panimo  di  dirle 
tutto  in  poco? 

Dot.  Non  mi  dà  Panimo  veramente. 

Gian,  No,  amica,  non  è  possibile  ■  ristringere  \m. 
brevi  termini  le  infinite  cose  ch^egli  ha  da  dirvi. 

Cosi.  Bastami  chVgli  me  ne  dica  una  sola. 

Gian.  E  che  vorreste  ch*ei  vi  dicesse? 

C^Mt.  Se  veramente  mi  ama. 

Gian.  Compatite ,  madamigella.  È  troppo  onesto 
il  signor  Tenente  per  parlar  d*amori  in  faccia 
dì  una  faiirlulla.  (^accenna  se  medesima.')  Posso 
bensì,  partendo,  facditare  il  vostro  colloquio, 
to^gliendo  a  voi  la  soggezion  di  spiegarvi. 

(iVi  aito  di  partire. 

dot.  Fermatevi  »  madamigella. 

Cosi,  Si,  fermatevi ,  e  non  mi  mortificate  più  oltre» 
Assicuratevi  che  non  avrei  ardito  parlar  di  ciò  , 
ae  voi  non  me  ne  aveste  dato  reccitaincnlo.  Noa 
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arrivo  a  comprendere  gli  arrenti  vosi  ri.  Panot 
di  riconoscervi  della  contraddizione;  ma  comua- 
que  ciò  siasi ,  attenderò  dal  tempo  la  verità ,  • 
per  ora  mi  permetterete  eh'  io  parta. 

Gian.  Cara  amica ,  compatite  le  oneste  mie  oonve« 
nienze.  Siete  padrona  di  andarvene,  e  di  re»JUurf| 
qual  più  vi  aggrada. 

SCENA  m. 

Monsieur  Filìbebto,  e  detti, 

FU  L5eli.1881ma.  compagnia l  ma  perché  in  piedi? 
Perchè  non  vi  accomodate? 

Gian.  Costanza  sta  per  partire. 

FU.  Perchè  si  presto?  (a  Costanza» 

Gian.  Ha  la  zia  che  P  aspetta. 

FU.  No ,  figliuola,  fatemi  il  piacer  di  restare.  Po»* 
siamo  aver  bisogno  di  voi,  e  in  questi  aifarì  i 
momenti  sono  preziosi.  Ho  mandato  ad  avyisar 
vostro  padre  che  assai  mi  preme  di  favellargli. 
Son  certo  ch'^egli  verrà.  Gli  parlerò  a  quattr'oc- 
chi ;  ma  niente  niente  eh'  io  lo  trovo  disposto 
ad  acconsentire  ,  non  TOglio  lasciargli  adito  al 
pentimento.  Vi  chiamo  entrambi  nella  mia  ca- 
mera ,  e  si  concludo  sul  fatto. 

Col.  (Ah,  sempre  più  il  caso  nostro  peggiora!) 

FU.  Che  vuol  dire  che  mi  parete  agitato?.  (^aCot. 

Gian.  L'eccesso  della  consolazione.       (a  Filiberto* 

FU.  E  in  voi  che  effeito  fa  l.i  speranza? 

(ar  madamigella  Cottanea. 

Cast.  E  combattuta  da  più  timori. 

FU.  Riposate  sopra  di  me.  Intanto  contentatevi  di 
qui  rimanere,  e  siccome  non  può  sapersi  l'ora 
precisa  in  cui  verrà  vostro  padre,  restate  a  pranzo 
con  noi.  (a  madamigella  Costanza. 

Gian.  Non  ci  può  restare,  signore.       (a  FUiùtrio, 

FU.  E  perchè? 

Gian.  Perche  ha  promesso  ad  una  sua  zia  di  es- 
sere a  pranzar  seco  sta  mane. 
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Cosi.   (  Capisco  che   noa  vorrebbe    ch^  io    ci  re- 

stassi') 
fìl.  Questa  zia  che  ri  aspetta,  è  la  sorella  di  ve- 
stro  padre?  (a  madamigella  Costanza. 

Cost.  Per  Tappunto. 

FìL  La  conosco ,  è  mia  padrona  ed  amica.  Lasciate 
la  cura   a   me,    che  manderò  con   essa  a  disìro- 
pegnarvi;    e  quando   non  venisse    monsieur  Hic« 
cardo  da  noi   prima   dei     mezzogiorno,   farò    sa- 
pere  a  lui    stf'sso  che  siete   qui,    e   non  yi  sarà 
che  dir  con  nessuno. 
Cosu  Son  grata  alle  cordiali  esibizioni  di  monsieur 
Filiberto.  Permettetemi   di'*  io  vada  per  un  mo- 
mento a  visitare  la  zia  che  non  istà  molto  bene 
di  salute ,  e  poi  ritorno  subito  a  profittare  delle 
grazie  vostre. 
FiU  Brava,  tornate  presto. 
Cot*  (Come   mai  mi   riuscirà   di   trarmi   dal  labe- 

rinto  ?  ) 
Cost.  Permettetemi.  A  buon  rivederci  fra  poco. 
Gian.  Servitevi  pure.  (  E  se  più  non  torni,  Paverò 

per  finezza.  ) 
FU.  Addio  ,  gioia  bella.  Aspettate  un  poco.  Signor 
UlTìzidle ,  per  essere  stato  alla  guerra,  avete  poca 
disinvoltura,  mi  pare. 
Cot.  Perchè  mi  dite  questo,  sii^norc? 
Fil.  Lasciale  partir  mailamigelia  senza  nemmen  sa- 
lutarla? senza  dirle  due  gentilezze? 
C^st.  Per  verità ,  me  ne  ha  dette  pochissime. 
Col.  Pion  deggìo  abusarmi  della  libertà  che  mi  con- 
cedete* (rt  Filiberto* 
Fil.  (Ho  capito.)  Giannina,  sentite  una  parola. 

(/a  chiama» 

Gian.  Che  mi  comandale?  (^  5Ì  accolta  a  Filiberto. 

F'il.  (  Non  istà  bene  che  una  fanciulla  si  trattenga 

in    mezzo    a  due    inuamorati.    Per    causa    vostra 

non  si  possono  dire  due  parole.) 

(  piano  a  Giannina. 
Gian.  (Ohi  se  ne  hanno  dette  bastantemente.) 

{piano  a  Filihtrto, 
Goldoni f  vdl.  t.  Ì 
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FiL  (E  voi  le  avete  sentite?)  {tfiano  a  Giannina^ 

Gian,  (Hanno  però  parlato  modestamente). 

(piano  a  FiliòeriOm 

FiL  Via,  se  avete  qualche  cosa  da  dirle*    (^a  CbC 

Cot,  Non  mancherà  tempo ,  signore. 

FiL  Badate  a  me,  voi.  (a  C-iannùuu 

Cosi.  (, Assicuratemi  almeno  deirafTetto  vostro.) 

Spiano  a  Cottene. 

Cot.  Compatite  madamigella...  (^piano  m  Co^ 

Gian,  {7'ossisce  Jone.) 

CoU  (Sono  inibarazzatissimo.  ) 

Cosi.  Possibile  ch^  io  non  possa  f rarvi  di  bocca  m» 
sì  ti  amo?  {forte  che  tutti  sentono. 

Gian,  Quante  volte  volete  chVi  ve  lo  dica?  fion 
ve  Io  ha  confermato  in  presenza  mia? 

(a  Costanza  con  isdegtw» 

FU.  Non  ci  entrate,  vi  dico,  (a  Gian,  con  isdegno. 

Cost.  Non  vi  sdegnate,  madamigella.  À  heì  vedere 
ci  manca  poco.  Serva  divota.  Addio,  signor  Te- 
nente. (^Ha  soggezione  di  questUmportuna.  > 

C  parte. 

SCENA  rv. 

Madamigella  Cijuririvj,  monsieur  de  la  Cùttmmim 
g  monsieur  Filibbto^ 

FiL  iSqk  mi  piace  cotesto  modo.     (,a  Giannina* 
Gian.  Ma,  caro  signor  padre ^  lasciatemi  unpo^di« 
vertire.  Io  che  sono  lontanissima  da  questi  amori, 
ho   piacere    qualche    volta    a   far    disperare   cU. 
amanti.    Finalmente  sono  io   stata  quella  che  ha 
discoperto  le  loro  fìanime,  ed  hanno  a  me  Tob* 
bligazione   della    prossima  loro   felicità.  Posaone  '' 
ben  perdonarmi  se  qualche  giuoco  mi  prendo.     .  } 
FiL    Siete   diavoli    voi   altre    donne.   Ma   verr^  fl.  ! 
tempo ,  figliuola,  che  conoscerete  voi  pure  quanto    ^ 
costino  a   quei  che   si  aravano  queste  piccole  ini*    ^^ 
pertinenze.  Siete  negli  anni  della  discrezione  »  €    ^ 
al  primo  buon  partito  che  mi  capita  per  le  mani|    ^ 
preparatevi  a  rassegnarvi.  Che  dite,  monsieur  de    ^ 
la  Cottene,  parlo  bene?  i 
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^Joi.  Benìssimo. 

Gian,  Signor  Benissimo,  non  tocca  a  lei  a  deci- 
dere, tocca  a  me.  (a  Cotterie. 

FìL  E  non  vi  volete  voi  maritare?  (a    Gian* 

Gian.  Se  potessi  sperare  di  trovare  un  marito  di 
genio  ... 

FU.  Desidero  che  sì  trovi  di  vostro  genio.  Ma  prK 
ma  ha  da  essere  di  genio  mio.  La  dote  cli^  io  vi 
destino  pnò  farvi  degna  di  uno  dei  ciigliori  par- 
titi d'  Olanda. 

Gian.  Lo  stesso  pu&  dire  il  padre  di  madamigella 
Costanza. 

FU.  Vorreste  mettere  monsieur  Riccardo  a  con- 
fronto mio?  Vorreste  voi  paragonarvi  alla  fi- 
gliuola  di  un  Bnanziere?  Mi  fareste  uscir  dei 
gangheri.  Non  ne  vo^  sentire  di  più. 

Gian.  Ma  io  non  dico... 

Fil.  Non  ne  vo^  sentire  di  più.  4,  parte, 

SCENA    V. 
Madamigella  Gi^istiitijt  £  monsieur  de  la 

COTTERiE. 

Cot.  Ab!  Giannina   mia,    siamo   sempre  in  peg« 
giore  stato  che  mai.    Quant^era  meglio  non  fare 
il  passo  che  avete  fatto! 
Gian.  Chi  mai  potea  prevedere  che  mio  padre  ti 

volesse  impegnare  a  tal  segno? 
Cot.  Non  "peggo  altro  rimedio  che  un  mio  improv- 
viso allontanamento. 
Gian.  Questa  v'iltà  non  me  Taspettava. 
Cot.  Ho  da  aderire  alle  nozze  di  madamigella  Go- 
stanza ? 
Gian,  Fatelo ,  se  avete  cuore  di  farlo. 
Cot,  O  volete  che  si  manifesti  T inganno? 
Gian.    Sarebbe   uu\izione   indegna    Tespor  me  al 

rossore  di  una  menzogna. 
Cot.  Suggerite  voi  qualche  cooa. 
Ciati,  Quello  ch'aio  posso  dirvi|  è  questo.  AHonta- 
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narri ,  no  certo.  Sposarvi  a  Costanza ,  DCinarn«^ 
Scoprir  r  inganno,  mai  certamente.  Pensate  voi 
a  salvare  Tumore ,  la  riputazione  e  la  convenienza. 

i  parte. 
Col.  Ottimi  sHggerirarniì   che  mi  aprono  la  via  a 
ripararmi.  Fiatanti  no,  qiiul  j/  mi  resta  da  me- 
ditare? Ab  cieli!  non  restarai  che  una  fatale  di- 
sperazione. (  parte* 

SCENA      Vi 

Altra  Camera. 

Monsieur  FmiBERTOypoi  Mj-riassJ^ 

JFÌl.  IN  OR  rredrrei  che  monsieur  Riccardo  n^gaase 
di  venire  da  me.  Sa  chi  sono,  e  sa  che  non  sa* 
rehhe  di  suo  interesse  il  disgustare  uno  che  gli 
può  fiir  d('i  hrne ,  e  gli  pai  rehhe  fare  del  male. 
Si  ricorderà  di'*  i«  gli  ho  prestati  dieci  mila  fio- 
rini quando  è  entrato  nelle  (inanze.  Benché  co»^ 
storo  i  benefìzj  se  gli  scordano  facilmente ,  e 
quando  non  hanno  più  di  hisogno,  non  guardano 
in  faccia  ne  a  parrnti ,  ne  ad  amici. 

Mar.  Signor  padrune,  se  non  vi  reco  disturbo,  fh 
vorrei  parlar  dVnia  cosa. 

FU.  Sì  .   ota  non  ho  nirnle  che   fare. 

31<ir.  Vorrei   parhuvi  di  un  aliare   mio. 

lui.  Ma  .sbt  iiiali ,  perclic  asfxlto  gente. 

Mar.  In  due  parole  mi  spiccio.  Signore,  coii  vo»- 
sira  htinna  licenza,   io  vorrei  maritarmi. 

J\l.   ?d  a  ri  lati  ,   ehe   buon  prò  ti   fjeeia. 

ÀJnr.  Ma,  signore,  non  hasla.  Sono  una  {>evera 
Ijgha ,  sono  dieci  anni  che  servo  in  questa  casa 
con  quelPainore  e  fedeltà  che  cou\  lene,  vi  ihie^lo, 
non  per  obl)hgo,  ma  per  grazia,  un  qualche  pic- 
colo sovv(  niinento. 

FU.  lìenc  :  qnalcfic  cosa  fiirò  in  benemerenza  del 
tuo  buon  servizio.  Lo  hai  trovato  lo  spoi>of 

Mar*  Sì;  signore. 
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ftl.  Brava!  Me  ne  rallegro.  Si  viene  a  dirmelo  a 
cose  fatte? 

Mar,  Compatite ,  .  sipfnorp.  Io  non  ci  avrei  pensato 
per  ora,  se  rarci<l«'nte  di  dover  coabitare  cqn 
un  giovane  pareccUi  mesi,  non  me  ne  avesse  data 
occasione. 

FU.  £  che  sì  che  ti  set  innamorata  del  servitore 
dell'*  uffizi  ale. 

Tifar.  Per  Tappunto ,  signore. 

FU.  E  non  hai  diflicoltà  di  andar  con  Ini  per  il 
mondo  ? 

Mar.  Io  mi  lusingo  che  resti  qui,  se  il  suo  padrone 
si  marita  egli  pure,  com  »  mi  dicono  ... 

FU.  Si ,  è  furile  che  si  mariti. 

Mar.  Niuno  lo  può  sapf»re  meglio  dì  voi. 

FU.  Io  sono  imppgnalissiraoper  consolarlo. 

Mar.  Quando  siete  persuaso  voi,  io  conto  la  cosa 
per  belPe  fatta. 

FU.  Vi  ponno  essere  delle  difficoltà,  ma  spero  di 
superarle. 

Mar.  Per  parte  della  fanciulla  non  crederei. 

FU.  No,  anzi  è  inmmnratissima. 

Mar.  Certamente  .  così  mi  pare. 

FU.,  E  tu ,  quando  pensi  di  voler  fare  il  tuo  ma- 
trimonio? 

Mar.  Se  vi  contentate ,  lo  farò  anch'*  io  quando  si 
sposerà  la  padrona. 

FU.  Qual  padrona  ? 

Mar.  La  mia  padrona,  vostra  figliuola. 

FU.  QuancP  è  cosi ,  vi  è  tempo  dunque. 

Mar.  Pensate  voi  che  si  abbiano  a  differir  lunga- 
mente le'  di  lei  nozze  ? 

FU.  Bellissima!  si  hi  da  parlar  di  nozze  prima  di 
ritrovarle  lo  sposo  ? 

Mar.  Ma  non  e"*  è  lo  sposo? 

FU.  Lo  sposo?  l'avr^'i  ds.  sapere  anch'io. 

ilfjr.  Non  lo  sapete? 

FU.  Povero  m??!   Non  so  niente  io.  Dimmi  tu  quel 

che  sai ,  non  mi  n  iscon  l.?r  li  verità. 
Mar,  Voi  mi   fate   rimanere   di  sasso.  Non   deve 
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dia  sposarsi  a  monsieur  de  la  Cottene?  Non 
mi  avpte  detto  che  lo  sapete ,  e  che  ne  siete 
contento  ? 

F^l.  Sciocca  !  Pare  a  te  ch^  io  volessi  dare  mia  fi- 
glia ad  un  uomo  d'armita,  ad  un  cadetto  di 
casa  povera ,  ad  uno  che  non  avrebbe  il  modo 
di  mantenerla  com'*eIIa  è  nata  ? 

Mar,  Non  mi  avete  voi  detto  che  monsieuT  de  la 
Cottene  si  marita?  e  clie  siete  inipegnatissimo 
per  consolarlo? 

FìL  V  ho  detto  certo. 

Mar.  E  chi  ha  da  essere  la  di  Ini  sposa,  se  noi» 
è  madamigella  Giannina? 

/i7.  Sciocca!  Non  vi  sono  air  Aia  altre  fanciulle 
che  lei  ? 

Mar,  Egli  non  pratica  in  veruna  casa. 

FU.  E  qui  non  ci  vien  nessuno  ? 

Mar.  Io  non  so  che  e^Ii  usi  le  sue  attenzioni  id 
altri  che  alla  padrona. 

Fil.  Scioccai  non  sai  nulla  di  madamigelU  Co- 
stanza ? 

Mar.  Una  sciocca  non  può  sapere  di  più. 

Fil.  Quali  confidenze  ti    ha  fatta  la  mia  figlinola? 

Mar.  Mi  ha  sem]>re  parlato  con  grande  stima  del* 
FufHziale,  e  si  è  espressa  che  ha  della  compassione 
per  luì. 

FU.  E  tu  hai  credulo  che  la  compassione  proce- 
desse dalla  passione  ? 

Mar.  Io  si. 

FU.  Sciocca  ! 

Mar.  E  so  di  più ,  che  egli  voleva  partire  per  di- 
sperazione. 

FU.  Bene. 

Mar.  Temendo  che  il  padre  non  acconsentisse. 

FU,  Benissimo. 

Mar.  E  non  sirte  voi  quegli  ? 

FU.  E  non  ci  sono  altri  padri  che  io?  " 

Mar.  Voi  me  la  volete  dare  ad  int<n'1ere. 

Fil.  Mi  maraviglio  della  tua  ostinazione. 

Mar.  Ci  scomm  'tterei  la  testa  che  quel  eh'  io 
dico  é  la  verità. 
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tu.  Impara  maglio  a  conoscere  ed  a  rispettare  la 

tua  padrona. 
Mar.  Finalmente  è  un  amore  onesto..» 
fìl.  Va  vìa  di  qui. 

Mar.  Io  non  ri  vedo  questo  gran  male. 
FU.  Vien  gente  j   ecco  monsieur  Riccardo.  Va  tia 

di  qui« 
Mar.  Colle  buone,  signore. 
FU.  Sciocca  ! 

Mar.  Vedremo  chi  sarà  più  sciocca  da  me  »#•• 
FU.  Da  te  a  chi? 

Mar.  Da  me  a  quello  che  passa  or  per  la  strada. 

i^paru» 
SCENA   VII. 

M.  FtLlBEBTOy  poi  M,   MlCCJBDO. 

FU.  Impertirektis !  Si  mariti,  o  non  si  mariti  9 
non  la  voglio  più. in  casa  mia.  Pensar  cosi  di 
mia  6glia?  non  è  capace  Giannina,  non  è  ca- 
pace. 

JHic.  Servitore ,  monsienr  Filiberto. 

FU.  Buon  giorno,  monsieur  Riccardo.  Compatitemi) 
se  vi  ho  incomodato. 

aie.  Che  cosa  mi  comandate? 

JPi7.  Ho  da  parlarvi.  Acromodatevi. 

Jìic.  Ho  poco  tempo  per  trattenermi. 

FU»  Avete  molte  faccende  ? 

Jiic.  Si,  certo.  Fra  le  altre  cose  sono  circondato 
da  mezzo  mondo  per  causa  di  un  contrabbando 
arrestato. 

FU.  Mi  é  stato  detto.  Quelle  povere  genti  sono  aD^* 
cora  in  prigione? 

Hic  Ci  sono ,  e  ci  staranno  fino  all'  intero  ester- 
minio delle  loro  case. 

FU'  E  avete  cuore  di  soffrire  le  lagrime  dei  loro 
figliuoli? 

Jiic.  Hanno  avuto  cuore  eglino  di  usurparci  il  di- 
ritto delle  finanze?  Vorrei  che  di  costoro  ne  ca- 
pitassero sovenlcmenle.  Non  sapele  che  i  coa-r 
trabbandi  arrestati  ci  pagano  le  male  spese. 
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FU.  (Oh  il  brutto  mestiere!) 

Jfic,  Ditemi  quel  che  mi  avente  da  dire. 

FU.  Mònsieur  Riccardo ,  voi  avete  una  figliuola  di 
inarilo? 

Jtic.  Così  non  Tavessi. 

FU.  V'incomoda  il  tenerla  in  casa? 

Jiic.  No;  Di'* incomoda  il  dover  pensare  alla  dote. 

FU.  (Callivo  principio!)  Pure,  sVUa  il  desidera, 
vi  sarà  indispensabile  A  collocarla. 

Jiic.  Lo  farò  se  sarò  costretto  a  doverlo  fare  ;  mt 
con  una  di  queste  due  condizioni  :  ^enza  dote, 
se  maritasi  a  modo  suo;  buona  dote,  se  maritasi 
a  modo  mio. 

FU.  Avrei  una  proposizione  da  farvi. 

Jiie.  L''ascolterò  i  ma  sbrigatevi. 

FU.  Conoscete  voi  qucll'ufìiziale  francese  che  è 
ospite  in  casa  mia? 

JBic.  Me  lo  proporreste  voi  per  mia  figlia? 

FU.  Se  ve  lo  proponessi  ,  ci  avreste  delle  diffi- 
coltà ? 

Hic.  UiBziale  e  Francese  ?  Né  con  dote ,  né  senza 
dote. 

Fu.  Avete  voi  deiravversione  ai  Francesi  ed  ai  mi- 
litari? 

Mie.  Si,  agli  uni  e  agli  altri  egualmente.  Molto 
peggio ,  se  Tuno  e  Paltro  sia  la  stessa  persona. 
Abborrisco  i  Franrrsi ,  perchè  non  sono  amici 
del  trafìfìco  e  delia  fatica ,  come  siamo  noi  ;  non 

gensano  che  alle  cene,  agli  spettacoli,  ai  passeggi. 
eì  militari  poi  ho  ragione  di  essere  malcontento. 
So  il  danno  che  mi  hanno  recato  le  truppe; 
pretendono  che  noi  Finanzirri  siamo  obbligati  a 
mantenere  i  loro  fanti  e  i  loro  cavalli;  e  quando 
sono  a  quartiere,  darebbero  fondo  ad  un  arse- 
nale di  monete. 

FU.  Il  Francese ,  l'uflìziale,  di  cui  vi  parlo,  è  one- 
sta uomo;  non  ha  difetti,  e  poi  è  di  sangue  no- 
bile. 

Bic.  i,  ricco? 

FU,  È  cadetto  di  sua  famiglia.    • 
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i7/r.  Se  non  è  riero,  slimo  poco  la  sua  nobiltà,  e 
molto  meno  il  di  lui  mestiere. 

FU.  Caro  amico,  parliamo  fra  voi  e  me,  che  nes- 
suno ci  senta.  Un  uomo ,  come  voi ,  beneficato 
dalla  fortuna ,  spenderebbe  male  cinquanta  o  ses- 
santa mila  fiorini  per  fare  un  nobile  parentado? 

Mie.  Per  questa  ragione  non  ispenderei  dieci  lire. 

FU.  A  cbi  volete  voi  tiare  la  vostra  figlia? 

Bic,  Se  bo  da  privarmi  di  qualcbe  somma,  la  vo« 
glie  metlere  in  una  delle  migliori  case  d^  0- 
landa. 

FU.  Non  ci  riuscirete. 

Bic.  Non  ci  riuscirò  ? 

FU.  No,  non  ci  riuscirete. 

Bic.  Percbè  non  ci  riuscirò? 

FU.  Perché  le  buone  case  d'Olanda  non  hanno 
necessità  di  arricchirsi  per  questa  strada. 

Bic.  Vi  preme  tanto  questo  galantuomo? 

FU.  Sì,  mi  preme  assaissimo. 

Bic.  Perchè  non  gli  date  la  vostra  ? 

FU.  Perchè...  perchè  non  glie  la  voglio  dare. 

Bic.  EJ  io  non  gli  voglio  dare  la  mia. 

FU.  Fra  voi  e  me  vi  è  della  differenza. 

Bic.  Io  non  la  so  vedere  questa  differenza, 

FU.  Si  sanno  i  vostri  prineipj. 

Bic.  ò  di  voi  non  si  può  sapere  il  fine. 

FU.  Siete  troppo  arrogante. 

Bic.  Se  non  fossi  in  casa  vostra,  direi  di  peggio. 

FU.  Vi  farò  vedere  chi  sono. 

Bic.  Non  ho  soggezione  di  voi. 

FU.  Andate,  e  ci  parleremo. 

Bic.  Si,  ci  parleremo.  (Ci  cascherà  un  giorno  nelle 
mie  mani.  Se  posso  trovarlo  in  fraude  di  \\n 
menomo  contrabbando,  giuro  al  ciclo,  lo  voglio 
precipitare.  )  {parte. 
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JFV/.  (E  voi  le  avete  sentite  ?  )  {mano  a  Giannina» 

Gian,  (Hanno  però  parlato  modestamente). 

{piano  a  FiUòerio, 

FU,  Via,  se  avete  qualche  cosa  da  dirle*   {^a  Col. 

Cot.  Non  mancherà  tempo ,  signore. 

Fil.  Badate  a  me,  voi.  (a  Giannina* 

Coti,  (^Assicuratemi  almeno  delPafTetto  vostro.) 

(^ piano  a  Cottene» 

Cot,  Compatite  madamigella...  (^pìano  m  Cosi, 

Gian.  (^'l'ossi  se  e  forte.') 

Cot^  (Sono  inibarazzatissimo.  ) 

Cost,  Possibile  eh**  io  non  possa  trarvi  di  bocca  un 
si  ti  amo?  (^ forte  che  tutti  sentono, 

Gian.  Quante  volte  volete  cirei  ve  lo  dica?  Non 
ye  lo  ha  confermato  in  presenza  mia? 

(a  Costanza  con  isdegno, 

FU,  Non  ci  entrate,  vi  dico,  (a  Gian,  con  isdegno. 

Cost.  Non  vi  sdegnate,  madamigella.  À  bel  vedere 
ci  manca  poco.  Serva  divota.  Addio,  signor  Te- 
nente. (^Ha  soggezione  di  questUmportuna.  > 

(^parte. 

SCENA  rv. 

Madamigella  CijtKMiMj^  monsieur  de  la  Cùttemiì 
g  monsieur  Filibrto-, 

FiL  iSqk  mi  piace  cotesto  modo.  (,a  Giannina, 
Gian.  Ma,  caro  signor  padre,  lasciatemi  un  poMi- 
vertire.  Io  che  sono  lontanissima  da  questi  amori, 
ho  piacere  qualche  volta  a  far  disperare  gU 
amanti.  Finalmente  sono  io  stata  quella  che  ha 
discoperto  le  loro  fiamme,  ed  hanno  a  me  Pob- 
bligazione  della  prossima  loro  felicità.  Possono 
ben  perdonarmi  se  qualche  giuoco  mi  prendo. 
FU.  Siete  diavoli  voi  altre  donne.  Ma  verrà  il 
tempo ,  figliuola,  che  conoscerete  voi  pure  quanto 
costino  a  quei  che  si  aravano  queste  piccole  in- 
pertinenze.  Siete  negli  anni  della  discrezione  ,  e 
ni  primo  buon  partito  che  mi  capita  per  le  mani, 
preparatevi  a  rassegnarvi.  Che  aitei  monsieur  de 
Li  Cotterie,  parlo  bene? 
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ignorante   nega  di  collocare  <lpc4>nfpinf*nte  la  fi» 
glia,  ci  può  esser  mo<lo  di  averla  a  dispetto  suOw 

Cot.  No  f  signore.  Quando  il  padre  aon  accooseotey 
non  è  giusto  elisio  persista  a  volerla. 

FU.  E  che  pensereste  di  far^? 

Col  Andarmene  di  qua  lontano ,  e  sacrificare  gli 
afletti  miei  alFonestà,  al  dovere  ed  alla 'quieta 
comune. 

FU,  Ed  avreste  cuore  di  abbandonare  una  fan- 
ciulla che  vi  ama?  di  lasciarla  In  preda  alla  di- 
sperazione, per  attendere  quanto  prima  la  trista 
nuova  della  sua  infermità  o  della  sua  morte? 

Col.  Ah!  raonsieur  Filiberto,  voi  mi  urridele,  cosi 
parlando.  Se  conosceste  jl  peso  di  queste  vostre 
parole,  vi  guardereste  bene  dal  pronunciarle. 

/li.  Le  mie  parole  tendono  al  vostro  bene,  alla 
vostra  pace ,  alla  vostra  felicità. 

Cot,  Ah!  no;  dite  piuttosto  alla  mia  confusione ^ 
alla  perdita  della  mia  vita. 

FiL  Mi  maraviglio  che  un  uomo  di  spirilo  ,  come 
▼oi,   sia  così  poco  capace  di  darsi  animo. 

Cot.  Se  sapeste  il   mio  caso,  non  parlereste  cosL 

FU.  Lo  so  benlssim')j  ma  io  non  lo  prendo  p*r 
disperato.  La  fanciulla  vi  ama,  voi  ramate  te- 
neramente. Sarebbe  questo  il  primo  matrimonio 
che  stabilito  si  fosse  fra  due  giovani  onesti  senza 
il  consenso  del  pa<lre? 

Cot.  Approvereste  voi  clOio  sposassi  la  6g1ia  senza 
il  consentimento  del  genitore? 

FiL  Si ,  nel  caso  in  cui  siamo ,  esaminando  le  cir- 
costanze ,  Papproverei.  Se  il  padre  è  ricco ,  vo| 
siete  nobile;  voi  onorate  la  sua  famiglia  colla 
nobiltà ,  egli  accomoda  gP  interessi  vostri  colla 
sua  dote. 

Cot.  Ma!  Signore ,  come  potrei  io  sperare  la  dote, 
sposandola  in  cotal  modo?  Il  padre  irritato  ne- 
gherà di   <laile  verun  soccorso. 

FU.  Quando  è  fatta,  è  fatta.  Egli  non  ha  che 
nn'*unica  figlia.  Gli  durerà  la  collera  qualche 
giorno  j  e  poi   farà  ancor  egli  come  hanno  fatto 
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tanti  altri.  Vi  accetterà  per  genero,  c  forse  forse 
TÌ  farà  padrone*  di  casa. 

Cot.  Tutlo  qnosto  potrei  speraref 

JP'il.  Si ,  nia  vi  vuol  «oraggio. 

Cot.  Del  corap^giu  non  ni  e  ne  manca.  La  difficoltà 
sta  nei  mezzi. 

Kl.  I  mezzi  non  sono  difTìrili.  Sentite  quel  che 
mi  suggerisce  il  pensirre.  Madamigella  Costanza 
dev'^essere  ancora  dalla  di  lei  zia.  Fate  quel  che 
io  vi  dico,  sngrificale  il  pranzo  per  oggi  ,  ch'aio 
pure  in  grazia  vostra  farò  lo  stesso.  Andatela  a 
trovare.  Se  ella  vi  ama  davvero  ,•  fate  che  si  di- 
sponga a  dimostrarvelo  con  i  fatti.  Se  può  spe- 
rare la  zia  favorevole,  che  implori  la  di  lei  pro- 
tezione, e  se  vi  acconsente,  sposatela. 

Cot.  E  se  il  genitore  sdegnato  minacciasse  la  mia 
libertà? 

FU.  Conducetela  in  Francia  con  voi. 

Cot.  Con  quai  provvedimenti?  con  qual  danaro? 

J^ìl.  Aspetlate.  (^t^a  ad  aprire  un  burò. 

Cot.  (Oh!  cieli!  Ei  non  s'avvede  che  mi  anima 
ad  una  impresa  ,  il  cui  danno  potrìa  cadere 
sopra  di  lui  medesimo.) 

fìl.  Tenetej  eccovi  cento  ghinee  in  danaro,  ed 
cccovene  quattrocento  in  due  cedole.  Cinque- 
cento ghinee  possono  essere  sufficienti  per  qual- 
<jhe  tempo.  Acrettatele  dall'amor  mio.  Penserò 
io  a  farmele  restituire    dal  padre  della  fanciulla. 

Cot.  Signore,  io  sono  pieno  di  confusione... 

JP'il.  Che  confusione?  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi 
Vuole  spirilo,  vi  vuol  coraggio.  Andate  tosto,  e 
non  perdete  i  momenti  invano.  Io  intanto  an- 
drò ad  osservare  gli  andamenti  di  monsieur  Ric- 
cardo ,  e  se  potrò  temere  ch"'ei  venga  a  sorpren- 
dervi, troverò  persone  che  lo  tratterr/»nno.  Av- 
TÌsatemi  di  quel  che  accade ,  o  in  liersona ,  o 
con  un  viglietto.  Caro  amico,  rai  pare  di  ve- 
dervi già  consolato.  Giubbilo  per  parte  vostra. 
Addio.  La  fortuna  vi  sia  propizia.   (Noa  redo 
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fora  di  veder  fremere  ,   di  vedere    a   disperarsi 
Riccardo.")  (t^n  a  chiudere  il  burò» 

Cot.  (  Mi  dà  il  consiglio  ,  e  mi  dà  i  danari  per 
eseguirlo?  Cte  risolvo,  che  prn.so?  Prendasi  la 
fortuna  per  i  caprili,  e  non  si  doìg.i  che  di  se 
stesso,  chi  meditando  PaUrui  cordoglio,  procacci» 
a  sé  raedesimo  la  derisione.  (^parlt^ 

SCENA    ?X. 

Monsicur  Filiberto  solo, 

V  EnAMEirrB  mi  rimorde  un  poro  V  inlerno  per  m\ 
•ì  fatto  suggerimento.  Ponsò  che  ho  ancor  io 
una  figlinola  5  e  non  vorrei  mi  venisse  fatto  un 
simile  torto;  e  insegna  la  natura,  e  comandala 
legge,  che  ad  altri  non  si  procuri  ciò  che  a  se 
medesimo  non  piacerebbe.  Ma  sono  s])into  vio- 
ìenlemente  da  più  ragioni.  Una  certa  (encreaza 
di  cuore,  inclinata  alPospitalilà  ,  all\'\iuicizia,  mi 
trasporta  ad  amare  ed  a  fiivorirr  il  Tenente,  e 
ad  interessarmi  per  lui ,  coiriC  s"*  ci  fosse  del  mia 
medesimo  sangue.  Il  maritaggio  mi  pare  assai 
conveniente,  e  trovo  ingiusta  la  resistenza  di 
monsieur  Riccardo,  e  tirannica  la  di  Ini  austerità 
per  la  figlia.  Aggiugnrsi  a  tutto  ciò  il  tratta- 
mento incivile  che  ho  da  lui  ricevuto,  e  la  brama 
di  vendicarmi ,  e  la  compiaeenzn  di  vedere  av- 
vilito il  superbo.  Si,  a  costo  di  perdere  le  cin- 
qtieeento  ghinee,  ho  piacere  di  veder  contento 
1  amico,  e  mortiOcato  Riccardo. 

SCENA    X. 

Madamigella  Costa:ìzj    e  detto, 

Cnst.  HiccoMi  a  Toi,  signore. 

JRil.  Che  fate  qui?  (^con  inquietudine, 

C "il-  Non  mi  avete  invitata? 

JFU,  Avete  veduto  monsicur  de  la  Cottene? 

(,come  sopra. 
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Cost.  Non  riio  Trdiilo. 

FU.  Ritornate  subito  da  vostra  zia.  (  eomw  sopra. 

Cosi.  Mi  discnrciate  di  casa  vostra? 

JFìL  Non  vi  discarrio ,  vi  consiglio ,  ri  prego ,  •■<• 

date  tosto,  vi  dico. 
Cosi.  Vorrri  saper  la  ragione.... 
JPV7.  La  saprete  quando  sarete  da  TOftrft  lia. 
Cost.  Novità  ve  ne  sono? 
FiL  Si,  ve  ne  sono. 
Cost.  Ditemele  dunque? 
FU.  Ve  le  dirà  monsieur  de  la  GotUrìc. 
Cost.  Dove? 
FU.  Da  vostra  zia. 
Cost.  Il  Tenente  non  ci  è  mai  itatof 
FU.  Ci  è  andato  in  questo  momeolo. 
0ost.  A  far  che? 
FU.  Tornateci ,  che  lo  saprete. 
Cost.  Avete  parlato  a  mio  padr-e? 
FU.  Si ,  domandatelo  al  vostro  spofO. 
Cost,  Al  mio  spf^o? 
FU.  Al  vostro  sposo. 
Cost.  A  monsieur  de  la  Cotterief 
Fu.  A  monsieur  de  la  Cottene. 
Cost.  Posso  crederlo? 
FU.  Andate  sobito  da  vostra  zia.' 
Cost.  Ditemi  qualche  cosa  per  cariti. 
FU.  Il    tempo  è  prezioso.   Se  perderete  il  teBipe, 

perderete  lo  sposo. 
Vost.  Oimè!  corro  subito.  Vorrei  arere  le  ali  alle 

piante.  (parte. 

SCENA  XI. 

Monsieur  FiuBSRTOf  poi  Madamigella  GijtMKntJ» 

PU.    TALBRAsiro  piu  duc  parolc  del  Tenente   che 

diecimila  delie  mie  ragioni. 
CUan.  Signore ,   è  egli  vero  quel  che  mi  ha  detto 

monsieur  de  la  Cottene? 
FU.  E  che  cosa  vi  ha  detto  f 
Gian.  L'avete   voi    consigliato  a   spofar  la  llgfia 

aenza  del  padre? 
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FiL  Vi  ha  fatto  egìi  la  confidenza? 

Gian.  Sì,  signore. 

FU.  (  Quesr  imprudenza  mi  spiace.  ) 

GÌ€in.  E  gli  avete  date  cinquecento  ghinee,  perché 
lo  mandi  ad  effetto  ? 

FiL  (Incauto!  Mi  pento  quasi  d^averlo  fatto.) 

Oiin.  Chi  tace  conferma;  è  la  verità  dunque? 

FiL  Che  vorreste  dire  perciò  ? 

Gian.  Niente,  signore;  mi  basta  di  aver  lapnto 
che  ciò  sia  vero.  Serva  umiliuima  del  signor 
padre. 

FU.  Dove  andate? 

Gian.  A  consolarmi. 

Fil.  Di  che? 

Gian.  Delle  nozze  di  monsieur  de  la  Cotierìe» 

Fil.  BTon  saranno  ancora  eseguite. 

Gian,  Si  spera  che  succederanno  fra  poco. 

Fil.  Avvertite  di  non  parlar  di  ciò  con  nessun*. 

Gian.  Non  vi  è  pericolo.  Si  sapranno  quando  sa* 
ranno  fatte.  E  voi  avrete  il  merito  di  averte  or- 
dinateli ed  io  sarò  contentissima  che  siano  fatte. 

{.parte* 

Fil.  Pfon  vorrei  che  si  formalizzasse  del  mal  esem- 
pio. Ma  non  vi  è  dubbio.  E  una  buona  fanciulla  ; 
•a  distinguere,  quanto  me,  i  casi  e  le  conve- 
eienze.  E  poi  so  come  V  ho  educata ,  e  sotto  la 
Biia  vigilanza  non  vie  pericolo  che  mi  acoadaB* 
ài  tal  disastri. 
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ATTO     TERZO. 

SCESA  FRIHA. 

Monticar  Fiussito  t  JU^ti^tm^- 

M«r 

dienoR  padrona,   scuiale  s'io  toroo  a<1  im- 

,T 

Vrrrji  à  diriDi  cioalrhe  noova  brslialilL  ? 

mr 

lo   t|irrtreì   die   nun    arcsle    più    ■    dirmi 

fa. 

(Utla  the  non  ritorni  a  liire  drlle  sriocrhraif. 

JU.r. 

Io   a1l>(»  iiou  ili.b,   a-  nuD  che  sono  al  cu» 

i>t  raariUrmi,  r  ini  tari-omiaiio  alla  sraùa  vostra. 

/T(. 

Itti  risolDlD  di  farlo  prima  drll.i  padrooa? 

Jfir 

.No .  tiaiiote.  S'tlb  lo  fa  o=£Ì ,  io  lo  farò  d»- 

II»»!. 

fìL  E  non  tuo!  ch'in  li  dira  kìocti* 

JMtt- 

Amora  m«  lo  »pklt  trotr  nft«oato? 

r.i. 

Cbr  ««? 

Mmr 

Il  luanli^^  della  mìa  padmoa. 

fìL 

M^ 

Oi^il .  p?T  ùrri  irdrrc  the  doo  sodo  uao»- 

■■■'■' ■   ■''■-'   «""«OH   «mtncBi  por 

:    .l.rt!0    b    portiera    a  udir 

^^Hi 

1j    Cotlrrie   rolla    mi*  pa- 

^^B.1" 

'!«■«  èUabibtodi  (arie 

^^*' 

i.r  loi  j-.tl,  ibonato  «n- 

F     . 

(  ri  Alt/o. 

^     - 

U  sUnce  le  ho 

...ce  irewliftiofci. 

■■j: 

,   ^|»«wi«iicrei  colle 

'«iPlkMtoto  ««tianlr. 

1 

1     J 

.,i? 

FU.  Bi-ll'  0, 

ic=tà;  ai 

t.l!>r 

di  ,..pp, 

latto  ad 

M-Toltn 

altrui  fjl 

tendere 

male, 

di.r 

drllc  iW 

ro,  non 

dov 

m  asro 

lEarr  :  ir 

la  rircj 

i  at< 

F-i.  Tu  Tool  irarm 

Jfo'-.  Oh  rospetlDD 

la  parlrana? 
fìj.  Dove  é  «idKa 
A/ar.  Non 
FU.  Do- 


fiata  e 


'.  Idi 

tmda. 


e  cbe 


de  U  Coltene? 
I    DI  adama   Gel- 
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Fiì.  Bàon  giorno,  amico.  Che  c''é  di  naoro? 
Gita  se.  Il  mìo  padrone  gli  fa  i  suoi  umilissimi  cùtn» 

plimenti. 
fd.  Oov'  e  4  Tenente?   che  i>  ?  che  diee  ?   come 

pas&ailo  gf^  ii^terrssi  suoi  ? 
Guaite.  Giiedo  che  ila  q^f-sto  viglietto   potrete    es- 

vr  intrratnente  informalo. 
^l.  Srnlicimo  (apre  il  uiglietfo* 

Guasc,  (  Se  non  mi  dice  d^  andarmene ,  ho  volontà 

di  rcslare. ) 
F.l;  Vi  è  dentro   tina  carta,   il   cui   carattere  mi 

{tnr  di  mia  figlia.  Sentiamo  prima  che  cosa  dioft 
Gàmico. 

Gua^c    (Marianna  asroTta  dalla  portiera.  Ella  non 
è  men  curiosa  di  me.) 

l'iL  Mnnsiiur.  I  vostri  consi^U  m' hanno  animntér 
ad  un  passo  che  io  non   ai  rei  atnito  coraggio 
d' intraprendere  con  tutte  là  sollecitazioni   tM^ 
V timor  mio.  Si  y  certo,  egli  non   avea    coraggio). 
Ho  condotto  la  figlia  in  luogo  ontsto  e  sicuro^ 
iUih  a  dire  in  casa   della   di   lei    zia   paterna. 
Dice  di  averla  condotta!  Ayrà  incontrata  per  via 
madamigella  (Gostanza,   e   si    sarà   accompagnato 
con  essa.  Ho  fatto  bene  io  a  sollecitarla  che  an- 
dasse. Tutta  opera  mia.  Le  lacrime    della  fan* 
dalla  hanno  intenerito  la  buona  i^cchia  ;   td 
tìiist  ha  condisce  so  alle   nostre    none.    Buono  l 
lin«no!  non  poteva  andar  meglio.  «Si  è  mandato 
à  chiamare  un  notaro ,  ed  alla  presenza  di  due 
ttstimoni  aJ'biamo  celebrati  gli  sponsali.  Benis-* 
simo,  si  è  portato  bene.  A'o/>   posso    per   auro 
esprimervi  Ita  mia  confusione  f  e  non  avendo  io 
coraggio  d'  impetrar  più  oltre  la  grazia  vostra, 
Mitplirantm  i  cortf/leri  di  vostra  Ji^Ua  «  «    cui 
pei  domerete  Jòi^e  più  Jatilmente  y  e  vi   bacio   le 
0tani.  Che  cosa  mai  vuol  da  me  che  non  ha  co- 
n,er.io  di  chiedermi ,  e   ti    vale  ài  mia   Hg:liaola 
pt\  ottenerlo?  L<ggiaroo  T inclusa.  Gonviea  dire 
cli^'pli  sia  andnto  subito  do  mia  sorella  per  co- 
municare ii  ^to  a  (jrianmioa.  Qw  die»  Ift. 
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Ftl.  Beir  onesta!  andar  di  soppiatto  ad  as^Uai*  gli 

altrui. fatti,  e  poi   intendere,  male,   e   poi  dire 

delle  tcioccbezze! 
Mar,  È  vero, •  non  povera  ascoltare:  ma  circa  al« 

V  intendere ,  io  so  che  ho  inteso*  la  rerità. 
fu.  Tu  Tuoi  *trarmi  di  bocca    o    di  mano  qualche 

cosa  che  ti  dispiaccia. 
Mar,  Oh  cospettonaccio  !  dove   è   andata   poco   fa 

la  padrona  ? 
FU.  Dove  è  aodata? 

Mar.  Non  è  andata  con  monsieur  de  la  Cottene? 
FìL  Dove  ? 
Mar.  Intesi  dire  che    andavano   da    madama  Gel- 

trada. 
FU,  Da  mia  sorella  ? 
Mar.  Per  Tappunto. 

FiL  Ci  sarà  andata  Giannina,  non  il  Tenente.  - 
Mar.  Io  so  che  sono  sortiti  insieme. 
FU,  II  Tenente  Pavrà  accompagnata.  Mia  sorella  sta 

poco  lungi  dal  luogo ,  dQve  egli  doveva  andare. 

Mia  figlia  avrà   piacer    di    esser    più   vicina  per 

saper  le  nuove.  Sq  tutto,  va  tutto   bene,   e   tu 

sei  una  sciocca. 
Mar.  (Sento  proprio  che  la  bile  mi  affoga.) 
FU.  Guarda  cni  e  in  sala.  Ho  sentito  gente. 
Mar,  (  Oh  la  sarebbe  bella  che    il    vecchio    rima- 
nesse gabbato!  Ma  mi  pare  ancora  impossibile.') 

(^parte. 

S  C  E  N  A    II. 

Monsieur  Filibebto  e  poi  Guascogmj. 

FU,  JL  AEGO  il  cielo  che  la  cosa  abbia  buon  fine  : 
non  avrà  mancato  però  dalla  imprudenza  del  Te- 
nente il  cercar  di  precipitarsi.  La  gioventù  è 
soggetta  a  simili  debolezze.  Io  per  grazia  del 
ciclo  sono  stato  accorto  da  giovane  ,  e  lo  sona 
molto  meglio  in*  vecchiezza. 

Guasit,  Servitore  di  monsieur  Filiberto. 
Goldoni,  yol.  /.  4 
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Mar,  Vi  coin|)atisco  ,  perche  la  bile  tì  aecieea^ 

GufX^c.  Biinprovprate  a  voi  stesso   il  fratto   di   un 

cattivo  coiisiglio.^ 
FiL  Perchè  ingannarmi?  Percliè  farmi  credere  <;he 

gli  amori  deU^  ufìiziale  tendessero  a  madamigella 

Costanza  ? 
Guasc.  Perchè   ambire  è   ingegnoso,  e  insegna  agli 

amanti  celar  le  fiamme,   e   procurar   la  propria 

felicità. 
FU.  E  se  Riccardo  aderiva  allie  nozze  della  figliuola, 

qual  figura  doveva  io  fare  in  un  tal  maneggiai^ 
Guasc.  Il  padrone  vi  ha  mai  pregato,  di  f^rlo? 
FiL  No;  ma  ha  acconsentito  ch'aio  lo  facessi. 
Guasc.  Dite  piuttosto   che   voi  non  T  avete  eapito^ 
FU.  in  somma  mi  hanno  tradito,  mi  hanno  ingan- 
nato. Mia  figlia  è  una  perfida.  Il  Tenente  è  uno 

scellerato.  ^ 

Guasc.  Parlate  meglio,  signore,  di  un  iiiBziaÌe< 
Mar,  Badate  ben^  che  i  militari  sono  avvezzi,  a  te^ 

nere  la  spada  in  mano. 
FU.  Oh  la  sarebbe  Wlla  che  per  giunta  mi  avesse 

ancor  da  ammazzarci 
Gtiasc.  Il  mio  pafh'Qne  non  ha  sì  barbari  sentimenti.. 

Verrà  a  domandarvi  perdono. 
FU.  Non  lo  voglio  vedere. 
Guasc,  Verià  per  lui  vostra  figlia. 
FU.  Non  me  la  state  più  a  nominare. 
A^ar.  l\  vostro  sangue ,  signore. 
FU.  Ingrata  l  Era  Tamor  mio ,   ìsx  mia  unica   COD- 

solazione.    . 
Guasc.  Al  fatto  non  vi  è  rimedio. 
FU.  Lo  so ,  insolente ,  lo  so  pur  troppo. 
Guaic.  Non  vi  riscaldale  con  me. 
Alar.  Compatitelo.  La  passione   P  opprime.   Povero 

il  mio  padrone.  Sperava  di  mai  itare  a  piacer  suo 

la  figliuola  ,  ed  averla   sempre    vicina,    e    veder 

uaseere  i  nipotini,  e  consolarsi  nelPabbracciaìrU , 

e  nelPalIcvarli  egli  stosso. 
FU.  Mie  perdute  speranze  l   Mie   perdute   consola* 

zionil 


Cuisèt  CrnMe  toì  ,  sì|[nor^,  che'  un  ^«"roj  buon 
Francrae  e  bnon  militare,  non  Taglia  a  proTTC- 
der¥Ì  di  nipotini? 

Jfor.'NoB  pMsa  oh  anno  dbe  y\  redrrte  bambo* 
legare  d^  Intorno  il  più  bel  ragaxxino  del 
mondo. 

FiU  L^odio  -M  padre  mi  farebbe  odiare  àncbe  il 
figliò. 

Mar.  Eh,  il  tangoe,  signore ,  la  dimenticare  ogni 
oltraggio. 

GtKTJC.' Avete  nn"* unirà  figlinola  al  mondo,  e  arrete 
cpore  di  abbandonarla  ^  per  non  vederla  mai  più? 

FiL  Ho  tale  angustia  di  «nhno  che  mi  lento  mo- 
rire. 

Mar,  Guascogna?  in  copre  la  faccia  •colie  mani, 

Cuasc.  Che  cosa  dite? 

Afon  Mi  avete  capito?  (j$UJk  cenno  che  vada* 

Guasc,  Ho  inteso. 

Mar.  Ora  è  il  tempo. 

Guasc.  Si  'pnò  provare. 

FU.  Che  cosa  «Irte? 

Mar,  Diro  a  Guascogna  che  se  no  vada,  che  non 
v"*  inquieti  d'*avvaDtaggio ,  e  che  non  si  abusi  della 
vostra  bontà. 

FiL  Si  ,  lasciatemi  solo. 

Guasc,  Vi  riverisco  ,  signore.  Se  più  non  vi  rive- 
dessi ,  srusatpmi  se  fn  casa  vostra  avessi  com- 
messo qualche  mal  termine.  Il  mio  padrone,  per 
3upI  clr  io  vedo ,  sarà  forzato  a  partire ,  e  cou- 
urrà  seco  in  Francia  la  sposa.  Non  mi  dite 
nulla  da  dire  alla  vostra  noTcra  figlia  ? 

fìl.  Credete  voi  di'*  egli  voglia  partire  sì  presto? 

(a  Guasc, 

Guasc.  Mi  disse  che  se  non  aveva  da  voi  qualche 
buona  risposta  ,  andassi  pure  a  ordinare  i  ca- 
valli. 

Mar,  Gran  dolor  per  un  padre  il  dire  s  Non  ve- 
drò mai  più. la  mia  figlia! 

FÌL  Vedete ,  se  il  vostro  padrone  è  un  barbaro,  è 
un  ingrato?  Poteva  io  fare  per  lui  più  di  quello 
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tiht  ha  fatto?  Ed  e^li  può  usarmi  maggior,  bar-* 

ÌMlrità,  strapparmi  dal  cuore  la  tìglia,  i^eos^  che 

io  la  possa  npminen  vedere  ? 
Gaafc,  Io  credo  chVi  ve   la    condurrebbe  <linaazf 

assai  volentieri,  se  non  temesse  gli  sdegni  vostri^ 
FU-  Perfido  !  Ho  da  lodarlo  per  si  heirazioa«  ?  Ho 

da    ringraziatalo    del    suo    tradimento  ?   Sfugge   i 

rimproveri  di  un  padre  ofTeso.  Gli  scotta  il  seo'- 

tirsi  dir  traditore? 
Gitasc,    Ho    capito.    Con   permissione    (in  aUo  di 

parure^ 
FU.  Non  gli  diceste  mai  che  ardissero  di  veoir  da 

me.  Io  non  li  voglio,  io  non  li  desideri^. 
Gttasc.  Ho  capito  benissimo.  (La  natura   non  pu^ 

mentire).  {parte* 

SCENA    IV. 

Monsiettr  Fìlibebtq  t  MAtttj^mM 

Mar,  (  Lja  cosa  è  vicina  ad  accomodarsi.') 

FiL  (Mio  danno.  Mi  sta  bene.  Mio  danno.) 

^ar.   Signore,  per  divertirvi  un  poco,  posso    era 

parlarvi  degli  affari  miri? 
Fil.  Non  mancherebbe  altro  per  inquietarmi  «he  ti» 

mi  parlassi  del  tuo  matrimonio,  (i<iio  questo  none 

iiatale,  né  vo'seulirue  a  discorrere  6n  elisio  vivo. 
Mar,  Voi  vorreste ,  a  qnel  eh"*  io  sento,^  che  finisse 

il  mondo. 
FiL  Per  me  è  finito. 
Mar,  Povero  pa  Irone  !  A    ehi  anderaono  le  vostre 

facoltà,  le  vostre  ricchezze? 
Fi\  Il  diavolo  se  le  pigli. 
Mar.  Voi  morirete  ricco,  e  U   vostra  fìgliqoU  vi-^ 

vorh  miserabile. 
Fu,  Povera  disgraziata  l 
Mar,  g  vorrete  campar  éop  qiiest^odÌQ)  e  morire 

con  questo  rimorso  ? 
FU%  M«^  tAoi,  (Woioiiio,  taci. Non  tormentarmi  di  piiL 
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SCENA    V. 
JliadamigelU  Cost^sxa  e  d^uL 

CoiL  AloHMBUA  Filiberto ,  vi  prendete  giuoco 
di  me? 

J^i/.  (Ci  mancava  ora  costei.) 

Cost.  Son  due  ore  ch'aio  aspetto,  e  non  ai  vcile  a 
comparire  nessano. 

FÌL  (  lo  non  so  che  rispondere.  ) 

Cost.  Uoa  mi  eccitaste  voi  a  ritomar  daHa  ùa, 
dicendomi  che  colà  sarebbcsi  introdotto  il  signor 
Tenente? 

Mfar.  Vi  dirò  io,  signora,  come  andò  la  faccenda. 
Jl  signor  Tment-e  doveva  andar  dalla  zia,  e 
dalla  zìa  è  andato;  doveva  intendersi  conmada* 
nigella,  e  con  madamigella  si  é  inteso.  Ma  il 
povero  galantuomo  ha  soagliata  la  casa.  In  luogo 
di  portarsi  dalla  zìa  Ortensia,  si  è  trovato  daHa 
zia  Geltruda;  e  in  vece  di  sposare  madamigella 
Costanza  ,  ha  sposato  madamigella  Ganninà. 

Cost.  Come  I  sarebbe  mai  possibile  che  io  fossi 
beffata  a  tal  segno?  Parlate  voi ,  monsieur  Fi^ 
liberto  ;  sinceratemi  su  questo  fatto ,  e  non  mi 
crediate  si  vile  per  tollerare  un^  ingiuria. 

FìL  Oh  cospetto  ai  bacco  se  la  tollero  io,  Tavetc 
da  tollerare  anche  voi. 

Cost.  E  %he  cosa  dovete  voi  tollerare? 

FU.  Per  ragion  vostra  ho  contribuito  alla  rovina 
di  mia  figliuola. 

Cost.  Per  causa  mia? 

FU.  Sì ,  per  voi  si  è  alzata  una  macchina  che  si  è 
poi  diroccata  sulle  mie  spalle. 

Mar.  Fortuna  che  ha  buona  schiena  il  padrone. 

Cost.  Io  di  Lutto  ciò  non  capisco  niente. 

FU.  Vi  dirò  io  netta  e  chiara  com'^è  la  cosa.  Sap- 
j>iate  dunque... 
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SCENA    VI. 
Monsieur  Riccjbdo  e  detti,. 

Bifi,  VJHE  fate  voi  qui  ?  (a  Coslantti» 

FU,  (Ecco  il  resto.) 

Cost,  Signore ,  voi  non  mi .  avete  vietato  mai  ài 
frequentar  questa  casa. 

Hie.  Principio  ora  a  vietarvelo.  So  perchè  ci  ve- 
nite. So  gli  amori  vostri  col  forestiere,  e  so  che 
qui  8Ì  tendono  insidie  al  vostro  decoro  ed  alla 
mia  autorità. 

FìL  Voi  non  sapete  nulla ,  e  se  sapeste  quel  che 
60  io,  non  parlereste  cosi.         (a  Riccardo  con 

(sdegno, 

Rie.  Fondo  il  discorso  mio  su  quel  che  mi  avete 
detto  ,  e  non  è  poco  a  bastarmi  per  obbligare 
mia  figlia  a  non  venire  più  in  questa  casa. 

Mar.  Avete  voi  paura  che  ve  la  maritino  a  dispetto 
vostro? 

Rtc.  Posso  temere  ancor  questo. 

Mar.  Sentite.  Se  non  isposa  il  padrone  ^  qui  non 
c^  è  altri. 

Rie.  Dov'è  il  Francese?  Dov'*è  Tuflfizìale? 

Mar.  Signore ,  permettete  eh**  io  glie  lo  dica  ? 

(  a  FiL 

FU.  Ah  !  pur  troppo  si  ha  da  sapere. 

Mar.  Sappiate  dunque  che  il  signor  uffìziale  ha 
bravamente  sposato  la  mia  padrona. 

Rie.  Eh  !  (  con  ammirazione» 

FU.  Oh  l  (  con  dispetto, 

Cost.  Ecco  r ingiuria  dì  cui  temeva.  Ah!  signor  pa- 
dre, vendicate  T  insulto  che  mi  vien  fatto.  Si 
sono  valsi  di  me  per  mascherare  gli  affetti  loro: 
mi  hanno  lusingata  per  dileggiarmi ,  e  raffronto 
che  è  fatto  a  me  viene  ad  offendere  la  nostra 
casa. 

Rie,  Sì ,  vendicherò  Poffesa  che  mi  vien  fatta.  Voi 
sai'ctc  chiusa  fra  quattro  mura,  e  monsieur   Fi* 


ATTO  TSRIO.  57 

liberto  mi  pagherà  T  insulto  col  rossore  di  sé 
medesimo. 

fìL  (Mi  sta  bene.  Merito  peggio.) 

Cosi.  (Meschina  di  me!  A  aitale  stato  mi  ha  con- 
dotto la  passione,,  la  oebolezza  e  1*  inobbe> 
dienza  !) 

F'il.  Caro  amico  ,  scusatemi  de*  miei  trasporti.  Go^ 
nosco  ora  ringìuslizia  ch^io  tì  faceva,  e  giusta- 
mente  il  ciclo  mi  punisce  delle  mie  cattive  in* 
tenzioni.  Ah  !  monsieur  Riccardo ,  ho  perduta  la 
mia  figliuola,  ed  io  medesimo  ho  procurato  U 
mia  disgrazia. 

Bic.  Perduta  ?  se  é  maritata ,   non    è  interamente 

rrduta. 
Dubito  di  non  vederla  mai  più.  Chi  sa  che 
ora  quel  cane  non  me  la  trasporti  lontano  ?  Io 
medesimo  gli  ho  dato  cinquecento  ghinee  per 
portarmi  via  il  cuore ,  la  mia  figlia ,  la  mia 
unica  figlia  ,  V  amor  mio  ,  V  unica  mia  passione. 
Ah!  potessi  abbracciarla  una  volta  almeno.  Vo' 
6a]ì€r  se  è  partito,  vo'  procurar  di  vederla.  Snella 
€  partita  ,  mi  voglio  uccidere  colle  mie  mani. 

(^andando  via  s'incontra  colla  figliuola* 

SCENA     VII. 

Madamigella  GtjniiiHJ  e  detfi, 

Gian.  A.H,  caro  padre! 
FU.  Ah  ,  iogratissima  figlia! 

Gian.  Perdonatemi  per  t:arità.  (^s"*  inginocchia. 

FU.  Non  meriti  clP  io  ti  perdoni. 
Ginn.  £  giustissimo  il  vostro  sdegno. 
FU.  (  Mi  sento  morire.  ) 

Hic.  (  Il  caso  é  compassionevole  per  tutti  e  due.  ) 
Cosi.  (  Sarei   vendicata ,  se  il  padre    non    le    per- 
donasse. ) 
JP'il.  Alzati. 

Gian.  Non  mi  alzerò  senza  il  vostro  perdono. 
Fj,  £  aveste  cuore  di  darmi  un  si  gran  dolore  ? 
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FLOKINDO,  amico  e  ospite  di  Lelio. 
OTTAVIO,  vecchio  padre  di  Rosadra. 
AOSAUBA,  destinata  sposa  df  Lbl:o. 
COLOMBINA,  sua  éaiueriera. 
TRAPPOLA ,  servitore  d'OxTAvio. 
TRIVELLA ,  sMrtD  di  F«obuii>o. 
LELIO,  destinato  f^poso  di  Rosaora. 
BEATRICE,  di  eU  avanzala,  zia  di  Lblio  ed  amante 

di  Florivdo. 
Un  Servitore  di  Lblio  che  non  parla. 


La  Scena  si  rpppìtsinta  in  Bologna* 


IL    VERO    AMICO- 


A  T  t  O    PRIMO. 
SCENA  PRIMA. 
Càmera  in  casa  di  Lelio. 
Flobìudo  solo  passeggia  f  pensa  y  e  poi  dicsy 

m 

Oì ,  vi  vuol  coraggio  t  bisogna  fané  un'  eroica 
risoluzione.  L^aniicizia  ha  da  prevalere,  e  alla 
vera  amicizia  bisogna  sacriBcare  le  proprie  pas- 
aioni ,  le  proprie  soddisfazioni ,  e  ancora  la  vita 
atessa,  se  é  necessario.  Ehi,  Trivella?    (f:hiama» 

SCENA    IL 

Tmi FELLA  e  detto, 

Trii*.  Signore. 

fior.  Presto ,  metti  insieme  la  mia  roba  ,  va  alla 
posta,  e  ordina  un  calesse  per  mezzogiorno. 

7ViV.  Per  dove?  se  la  domanda  è  lecita. 

Fior.  Voglio  tornare  a  Venezia. 

y  riV.  Cosi  i-mprowisauiente?  L"*  è  successo  qaaldic 
disgrazia?  Uà  ^Ua  avuto  qualche  cattivo  io- 
n»ntro  ? 

llvr.  Prr  adesso  noni  ti  dico  altro.  Per  viaggio  ti 
conterò  tutto. 

'J'rii'.  Caro  signor  padrone,  perdoni  se  im  servitort 
troppo  si  av»nza{  ma  ella  sa  la. mia  fedeltà,  e  si 
ricordi  rhe  il  suo  signor  zio ,  in  qufsto  viaggio 
rlip  le  h.i  accordato  di  fare,  mi  ha  dato  Ponor^ 
di  seirìrla,  come  antico  di  casa^  ed  ba  avuto  la  boat» 
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di  dire  che  si  fidava  iimcamrnte  dr  me,  e  ch«  alfa 
mia  fedel  servitù  appoggiava  le  sue  speranze.  La 
supplico  per  amor  del  cielo  di  farmi  partecipe 
del  motivo  della  sua  risoluzioae,  acciò  possa  as- 
sicurare il  suo  signor  zio  che  una  giusta  ragione 
rha  indotto  a  partire  in  una  maniera  che  dar^ 
certamente  da  mormorare. 

Fior,  Caro  Trivella,  il  tempo  passa,  e  non  lo  posso 
perdere  in  farti  un  lungo  discorso  per  parteci- 
parti i  molivi  della  mia  partenza.  Questa  volta 
contentati  di  fare  a  mio  modo.  Va  a  ordinare 
questo  calesse. 

Triv»  Sanno  questi  signo-ri,  dei  qiìali  é  ospite,  che 
VU.0I  andar  via? 

Fior.  Non  lo  sanno,  ma  in  due  parole  glie  lo  dico: 
mi  licenzio ,  li  ringrazio  ,  e  parto. 

Trw.  Che  vuol  ella  che  dicano  di  questa  impror* 
visa  risoluzione? 

Fior.  Dirò  che  una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga 
A  partire  subito. 

TV'iV.  Dispiacerà  alla  signora  Beatrice  che  V.  S. 
vada  via. 

Fior.  La  signora  Beatrice  merita  ogni  rispetto,  ed 
io  la  venero  come  zia  di  Lelio;  ma  nelPetà  sua 
avanzata  la  sua  passione  è  ridicola ,  e  m**  iaco- 
moda  infinitamente. 

ZV*»V.  Ma  dispiacerà  più  al  signor  Lelio. 

Fior.  Si ,  Lelio  è  il  più  caro  amico  eh''  io  m^abbia. 
Per  amor  suo  soa  venuto  a  Bologna.  A  Venezia 
rho. tenuto  e  Tho  trattato  in  casa  mia  come  un 
fratello ,  ed  a  lui  ho  giurato  una  perfetta  ami- 
cizia. Adesso  sono  in  casa  su^  j  vi  sono  stato 
quasi  un  mese ,  e  vorrebbe  che  vi  stessi  ancora, 
ma  non  mi  posso  più  trattenere.  Presto  ,  Tri- 
vella 4  va  a  ordinare  il  calesse. 

TriV.  Ma  aspetti  almeno  che  il  signor  Lelio  ritoroi 
a  casa. 

Fior.  Non  vi  è  in  casa  presentemente  ì 
rw»  Non  VI  e. 

Fior.  Dove  mai  ivàP 
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TViV.  Ho  sentito  dire  che  sia  andato  a  far  vedere 
un  anello  alla  signora  Rosaura,  che  ha  da  es- 
sere la  sua  sposa. 
Fior.  (Ah  pazienza  I)  Via  ,  non  perdiamo  tempo. 
Presto  va  alla  posta  ;  mezzogiorno  sarà  poco 
distante. 
Triv,  Oh!  vi  mancheranno  più  di  tre  ore.  Se 
vuole,  può  andare  a  ritrovare  il  signor  LcUq  la 
casa  della  signora  Rosaura. 

Fior.  Non  ho  tempo  ,  non  mi  posso  fermare. 

Trw.  Per  dirla,  quella  signora  le  ha  fallo  delle 
gran  finezze:  in  verità  sembrava  innamorata  di 
vosignoria. 

Fior,  Oh  cielo!  Trivella,  oh  cielo!  non  mi  tor- 
mentar d'avvantaggio. 

Triv.  Come  ?  che  vuol  ella  dire  ? 

Fior.  Questo  calesse  per  carità.  (smaniando. 

Triv.  Che  cosa  son  qiieste  smanie?  diventa  di 
cento  colori.  La  signora  Rosaura  le  fa  risentire  i 
vermini  ? 

Fior.  Via,  via,  meno  ciarle.  Quando  il  padrone 
romanda  ,  si  ha  da  obbedire. 

Tri^f.  Perdoni,  (con  strida  in  allo  di  partire. 

Fior.  Dove  vai? 

7ViV.  A  ordinare  il  calesse.  (come  sopra. 

Fior.  Vieni  qui. 

Trii'.  Eccomi. 

Fior.  Ti  raecomando  una  buona  sedia. 

y/'iV.  Se  la  vi  sarà. 

Fior.  Se  vedi  il  signor  Lelio,  digli  che  vado  via. 

7>iV.  Snrà  servita. 

Fior.  Dove  lo  cercherai  ? 

7>iV.  Dalla  sua  sposa. 

Fior.  Dalla  siirnora  Rosaura  ? 

yVtV.  Dalla  signora  Rosaura. 

Fior.  Se  la  vedi,  dille  eh'  io  la  riverisco,  (patetico, 

Tri%^.  Le  ho  da  dire  che  va  via? 

Fior.  No. 

TriV.  No? 

Fior,  Sì ,  si... 

Goldoni  j  voi,  l.  5 
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TViV.  Come  vuole  vhe  dica? 

fior.  Dille  ...  No,  no,  non  le  dir  niente» 

!7ViV.  Dunque  vuol  partire  senza  che  lo  sappia? 

JF'lor.  Bisognerebbe...  Vien  la  signora  Beatrice* 

Trw,  Come  ro'  ho  da  contenere  ? 

Fior.  Ferma;  non  andare  in  nessun  luogo. 

TViV.  Non  lo  vuol  più  il  calesse? 

Fior,  11  calesse  si ,  subito. 

Triu.  Ma  dunque... 

Fior.  Via  non  mi  tormentare. 

2>iV.  (Ho  paura,  che  il  mio  padrone  «ia  innamo- 
rato della  signora  Jlosaura,  e  che  per  non  far 
torto  alPamico  ,  si  risolva  di  andarsene.  ) 

(  parla, 
SCENA     III. 

Flobisdo  solo. 

No.  partirò  ..nz.  veder  l'amico.  Aspetterò  che 
torni,  e  Pabbraccerò.  Ma  anderò  via  senza  ▼&• 
der  Rosaura?  senza  darle  un  addio?  Si,  queste 
due  diverse  passioni  bisogna  trattarle  diversa*- 
mente.  L'^araicizia  va  coltivata  con  tutta  la  pos- 
sibile delicatezza.  L'^amore  va  superato  colla  forza 
e  colla  violenza.  Ecco  la  signora  Beatrice  s  vo- 
glio dissimular  la  mia  pena,  mostrarmi  allegro 
per  non  far  sospettare. 

SCENA  IV. 

Beatrice  e  detti 

Beat.  15i£R  levato  il  signor  Florindo. 

/^/or.  Servitore  umilissimo,  signora  B«4tri«ef  ap«> 
punto  desiderava  di  riverirla. 

Beat.  Che  cosa  avete  da  comandarmi  ? 

Fior.  Ho  da  supplicarla  di  condonare  il  lungo  in- 
comodo che  le  ho  recato,  ringraziarla  di  tutte 
le  ('.nozze  che  ella  s*  è  degnata  di  farmi  f  e  pr^ 
gstrla  di  darmi  qualche  comando  per  V«iitzia. 
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Beat.  Come?  a  Vonezia?  Quando? 

fior,  A  momrnti  ;  ho  mandato  a  ordinare  la  posta. 

Beat*  Voi  scherzale. 

Fior,  In  verità  ella  è  cosi,  signora. 

Beat.  Ma  perché  questa  repentina  risoluzione? 

Fior.  Una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga  a  partir 

immediatamente. 
Beat.  Lo  sa  mio  nipote? 
Fior.  Non  glieP  ho  detto  ancora. 
Beat.  Egli  non  ri  lascerà  partire. 
Fior,  Spero  che  non  m**  impedirà  il  farlo. 
Beat.  Se  mio  nipote  vi  lascia  andare,  farò  io  ogni 

sforzo  per  trattenervi. 
Fior.  Non  so  che  dire.  Ella  parla  in  una  maniera 
che  non  capiaco«  Per  qual  ragione  mi  vuol  trat- 
tenere? 
Beat.  Ah  !  signor  Florindo  ,  non   è  più   tempo  di 
diymnlare.  Voi  conoscete  il  mio  cuore  ^  voi  sa- 
pere la  mia  passione.  * 
For.  Ella  mi  fa  una  finezza  che  io  non  merito. 
Beat.  £  siete  in  obbligo  di  corrispondere  all'*  amor 

mio. 
Fior.  Questo  è  quello  che  mi  pare   un    poco    dif- 

6cì]e. 
Beai.  Si,  siete  in  obbligo  di    corrispondermi.  Una 
donna  che  ha  superato  il  rossore,  ed  ha  svelato 
Inarcano  delPamor  suo  ,  non  merita  di  essere  via* 
lanamente  trattata. 
Fior.  Io  non  Tho  obbligata  a  parlare. 
Beat.  Ho  taciuto  un  mese,  ora  non  posso  pia. 
Fior.  Se  ella  taceva  un   mese  e  un    giorno  ,   non 

era  niente. 
Beat.  Io  non  mi  pento  d'^aver  parlato. 
Fior.  No  ?  Perchè  ? 

Beat.  Perché  mi  lusingo  die  mi  amerete  ancor  voi. 
Fior.  Signora ,  sono  in  necessità  di  partire. 
Beat.  £c<-o  mio  nipote. 

fior.  Arriva  in  tempo.  Più  presto  mi  licenzio,  più 
presto  parto. 
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SCENA     V. 
Lelio  e  detti. 

Lelio.  Amico,  ho  inteso  dal  vostro  servo  misi 
nuova  clic  mi  sorprende.  Voi  volete  partire? 
Voi  volclp  lasciarmi? 

Fior.  Caro  signor  Lelio,  se  ttri  amate,  lasciatemi 
andare. 

Lelio.  Non  so  che  drre  ,  mi  cortvcrrà  lasciarti 
partire. 

Beai.  E  avrete  voi  la  dfhfdczza  di  lasciarlo  an* 
dare?  Sapete  petchc  ci  lascia?  Per  uiiri  v.m»  de- 
licatezza. Disse  ej^li  a  me  :  E  un  mese  ch'aio  so» 
os[)ile  in  casa  vostra,  è  tempo  che  vi  levi  Pin^ 
comodo.  Eh  !  che  fra  gli  amici  non  si  tratta  cosK 
Due  mesi,  cpialtio  mesi,  «n  anno,  siete  pa- 
drone di  casa  nostra:  non  è  egli  vero?  (a  Lelio. 

Lelio.  Sì ,  il  mio  caro  Florindo,  questa  è  casa  vo- 
stra. h«slalevi ,  ve  ne  prego.  Non  mi  fate  questa 
torto  di  credere  d**  incomodarmi.  Di  voi ,  lo  ve- 
dete ,  non  prenderai  soggezione. 

Fior.  Lo  vedo ,  lo  so  bcnisi^mo  ;  ma  compatitemF, 
bisogna  che  vada  via. 

Lelio.  Non  so  che  dire. 

JDeat.  Fate  eh'  egli  dica  il  perchè.  (  a  Lelio. 

J^clio.  Perchè,  caro  amico,  volete  voi  andar  via? 

Fior.  Perchè  mio  zio  sta  male  assai ,  e  voglio  ao- 
dare  a  Venezia  avanti  che  muoia. 

Lelio.  No  vi  so  dar  il  torio. 

Beai.  Oh  vedete.  Ecco  una  bugia.  Ha  detto  a  me 
che  lo  chiamava  a  Venezia  una  lettera  di  suo 
zio,  ed  ora  dice  che  suo  zio  sta  per  morir*». 

Fior.  Avrò  detto  che  ho  d'andare  per  una  lettera 
che  tratta  di  mio  zio. 

Beat.  Non  mi  cambiate  le  carte  in  mano. 

Fior.  E  cosi,  Tassióuro. 

Beat.  Mostrate  questa  lettera,  e  vedremo  la  TCrith. 

Fior.  11  signor  Lelio  mi  crede  senza  mostrare  le 
lettere  ;  senza  addur  testimoni. 
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Seat.  Lo  vedete  3  bugiardo?  Lo  vrdote  ?  Vuol 
andar  via  perché  è  annoiato  di  star  con  noi. 

ideilo.  Possibile  che  la  mia  amicizia  vi  arrechi  noia? 

(a  Fiorindo* 

Fior,  Caro  amico,  mi  fate  torto  a  parlar  cosi. 

Beat,  Signor  Florindo ,  prima  di  partire  spero  al- 
meno che  vi  lascerete  da  me  vedere. 

Fior.  Ha  ella  da  comandarmi  qualche  cosa? 

Beat.  Si,  ho  da  pregarvi  d^nn  affare  per  Venezia, 

Fior.  Avanli  di  partire  riceverò  i  suoi  comandi. 

Beau  (Se  mi  riesce  di  parlar  seco  un** altra  volta 
con  libertà,  spero  che  si  arrenderà  all^  amor  mio, 
e  non  mi  saprà  dir  di  no.)  (^pavte, 

• 

SCENA  VL 
Florìndo  e  Lelio* 

fior.  ViABo  signor  Lelio,  è  necessario,  come  k)  vi 
diceva ,  che  vada  via ,  e  sarà  un  sogno  di  vera 
amicizia  se  mi  lascerete  partire  senza  farmi  mag- 
gior violenza. 

Lelio.  Non  so  che  dire;  andate  duncpie,  se  cosi  vi 
aggrada.  Ma  di  una  grazia  volpa  pregarvi. 

Fior.  Ed  io  prometto  di  compiacervi. 

Lelio.  Aspettate  a  partire  fino  a  domani. 

Fior.  Non  posso  dirvi  di  no.  Ma  certo  mi  sarebbe 
più  caro  partir  adesso. 

Lelio.  No,  partirete  dimani.  Oggi  ho  bisogno  di  voi. 

Fior.  Comandatemi.  In  che  vi  posso  servire? 

Lelio.  Sapete  eh"*  io  devo  sposare  la  signora  Ko- 
saura. 

Fior.  (  Ah  lo  so  pur  troppo  !  ) 

Lelio.  A  voi  son  note  le  indigenze  della  mia  casa; 
spero  di  accomodarmi  colla  su^  dote.  Ma  oltre 
r  interesse  ,  mi  piace  y  perchè  è  una  giovine 
molto  bella  e  graziosa. 

Fior.  (  Mi  1.1  morire.  ) 

Lelio.  Che  dite,  non  é  egli  vero?  Non  è  una  bel- 
lezza particolare  ?  Non  è  uno  spinto  peregrino  ? 
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PERSONAGGI 


FLOKTNDO,  amico  e  ospite  di  Lelio. 
OTTAVIO,  vecchio  padre  di  Rosadra. 
AOSAUBA,  destinata  sposa  di  Lbl:o. 
COLOMBINA,  sua  òaiueriera. 
TRAPPOLA ,  scrritor»  d'OxxAvio. 
TRIVELLA ,  s^rro  di  F«obuii>o. 
LELIO,  destinalo  f^poso  di  Rosa  ora. 
BEATRICE,  di  eU  avanzaU,  sia  di  Lblio  ed  amante 

di  Florivdo. 
Un  Servitore  di  Lblio  che  non  paila. 


La  Scena  si  rflppttstnta  in  Bologna, 
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iuono  pfr  involgervi  qualche  cosa  Qiif*sto  spaso 
servirà  per  legare  un  sacchetto.  In  questa  casa 
tutto  si  lascia  andar  a  male.  Se  uon  fossi  io  che 
abbadassi  a  tutto,  povero  mei 

T'rap,  ^Camminando  forte  con  una  sporta  in  mano.') 

Ouay.  Va  piano  ,  -va  piano,  bestia,  che  tu  non 
rompa  Tuova. 

T'rap.  Lasci  eh**  io  vada  a  fare  il  desinare  ,  acciò 
non  8Ì  consumi  il  fuoco» 

Ottav.  Asina ocio  ,  chi  t^  ha  insegnato  accendere  il 
fuoco  cosi  per  tempo?  Io  Tho  spento,  ed  ora 
lo  tornerai  ad  accentlere. 

T'rap»  Sia  maladetta  Pavarizia  ! 

Ottatf»  Si ,  si ,  avarìzia  !  Se  non  avessi  un  poco  d^e- 
conomia,  non  si  mangerebbe  coinè  si  fa«  Vien 
qui  :  hai  fatto  buona    spr'sa  ? 

Trap.  Ho  girato  tutta  Bologna  per  aver  Tuova  a 
mezzo  baiocco  Puno. 

Ottau,  Gran  cosa  !  tu  ito  caro ,  tntto  caro.  Non  si 
può  vivere.  Quante  ne  hai  prese  ? 

T'rap»  Quattro  baiocchi. 

Ottai*.  Quattro  baiocchi?  Che  diavolo  abbiamo  a 
fare  d'otto  uova  ? 

Trap.  In  quattro  persone  è  veramente  troppo. 

Oitav»  Un  uovo  per  uno  si  mangia ,  e  non  più. 

Trap.  E  se  n"* avanza ,  vanno  a  male? 

Ouav,  Possono  cadere  ,  si  possono  rompere.  Quel 
maledetto  gatto  me  ne  ha  rotte  deifaltre. 

Trap.  Le  metteremo  in  una  pentola. 

Ouaw»  E  se  si  rompe  la  pentola  »  si  rompono  tutte. 
No,  no,  le  metterò  io  nella  cassa  della  farina,  dove 
non  correranno  pericolo.  Lasciami  veder  quelPuova* 

Trap.  Eccole  qua. 

Oltai^.  Uh  ignorante  !  Non  sai  spendere  5  sono  pic- 
cole ,  non  le  voglio  assolutamente:  portale  in- 
dietro, rhMo  non  le  voglio. 

Trap,  Sono  delle  più  grosse  che  si  trovino. 

Ottav,  Delle  più  grosse  ?  sei  un  balordo.  Osserva  , 
questa  è  la  misura  delPuova.  Quelle  che  passano 
per  quesO  anello ,  sono  piccole ,  e  non  le  -voglio* 
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Trap*  (  Oh  avaro  maledetto  !  Anche  la  misura  ddk 
Tuova?) 

Ottat'»  Questo  passa ,  questo  non  passa;  qnesto  ttcfn 
passa,  quFsto  passa;  questo  passa  ,  questor  nost 
passa;  questo  passa  e  questo  non  passa.  QaaittO 
passano ,  e  quattro  non  passano.  Queste  le  tei^ 
go  ,  e  queste  portale  indietro.  (  Se  le  pone  nella 

veste  da  camera, 

Trap*  Ma  come  ho  da  fare  a  trovare  i  contadini 
che  me  le  hanno  vendute? 

Ottav,  Pensaci  tu;  ch'aio  non  le  voglio.  Ha  come 
le  porterai  ?  Se  le  porti  in  mano  ,  le  romperai* 
Mettile  nrlla  sporta. 

T^ap.  Nella  sporta  vi  è  Taltra  roba. 

Oliata.  Altra  roba  ?  Che  cosa  e''  è  ? 

Trap.  L**  insalata. 

Ouav.  Oh  !  sì ,  si  r  insalata  ;  quanta  ne  hai  preta^ 

Trap.  Un  baiocco. 

Ouav.  Basta  rae22o.  Dk  qoi  la  met^i,  e  Taltra  pof* 
lata  indietro* 

Trap,  Non  la  vorranno  più  indietro. 

Oua¥.  Portala;  che  ti  venga  la  rabbia. 

Trap.  Ma  come  ho  da  fare  ? 

Ouaif.  Dà  qui  la  metà  nel  mio  fazzoletto.  (^Cavd 
il  fazzoletto^  e  gii  cadono  Uuoua  e  si  rompono') 
Oimè  ,  oimè.  C  Trappola  ride  )  Tu  ridi  eh, 
mascalzone?  Ridi  delle  disgrazie  d<J  tuo  padrone? 
Queir  uova  valevano  due  baiocchi.  Sai  tu  chi 
cosa  sieno  due  baiocchi?  11  d.maro  si  semina 
come  la  biada,  e  all'uomo  di  giurlizìo  un  baiocco 
frutta  tanti  baiocchi ,  quanti  granelli  in  una  spiga 
produce  un  grano.  Povere  quattro  uova  I  Poveri 
due  baiocchi  ! 

Trap.  Queste  quattro  le  ho  da  riportare  indietro? 

Ottav,  Ah  !  bisognerà  tenerle  per  mia  disgrazia* 

Trap.  Vado  ad  accendere  il  fuoco. 

Ouau.  Avverti ,  non  consumar  troppe  legne» 

Trap.  Per  quattro  uova  poco  fuoco  vi  vuole« 

Otta\^.  Quattro  e  quattro  otto. 

(^osseryando  quelle  di  terra* 
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jtyap.  (  Forerò  sciocco  !  dopo  che  abbiamo  ftitto 
far  quella  chiaf  e  del  granaio ,  «i  Tcade  grano , 
•  «i  «U  da  principio  (^parit. 

S  G  E  N  A    Vili. 
OrTéFio  toU), 

vXBAir  disgrazia  è  la  mia!  In  casa  non  ho  nei- 
«ino  che  mi  consoli.  Mia  %glÌ3  è  innamorata  , 
.  non  pensa  che  a  maritarsi  ,  e  mi  converrà  straph- 
parrai  un  pezzo  di  cuore  ,  e  darle  in  dote  una 
parte  di  quei  danari  che  mi  costano  tanti  su- 
dori. Povero  me  !  Come  potrà  mai  essere  cb^  io 
ardisca  diminuire  il  mio  scrigno  per  maritare  uq|i 
figlia  ?  Oh  !  dove  sono  quei  tempi  antichi  ,  nei 
quali  i  padri  vendevano  le  fì^^liuole  ,  e  quanlo 
erano  più  belle  ,  gli  sposi  le  pagavano  più  car«. 
In  quest"*  unico  caso  potrei  chiamarmi  felice  ,  e 
dire  che  la  bellezza  di  Kosaura  fosse  una  fortiraa 
per  me;  ma  ora  è  la  mia  fatale  disgrazia.  Se  non 
la  marito  presto  ,  vi  saranno  de"*  guaì.  E  poi  mi 
Toglio  levare  quf'sta  spesa  d' intorno.  Tante  modSy 
tanti  abiti  ,  non  si  può  durare.  Farò  uno  sforzo, 
la  mariterò.  Povero  scrigno ,  ti  castrerò ,  si  ,  Il 
castrerò.  Oii  avessero  fatto  così  di  me  ,  che  ora 
non  piangerei  per  dar  la  dote  alla  fìglia.  Eccola. 
Aspetto  qualche  stoccata  al  povero  mio  borsellino. 

SCENA  IX. 
Rosa  UBA  e  detto, 

Kos»  iSioiron  padre,  il  cielo  vi  dia  il  buon  giorno. 
Otla^'.  Oh!  figliuola,  i  giurui  buoni  sono  per    me 

finiti, 
Ros.  Per  qn<il  ragione  ? 
Ouai^.  Perchè  non  si  guadagna  più  un  soldo.  Ogni 

giorno  si  spende,  e  si  va  in  rovina. 
Ros.  Ma  perdonatemi  ,   tutta   Bologna    yi    decanta 

per  uomo  ricco. 
Ottai^.  Io  ricco  ?  Io  ricco?  Il  cielo  te  lo  perdoni;  il 

ddo  faccia  cader  la  lingua  a  chi  dice  male  di  me. 
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Jfiox.  A  dir  che  siole  ricco  ,  non  dicono  male 
di  voi. 

Ottau,  Anzi  non  possono  dir  peggio.  Se  mi  credono 
ricco ,  ni**  insidieranno  la  vita ,  non  sarò  sicuro 
in  casa.  i>a  notte  i  ladri  mi  apriranno  le  porte. 
Oh  citlo  !  Mi  converrà  duplicare  le  serrature  , 
accrescere  i  chiavistelli,  metterci  delle  stanglie. 

JRos.  Piuttosto,  se  avete  timore,  prendete  in  casa 
un  altro  ser^'ilore. 

Oliau.  Un  altro  ser^'itore  ?  Un  altro  ladro  ,  un  al- 
tro traditore  ,  volete  dire  5  noi  abbiamo  appena 
da  viver  per  noi. 

ììos.  Per  quel  di'*  io  sento  ,  voi  siete  miserabile. 

Oliai*.  Pur  troppo'  è  la  verità. 

Ros.  Dunque  come  farete  a  maritarmi  e  darmi  la 
dote  ? 

Oliai».  Questo  è  quello  che  non  mi   lascia    dormir 

.  la  notte. 

Bos.  Come  !  Mi  porrete  voi  in  disperazione  ? 

Oltau.  No  ,  il  caso  non  è  disperato. 

Bos^  Ma  la  mia  dote  vi  sarà  o  non  vi  sarà? 

Oliai*.  Ah  !  vi  sarà.  (^sospirando, 

Jios.  Devono  essere  ventimila  scudi. 

Ouau.  Taci ,  non  me  lo  rammentare,  che  mi  sento 
morire. 

Bos.  I)  cielo  vi  faccia  vivere  lungo  tempo  ;  ma 
dopo  la  vostra  morte  io  sarò  la  vostra  unica 
er(  de. 

Oliai*.  Erede  di  che  ?  Che  cosa  speri  ereditare  ? 
per  mettere  insieme  ventimila  scudi  mi  con- 
verrà vendere  tutto  quello  che  ho  al  mondo  ; 
resterò  miserabile,  anderò  a  domandar  P elemo- 
sina. Ereditare?  Da  me  ereditare?  Via,  disgra- 
ziata ,  per  la  speranza  di  ereditare,  prega  il 
cielo  che  muoia  presto  tuo  padre  ;  ammazzalo 
tu  stessa  per  la  speranza  di  ereditare.  Infelicis- 
simi padri  !  Se  son  poveri ,  i  figliuoli  non  ve- 
dono Torà  che  crepino ,  per  liberanti  dalP  ob- 
bligo di  mantenergli  ;  se  sono  ricchi  ,  bramano 
la  loro  morte ,  pel  dettiderio  di  ereditare.  Io  son 
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pOYCTOf  non  fao  dannri.  Rosanra  mìa,  non  Tspe« 
rar  niente  dopo  la  mia  morte j  sono  miserabile, 
te  lo  giuro. 

^os.  Ma  ditemi,  in  grazia,  che  cosa  vi  è  in  quello 
ftcrigno  incassato  nei  moro,  che  tenete  serrato 
con  tre  chiavi,  e  lo  visitate  ogni  giorno  ? 

Otiav.  Io  scrigno?...  Che  scrigno?...  E  una  catsac- 
cia  di  ferro  antica  di  casa...  Tre  chiavi? Se  é sem- 
pre aperta «..  La  visito  due  volte  al  giorno?  Oh 
malizia  umana!  Oh  donne  che  sempre  pensate  al 
male  f  Vi  tengo  dentro  i  miei  fazzoleth^  le  poche 
mie  camice y  e  altre  cose  che  non  mi  h  lecito  dire; 
cose  che  mi  abhisognano  in  questa  mia  vecchia 
«tà.  Io  scrigno?  io  danari?  Per  amor  del  cielo 
non  lo  dire  a  nessuno.  Povero  me!  Tutti  mi  au« 
fureranno  la  morte.  Non  è  vero,  non  ho  scrigno, 
noii  ho  danarir  (  Manco  male,  ciu*  non  sa  nulla 
drllo  scrigno  delPoro  che  tengo  sotto  il  mio  letto*) 
^un  ho  scrigno»  non  ho  danari.  (parte»  - 

SCENA     X. 

Rosjìora  sola. 

JL  oTBRo  vecchio!  SÌ  crede  ch'io  non  sappia  tutto. 
Nello  scrigno  vi  è  danno  in  gran  copia,  e  que- 
sto ila  da  essere  tutto  mio.  Ma  quando  sarò  pa- 
drona ,  quando  sarò  ricca  ,  sarò  io  contenta  ? 
Oimè!  che  la  mia  contentezza  non  dipende  dal- 
Tabbondanza  delPoro ,  ma  dalla  pace  d(  1  cnorc. 
Questa  pace  Tavrò  io  con  Lelio?  No  certamente; 
un  tempo  mi  compiacqui  d^amarlo,  ora  mi  trovo 
quasi  astretta  a  doverlo  odiare.  Ma  perchè?  Per- 
chè mai  tal  cambiamento  nel  oùo  cuore?  Ah! 
Flofindo  ,  ah  graziosissimo  Vene  :*.ino  !  tu  hai 
prodotta  in  me  quest"*  ammirabile  mutazione.  Da 
.che  ti  ho  veduto  ,  mi  sentii  ardere  al  tuo  bel 
fuoco.  In  un  mese  eh**  io  ti  tratto,  ogni  di  più  mi 
accendesti.  A  te  ho  donato  il  cuor  mio,  e  ogni  altro 
uggetto  mi  sembra  odioso,  e  odioso  più  di  tutti 
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Hot,  Domattina? 

Fior.  Scnz"*  altro. 

JRos.  (Oli  Dio!)  Domattina? 

Fior,  Domattina. 

Jìos.  Vostro  zio  è  moribondo?  Povero  veccbiot  mi 
fa  compassione.  Anche  mio  padre  è  avanzalo  as- 
sai nelP  età  r,  e  quando  sento  vecchi  che  muoiono, 
mi  sento  intenerire  j  non  posso  fare  a  m<no  di 
piangere.  (^piangendo. 

Fior.  Ella  ha  un  cuore  assai  tenero. 

Hos.  Partirete  voi  da  Bologna  senza  sentire  ve- 
runa pena? 

Fior.  Ah!  pur  troppo  partirò  da  Bologna  col  cuore 
afflitto. 

Jìos.  Dunque  il  vostro  cuore  ha  degli  attacchi  in 
questa  città  che  vi  faranno  sembrar  amara  la 
vostra  parjtenza  ? 

Fior.  E  in  che  maniera  !  Non  avrò  mai  penato 
tanto  in  vita  mia,  quanto  prevedo  di  dover  pe- 
nar domattina* 

Bos.  Caro  sig.  Florindo ,  per  quelle  fìnezze  che  vi 
siete  compiaciuto  di  farmi  nel  tempo  della  vo- 
stra dimora  ,  fatemi  utia  grazia  prima  della  vo- 
stra partenza. 

Fior.  Eccomi  a*  suoi  comandi  j  farò  tutto  per  ob- 
bedirla. 

Bos.  Ditemi  ,  a  chi,  partendo,  lascerete  il  vostro 
cuore  ?  . 

Fior.  Lascio  il  mio  cuore  ad  un  caro  e  fedele 
amico.  Lo  lascio  a  Lelio ,  che  amo  quanto  me 
stesso. 

Bos.  (Ah  son  deluse  le  mie  speranze!) 

Fior.  Adesso  è  ella  contenta  ? 

Bos.  Voi  amate  multo  questo  vostro  amico. 

Fior.  Cosi  vuol  la  legge  della  buona  amicizia. 

Bos.  E  non  amate  altri  che  lui  ? 

Fior.  Amo  tutti  quelli  che  amano  Lelio,  e  che  da 
lui  sono  amati.  Per  questa  ragione  posso  ancora 
amare  la  signora  Hosaura. 

Bos.  Voi  mi  amate? 
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Fior.  Certamente. 

Jtos,  (Oiraè!)  Voi  mi  amate? 

Fior,  L'^amo,  perchè  è  amata   da  Lelio;   P  amo  , 
perchè  vuol  bene    a  Lelio   che   è   un   altro   ma 
stesso. 

Bos.  Come  potete  voi  assicurarvi  cV  io  ami  Lelio? 

Fior»  Non  aeve  essere  la  sua  sposa  ? 

rflos.  Tale  ancora  non  sono.  '^     «^ 

Fior.  Ma  lo  sarà. 

Bos,  E  se  non  avessi  da  essere  la  sposa  cfì  Lelio  , 
non  mi  amereste  più  ? 

Fior*  Non  avrei  più   la  ragione  deir  amicizia  die 
mi  obbligasse  a  volerle  bene. 

Box»  O  se  Lelio  mi  odiasse ,  mi  odieresie  anche  voi  7 

Fior.  Odiarla  ? 

Kos,  Si,  questa  grande  amicizia  che  avete  pel  vo- 
stro Lelio ,  vi  obbligherebbe  a  odiarmi  ? 

Fior*  Odiarla  ,  non  potrei. 

Jìos.  Se  per  T  amicizia  di  Lelio  non  mi  odiereste, 
non  sarà  vero  che  per  una  tal  amicizia  mi  amiate; 
dunque  concludo,  o  che  voi  mentile  quando  dite 
di  amarmi,  o  che  mi  amate  per  qualche  altra 
ragione. 
Fior.  Confesso  il  vero  che  una  donna  di  spirito  , 
quale  ella  è,  può  confondere  un  uomo  con  fa- 
cilita; ma  se  mi  permette,  risponderò  che  la 
legge  dell'  amicizia  obbliga  T  uomo  a  secondar 
r  amico  nelle  virtù  e  non  nei  vizi  ,  nel  bene  e 
non  nel  male.  Fino  che  Lelio  ama,  come  amico, 
sono  obbligato  a  secondare  il  suo  amore  :  se  Lelio 
odia,  non  lio  da  fomentare  il  suo  odio.  Se  Lelio 
ama  la  signora  Rosaura ,  P  amo  ancora  io  ;  ma 
se  r  odiasse  ,  procurerei  disingannarlo,  fargli  co- 
noscere il  mento  e  far  che  lutto  il  suo  sdegno 
i  convertisse  in  amore. 

r.  Voi  mi  Ynrreste  di  L^lio  in  ogni  maniera, 
r.  Desiderando  qtiesta  cosa  ,  non  fo  che  secon- 
ir  la  sua  iii'-l'ìiazione. 

.  Le  mie  inclinazioni  a  voi  non  sono  ben  note. 
'.  Dal  primo  giorno  che  ho  avuto  V  onore  di 
ddoni  5  ugU  /.  0 
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riverirla ,  ella  mi  ha  detto  eh''  era  innamorata  di 
Lelio. 

Bos.  È  passato  un  mese  da  che  vi  ho  detto  cosi* 

JFlor,  E  per  qiirsto  ?  Per  esser  passato  un  mese  si 
é  cambiata  già  d**  opinione?  Perdoni,  signora.  Per 
coronar  le  sue  belle  virtù ,  le  manca  quella  della 
costanza. 

Ì?95.  Ah!  signor  Florindo,  non  sempre  siamo  pa- 
droni di  noi  medesimi. 

Fior.  Signora  Rosaura ,  domani  40  parto. 

Jìos,  (Atmè!)  Domani? 

Fior,  Domani  senz"*  altro*  La  ringrazio  delle  finezze 
che  fila  si  è  degnata  di  farmi,  e  giacché  ha  tanta 
bontà  per  me,  la  supplico  d**  una  grazia. 

Bos.  Voglia  il  cielo  eh'  io  sia  in  grado  di  potervi 
servire. 

Fior,  La  supplico    di  esser  grata  verso   il   povero 

Lelio. 
Bos.  Credevami  che  voi  domandaste  qualche  cosa 

per  voi* 
Fior.  Via ,  la  pregherb  di  una  grazia  per  me. 
Bos.  Vi  servirò  con  più  giubbilo. 
Fior.  Si  ,  la  prego  voler  bene  a  Lelio ,  che  é    V  i- 
stesso  che  voler  bene   a  me.    Le   raccomando   il 
mio  cuore  che  resta  a  Bologna  con  Lelio;  e  jbe  il 
mio  caro  amico  s*  è  demeritato    in   qualche  ma- 
niera la  sua  grazia ,  la  supplico  di  compatirlo   e 
itolergli  bene.  (Non  posso  più.  Ah  !   che  or  ora 
V  amicizia  resta  al  di  sotto ,   e  V  amor  nà  pre- 
cipita* ) 

SCENA  XIIL 

CoLOMBurj  e  detti. 

Cól,  i3:CK0RA  ,  ecco  il  sigii)r  Lelio,  (^  parie* 

lior*  (  Oh  !  bravo  ,  è  arrivato  a  tempo.  ) 
Bos,  Ecco  il  vostro  cuore  ;   fategli   voi   quelle    ac- 
coglienze  che  merita  j  io  mi  ritiro*  ( pa/fc 
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SCENA    XIV. 

FlCBINDOy  poi  LklIO* 

Fior.  Il  ayobisca^  senta ,  venga  <jiii ..  •  S^è  mai  più 
veduto  un  caso  simile  al  mio?  Sono  innamorato 
e  non  lo  posso  dire.  La  donna  mi  vuol  bene,  e 
non  ardisce  di  palesarlo;  c^  intendiamo ,  ed  ab- 
biamo a  fingere  di  non  capirci  /  si  muore  di 
pena ,  e  non  ci  possiamo  consolare. 

Lelio^  Ebbene ,  amico ,  come  andò  la  faccenda  ? 

Fior.  Non  lo  so  nrppur  io. 

Leliik.  Non  avrete  fatto  nulla  per  me  ? 

Fior.  Per  questa  sorta  di  x;ose  vi  dico  che  non  toa 
buono. 

LeUo,  Vi  vuoi  tanto  a  parlare  a  una  donna,  a  ri- 
levare il  suo  sentimento  ?  Io  mi  sono  valso  di 
voi  y  perchè  vi  stimo  e  vi  amo  :  per  altro ,  poteva 
raccomandare  quost''  affare  al  Contino  hidolfo  o 
al  Cavalier  Ernesto  che  sono  egualmente  amici 
miei,  che  frequentano  la  nostra  conversazione, 
e  se  fossero  in  citlà  ,  non  esiterebbero  un  mo- 
mento a  favorirmi. 

Fior.  Amico,  pcrmetlelenii  eh'' io  vi  dica  quel  che 
mi  detta  il  mio  cuore.  In  questa  sorta  di  cose 
non  vi  servite  di  gioventù  per  capitolare  colla 
vostra  sposa ,  e  non  siate  cotanto  facile  ad  am- 
mettere ogni  sorla  di  gente  alla  sua  conversa- 
zione. Le  donne  sono  di  carne  come  siamo  noi , 
e  da  loro  non  bisogna  sperare  più  di  qiu  Ilo  che 
siamo  noi  capaci  di  fare.  Se  a  voi  capit.issc  V  in- 
contro di  essere  da  solo  a  sola  con  ima  giovane, 
che  cosa  pensate  voi  che  in  (juel  caso  vi  potesse 
suggerire  il  euore?  Che  cosa  polnbbo  far  V  oc- 
casione, la  gioventù?  Lo  slisso,  e  forse  peggio, 
per  ragion  della  debolezza,  s'ha  da  dubitar  della 
donna ,  e  non  si  deve  porla  accanto  alla  tenta- 
zione ,  e  poi  pretendere  che  resista.  La  paglia 
accanto  al  fuoco  si  accende,  e  quando  è  accesa  ; 
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non  ti  spegne  si  facilmente.  Gli  amici  sontr  pon- 
chi, e  anche  i  pochi  si  possono  contaminare.  La< 
donna  é  delicata ,  l'  amore  arcieca ,  V  occasione 
stimola ,  r  umanità  trasporta.  Amico ,  chi  ha  orec- 
chio intenda,  chi  ha  giudizio  P  adoperi,    (^parte^ 

SCENA    XV. 

Lelio  solo. 

Kjhì  ha  orecchio  intenda,  chi  ha  giudìzio  T ado- 
peri ?  Io  F  ho  inteso  ,  e  tocca  a  me  operar  con. 
giudizio.  Mi  varrò  de"*  consigli  di  un  vero  amico: 
Di  lui  mi  posso  fidare,  di  lui  non  posso  pren- 
dere gelosia;  so  che  mi  ama,  e  che  morrebbe 
piuttosto  che  commettere  un"*  azione  indegna. 

(  parte. 

A  T  T  O    SECONDO. 

SCETJA  PRIMA. 

Camera  di  Florindo  in  casa  di  Lelloi 

Floris  DO  solo. 

OoN  confuso  ,  non  so  dove  io  abbia  la  testa; 
L'  ultimo  discorso  tenuto  rolla  signora  Rosaui  a 
mi  ha  messo  in  agitazione.  Non  vi  voleva  andare; 
Lelio  mi  ha  voluto  condur  per  forza.  Per  quanto 
io  abbia  procuralo  di  contenermi  con  indiffe- 
renza, credo  che  la  signora  Rosaura  abbia  capita 
che  le  voglio  bene  :  siccome  ho  inteso  io  ciallr 
sua  maniera  di  dire  ch'iella  ha  delP  inclinazif)ne 
per  me.  Ci  siamo  separati  con  poco  garbo!  Pa- 
reva di'*  io  fossi  in  debito  ,  prima  di  partire,  di 
rivedcrla.--Ma  se  vi  torno ,  fo  peggio  che  mai. 


n , 
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SCENA  IL 
Trivella  e  detto» 

'iriv.  diGMOB  padrone  ,  uaa   lettera  che  Tiene  a 

vosignoria. 
Fior.  Di  dove? 
Triv.  Non  lo  so  in  verità. 
Fior,  Chi  r  ha  portata  ? 
yViV.  Un  giovine  che  non  conosco. 
FUìr.  Quanto  gli  avete  dato? 
TViV.  Nulla. 
Fior»  Questa  è  una  lettera  che  viene  di  poco  loti* 

tano. 
Trit^  Se  lo  domanda  a  me,  credo  che  venga   qni 

di  Bologna ,  e  all'*  odore  mi  par  di  femmina* 

(.  parU^ 
SGENA  IH. 

Florisdo  solo. 

vJiuAKmAMO  un  poco  chi  scrive  (^apre')  Hosaura 
Foresti.  Una  lettera  della  signora  Kosaura?  mi 
palpita  il  cuore.  Caro  signor  Florindo  ...  Caro! 
A  me  caro?  Questa  è  una  parola  che  mi  fa  ve- 
nire un  sudore  di  morte.  Giacche  avete  risahuo 
di  partire  ..•  Ho  creduto  che  ella  abbia  per  me 
qualche  inclinazione  j  ma  caro  ?  Ella  mi  dic^ 
<:arol  Aimè  ...  Non  so  più  resistere.  Ma  piano, 
Florindo,  piano*  andiain  bel  bello.  Non  facciamo 
che  la  passione  ci  ponga  un  velo  dinanzi  agli  oc- 
chi. Leggiamo  la  lettera  ,  leggiamola  per  pura 
curiosità.  Giacche  auele  risoluto  voler  partire^ 
caro  signor  Florindo  ...  sìa  maledetto  questo 
caro!  Leggo  qui,  e  gli  occhi  corrono  colassi!. 
Non  voglio  altro  caro  $  ecco  ,  lo  straccio  e  lo 
butto  via.  Giacché  avete  ritoliito  voler  partire  ^ 
e  non  sapete ,  o  fingete  non  sapere  ,  in  quale 
staio  woi  mi  lasciate  ...  Eh  si ,   so  tutto.  Ma  ho 
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risoluto  di  andare  ,  e  ainlorò.  Domattina  anderSr, 
o  fìngete  non  .v/7/7ei*/ ..  O'rto ,    tìngo    di  non  sa- 
perlo, ma  so.  Tiriamo  innanzi:  sono  costretta  a 
palesarvi  il  mio  cuore.  Lo  paTfsi  pure ,  V  ascol- 
terò ron.qnaìrlir  passi.iiej  ma'ho  fissato ,  e  deve 
esser  così,  e  nienle  mi  muoverà.  Sappiate  ^  cafo 
signor    Flnrindo.    Oim^  !    un"*  altra    volta    caro! 
Sappiate  che  io  ...  che  io  • . .  non  ci  vedo  più  . .  • 
Sappiale ,  ctiro    signor   Florindo  ;   vorrei    saltar 
questa  parola  e  non    so   come   fare.    Io  ,    dacìtè 
l'i  ho  l'eduto  ,  accesa  mi  sono...  Ella  é  accesa y 
ed  io  sono  abbruciato,  /accesa  mi   sono  del   vo^ 
Siro  merito;  grazie,  gi^azie  ,    oh    poveretto    me! 
JE  senza  di    voi   morirò    certamente  • .  •    Morirà  ? 
Oh  ciclo!  Morirà?  Si,  che  mora;  morirò  ancor 
io,  non  importa,  purché  si  salvi  P  onore.  Deh! 
moi'etevi  a  compassione  ,  caro  signor  Florindo, 
Va  altro  caro!  Questo  caro  mi  tormenta,  que- 
sto caro  mi  uccide.    Sentirmi  dir    caro    da    un9 
mano  si  bella  ,  dettato    «la  un  i  borra    cosi    gra- 
ziosa ,  non  posso  più  !  Se  seguito  a  buggere,  cado 
in  terra.  Questa  lettera  per    me    è    un   inferno  , 
non  la  posso  leggere ,  non    la    posso    tenere.    Bi- 
sogna cne  io  la  strappi ,  bisogna  clie  me  ne  privi. 
Non  leggerò  pfù  quel  caro  ,  non  lo  leggerò  più, 
(straccia  la  lettera  )  Ma  ,  che  rosa  ho  io  fatto? 
Stracciar  una  lettera  pieni  di  tanta  bontà?  Strac- 
ciarla avanti  di  finirla  di  leggere  ?    Neppur   leg- 
gerla tutta?  Chi  sa  che  cosa  mi  diceva  sul  Gne? 
Almeno  sentire  il  fine.  Se  potessi  unire  i  pezzi  , 
Torrei  sentire  che  cosa  coneludeva;  mi   proverò. 
Ecco  il   caro  \   il   caro    mi    vien   subito    davanti 
agli  occhi  ]  non  voglio  altro  ,  non   voglio    altro  ; 
dica  quel  che  sa  dire  ,  non   voglio    più   tormen- 
tarmi j  non  voglio  miseramente  sagrificarmi*    Ma 
che  cosa  pens"*  io  di  fare  ?  Andar   via    senza    ri- 
sponderle ?  Senza  dirle  nulla  ?  Sarebbe  un""  azion 
troppo  vile ,  troppo  indiscreta.  Si ,  le  risponderò. 
Poche  righe,  in\  buone.  Siamo  scoperti ,  convieQ 
parlar  chiaro.  I^'ar  cht  si  penta  di  questo   &uo 
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amore  ,  come  io  mi  pento  ci  ri  mio-  E  se  Lelio 
Tede  un  giorno  questa  mia  lettera?  Non  importa, 
se  la  veiìrà,  npnosrerà  allora  chi  sia  Florindo. 
Vedrà  che  Florindo  per  un  punto  d' onore  è  stato 
capace  di  sagrifìcare  alt?  amiro  la  sua  passione. 
C  siede  al  tauolinn  e  scritte  )  Come  devo  io  prin- 
cipiare ?  Cara  ì  No  rara ,  perchè  se  il  cara  fa  in 
lei  r  effetto  che  ha  fatto  in  me  la  parola  caro  , 
ella  muore  senz"^  altro.  Animo  ,  animo  ,  voglio 
spicciarmi,  {scrivendo)  Signora,  Pur  troppo  ho 
rilettalo  che  avete  della  bontà  per  me;  questa  è 
la  ragione  per  cui  pia  presto  partir  risolvo , 
poiché  trovando  la  vostra  inclinazione  pari  alla 
mia  ,  non  sarebbe  possibile  il  trattare  fra  noi 
con  indifferenza,  V  attico  Lelio  mi  ha  accolto 
nella  propria  sua  casa  ,  mi  ha  posto  a  parte  di 
tutti  gli  arcani  del  suo  cuore  :  che  mai  direbbe 
di  me,  se  io,  m.incando  al  dovere  deW  amico y 
tradissi  P  ospitalità?  Deh  l  pensate  voi  slessa j 
che  ciò  non  conviene  . . . 

SCENA  IV. 

Tri  FELLA   e    detto* 

Triv,  diONon  padrone  ,  .•  (^con  ansietà* 

Fior,  Che  cosa  e**  è  ? 

Triv,  Presto,  per  amor  del   cielo 5    il  signor  Lelio 

è  stato  assalito  da  due  nemici;  ei  si  difende  colla 

spada  da  tutti  e  duej  ma  è  in  pericolo  j  lo  vada 

a  soccorrere. 
Fior.  Dove  ?  (  «**  alza» 

Trii/.  Qui  orila  strada. 
Fior,  Va<lo  subito  a  sagrifìcar  per  P  amico   anche 

il  sangue  ,  se  fa  bisogno.  C  parte. 
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SCENA  V. 

Trivella  solo, 

3o  che  il  mio  padrone  è  bravo  di  spada,  e  som 
sicuro  che  aiuterà  P  amico.  L''  avrei  fatto  io ,  ma 
in  questa  sorta  di  cose  non  ni^  intrico.  È  me- 
glio ch'aio  vada  a  fare  i  bauli.  Manco  male  che 
andando  via  domattina  ho  un  poco  più  di  tempo. 
E  poi  chi  sa,  se  anderemo  nemmeno?  II  mio  pa- 
drone è  innamorato  ,  e  quando  gli  uomini  sono 
innamorati ,  non  navigano  per  dove  devono  an- 
dare, ma  per  dove  il  vento  gli  spinge.    (^  parte» 

SCENA     VI. 

Beat  BICE  sola. 

V^UESTO  signor  Florindo  da  me  ancora  non  s'  e 
lasciato  vedere.  E  sarà  vero  che  egli  mi  sprezzi  , 
che  non  si  curi  delP  amor  mio?  che  non  faccia 
stima  di  me  ?  L**  ho   pur  veduto   guardarmi   con 

Gualche  attenzione.  Mi  ha  pur  egli  detto  delle 
olci  parole  ,  si  è  pur  compiaciuto  scherzar  so- 
rente  meco,  ed  ora  cosi  aspramente  mi  parla? 
Cosi  rozzamente  mi  corrisponde  ?  Partirà  egli  di- 
mani? Partirà  a  mio  dispetto?  Misera  Beatrice! 
Che  farò  senza  il  mio  adorato  Florindo  ?  Ah  ! 
tremo  solamente  in  pensarlo.  (  siede  )  Qual  fo- 
glio è  questo?  li  carattere  è  del  signor  Florindo. 
Signora.  Oh  cieli  !  a  chi  scrive  ?  La  lettera  non 
è  unita.  La  gelosia  mi  rode.  Sentiamo.  Pur  troppo 
ho  rile^^alo  che  at^ele  della  bontà  per  me.  Que- 
sta è  la  rasione  per  cui  più  presto  partir  ri- 
soho ,  poiché  troi'ando  la  vostra  inclinazione 
pari  alla  mia,  non  sarebbe  possibile  il  trattar 
con  uoi  con  indiJJ trema.  Foss"*  egli  innamorato 
di  me ,  com''  io  sono  di  lui  ?  Fosse  a  me  questo 
foglio  diretto  ?  Ma  no,   qual  ostacolo  potrebbe 
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^pjli  avere  per  pal<»sanni  il  suo  amore  e  per  gra- 
dire il  mio?  Ab!  che  d^ altra  egli  parla  ,  ad  altra 
donna  questa  carta  è  diretta.  Potessi  scoprir  T  ar- 
cano! L*  amico  LAio  m^  ha  accolto  nella  pro^ 
pria  sua  casa ,  -mi  ha  posto  a  parte  di  tutti  gli 
arcani  del  di  lui  cuore:  che  mai  direbbe  di  me, 
se  iOy  mancando  al  doi^ere  d' amico ,  tradissi  V  o- 
spitalità? . . .  Tradissi  P  ospitalità?  Oh  cieli!  Egli 
parla  di  questa  rasa;  egli  parla  di  me.  Si,  si, 
non  vi  è  più  da  dubitare.  Egli  parla  di  me;  pensA 
che  sarebbe  un  tradir  V  ospitalità  se  si  valesse 
della  buona  fede  di  Lelio  .  ..  No,  caro,  non  è 
mala  azione  amar  chi  t' ama ,  non  è  riprensibile 
quell^  amore  che  può  terminare ,  con  piacere  del- 
r amico  stesso,  in  un  matrimonio.  Ora  intendo 
perchè  ricusa  di  corrispondermi  ;  teme  disgustare 
r  amico,  non  ardisce  ai  farlo,  per  non  otTendere 
r ospitalità.  Deh!  pensate  voi  slessa  che  ciò  non 
conuiene...  Qui  termina  la  lettera;  ma  qui  prin- 
cipia a  consolarmi  la  mia  speranza.  Non  con» 
f^iene  ?  Si ,  che  conviene  svelar  V  arcano ,  parlar 
in  tempo,  e  consolare  i  nostri  cuori  che  sdamano* 
Ecco  mio  nipote.  Viene  opportunamente. 

S  G  E  N  A    VII. 

Lelio  e  detta. 

JLelio.  dfGHOBA  zia,  eccomi  vivo  in  grazia  dell'amico 
Fiori  ndo. 

Beat,  Come?  v''è    intravvenuto    qualche  disgrazia? 

Lelio*  Stamane  ,  giuocando  al  faraone ,  fui  sover- 
chiato da  un  giuocator  di  vantaggio.  Lo  scopersi: 
rispose  ardito  ;  io  gli  diedi  una  mano  nel  viso; 
s*  uni  egli  con  un  compagno ,  m**  attesero  sulla 
strada  vicina,  mi  assalirono  colle  spade;  mi  difesi 
alla  meglio  ;  ma  se  in  tempo  non  giungeva  Fio- 
rìndo ,  avrei  dovuto  succumhere. 

Beat,  lì  signor  Flurindo  dov'^è? 

LtUo,  U  servitore  Tha  trattenuto  ,  ora  viene. 
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JBeat,  È  «gli  restato  offeso? 

itelìo.  Oh  pensate!  La  spadaio  mano  Usatencvty 
ha  fatto  fuggir  que"*  ribaldi. 

Beat,  Grand''  uomo  é  il  signor  Florindo  I 

Lelio»  Si,  egli  è  un  uomo  di  merito  singolare. 

Beat.  Guar«late  fin  dove  arriva  la  sua  delicatezza. 
Egli  è  invaghito  di  me  ,  e  non  ardisce  di  pat- 
tarlo,  temendo  che  per  un  tale  amore  possa  dirsi 
violata  r  ospitalità. 

Lelio.  Signora  ,  voi  vi  lusingate  senza  verun  fonda:* 
mento. 

Beat.  Son  certa  che  egli  mi  ama,  e  ve  ne  post« 
dar  sicurezza. 

Lelio,  Voi  avete  del  merito;  ma  la  vostra  età .. . 

Beat,  Che  parlate  voi  dell'età?  Vi  dico  che  so^ 
certa  delP  amor  suo. 

Lelio,  Qual  prova  mi  addurrete  per  persuadermi  ? 

Beat.  Eccola  ;  leggete  questa  lettera  del  aignor  Flo- 
rindo a  me  diretta. 

Lelio.  A  voi  diretta  è  questa  lettera? 

Beat,  Si ,  a  me  ^  non  ha  avuto  tempo  dr  termi- 
narla. 

Lelio,  Sentiamo  che  eosa  dice.  (  legge  piano. 

Beat.  (  Mi  pareva  impossibile  che  non  avesse  a  sen- 
tire delP  amore  per  me.  Sono  io  da  sprezzare  ? 
Le  mie  nozze  sono  da  rifiutarsi  ?  Povero  Flo- 
rindo! egli  penava  per  mia  cagione;  ma  io  gli 
farò  coraggio  ,  io  gli  aprirò  la  strada  per  esser 
di  me  contonto  ), 

Lelio,  Ho  inteso ,  parlerò  seco ,  e  saprò  meglio  la 
sua  intenzione,  (  a  Beatrice* 

Beat,  Avvertile ,  non  lo  lasciate  partire. 

Lelio.  No,  no;  se  sarà  vero  che  vi  ami ,  non  partirà* 

Beat.  Se  sarà  vero?  Ne  dubitate?  E  cosa  strana 
che  io  sia  amata?  Lo  sapete  voi  quanti  partiti 
ho  avuti  ;  ma  questo  sopra  tutti  mi  piace.  Po- 
Tero  signor  Florindo!  andatelo  a  consolare:  di- 
tegli che  sarò  contenta,  che  questa  mano  è  per 
lui ,  che  non  dubiti  ,  che  non  sospiri  ,  che  io 
sarb  la  si^a  cara  sposa.  (jjaru» 


*  ^  •  •&«»  JSTJf^T^.  "5  '.  '  °. 
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Mt  ptre  ttaa  «oiiairiiii*  Ma  q^mlU  ìmtm  è 
41  Mio  cartf  Itero.  É&i  tki  iMCrii^e  cftere  •  Mi 
dirette  s  e  in  hud  m  fiu  P  «rnplibf  egli  a  terip 
T«re  ?  Sempre  è  «aio  aceo  )  pratioba  ia  loì»" 
fsa  non  ne  ba»  fieoola  cha  «fU  TÌcna. 

SCEITA  IX.  i 

Ft^MMMk  •  4Ìrll0*  .  \ 

Ar.(IjiLm  è  <|ià?  Dov^è  la  mia  latlafa?) 
JLéIìb.  Caro  amieo ,  laadala  aba  l»  taoaraawnta  ^ 
abbncei,  e  naoraoMnla  n  «Bm  dba  da  voi riolf 
ttOMio  la  ▼ita.  *      ^ 

f;or.  Ho  fartto  il  mio  MMjOf  e  niente  ni  A.        j|j^C 

Lelio,  Certamente  se  iion  eravate  toì,  qaei  ribaldi  ^ 

mi  soverchiavano.  Amico  ,  che  ricercale? 
Fior,  Niente.  (  osservando  con  passione» 

Lelio.  Avete  smarrito  qualche  cosa  ? 
Fior.  Niente  ,  una  certa  carta. 
Lelio,  Una  carta? 
Fior,  Si  :  è  molto  che  siete  qui  P 
Lelio.  Da  che  vi  ho  lasciato. 
Fior,  Vi  è  stato  nessuno  in  questa  camera? 

(  con  ismania» 
Lelio,  Ditemi,   cercate  voi  una  vostra  lettera? 
Fior.  (  Aimè!  V  ha  vista.)  Si,  certo,  un  abbozao 

di  lettera. 
Lelio.  Eccola;  sarebbe  questa? 
Fior.  Per  T appunto.  Signor  Lelio,   siamo    amScii 

ma  i  fogli,  compatitemi,  non  si  toccano. 
Ltlio.  Né  io  ho   avuto  la  temerità  di  levarlo  dal 

tavolino. 
Fior.  Come  dunque  V  ayete  in  tasca  ? 
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Lelio.  Mi  è  capitato  opportunamente. 

Fior.  Basta  . . .  torno  a  dire  ...  è  un  abbozzo  fatlfd 
per  bizzarria. 

Lelio.  Sì ,  capisco  benissimo  che  voi  avete  scritto 
per  bizzarria;  ma,  scusatemi,  un  uomo  saggio, 
come  voi  siete ,  non  mette  in  ridicolo  una  donna 
civile  in  cotal  maniera. 

Fior.  Avete  ragione ,  ho  fatto  male  ,  e  vi  chiedo 
scusa« 

Lelio.  Non  ne  parliamo  più.  La  nostra  amicizia  aon 
si  ha  da  alterare  per  questo. 

Fior.  Non  vorrei  mai  che  credeste  ch^  io  avessi 
scritto  per  inclinazione,  per  passione* 

Lelio.  Al  contrario  bramerei  che  la  vostra  lettera 
fosse  sincera ,  che  foste  nel  caso  di  pensar  come 
avete  scritto  e  che  un  tal  partito  vi  convenisse* 

Fior.  Voi  bramereste  ciò  ? 

Lelio^  Sì;  con  tutto  il  mio  cuore.  Ma  vedo  anch^io 
quali  circostanze  si  oppongono ,  ed  ho  capito  che 
avete  scritto,  per  bizzarria,  e  che  vi*  burlate  di 
una  femmina  che  si  lusinga. 

Fior.  Io  non  credo  ch^  ella  abbi^  alcun  motivo  di 
lusingarsi* 

Lelio.  Eppure  vi  assicuro  che  si  lusinga  moltissimo. 
Sapete  le  donne  come  son  fatto.  Le  attenzioni 
di  un  uomo  civile,  di  un  giovane  manieroso, 
vengono  interpretate  per  inclinaziono,  per  amore* 
E,  per  dirvi  la  verità,  ella  stessa  mi  ha  detto 
che  contava  moltissimo  sulla  vostra  inclinazione 
per  lei. 

Fior.  E  voi  che  cosa  le  avete  risposto  ? 

Lelio.  Le  ho  detto  che  ciò  mi  pareva  difBcile,  che 
avrei  parlato  con  voi ,  e  se  avessi  trovato  vero 
quanto  ella  suppone,  avrei  da  buon  amico  se- 
condate le  di  lei  intenzioni. 

Flor4  Caro  amico  ,  possibile  che  la  vostra  amicizia 
arrivi  per  me  a  quest^  ecresso  ? 

Lelio.  Io  non  ci  trovo  niente  di  straordinario.  Di- 
temi la  verità,  inclinereste  voi  a  sposarla? 

Fior,  Oh  cicli  1  Che  cosa  mi  domandate?   A   qual 
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efnrenfo  mettete  voi  la  mia  sincerità,  in  confronto 

del  mio  dovere? 
Lelio»  Orsù ,  capisco  che  voi  V  amate*   Può    essere 

che  r amore  die  avete  per  me,  vi  faccia  in  essai 

trovar  del  merito  ;  non  abbiate  riguardo   alcuno^ 

a  spiegarvi ,  mentre   vi   assicuro   dal   canto    mio- 

che  non  potrei  desiderarmi  un  piacer  maggiore*. 
Fior.  Signor  Lelio,  pensateci    bene, 
I^lio,  Mi  fate  ridere.^  Vìa  ,  facciamolo  questo  ma» 

trimonio. 
Fior.  Ma  !  e  il  vostro  interesse  ? 
Lelio.  Se  questo  vi    trattiene  ,    non   ci   pensiate*   È 

vero  eh'  ella  è  pii\  ricca  di  me  y  che  da  lei  posso- 

sperar  qualche  cosa;  ma  ad  un    amico   sagrifìco 

tutto  assai  volentieri. 
JFlor.  Né  io  sono  in  caso  di    accettar   un  tal  s»> 

grifizio. 
LelÌQ.r  Parlatemi    sinceramente.    L'  amate    o    non 

l'amate? 
Fior,  Vi    dirò   ch^io  la  stimo,    ch'aio  ho    per   lei: 

tutto  il  rispetto  possibile  • . . 
Lelio.  E  per  questa  stima,  per  questo  rispetto,  la 

sposereste  ? 
Fior.  Oh  Dio!  Non-  so  ;  se  non  fosse  per  farvi   un 

torto  * .  • 
Lelio,  Che  torto  ?  Mi  maraviglio  di  voi»  Vi  replico  f 
questo  sarebbe  per  me  un  piacere  estremo ,  una 

consolazione  infinita* 
Fior,  Ma  lo  dite  di  cuore  ? 
Lelio,  Colla  maggior  sincerità  del  mondo. 
Fior*  (  Son   fuor  di   me.    Non   so  in   che   mondo 

mi  sia.) 
Lelio,  Volete  eh'  io  glie  ne  parli  ? 
Fior.  (  Oimè  !  )  Fate  quel  ohe  volete. 
Lelio,  Ljì  sposerete  di  genio  ? 
Fior,  Ah  !   mi   avete    strappato    dal   cuore    un    se- 

grrto . . .  ma  voi  ne  siete  la  causa. 
Ltlio.  Tanto  meglio  per  me.  Non  potrà  bramarmi 
contento  maggiore.  Il  mio  caro  Floriodo  ,  il  mio 
caro  amico  sarà  mio  congiunto  ,  sarà   il  mio   ri- 
spettabile  zio*^ 
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/-Yor.  Vostro  zio  ? 

JLelio.  Si,  sposando  voi  la  signora  Beatrice  idìb  sia , 
avrò  P  onore  di  esser  vostro  nipote. 

Fior,  (  Aimc  ,  che  sento  l  Che  equivoco  è  Mai 
questo  !) 

JUpNo,  Che  avete,  mi  sembrate  confuso? 

Fior.  (Non  bisogna  perdersi  ,  non  bisogna  «co- 
prirsi.) Si,  caro  Lelio,  V  allegrezza  mi  fa  coa- 
tondere. 

Lelio.  Per  dire  la  verità,  mia  zia  ^  un  poco  avan- 
cata:  ma  non  è  ancora  sprezzabile.  Ha  dcL  la* 
lento  ,  è  di  un  ottimo  cuore. 

Ftor,  Certo  ,  è  verissimo.  . 

Lelio,  Quando  volete  che  si  facciano  queste  nozBe  f 

F'ior,  Eh  ,  ne  parleremo,  ne  parleremo^     (^snianim* 

Lelio.  Che  avete ,  che  smaniata  ? 

Fior,  Gran  caldo. 

Lelio.  Via ,  per  consolarvi  solleciterò  quanto  sia 
possibile  le  vostre  nczze.  Ora  vado  dalla  signora 
Beatrice  ,  e  se  ella  non  s*  oppone  ,  vi  può  dare 
la  roano  quando  volete. 

Fior.  (  Pov<Mo  me  l  se  la  signora  Rosanra  sa  questa 
cosa  che  dirà  mai  !)  Caro  amico,  vi  prego  di 
<ina  grazia  ,  di  qucst^  affare  non  ne  parlate  a  a«i- 
•uno. 

Lelio,  No?  Per  qual  rausa? 

Fior.  Ho  i  miei  rignar.li.  A  Venezia  non  ho  scritto 
niente;  se  mio  zio  lo  sa,  gii  dispiacerà,  ed  io 
non  Io  voglio  disgustare.  Le  cose  presto  pas<ano 
di  bocca  in  boera,  e  i  graziosi  si  dilettano  di 
«criver  le  novità. 

Lelio.  Finalmente  se  sposate  mia  na,  ella  non  ^i 
farà  disonore. 

Fior,  Si ,  va  bene  ;  ma  ho  gusto  che  non  si  sappia. 

Lelio.  Via ,  non  Io  dirò  a  nessuno.  Ma  alla  signora 
Beatrice..* 

Fior,  Neppure  a  lei. 

Ltlio.  Oh  diavolo  !  Non  lo  dirò  alla  sposa  ?  La  sa- 
rebbe bella  1 

F^or,  S'ella  lo  sa  ,  in  tre  giorni  Io  sa  tutta  Bo- 
logna, 
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Lelio,  Eh  TT9  ,   spropositi.  Amico  ,    «Tate  allrgro  ^^ 

AttB  redo  r  ora  che  si  concIudaDo  queste  nozze* 

(  parte* 
S  C  E  N  A    X. 

FLORtSDO   solo. 

'  Jljbllà  felicità ,  bellissima  contentezza  !  Oh  me  in* 
felice  ,  in  che  impegno  mi  trovo  !  Che  colpo  è 
questo!  Che  caso  novissimo  non  previsto,  e  non 
■lai  immaginato!  Che  ho  io  da  lare?  Sposare  la 
«gBora  Beatrice?  No  cert«.  Rifiutarla?  Ma  come? 
Lelio  dirà  che  son  volubile,  che  son  pazzo.  An- 
dar via ,  fo  male.  Restare  ?  Fo  peggio.  E  la  si- 
gnora Rosaura  che  cosa  dirà  di  me?  Alla  sua  let- 
ifera non  ho  risposto*  Se  viene  a  saper  ch^  io  abbia 
a  spesar  la  signora  Beatrice  y  che  concetto  for* 
mei^à  ella  de"*  fatti  miei  ?  Spero  che  Lelio  non 
glie  lo  dirà  ;  ma  se  glie  lo  dice  ?  Bisognerebbe 
disingannarla.  Ma  come  ho  io  da  fare?  In  questo 
CASO  orribile  nel  quale  mi  trovo ,  non  so  a  chi 
ricorrere,  né  so  a  chi  domandar  consiglio.  Un 
anico  amico  che  mi  potrebbe  consigliare  f  è  quei 
cbe  manco  degli  altri  ha  da  sapere  i  contrasti 
delle  mie  passioni  ;  dunque  mi  consiglierò  da  me 
«tesso.  Animo,  spirito  e  risoluzione.  Due  cote 
son  necessarie;  una  ,  parlar  con  Rosaura;  P  al- 
tsa,  andar  via  di  Bologna.  La  prima,  per  un  atto 
di  gratitudine  ]  la  seconda  ,.  per  salvar  V  amici- 
ira.  Facciamole,  facciamole  tutte  e  duef^  e  eoa 
questi  due  carnefici  al  cuore  ^  amore  da  una  parte, 
amicizia  dair  altra,  potrò  dire  che  le  due  pia 
belle  virtù  sono  diventate  per  me  i  due  più  era- 
deli  tormeaii.  {parte. 
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SCENA  XL 
Camera  di  Ottavia. 

BoSAVtiA    e     COLOMBIKA» 

Jtos.  JjIa.  cruella  lèttera  a  chi  I^  hai  data  ? 

CoL  Al  faccnino^  ed  egli  in  presenza  mia  T  ha  con- 
segnata a  Trivella. 

J?oj.  Io  dubito  che  il  facchino  non  P  abbia  data*. 

CoL  Vi  dico  che  T  ho  veduto  io  darla  al  servitore 
del  signor  Florindo» 

Jios,  Ed  egli  non  mi  risponde  ^ 

CoL  Non  avrà  avuto  tempo. 

Bàs,  E  anderà  via  senza  darmi  risposta? 

CoL  Può  anco  darsi.  Chi  s"*  innamora  d^  un  fore- 
stiere ,  non  può  aspettar  altro* 

Jtos,  Ciò  mi  pare  impossibile.  Il  signor  Florindo  è 
troppo  gentile  ,  non  può  commettere  una  mala 
azione.  Senza  rispondermi  non  partirà* 

CoL  E  se  vi  risponde ,  che  profitto  ne  avete  Toi  ^ 

Mas.  Se  mi  risponde  ^  qualche  cosa  sarà. 

SCENA  XIL 

Ottavio   e    detle^ 

Ouatf»  \Jzio  y  ozio  f  non  si  fa  nulla*       (  passa  e 

parte, 
CoL  Che  diavolo  ha  questo  vecchio   avaro  ?   Sem- 
pre barbetta  fra  sé. 
Mos,  Non  vedo  Torà  di  liberarmi  da  questa   pena. 

(  Oiiat^io  torna  con  una  rocca, 

e'  una  calza  su  i  ftrru 

Ottatf,  Garbate   signorine  !    Ozio ,    ozio ,  non   si   fa 

nulla*  Tenga,    e   si   diverta.    Tenga ,    e   passi   il 

tempo.         (^dà  la  calza  a  Rosaura  ,  e  la  rocca 

a  Colombina, 
Col»  Questo  filare  mi  viene  a  noia. 
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Ol(atf,  Hf  a  me  viene  a  noia  il  pane  che  tu  mi 
mangi.  Sai  tu  che,  in  due  anni  e  un  mese  che 
sci  in-  casa  iDia ,  hai  mangiato  aaSo  pagnotte  ? 

Col,  Ohi  oh!  saprete  ancora  quanti  oicchieri  di 
vino  ho  bevuto. 

Oaaf,  Tu  non  sei  buona  che  a  bere  e  mangiare  ^ 
e  non  sai  far  nuli». 

Mos.  Via,  non  la  mortificate.  Élla  è  una  ffioviiKT 
che  fa  di  tutto.  QuelP  asinone  di  Trappola  noa' 
fa  niente  in  casa  $  tutto  fa  Colombina. 

Ouaif.  Trappola  è  il  migliore,  servitore  che' io  abbi» 
mai  avuto. 

Jtos»  In  che  consiste  mai  la  sua  gran  bontà  ? 

Oltav,  Io  non-  gli  do  salario  ;  si  contenta  di  pane  ,- 
vino  e  minestra  ;  qualche  volta  gli  do  un  uovoy 
ma  oggi  che  ne  ho  rotti  quattro ,  nou  glielo  do^ 

CoL  Se  non  gli  date  salario»  ruberà  nello  spendere.- 

Ouau.  Ruberà  ?  Vogliamo  dir  che  rubi  ?  Possibile 
che  mi  rubi  ?  Se  me  ne  accorgo  »  lo  caccio  su-- 
bito  di  easa  mia« 

^os.  E  allora  chi  vi  servirà? 

Ouav,  Farò  io,  farò  io.  Ànderò  io  a  spendere  v  e' 
se  spenderò  io,  non  prenderò  Tuova  che  pas» 
sano  per  quesl**  anello. 

CoL  Siete  un  avaro; 

Ottai;  Ma  !  a  chi  è  povero  si  dice  avaro.  Orsù ,  va' 
a  stacciare  la  crusca  ,  e  della  farina  che  cave- 
rai ,  fammi  per  qjiiesta  sera  una  minestra  con  due' 
gocciole  d**  olio. 

CoL  Volete  far  della  colla  per  istuccar  le  budella? 

Ottau,  Mal  con  quella  farina  che  consumate  nel- 
V  incipriarvi ,  in  capo  alP  anno  si  farebbe  un  sacco 
di  pane«- 

Cct,  E  con  r  unto  che  voi  avete  intomo ,  si  fa* 
rebbc  un  guazzetto* 

Ottav»  Impertinente  !  Va  via  di  qui. 

Col.  Percné  mi  discacciate  ? 

Ouau*  Va  via ,  che  io  voglio  parlar  colla  mia  tip 
gliuola. 

Col,  Bene  ,  anderò  a  far«  una>  cot^  buona.    - 
Goldoni^  voLJU-  j 
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Oliata,  Che  cosa  farai  ? 

Col,  Una  cosa  utile  per  questa  casa. 

Ouav*  Brava ,    dimmi   che  cosa   hai   intenzione   di 

'    fare  ? 

Col,  Pregherò  il  cielo  che  crcpiate  presto*     ^  parte* 

SCENA  xm. 

Ottavio  e  Rosavra» 

Ottau.  vJh  disgraziata  !  cosi  parla  al  padrone  ? 

Bos,  Compatilrla ,  lo  dice  per  ischerzo. 

Oitau,  La  voglio  cacciar  via. 

Ros.  Se  la  mandate  via  ,  avvcrtit^e'  che  ella  avanza 
il  salario  d^un  qnno» 

Otlau»  Basta  j  ditele  che  abbia  giudizio.  Figliuola 
mia ,  ho  da  parlarvi  d"*  una  cosa  che  importa 
molto. 

Ros,  Io  vi  ascolto  con  attenzione. 

Oltai'»  Ditemi,  amate  voi  vostro  padre? 

R0S4  L'  amo   teneramente* 

Oliata*  Vorreste  voi  vedermi  morire  ? 

Ros,  Il  cielo  mi  liberi  da  tal  disgrazia. 

Oiiatf,  Avreste  cuore  di  darmi  una  ferita  mortale  f 

Ros,  Non  dite  cosi,  che  mi  fate  inorridire. 

Oitau»  Dunque  se  non  mi  volete  veder  morire  ,  se 
non  mi  volete  dare  una  mortai  ferita,  non  mi 
obbligate  a  privarmi  di  quanto  ho  al  mondo  per 
darvi  la  dote  Lisciatavi  da  vostra  madre. 

Ros,  Se  non  mi  volete  dar  la  dote,  dunque  non 
parlate  di  maritarmi. 

Oitatf,  Bene  ,  che  non  se  ne  parli  mai  più, 

Èios,  Ma  il  signor  Lelio ,  con  cui  avete  fatta  la 
scrittura  ? 

Oiiau,  Se  vi  vuol  senza  dote,  bene;  se  no ,  strac- 
ceremo il  contratto. 

Ros,  Si  ,  si  stracciamolo  pure.  (Questo  è  il  mio 
desiderio*  )  11  signor  Lelio,  non  mi  vorrà  senza 
dote. 

ÙLicìf.  Ida  possibile  che  non  troviate  un  marito  eh» 
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Vi  «posi  senza  dote?  Tante  e  tante  hanno  avuta 
tina  tal  fortuna ,  e  voi  non  V  avrete  ? 

iios.  Orsù,  io  non  mi  curo  di  maritarmi. 

Ouai^,  Ma  f  cara  Kosaura  >  or  ora  non  so  più  come 
fare  a  mantenervi. 

Moi.  Dunque  mi  converrà  maritarmi. 

Ouav,  Facciamolo,  ma  senza  dote. 

Bos^  In  Bologna  non  vi  sarà  nessuno  che  mi  voglia. 

Ott€tf»  Dimmi  un  poco,  quel  Veneziano  mi  pare 
an  galantuomo. 

Bos,  Certamente  ii  signor  Florindo  è  un  giovine 
assai  proprio  e  civile. 

"Outw,  Mi  ha  sempre  regalato. 

Jios.  È  generosissimo.  Ha  regalato  anche  Colombina* 

X)ttav,  Ha  regalato  anche  Colombina?  Bene,  an- 
derà  in  conto  di  suo  salario.  Se  questo  signor 
Florindo  avesse  delT  amore  per  te ,  mi  pare  che 
si  potrebbe  concludere  senza  ia  pidocchieria  della 
dote. 

Bos.  (  Ah  lo  volesse  il  cielo  !  ) 

Oitav,  Che  bisogno  ha  egli  di  dote  ?  È  unico  di 
sua.  casa,  ricco,  generoso.  Oh!  questo  sarebbe  il 
caso.  Dimmi  ,  Bosaura  mia  ,  lo  piglieresti  ì 

Ros.  Ah!  perché  no?  Ma  il  signor  Lelio? 

Oliata.  Lelio  vuol  la  dote. 

Bos.  Basta  ,  ne  parleremo. 

Oltop.  Ora  che  mi  è  venuto  questo  pensiero  nel 
capo,  non  istò  bene  se  non  ci  do  dentro. 

SCENA  XIV. 

CoLOMBìMj  e  delli. 

jCoIm    diGKOBÀ ,  il  signor  Florindo  desidera  riverirvi* 

Iios,  Il  signor  Florin'lo  ? 

Oitav,  Ecco  la  quaglia  venuta  al  paretaio. 

hos.  Digli  che  e  padrone. 

Col,  Ora  lo  f#  passare. 

Otta:*.  Eh  I  ti  ha  donato  nulla  ? 

iSifl,  Che  £o»a  volete  saper  voi? 
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Oitatf»  Bene  ,  bene,  a  conto  di  salario. 

Col,  Se  non  mi  darete  il  salario ,  me  lo.  prenderò. 

Oliata.  Come  ?  Dove  ? 

(JoL  Da  ^el  maledettissimo-  scrigno^  (/rorlf» 

S  C  E  N  A    XV. 

OTTjt^ria  e  RosAURA' 

Ottav,  vJaE  scrigno?  Io  non  ho  scrigno.  Una- cai*» 
di  stracci,  una.  cassa  di  stracci.  Maledetto  sia  dbì 
nomina  lo  scrigno;  maledetto  me,  se  ho  danari! 

Bos,  Via ,  quietateri  ,  non  vi  riscaldate». 

Ouat*.  Gblei  mi  Vool  fai*  crepare. 

Mos,  Beco  il  signor  Florindoi 

Otttw.  Digli  qualche  buona  parola;,  se  ha  iaelma»- 
zione  per  te ,  fa  che  mi  parli  ;  io  poi  aggiii8teH>- 
la  faccenda.  Spero  che  ti  mariterai  senza  dote> 
e  che  tuo  marito  farà,  le  spese  anche  per  me. 

C  parte. 
SCENA     XVL 

Rosavi  A  sol(h 

vJTRAir  passione  e  quella  delP  avarizia  !  Stlo'padré 
si  fa  miserabile,  e  nega  darmi  la  dote;  ma  ne 
ciò  può  contribuire  a  scioglier  P impegno- mio^con 
Lelio,  non  ricuso  di  secondarlo.  Se  la  sorte  non 
vuole  ch'aio  mi  sposi  al  signor  Florindo,  non  mi 
curo  d^  avere  altro  marito. 

SCENA  XVIL 

Florisdo  e  detto* 

JPTor.  diGRORA  »  ella  dirà  che  son  troppo    ardito , 

venendo  a  replicare  T  incomodo  due  volte  in  un 

giorno. 
Ros.  Voi  mi  mortificate ,  parlando  cosi  ;  le   vostre 

visite  sempre  care  mi  tono,  ed  ora  le  desidero 

più  che  mai. 


ATTO  SECOHDO.  lOl 

Fior,  Son  debitore  di  risposta  ad  una  sua  cortesis- 

«kna  ietterà. 
Hos.  Voi  mi  fate  arrossire,   parlandomi  scoperta- 

tainente  della  mia  d^olezsa. 
Jìlor.  Non  ha   occasione   d"*  arrossire   per  una  pas- 

sioBC  -che  vien  regolata  dalla  pmdeìiza* 
Jìos,  Signor  Florindo  ,  cliteiDi    in   grazia    una  cosa 
(prima  di  parlar  d"*  altro  ;  siete  anoor  rieoltito  di 

partir  domani  ? 
Fior,  Vedo  che  sarò  in  necessità  di  farlo. 
Hos.  Per  miai  cagione? 
Mor.  Percné  la  TÌoleRzad^  amore  non  m**  abbia  da 

mettere  in  cimento  di  tradire  un  amico. 
Bos.  Dunque  mi  amate. 
Hor.  A  chi  ha  avuto  la  bontà  dii;ot£dargli  H  suo 

cuore  è  giusto  che   confidi   il  mio.  Signora  Ho- 

aaura ,  V  ho  amata  dal    primo'  giorno   the  V  ho 

ceduta,  e  adesso  Tamo  assai  più* 
Hos.  Mi  amate,  e  avete  cuor  di  lasciarmi? 
Fior,  Conviene  far  degli  sforzi  per   salvare   il    de- 

•coro  ,  f)er  non  esporsi   alla  critica  «  alla   deri« 

sione. 
Hos,  Ma  ae  si  trovasse  qualche  rimedio  facile  e  si- 
caro  per  far  che   Lelio    mi   rinunziaise  ,   sareste 

4n  grado  di  accettar  la  noia  roano? 
Fior,  £  superfluo  il  figurarsi  «ose  cosi  lontane. 
Ro9,  Favoritemi;  sedete  per  un  momento. 
Fior,  Bisogna  che  vada  via ,  signora. 
Kos,  Questa  sola  grazia  vi  chiedo,  ed  avrete  tnrar 

di  nagarmela?  Sedete  per  un  poco,  ascoltatemi, 

e  poi  ve  ne  anderete. 
Fior,  <  Ci  sono ,  bisogna  «tarvi«  )  {  siedono, 

Jios,  Spero,   mediante    la   confidenza   che   vi    farò 

delle  cose  domestiche  della  mia  «asa ,   aprirvi   il 

campo  di  sperare  ciò  che  or  vi  sembra   difficile. 

Sappiate  che  mìo  padre.. «• 


SCENA   xvin. 

Lelio  e  detti, 

Lelio»  \JhI  amico,  ho  piacere  di  qui  ritroTanrf. 

Fior,  Era  qui. . . .  per  voi ,  signor  Lelio ,  per  cep^ 
car  di  voi.  (  s' aUa^ 

Lelio,  Slate  fermo,  non  vi  movete. 

Bos,  Signor  Lelio,  entrare  senz'' ambasciata ,  mi  par- 
troppa  confidenza. 

Lelio,  E  una  libertà  che  la  sposa' può  donare  alla 
sposo. 

Aos,  Questa  libertà  qualche  volta  non  se  la  pren- 
dono tampoco  i  mariti. 

Fior.  Mi  dispiace,  por  causa  mia.... 

Lelio,  No;  niente  affatto,  lo  prendo  per  bizzarrie 
i  rimproveri  della  signora  Rosaura.  Signora  ,  vi 
contentate  che  sieda  ancor  io  ? 

Ros,  Siete  padrone  d'*accomodarvi. 

Lelio,  Vi  prenderemo    in    mezzo.    Florindo    ed    io 
siamo  due  amici  che  formano  una  sola  persona  : 
volgetevi  di  qua,  e  volgetevi  di   là,    è  la  stessa- 
cosa. 

Ros,  Se  è  lo  stesso  per  voi ,  non  è  lo  stesso  per  me* 

Fior.  (  Neppur  per  me.  ) 

Lelio,  Acciò  abbiate  meno  riguardi  ,  signora  Ro- 
saura  ,  a  trattare  col  signor  Florindo  ,  sappiate 
che  egli  non  solo  è  mio  amico  ,  ma  è  mio  con-' 
giunto. 

Fior.  (  Sto  fresco.  ) 

B.OS,  Come  ?  vostro  congiunto  ? 

Lelio,  Quanto  prima  sposo rà  egli  mìa  zia. 

B.08»  Signore ,  me  uè  rallegro.       (  werso  Florindo 

con  ironia, 

Lelio.  Signor  Florindo  ,  non  intendo  violare  il  se- 
greto ,  comunicandolo  alla  signora  Hosaura*  Ella 
è  donna  savia  e  prudente  ,  e  poi  dovendo  esser 
mia  sposa  ,  ha  ragion  di  saperlo. 

Kos*  Io  dunque  nou  lo  doveva  sapere  ?  (  con 

ironia  verso  Florindo, 


ATTO  fMIOMO»  ISS 

r.  (3li  sento '•eoppiare  il  eaore.) 
r.  Domani  non  partirii  per  Fennia, 
lOt  Oh  pensate!  non  partirii  eertan«*nte. 
I.  Eppare  m^  era  stato  detto  eh*  «gli  partii^ 

(  *ftrso  FUtrindo  comu  toprmm 
gr.  Signora  si ,  partM  arai'*aÌtro. 
ho.  C^ro  Florinao,  mi  fate  rìdere.  Qoesfa  è  nnn 
cosa  che  si  ha  da  sapere,  fc  on  mete  ehe  ha  del* 
P  inclinazione  per  mia  aia  ,  e  solamente  qofsbi 
Mattina  lo  ha  palesato  eon  una  lettera 
>i.  Con  ona  lettera  ?  (  ironicamente  m  FfoHndOm 
lor.  Per  amor  del  oìelo ,  non  creda  tatto  dò  ehe 
e^  dice. 

&.  Oh  compatitemi  1  GoHa  signora  Roaanni  nott- 
fo^io  passar  per  boiardo.  OMenrate  la  iettem 
ck^  egli  scrf«e?a  a  mia  aia.     (  moarm  Im  teUtrm 

u  B^tmtrtu 
M.  Bravissimo  ,  me  ne  eoosolo.        (  m  Fìorinéo 

ironUamenie» 
'or.  in  qafdla  lettera  non  yì  è  il  nome  della  si* 
gnora  Beatrice. 

91.  Eh  vìa  ,  non  abbiate  riguardo  a  dire  la  ve- 
rilà.  Finalmente  la  signora  Beatrice  ha  del  me- 
rito. Vedo  da  questa  lettera  che  Paniate. 
lor.  Non  mi  pare  che  quella  lettera  dica  questo» 
ilio.  Vi  turno  a  dire  ,  qui  possiamo  parlare  ron 
libertà.  Siamo  tre  persone  interessate  per  la  eie- 
desiroa  causa.  Altri  non  lo  sapranno  fuori  di  noi» 
Ma  non  mi  fate  comparire  on  babbuino. 
OS,  Caro  signor  Florìndo,  quello  che  aTCte  a  fare, 
fatelo  presto. 

hr»  Non  mi  tormenti  per  carità. 
elio.  Sì,  faremo  due  matrimonj  in  un  tempo  stesso* 
Voi  darete  la   mano  a  Beatrice  ,   quando    io   la 
darò  alla  signora  Rosaura. 

\o$.  Signore ,  se  volete  aspettare  a  dar  la  mano 
alla  vostra  sposa  quando  io  la  darò  al  signor 
Lelio  ,  dubito  che  non  lo  soffrirà  l'impazienza 
del  vostro  amore.  Mio  padre  non  mi  può  dar  la 
dote ,  io  sono  un»  miserabile  ,  non  conviene  alla 


ie4  TL  TEBO   AMICO  ) 

casa  del  signor  Lelio  un  iDatrìmonìo  dì  tal  Bft* 
tura  f  né  io  soffrirei  il  rimprovero  de^  suoi  con- 
giunti. Sollecitate  dunque  le  vostre  nozze ,  e  noa 
pensate  alle  mie«  (,  parie» 

SCENA  XIX. 

Flohìmdo   e  Lelio. 

Lelio.  (.  VJOME  !  il  padre  non  le  può  dare ,  o  noa 
le  yuol  dare  la  dote  ?  ) 

Fior.  (Ah  {  quanto  avrei  fatto  meglio  a  partire!) 

Lelio.  Amico  ,  avete  sentito? 

Fior.  Ho  sentito  ^  coma  mi  avete  mantenuto  ben 
la  parola. 

Lelio.  Vi  domando  scusa  ;  il  dirlo  alla  signora  Ro« 
saura  non  riporta  alcun  pregiudizio.  Ma  ,  Fio- 
rindo  carissimo  ,  avete  inteso  ?  La  signora  Ro* 
sauri  è  senza  dote. 

Fior.  Per  una  fanciulla  questa  h  una  gran  disgrazia. 

Lelio.  Che  cosa  mi  consigliereste  di  fare?  Sposarla 
o  abbandonarla  ? 

Fior.  Non  so  che  dire  :  su  due  piedi  non  son« 
buono  a  dar  questa  sorta  di  consigli. 

Lelio»  Oh  bene,  lo  vado  a  parlare  col  di  lei  padre, 
e  poi  sarò  da  voi.  Aspettatemi  che  partiremo  in- 
sieme* Io  voglio  dipendere  unicamente  dal  vostro 
consiglio.  Se  mi  consiglierete  sposarla,  la  sposerò; 
se  lasciarla  ,  la  lascerò.  L^  amo  ;  ma  non  vorrei 
rovinarmi.  Pensateci;  e  se  mi  amate,  disponetevi 
a  far  tutto  quello  che  voi  fareste,  allorché  foste 
nel  caso  mio.  Amico  ,  in  voi  unicamente  confido. 

(  parte. 
^  C  E  N  A    XX. 

Flores  DO  solo» 

AvcHZ  questo  di  più?  esser  io  obbligato  a  con- 
sigharlo  a  far  una  cosa  che  in  ogni  maniera  per 
me  ha  da  essere  sempre  di  pregiudizio  ?    Se   lo 


OTTA  meo.  io5 

•con«if|H6  a  sposarla^  fo  due  mali  ;  uno  a  lui, 
-uno  a  me.  A  lui ,  cke  per  causa  mia  si  marite- 
rebbe senza  la  dote  ;  a  me  che  perderei  la  spe- 
ranza dì  poter. conseguire  Rosaura.  Se  lo  consi- 
glio a  lasciarla  ,  de*  mali  ne  fo  ire  t  uno  rispetto 
ji  I^lio  ,  |>ri^andoÌ9  d'amia  donna  che  egli  ama  ì 
«ino  rispetto  a  Rosaura ,  impedendo  eh"*  ella  si 
mariti  ;  e  Taltro  riguardo  a  me  ^  perchè  se  la 
«poso  ,  r  amico  dirà  che  1'  ko  ooosigliato  a  la- 
nciarla per  prenderla  io*  Dunque  che  deggio  faref 
Io  ho  più  bisogno  d'^esser  assistito ,  d^  esser  il- 
luuiiiiato.  (  parte. 

ATTO     TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Ottavio  con  letto. 

Oitayio  solo  guarda  te  vi  è  nessuno^  e  serra 

la  porta. 

\fm  nessuno  mi  verrà  a  rompere  il  capo.  In 
questa  camera  ,  dove  io  dormo ,  nessuno  ardisce 
venire.  Non  voglio  che  la  servitù  veda  i  fatti 
iniei  ;  non  voglio  che  col  pretesto  di  rifarmi  il 
letto  ,  di  spazzarmi  la  camera ,  vedano  quello 
ocrigno  che  sta  li  sotto.  Pur  troppo  hanno  preso 
di  mira  lo  scrigno  grande  ,  in  cui  tengo  le  mo- 
nete d'argento  ,  e  mi  dispiace  che  è  incassato 
nel  muro  e  non  lo  posso  trasportar  qui.  Ma  fi- 
nalmente in  quello  non  vi  è  il  maggior  capitale. 
(.  tira  lo  scrigno  di  sotto  il  letto.  )  Qui  sta  il 
mio  cuore  ,  qui  è  il  mio  idolo  ,  qui  dentro  si 
cela  il  mio  caro  ,  il  mio  amatissimo  oro.  Caro , 
adorato  mio  scrigno  ,  lasciati  rivedere  ;  lascia  che 
mi  consoli ,  che  mi  ristori ,  che  mi  mitriseli  col 
vagheggiarti.  Tu  sei  il  mio  pane,  tu  sei  il  mio 
Tino  ,  tu  sei  le  mie  preziose  vivande,  i  miei  pas- 
•atempì,  la  mia  diletta   conversazione  s  vadano 


pure  gli  sfaccendati  a^  teatri ,  alle  vaglie,  ai  f<6* 
8tÌDÌ  ;  io  ballo  quando  ti  vedo,  io  godo  qua.itlo 
8*ofFre  ai  miei  lumi  rammo  spettacolo  di  qiiel 
belPoro.  Oro  y  vita  delPuomo  5  oro ,  consola- 
zione dei  mìseri,  sostegno  dei  grandi  e  vera  ca- 
lamita de^  cuori.  Ali  !  die  mìV  aprirti  mi  trema 
il  cuore.  Temo  sempre  che  qualche  mano  rapace 
mi  ti  abbia  sce^mato.  Oimè  !  son  tre  giorni  eh'  io 
non  0  accresco.  Povero  scrigno  !  Non  pensar  già 
eh**  io  V  abbia  levato  V  amore  :  a  te  penso  s**  io 
mangio,  te  sogno  s'  io  dormo.  Tutte  le  mie  CTire 
a  te  sono  dirette.  Per  accrescerli,  o  caro  scri- 
gno, arrischio  il  mio  danaro  al  venti  per  cento, 
e  spero  in  meno  di  dieci  anni  darti  un  compa- 
gno non  men  forte  ,  non  meno  pieno  dì  te.  Ah! 
potess^  io  viver  milP  anni ,  e  potess"*  io  ogni  anno 
accrescere  un  nuovo  scri<;no ,  e  in  mezzo  a  mille 
scrigni  morire  ....  Morire?  Ho  da  morire  ?  Po- 
vero scrigno  ?  Ti  ho  da  lasciare  ?  Ah  che  su- 
dore !  Presto,  presto  lasciami  riveder  qneìP  oro, 
consolami,  non  posso  più.  {apre  lo  xcrii^nn")  Oh 
belle  monete  di  Portogallo  !  Ah  come  ben  co- 
niate !  Io  mi  ricordo  avervi  guadagnate  per  tanto 
grano  nascosto  in  tempo  di  carestia.  Tanti  sgra- 
nati allor  piangevano  perchè  non  aveano  pan*»  , 
ed  io  rideva  che  guadagnava  le  portoghesi.  Oh 
belli  zecchini  !  Oh  cari  i  miei  zecchini  !  tutti 
traboccanti  e  sembrano  fatti  ora.  Questi  gli  ho 
avuti  da  quel  figlio  di  famiglia  il  quale  per  cento 
scudi  di  capitale  ,  dopo  la  morte  di  suo  par?r*»  , 
ha  venduto,  per  pagarmi,  una  possessione.  On  bella 
cosa  !  Cento  scudi  di  capitale  in  tre  poni  mi 
hanno  fruttato  mille  scudi. 


Affo  Ttàtò,  tùj 

SGENA  n. 

Trjìppolj'  e  detto. 

Trappola  dalPalto    del    prospetto  ca%'a  /itori  la 
Usta  dalla  tappezzeria  ,  ossert^a  ,   e  dic% 

jyap,  (  xJu  vecchio  maledetto  !  Guarda  quan- 
ta oro!) 

Ottat^,  Queste  doppie  di  Spagna  son  mal  tagliate, 
ma  sono  dì  perfettissimo  oro ,  e  quello  che  è  da 
stimarsi,  son  tutte  di  peso. 

J^ap,  (  Oh  !  io ,  io  le  farò  calare.  ) 

^ttatf.  Queste  le  ho  avute  in  iscambio  di  tanto  ar- 
gento colato  portatomi  di  nascosto  da  certi  ga- 
lantuomini cne  vivono  alla  campagna  per  rfspir* 
miare  la  pigione  di  casa.  Oh  è  pur  dura  questa 
pigione!  Quando  ho  da  pagar  la  pigione  ,  mi 
vengono  i  sudori  freddi.  Quanto  volentieri  mi 
comprerei  una  casa  ,  ma  non  ho  cuore  di  spen- 
dere duemila  scudi. 

Trap,  (  getta  un  piccolo  sasso  verso  lo  scrigno,  e  si 
nasconde.  ) 

Ouau,  Oimè!  Che  è  questo  ?  Oimè  !  Casca  il  tetto, 
precipita  la  casa!  Caro  il  mio  scrigno!  Ah  !  vo- 
glia il  cielo  che  tu  non  resti  sepolto  sotto  le 
rovine. 

Trap,  ^  Maledettissimo  !  Ha  più  paura  dello  scri- 
gno >t  che  della  sua  vita.  )  (  stranuta  .  e  si 

nasconde* 

Ottau.  Chi  è  di  là?  Chi  va  là?  Presto.  Povero  mef 
Gente  in  camera  ;  sono  assassinato.  Ma  qui  non 
vi  è  nessuno.  La  porta  è  serrata.  Eh  sono  ma- 
linconie. Caro  il  mio  oro  .... 

T^ra/y.  Lascia  star,    lascia   star,      (^contraffacendo 

la  poce  Jorte, 

Ottau,  Chi  parla?  Come?  Dove  siete?  Chi  sirle? 

Trap,  11  diavolo.  (  partM» 


1^  IL  VERO    AMICO, 

S   C   E   N   ▲     IIL 

Ottafh}  soìo» 

KJmk  !  Oimè  !  Brutto  deroooio ,  che  cerchi  ?  che 
vuoi?  Ah!  se  tu  vieni  per  prendere ,  prendi  mei 
e  lascia  stare  il  mio  oro.  Presto  ,  ch^  io  lo  ri- 
|>ODga  ^  preilo  ,  ch^  io  lo  chiuda  :  tremo  tutto* 
Avrei  bisogno  d^un  poro  d^  acqua,  ma  prima  vo- 
|[lio  riporre  il  mio  scrigno.  Oimè  !  non  posso  pio» 
j  rappola. .« .  Ab  !  no  ,  non  voglio  che  egli  veda 
lo  scrigno.  jLo  riporrò  sotto  il  letto  • . .  Ma  non 
fio  forza.  M^  ingegnerò.  Ah  1  demonio ,  lasciami 
•tare    il  mio   oro  ,    lasciamelo  godere   anche   um 

foco.  <  lo  spinge  t  lo  fa  andar    sotto    il  letto  ) 
eccolo  riposto;    ora  vado    a   bever    Facqua   per 
lo  spavento  che  ho  avuto.  È    ben    coperto  ?    Si 

Tede  ?  Sarebbe  meglio  ch^  io  stessi  qui Ma  se 

ho  bisogno   di  bere.    Anderò  ,    e    tornerò.  Farò 
furesto.  Due  sorsi  d^  acqua  ,  e  tomo.   (  apre ,  ed 

incontra  LeUo» 

SCENA.     IV. 

Lelio   e  detto. 

Ottap.  Aiuto,  il  diavolo. 

Lelio,  Che  cosa  avete,  signor  Ottavio? 

Óitav*  Oimè  non  posso  più. 

Lelio,  Che  cosa  ò  stato  ? 

Oltav,  Che  cosa  volete  quif 

Lelio»  Veniva  per  parlarvi. 

Ottat»,  Andate  via  ;  qui  non  ricevo  nessuno. 

Lelio,  Vi  dico  due  parole,  e  me  ne  vado* 

Oltavm  Prrsto....  Non  posso  più. 

Lelio»  Ma  che  avete? 

Ùttau,  Ho  paura. 

Lelio,  Di  che  ? 

Ottav»  Non  lo  io. 


LeUém  ÈndwÈe  m  f/teuAer  ^ffuàdke  liilorai 

ikim^.  lo-  €Mn  BOB  ho-  aiento. 

leiiQ,  Fateri  catar  MOgue. 

Qttm^.  Non  iio  dMnri  dm  ft^tn  ft 

Idìo.  Bevete  deirae«|B% 

Obmm.  si  ,  Mwtiiiìi. 

Uio,^  Aodde,  ch^io  tì  aipetto  tjak 

Ottw.  SijpMNr  BO  r^enito  aoeor  rékr 

IflMK  Vi  ]bo  dk  p«im  ìm-  teg^cto.^ 

OttflK.  Via  pariate» 

LtUo.  Andale  a  beiw  acqoa»- 

OUsp.  Sto  megtio  on  pooo  §  parlate. 

MiOi^ Manoo* oMle.  Io,  coaM  s^etei  aoao  irp» 
fob  'di  raGaar  TOflra  figlia; 

Oum^  Oimèl  aeqopi  oanpoMO  piè« 

LUio»  M»  a  concfodcre  qpnte  dosm  ai  fodo  aalir 
difficoltà.  Andate  a'tiefero-i  poi  pariaraao. 

(kUH^.  Mi  passa  ,  mi  patta ,  panate. 

ielip*  Voi  11»  doncflto  darà  la  dota, 

Oitap,  Acqua  ,  acqua,  che  mi  tento  OMrirt. 

JLeUo.  Una  parola,  ed  ho  finito.  Ho  lentito  dire- 
dalia  signora  Rotanra  che  danaro  Toi  ne»  or 
ayete. 

Gitati.  Pur  troppo  è  là  yerìtà; 

Itlio.  Danque  andate  a  hevere ,  poi  parlereoMii 

Ottar.  Mi  passa.  Termiaiamo  il  discorso. 

Lelio,  Volete  maritar  la  figlia  senza  la  dote  f ' 

Oitat*,  Bene  ;  io  non  la  mariterò. 

Lelio,  E  P  impegno  che  ayete  meco  t 

Cktau,  Se  poi  la  volete  per  impegno,  prendetela^ 
ma  senza  dote. 

Lelioi  Sposarla  senza- dote?  (alterofo. 

Ouau.  Se  non  volete,  lasciate  stare. 

Lelio.  Ncmmi  sarei  mai  creduto  una  cosa  silnile. 

(  passetta  verso  il  Itile. 

Ottatf,  Dove  andate?  La  porta  è  qui. 

Lelio,  Doyrò^  abbandonar  la  signora  Bosamraf 

(^eome  soprtf. 

Ottav»  ÌIÌA  io  non  posso  più. 
Ulio.  Giuro  al  óelol  O  sposarU  fenzadote,  o  la- 
sciarla ? 
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Oitm».  Una  delle  due. 

i^eUo.  O  rovinar  la   mia  ca^a,  o  privarmi    d^  una 

gioyane  che  tanto  amo  ? 
Óttau»  Avete  finito  di  passeggiare  ? 
Lelio.  Oimsè  !  Mi  vien  caldo. 
Ottav.  Dove  andate  ? 

Ltiio,  Lasciatemi  sedere  un  poco^^    (  siede  sul  letto» 
Onav,  C  Oh  poveretto  me  !  lo  scrigno.  ) 
/.«/to.  Ma  no.  (  5'  ol^a. 

Oitai*,   (  Manco  male.  ) 
Lelio,  Parlerò  con  FJLorìndo* 
Otitw.  Signor  si. 

Lelio,   Qualche  cosa  risolverò.  (  parte, 

Òuav,  £  andato  via?  Addio,  scrigno;  addio ,  caro. 

Vado  e  torno.  Ti  lascio  il  cuore.  (^parUp 

SCENA    V. 

Camera  di  Eosaura  con  lumi^ 

RosAVBA  sola. 

Jlj  sarà  vero  che  Florindo  si  prenda  spasso  di 
me?  che  egli  mostri  deirinclinazione  per  Pamor 
mio ,  nel  tempo  stesso  che  con  Beatrice  stabii- 
Ibcé  le  nozze  ?  Ma  percliè  dirmi  che  parte  ,  se 
«levesi  trattener  per  la  sposa  ?  Farmi  ancora  inv 

fossìbile  che  ciò  sia  vrro.  Farmi  impoyssibile  che 
lorindo  ami  una  donna  di  quelFctà ,  e  la  de* 
iBÌderi  per  isposa.  Dubito  che  Lelio  abbia  inven* 
tata  una  simil  favoletta,  per  qualche  sospetto 
«he  abbia  di  Florindo  e  di  me  concepito,  con 
iinimo  di  scoprire  per  questo  mezzo  il  mio  cuore» 
f/Le  se  Florindo  stesso  alla  presenza  di  Lelio  lo 
ha  confermato  ?  Eh\!  lo  può  aver  detto  per  se* 
jcondar  F  amico.  Ma  se  avesse  egli  dell'amore 
|)er  me,  non  mi  avrebbe  dato  un  si  gran  tor* 
xaentO;.  Koo  so  che  dire,  non  so  che  pensiure. 
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SCENA    VI. 
CoLOMBiM^  e  detta ,  poi  Beatrice  di  dentro. 

Col,  ^iG^'OB▲  padrona,  una  ybita. 

Bo».  E  cbi  A? 

Col,  La  tignora  Beatrice  che.vien  per  rìvcrirU. 

Jios,  Venga  pure  ,  che  -viene  a  tempo. 

Col,  Dopo  questa  y'mtti  ti   ho  da   raccontare  nm 
cqhl  bella. 

Jìos,  E  che  cosa? 

CoU  Ve  lo  dirò. 

Jios,  Dimmelo  ora. 

Col,  La  signora  Beatrice  aspetta. 

Kos,  Che  aspetti.  Levami  questa  curìoaitiu 

Col,  Trappola  ha    scoperto  lo   scrigno    dell'oro   d| 
Tostro  padre. 

Hos,  Dove  ? 

Col,  In  camera  sua  sotto  il  letto. 

Beat.  V^  è  in  casa  la  signora  Rosaura  t  (^di  dentro. 

Col,  Sentile?  Vado. 

Bos.  V*  è  deir  oro  assai  ? 

Col,  Assai. 

Bos,  Come  Thai  veduto? 

CoL  Oh  1   siete  più  curiosa  di  me.  Parleremo,  par- 
leremo. (  part^, 

SCENA    VII. 
BosjtvaJ  e   BKATBict» 

Beau  AMICA ,  compatitemi. 

Jios,  A  voi  chiedo  scusa  ,  se  vi  ho  fatto  aspettare. 

Beat.  Vengo  a  parteciparvi  una  mia  vicina  conso* 

lazione. 
/tos.  Sì  ?  Avrò  piacer  di  saperla. 
Biai.  Vi  ha  ditto  nulla  mio  nipote? 
Jios,  Non  so  di  che  vogliate  parlare. 
Btai,  V^ha  egli  detto  cìx'io  sono  sposa? 
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Ros.  (Ab  pur  troppo  è  la  verità!)  IVli  ba  detfo» 
qualche  cosa. 

Meat*  Bene ,  io  vi  dirò  che  il  signor  Florindo  fi-' 
nalroente  mi  si  è  scoperto  amante  ,  e  che  quante 
prima  sarà  mio  sposa. 

Bos.  Me  ne  rallegro,  (  con  ironia  • 

Stai,  Credetemi   che  io  di  ciò  sono  contentissima. 

Bos^  Lo  eredo.  M»  yi  vuol  veramente  bene  il  si- 
gnor Florindo  ? 

fitat.  Se  m»  vuol  bene  ?  M'adora.  Pevertno  I  Ubp 
mese  ha  penato-  per  me.  Finalmente  non  ha  po- 
tuto tacere. 

Mos,  Certamente  non  poteva  fare  a  meno  d' inna^- 
morarsi  di  voi. 

Meat,  Avrei  perduto  lo  spirita,  se  in  un^mese  none 
mi  dease  r  animo  dMnnamorare  un  uomoé 

SCENA  vm, 

QÒLOMBisrA    e  dettek' 

CoU  diGNORA^,  un'altra  visita* 

Ros,  Chi  sarà? 

Col.  Il  signor  Florindo. 

Beat^  Vedete,  se    m'ama?  Ha  saputo  ch^  io    tono* 

qui  y  e-  non   ha  potuto  trattenersi  di   venirmi  a* 

vedere. 
Bos,  Dì  chi  ha.  domandato  f  (a  Colombina;^ 

CÒL  Dì  voi  ,  signora.  (  a  Bosaura^ 

Beat,  Si  sa ,  per  convenienza  deve  domandare  deUa^ 

padrona  di  casa. 
Bos,  Lo-  8à  che  V  è  la  signora  Beatrice  ?    (  a  Co»- 

lémbinoi 
Col,  Io  non  glierho  detto; 
Mèat*  Eh!  la  sa  senz' altro.  Mi  tien  dietro  per  tutto* 

Sa  tutti  i  fatti  rniei. 
Bob.  Me  ne  rallegro. 
Còl  Lo  fo  passare  ,  si  o  no^T 
Bieat.  Si  ,  81 ,  passi. 
Bos.  Si  9  al-,  comanda  ella ,  pami. 
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Co/.  (Chi  mai  Tavrebbe  detto  che  a  questa  yeo- 
chia  avesse  a  toccare  un  giovine  di  quella  soile? 
A  me  non  arrivano  queste  buone  fortune.) 

C  parte. 

SCENA    IX. 

ROSAUBA    e    BBATBtCB. 

Beat  11  signor  Florindo  ha  d^  andare  a  Venezia 
per  certi  suoi  interessi ,  e  vorrà  sollecitare  le 
nozze  ;  onde  ,  cara  Rosaura ,  credo  sarò  sposata 
prima  di  voi. 

Bos.  Avrò  piacere.  (con  ironia. 

Beai,  Verrete  alle  mie  nozze? 

Bos,  Sì]  ci  verrò.  {come  sopra. 

SCENA  X. 
FiORisDO  e  (lette* 

Fior,  (v>*0ME?  Qui  la  signora  Beatrice?) 

Beat.  Venite  ,  venite  ,  signor  Florindo  ,  non  vi 
prendete  suggezione.  La  signora  Rosaura  ò  no- 
stra amica  ,  e  presto  sarà  nostra  parente. 

Bos.  Che  vuol  dire,  signor  Florindo?  La. mia  prc* 
senza  vi  turba  ?  Impedisco  io  che  facciate  aelle 
finezze  alla  vostra  sposa?  Per  compiacervi  me 
n''  anderò. 

Fior.  No,  senza..* 

Bos.  Che  ho  da  sentire  ?  Le  dolci  parole  che  le 
direte?  Se  T impazienza  di  rivederla  vi  ha  qui 
condotto  ,  non  ho  io  da  esser  testimonio  de'  vo- 
stri amorosi  colloqui... 

Fior.  Non  creda  che  sia  venuto... 

Bos.  So  perchè  siete  venuto.  Ecco  la  vostra  sposa. 
Eccola  la  vostra  cara  ;  servitevi  pure  ,  che  io , 
per  non  recarvi  suggezione  e  disturbo  ;  già  mi  ri- 
ritiro. 

Fior.  Si  fermi... 

Goldoni f  yol.  I.  8 
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Ho*'  Mi  maraviglio  di  toì.  Conoscete  meglio   il  wo^ 
ttro  doyere ,  e  vergognatevi  di  voi  inedcsimo. 

(parte. 
SCENA   XI. 

Flobindo  e  Bejìtmìce» 

Fior.  (  i^oKO  cose  da  morire  sul  colpo.) 

Beat.  Avete  sentilo  ?  E  invidiosissima.  Ha  una  rabbia 
maledetta  ch'aio  sia  la  sposa;  yorrebbo  cbe  non 
vi  fossero  altre  spose  cbe  ella. 

Fior,  <  Come  bo  io  da  fare  a  liberarmi  da  qarsla 

donna  cbe  mi  perseguita?  ") 
.  Bt-dtp  Orsù ,  giacché  siamo  soli,  permetletemi  cb^io 
:/  vi  spieghi  r  estrema  mia  consolazione  per  ia  fe- 
lice nuova  recatami  da  mio  nipote. 

Floì\  Che  cosa  ha  detto  il  suo  signor  nipote? 

Beau  Mi  ha  detto  che  voi  veramente  mi  amate,  o 
che  mi  fate  degna  della  vostra  mano. 

Fior,  (  Maledetta  quella  lettera  !  in  che  impegno 
mi  ha  posto!  ) 

Beat.  Quando  pensate  voi  cbe  si  concludano  le  no- 
stre nozze? 

Fior,  Mi  lasci  andare  a  Venezia}  tornerò  e  con- 
cludei'emo. 

Beat.  Oh  !  questo  poi  no;  a  Venezia  uon  vi  lascio 
audaie  iicnza  di  me. 

FJor.  Convieue  eh'  io  vada  per  gli  affari  miei. 

Beat.  Io  iicu  ìmj>«=jdirò  che  lacciaie  gli  affari  vostri. 

Fioì'.  Avanti,  di  condurre  una  moglie,  bisogna  che 
vada  io. 

Beat,  Bene  ;  fate  cosi  ,  sposatemi ,  e  poi  andate. 

llor.  (Voglio  veder  se  uii  dà  P  animo  di  farle jpa»» 
sbr  la  voglia  d''aveimi  per  irarilo.)  Signora  Bea- 
trice ,  io  la-  sposerei  volentieri  ;  ma  non  la  vo- 
glio ingannare.  Quando  io  Tho  sposata,  tenyo 
che  non  si  l'Cnta;  onde,  giacché  é  in  libertà,  ho 
risoluto  di  dirle  la  verità. 

B*^tii-  L)itc  pure  ;  nulla  mi  fa  specie  |  purché  ab» 
bia  voi  per  marito. 
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fior.  Sappia  ch^  io   sono  di  ud  naturale    sofistico  , 
che  tuUf)  mi  fa  ombra,  che  tulto  mi  dà.  fastidio. 

beat.  Se  sarete  di  me  geloso,  sarà  segno    che    mi 
amerete. 

Fior,  Non  parliamo  dì  gelosia.  Ella  non  sarebbe  in 
caso  di  darmene. 

Beat,  Perche.  Sono  io  sì  avanzata? 

Fior.  Non  dico  questo  ;  ma  io  sono  stravagante. 
Non  v<>^lio  che  si  vada  Cuori  di  casa. 

BcaL  Bono;  .starò  ritirata. 

Fior.  Jn  iàbà  tkoì^  ha  da  venimessnno. 

Beat.  Mi  ba^ihM-à  c;he  ci  siate  voi. 

Fior.  A  me  poi  piace  divertirmi  e  andare  a  spasto* 

Biat.  Siete  giovine,  avete  ragione. 

Fior,  Tante  volte  non  torno  a  casa. 

Beat.  Se  avrete  moglie,  può  essere  che  torniate  a 
a  casa  più  sposso. 

Fior,  Sono  assuefatto  così. 

Beat.  Vi  vorrà  pazienza. 

Fior.  Sappia ,  per  dirle  tutto  ,  che  mi  piae« 
giuocare. 

BcaL  Giù  orberete  del  vostro. 

Fior.  Vailo  qualche  volta  air  osteria  cogli  amici. 

Beat.  Qualche  volta  mi  contenterò. 

Fior.  j}e  dirò  di  più,  perché  sono  uomo  sincero, 
mi  piace  la  conversazione  delle  donne. 

Beat.  Olì  !  questo  poi..* 

Fior.  Lo  vede?  £  meglio  che  mandiamo  a  monte 
il  trattato.  Io  sono  un  uomo  pericoloso,  una 
moglie  non  può  soffrir  queste  cose;  la  compa- 
tisco, e  la  lascio  in  libertà. 

Beat.  Vi  divertirete  colle  donne,  ma  onestamente. 

Fior.  Non  so  ,  e  non  mi  voglio  impegnare. 

Beat.  Sentite  :  se  farete  male,  sarà  p*  ggio  per  voi. 
Se  incontrerete  delle  disgrazie,  la  colpa  sarà  vo- 
stra. Per  questo  non  vi  rifiuto ,  e  vi  amerò  in 
ogni  modo. 

Fliìr'.  (  Può  essere  costei  più  ostinata  di  quel 
che  é  ?  ) 

Beat,  (Pare  pentito  d'^avermi  promesso  ;  ma  io  lo 
vogUo  assolutamente») 
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Hor,  Ascolti  il  resto. 

Beat.  Dite  pure.  Tutto  è  niente  in  confronto  ^eVL» 
vostra  mano. 

Fior,  Io  sono  assai  collerico. 

Beat,  Tutti  abbiamo  i  nostri  difetti. 

Fior.  Se  mai  per  accidente  la  mia  brutalità  facesse 
che  io  le  perdessi  il  rispetto... 

Éeat,  Mi  basta  che  non  mi  perdiate  Paraore. 

Fior»  Vuol  esser  mia  ad  ogni  modo  ? 

2?ca£.  Senz'' altro. 

Flcrr.  Con  quei  difetti  che  di  me  ha  sentito  7 

Beat.  Chi  ama  di  cuore,  può  soffrir  tutto* 

Fior.  Si  pentirà ,  signora. 

Beat.  Non  vi  è  pericoto. 

Fior.  Collera,  giuoco,  donne,  osterìa  |  non  Te 
importa  niente  ? 

Beat.  Niente  affatto» 

Fior.  È  pronta  a  soffrir  tutto  ?  .      *** ..  ' 

Beat.  Signor  Florindo ,  quando  concluderemo  \t 
nostre  nozze  ? 

Fior.  (Non  so  più  cosa  dire.)  Ne  parleremo. 

Beat.  Attenderò  impaziente  il  mom'fento-  felice. 

Fior.  Ed  ella  vuol  tanto  bene  ad  un  uomo  cosi 
cattivo  ? 

Beat.  Anzi  vi  reputo  per  Iruomo  più  buono  di 
questo  mondo.  Se  foste  veramente  cattivo  ,  non 
vi  dichiarereste  esst^r  tale.  Gli  uomini  viziosi 
hanno  qurslo  di  male  ,  che  non  si  conoscono^. 
Chi  si  conosce  ,  o  non  è  vizioso  ,  o  se  lo  è ,  si 
può  facilmente  correggere.  La  vostra  sincerità  è 
l'.na  virtù  che  maggiormente  mi  accende  ad 
amarvi;  poiché  se  farete  vita  cattiva,  avrete  il 
merito  di  avermi  in  tempo  avvisata  ;  se  la  farete 
buona,  il  mio  contento  sarà  maggiore.  Andiamo, 
caro  ;  torniamo  a  casa  \  accompagnatemi  ,  se  vi 
contentate. 

Fior.  Scusi  ;  presentemente  non  posso. 

Beat.  Bene  ,  di  qui  non  parto  se  voi  non  mi  ac- 
compagnate. Vi  aspetterò  da  Rosaura.        Caparle. 
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SCENA     XU. 

Floeisdo  solO' 

Ho  creduto  di  far  bene,  ed  ho  fatto  peggio. 
Per  distrigarmi ,  mi  sono  impegnato  più  che  m^ù. 
Questa  sfgnora  Beatrice  e  una  cosa  particolare  ; 
■è  di  un  temperamento  straordinario,  pronta  a 
soffrir  tutto,  disposta  a  tutto,  umile,  paziente, 
rassegnata  :  è  vecchia  ed  ha  volontà  di  marito. 

SCENA    xin. 

JLelj»  e  dettU 

Lelio.  A.MICO  ,  quando  avrete  risoluto  d^  andare  a 
«Vesezia,  noi  anderemo  insieme. 

J7or.  Come?  Anche  voi  volete  andare  a  Venezia? 

LeUo,  Si,  vi  farò  compagnia. 

Fior.  (Non  vi  mannher<'bbe  altro  per  me  ch^ei 
conducesse  a  Venezia  la  signora  Rosaura.  ) 

Lelio,  Vi  dirò  il  perchè.  Ho  parlalo  col  vecchio 
avaro,  padre  di  Uosaura;  egli  insiste  di  non  aver 
danaro  ,  di  non  poter  dar  la  dote  alla  figlia*  Io, 
benché  ami  Rosaura,  non  posso  rovinar  la  mia 
casa;  onde  mi  conviene  distaccarmi  da  lei,  ri- 
solvo di  fare  un  viaggio  e  venire  con  voi. 

Fior.  Volete  abbandonare  la  signora  Rosaura? 

LeliO'.  Consigliatemi  voi  che  cosa  ho  da  fare  ?  Ho 
da  sposarla  e  precipitarmi  ? 

Fior.  Io  non  vi  posso  dare  questo  consiglio  ;  ma 
non  so  con  che  cuore  potrete  abbandonare  quella 
fanciulla. 

Lelio,  Assicuratevi  che  penerò  moltissimo  nel  la- 
sciarla. Ma  un  uomo  d'^onore  ha  da  pensare  ai 
casi  suoi.  Una  moglie  costa  di  mollo. 

Fior.  Avete  ragione,  non  so  che  dirvi.  Ma  che 
farà  quella  povera  sfortunata? 

Lelio.  Questo  è  il  peusiere  che  mi   tormenta.  Che 
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cosa  hrk  la  signora  Rosa  ma  ?  Alle  mani  di  fftipl 
vecchio  avaro  passerà  miserabilmente  la  gioventù. 

F*lor.  Poverina  !  mi  fa  pietà  ! 

Lelio*  Chi   sa    che  p^t  noti  il  arie    la    dote   non  Is 
mariti  con  qualche  uomo  ordinario  ! 

Fior,  Una  bellezza  di  quella  sorta  ? 

Lelio.  In  fatti  è  bella,  é  graziosa  ,  ha  .tutte  I«  ot- 
time qualità. 

Fior.  E  voi  avete  cuore  tìi  abbandonarla? 

Lelio,  Bisogna  fare  uno  sforzo,  convien  lasciarldr. 

Fior.  Dunque  avete  risoluto  ? 

Lelio.  Ho  fissata  la  massima,  e  non  mi  rimuovo. 

Fior.  Lascerete  la  signora  Rosaura? 

Lelio.  Senz'  altro. 

Fior.  E  anelerà  in  mano  ,  sa  il  cielo  di  clii  ? 

Lelio,  Cnntribuirei  col  sangue  alla  sua  fortuna. 

Fior.  Avreste  cuore  di  vederla  maritare  con  altri? 

Lelio.  Quando  non  la  potessi  aver  io,  penerei  meno 
se  la  vedessf  ben  collocata. 

Fior.  Non  avreste  gelosia  ? 

Lelio,  Non  avrei  occasione?  d'averla. 

Fior,  Non  ne  provereste  dolore? 

Lelio.  U  amore    cederebbe    il  luogo    alla  compatì 
sione. 

Fior.  E  se  un  vostro  amico  la  sposasse,   ne    avre- 
ste piacere  ? 

Lelio.  Un  amico  ?  non  vi  capisco. 

Fior,  Signor  Lelio,  se  per   esempio...     Figuriamoci 
un  caso.  Se  per  esempio...  la  sposassi  io? 

Lelio.  Voi  non  la  potete  sposare. 

Fior.  No  ?  perchè  ? 

Lelio.  Perchè  avete  promesso  di  sposare  mia  zia. 

Fior.  Se    per   esempio...    per   esempio...     io     non 
avessi  promesso  niente  alla  vostra  zia  ? 

Lelio,  Avete  promesso  a  lei  ,    ed   avete  promesso 
a  me. 

Fior.  È  vero  ;    pare  che  abbia    promesso  5    ma    se 
fosse  stato  un  equivoco  ? 

Lelio,  Come  un  equivoco?  La  vostra  lettera  vi  ma- 
nifesta. 
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Fior.  Quella  Irtler.i^..  se  per  osrinpio  non  Tavesài 
scritta  alla  signora  Boitirìcc? 

Lelio  Per  es**iTi|)io,  a  chi  la  polovate  avrre  scritti? 

Fior,  Si  potrebbe  dare  che   v  avessi    scritta...    alla   • 
signora  Rosaiira. 

Lelio  Come  ?  .Voi  amante  di  Rosanra  ?  Voi  rivale 
drl  vostro  amico  ?  Voi  commettete  un'  azionti 
simile  contro  tutte  le  leggi  delPamicizia ?  Ora 
intendo  perchè  Rosaura  non  mi  poteva  più  yc- 
drre. 

F/o".  Ditemi ,  amico  ,  avete  più  quella  lettera? 

Li  Ho  Eccola. 

Fior.  Datele  una  ripassata  ,  rileggetela  un  poco. 

Lelio.  Confessate  voi  averla  scritta  alla  signora 
Rosau|*a  ? 

Fior.  Signor  sì,  a  lei  l'ho  scritta^  Sentite,  in  j  ' 
quella  lettera  come  scrivo.  Che  vado  via  ,  che  ':'■ 
le  voglio  bene,  che  so  che  eli ,i  vuol  bene  a  me; 
ma  che  sono  ud  uomo  d^ohore ,  che  sono  un 
vero  amico,  e  per  non  tradir  le  leggi  dell'ospi- 
talità, mi  risolvo  partire  j  e  se  avessi  potuto  li- 
nir  la  lettera  ,  avrei  soggiunto,  che  non  con- 
viene roUi\ are  un  amore  di  questa  sorte ,  che 
pensi  al  suo  sposo  ,  e  che  non  faccia  più  conto 
eh'' io  sia  in  questo  mondo.  Signor  Lelio,  vi  po- 
tete chiamare  offeso?  Ho  mancato  al  mio  do- 
vere ?  alle  buone  lessi  della  vera  amicizia  ?  IMi 
sono  innamorato  ,  è  vero  ,  mi  di  questo  mio 
amore  ne  siete  voi  la  cagione.  Voi  m'avete  in- 
trodotto ,  voi  m**  avete  dato  la  libertà.  Se  fossi 
slato  un  uomo  d''altro  carattere  ,  mi  sarei  ap- 
profittato delP  occasione ,  e  avrei  cercato  di  sod>* 
disfare  il  mio  amore,  e  a  qi>est''ora  T  avrei  spo- 
sata ;  ma  son  galantuomo,  sono  un  uomo  ono- 
rato ,  tratto  da  qu<l  che  sono.  Adesso  che  vi 
sento  risoluto  di  volerla  abbandonare,  che  il 
prenderla  voi  per  moglie  può  essere  il  vostro 
precipizio,  che  abbandonandola  voi .  può  andare 
in  mano  di  gente  vile,  di  gente  indegna,  mosso 
dalFamore  >  dallo  zelo  e  dalla  coropassioac;  non 
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ho  potuto  dissimulare  la  mia  passione.  Se  ho 
operato  male,  correggetemi;  se  penso  bene,  com- 
patitemi ;  se  vi  piaccio  ,  abbracciatemi  ;  se  vi 
dispiaccio  f  mi  pento  ,  mi  ritiro  e  vi  domando 
perdono. 

Lelio.  Caro  amico,  voi  siete  IVsem piare  della  vera 
amicìzia.  Compatisco  il  vostro  amore,  ammiro  la 
vostra  virtù;  se  voi  amate  Rosaura,  se  la  di  lei 
situazione  non  vi  dispiace ,  sposatela ,  ch^  io  son 
contento. 

Fior.  Ma  penerete  voi  a  lasciarla  ? 

Lelio,  Mia  non  può  essere.  O  di  voi,  o  d'^un  altro 
sarò  forzato  vederla. 

Fior.  Quand'  è  cosi... 

Lelio*  Sì ,  sposatela  voi. 

Fior.  E  vostra  zia  che  cosa  dirà  ? 

Lelio,  Dirà  che  troppo  sì  è  lasciata  da  tm  equi- 
voco lusingare. 

Fior.  Signor  Lelio,  badate  bene  cbe  non  ve  ne 
abbiate  a  pentire. 

Lelio.  Non  sono  più  in  questo  caso. 

SCENA  XIV. 

OrTjtrio  e  detti. 

Ottai*.  iSiGNORi  miei,  cbe  fanno  a  quest'ora?  Lo 
sanno  che  sono  oramai  due  ore  di  notte?  Ilurai 
sì  consumano  inutilmente  ,  ed  io  non  ho  danari 
da  gettar  via. 

Lelio.  Caro  signor  Ottavio ,  abbiamo  a  discorrer 
con  voi  dì  un  affare  cbe  vi  darà  piacere  :  di  una 
cosa  che  vi  può  rendere  del  profitto. 

Ottau,  Lo  voglia  il  cielo,  che  ne  ho  bisogno.  AspeV 
tate.  Smorziamo  una  di  queste  candele,  il  troppo 
lume  abbaglia  la  vista.  (^spegne  un  lume, 

Lelio.  Ho  da  parlarvi  a  proposito  di  vostra  figlia. 

Ouau,  Di  mia  figlia  parlate  pure;  basta  che  non 
si  parli  di  dote. 
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Lelio,  io,  come  sapete,  non  sono  al  caso  di  pren- 
derla senza  dote. 

Oitau.  Perchè  siete  un  avaro. 

Lelio,  Cosi  Ta  detto;  ma  perchè  amo  tuttavia  la 
signora  Bosaura ,  vi  propongo  io  stesso  un^  occa- 
sione fortunata  per  collocarla  senza  dote. 

Ottav,  Senza  dote?- 

Lelio.  S),  senza  dote. 

Oltau.  Chi  è  questo  galantuomo  che  sa  far  giusti- 
zia al  merito  di  mia  figlia? 

Lelio.  Ecco  qui ,  il  signor  Florindo.  Egli  non  ne 
ha  bisogno  :  è  ricco ,  è  solo ,  e  la  desidera  per 
consorte.  Io  cedo  a  luì  le  mie  pretensioni  ;  la 
signora  Rosaura  sì  spera  che  sarà  contenta,  e  non 
manca  altro  a  concludere  che  il  vostro    assenso. 

Ouav.  Oh  caro  il  mìo  amatissimo  signor  Florindo! 
La  prenderete  voi  senza  dote? 

Fior,  Signor  si  ;  bramo  la  ragazza ,  e  non  ho  bi- 
sogno di  roba. 

Oiiav,  Io  non  le  posso  dar  nulla. 

Fior.  A  me  non  importa. 

Oliala.  Voi  le  farete  tutto  il  suo  bisogno. 

Fior,  Farò  tutto  io. 

Oliai*.  Sentite  una  eosa  in  confidenza.  Quegli  stracci 
d^abìti  che  ha  intorno  ,  gli  ho  presi  a  credenza, 
e  non  so  come  fare  a  pagarli  :  mi  converrà  re- 
stituirli a  chi  me  gli  ha  dati. 

Fior.  Benissimo  ,  gliene  faremo  dc^  nuovi. 

Oitau.  Dite,  avrete  difficoltà  a  farle  un  poco  di 
contraddote  ? 

Fior,  Circa  a  questo  la  discorreremo. 

Oilau,  Signor  Lelio ,  fate  una  cosa,  andate  a  chia- 
inare  mìa  figlia  e  conducetela  qui ,  e  intanto  il 
signor  Florindo  ed  io  formeremo  due  righe  di 
scrittura. 

Lelio  Vado  subito. 

Fior.  Amico,  dove  andate? 

Lelio  A  chiamar  la  signora  Rosaura. 

Fior,  E  voi  le  darete  questa  nuova? 

LeUo  Lo  farò  con  pena  ,  ma  lo  farò.  (^parte. 


tii  II  Véro  Ànfiòo  , 

SCENA  XV. 
FiÒRiSDò   ed   Otta  no. 

Plor.  (  iSe  le  volesse  bene  davvero ,  non  se  \a 
passerebbe  con  questa  indifferenza.") 

Ouaw.  Orsù ,  signor  Florindo ,  stendiamo  la  scrit- 
tura. 

Fior.  Son  qui  per  far  tutto  quel  che  volete. 

Ottau.  Questo  pezzo  di  carta  sarà  bastante:  ecco, 
come  tutte  le  cose  vengono  a  tempo. 

(  cai'a  il  pezzo  di  carta  che  ha 

trovato  in  terra* 

Fior.  In  quella  carta  poro  vi  può?  capire. 

Òttai'.  Scriverò  minuto.  Ci  entra  tutto.  Tiriajnoinf 
qui  il  tavolino.  L''aria  che  passa  dalle  fessure  di 
quella  finestra  fa  consumar  la  candela,  {tira  il 
tavolino)  Sediamo.  (^.ycriVc)  //  signor  Florindo 
degli  Ardenti^  promette  di  sposare  la  signora 
Rosaura  Aretun  senza  dote  ^  senza  alcuna  dote, 
senza  alcuna  pretensione  di  dote  ,  rinunziando 
a  qualunque  azione  e  ragione  che  allesse  perla 
dote,  professandosi  non  auer  bisogno  di  dote , 
e  di  lynn  uolere  la  dote. 

Fior.  (  À.  forza  di  dote  ha  empiuto  la  carta.  ) 

Oltat^.  Ifetn ,  promette  sposarla  senz"^  abili,  senzm 
biancheria,  senza  nulla,  senza  nulla ^  pren-^ 
dendola  ed  accettandola  come  è  nata*  Pro^ 
mettendo  inoltre  fare  una  contraddote,,.  Elii 
quanto  volete  darle  di  contraddote  ? 

Fior.  Questa  contraddote  io  non  V  intendo. 

Ottav.  Oh  !  senza  contraddote  non  facciamo   nulla. 

Fior.  Via ,  che  cosa  pretendereste  oh''  io  le  dessi  ? 

Ottav.  Datele  sei  mila  scudi. 

Fior.  Signor  Ottavio,  è  troppo. 

Ottau.  Per  quel  che  sento ,  anche  voi  siete  avaro^ 

Fior.  Signor  sì|  son  avaro. 

Ottav.  Mia  figlia  non  la  yoglio  maritare  con  un 
avaro.  ' 
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Klor.  Certo  fate  bene  ,  perché  h  figliuola  d'  ao 
uomo  generoso. 

Oua%f,  Se  ne  avessi ,  vedreste  s' io  sarei  generoso. 
Sono  un  miserabile.  Ma  via,  conoludianro.  Quaalo 
le  volete  dare  di  contraddole? 

Fior.  (Già  deve  esser  mia,  non  importa.)  Via,  W 
darò  sei  mila  scudi. 

Ouatf.  Promettendo  di  darle    di    contraddote    sei 
'mila  scudi,  e  q  ite  Hi  pacarli  subito  nella   stipu- 
lazione del  contralto  ai  signor   Ottavio   di  lèi 
padre. 

Fior.  Perchè  gli  ho  io  da  dare  a  voi. 

'Ouau.  lì  padre  è  il  legittimo  amministratore  dei 
beni  della  figliuola. 

Fior.  E  il  marito  è  amministratore  dei  beni  della 
moglie ,  e  la  contradrlote  non  si  dà  se  non  in 
caso*  di  separazione  o  di  morte. 

Otiau,  Ma  io  ho  da  vivere  sulla  contraddote  della 
figliiTola. 

Fior.  Por  qual  ragione? 

Oitau.  Percliò  son  miserabile. 

Fior.  I  sei  mih  scudi  nelle  Vostre  mani  non  ven- 
gono certamonte. 

Ouau,  Fate  una  rosa  ,  mantenetemi  voi. 

Floì'.  Se  voleLc  venire  a  Venezia  con  me ,  tielc 
padrone. 

Oitai^.  Si,  verrò...  (Ma  lo  scrigno?...  Non  lo 
potrò  portare  con  me...  e  i  danari  che  ho  daii 
a  interesse?...  Nr»,  non  ci  va«lo. )  Fate  una 
cosa  ,  datemi  cento  doppie,  e  tenetevi  la  con- 
traddote. 

fior.  B'^niàsimo;  tutto  quel  che  volete.  (Amore 
mi  obbliga  a  sacrificare  ogni  cosa.  ) 

Ottau.  Son  miserabile.  Non  so  come  vivere.  Man- 
datele le  camicie. 

Fior,  Signor  sì  ,•  le  manderò. 

Ottau.  Mandate  la  tela,  che  le  farò  cucire  da  Co- 
lombina. (Ne  farò  quattro  anche  per  me.) 

Fior.  Benissimo;  e  se  mi  date  licenza,  manderò 
qualche  cosa,  e  si  pranzerà  in  compagnia. 
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Jios.  Mi  maraviglio  di  voi.  Conosorte  meglio  il  vo- 
stro dovere,  e  vergognatevi  di  voi  medesimo. 

(jiarte, 
SCENA    XI. 

Florindo  e  Bejìtbice* 

Fior.  (  i^oKO  cose  da  morire  sul  colpo.) 

£>.at.  Avete  sentito?  È  invidiosissima.  Ha  una  rabbia 
maledetta  ch^  io  sia  la  sposa  ;  vorrebbe  che  non 
vi  fossero  altre  spose  che  ella. 

Fior.  (  Come  ho  io  da  fare  a  liberarmi  da  questa 
donna  che  mi  perseguita?  ') 

Bvdi,  Orsù,  giacché  siamo  soli^  permet i eterni  chMo 

.  vi  spieghi  r  estrema  mia  consolazione  per  la  fe- 
lice nuova  recatami  da  mio  nipote. 

Fior.  Che  cosa  ha  detto  il  suo  signor  nipote? 

Btau  Mi  ha  detto  che  voi  veramente  mi  amate,  e 
che  mi  fate  degna  della  vostra  mano. 

Fior,  (  Maledetta  quella  lettera  I  in  che  impegno 
mi  ha  posto  !  ) 

Beat.  Quando  pensate  voi  che  si  concludano  le  no- 
stre nozze? 

Fior.  Mi  lasci  andare  a  Venezia}  tornerò  e  con- 
cluderemo. 

Btat.  Oh  !  questo  poi  no;  a  Venezia  non  vi  lascia 
andare  senza  di  me. 

Fior.  Couviene  ch'io  vada  per  gli  affari  miei. 

Btau  Io  ncn  impedirò  che  facciale  gli  affari  vostri. 

JFYo?'.  Avanti,  di  condurre  una  moglie,  bisogna  che 
vada  io. 

Beat.  Bene  ;  fate  cosi  ,  sposatemi ,  e  poi  andate. 

J'ior.  (Voglio  veder  se  mi  dà  P  animo  di  furie  pas* 
ÙLV  la  voglia  d'^avermi  per  irai  ito.)  Signora  Bea- 
trice ,  io  la-  sposerei  volentieri  j  ma  non  la  vo- 
glio ingannare.  Quando  io  Tho  sposata,  ten^o 
che  non  si  penta;  onde,  giacché  é  ia  libertà,  ho 
risoluto  di  dirle  la  verità. 

fìeat.  Dite  pure  ;  nulla  mi  fa  specie  |  purché  ab» 
bia  voi  per  maiito. 
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F7r,r.  Sappia  rli'io   sino  ili  un  nuturale    solìslìto  , 

rhe  luUo  mi   fa  oml.ra,  ch<^  luHo  mi  Hi  r^ilidio. 

beat.  Se  iai'Pte  di  me  gclosu,  sxt'i  trgno    clic    mi 

Fior.  Non   parliamo  di  gelosia.  Ella  Dan  Mrebbe  in 

oaso  <li  darm''iie. 
fimi.  Perche.  Sano  io  li  avanzata? 
Fior.  Non  dico  questo  ;    ma   io   bodo    (iraragantfc  . 

Nun  v«^1ia  rhe  >■  Ta<la  tiiurì  di  cua. 

Fior,  la  Idi»  aot)  Ila  lU  *eDÌrnrsstino. 

B.af.  Mi  bash'ii  die  ci  «ale  Toi. 

Ftor.  A  me  jitii  piace  ilÌTertirnii  e  andare  a  ipauo. 

B.al.  Sifle  BÌmine,   avete  ragione. 

Fior.  Tante  volte  non  torno  a  casa. 

ficai.  Se  avrete  moglie,  puii  esiieri:  din  torniate   t 

■  casa  più  BpfHiO. 
Fior,  Sono  assuefallo  co»i. 
Beat.  Vi  vorrà  pazienza. 
Fior.    Sappia ,    per    dirle    tolto  ,    che    mi   pìac« 

giuoeara. 
Stat  Giuorhei'fle  del  Toatro. 
Fior.  Vaito  (|ualr)ie  volta  air  osterìa  cogli  amici. 
Beai.  Qualche  volta  mi  contenterò. 
Fior,  he  tlirù  di  pili,  perché  sono  noma  sincrro  , 

Btat.  Oli!  quetto  poi— 

Fior.  Lo  vede  ?  È  meglio  efae  mandiamo  a  monte 
il  trattato,  lo  sono  un  uomo  pciicotosu,  una 
moglie  nou  pub  tolTrir  queste  coie;  la  compa- 
tito, e  la  lascio  in  libertà. 

Beai.  Vi  divertirete  colle  donne,  ma  oncBtamente. 

Fior.  Non  BO  ,  e  non  mi  voglio  impegnare. 

Beat.  Sentite  :  se  farete  male.  Mia  pi  g^io  per  roÌ. 
Se  incoutrerrle  delle  diigrazie,  la  col^ia  tarìi  vo- 
stra. Per  questo  non  vi  ritinto ,  e  vi  amerò  in 
ogni  modo. 

Fliir.  (  Può  essere  costei  più  ostinata  di  quel 
ehe  è  ?  > 

"  "d  d^avermi  promcMO  i   ma  io  lo 


I^G  IL    VERO   AtWCO  , 

SCENA    XIX. 
JRos^vbjì)  Florindo  e  Colombih^. 

Ros.  zVndiamogli  dietro  «  vediamo  che  coia  suc- 
cede. 

Fior.  A^ada,  T  asprlto  qui. 

/ios.  Venite  anrhc  voi. 

Fior.  Mi  dispensi,  la  prego, 

Jìos,  Beir amore  che  avdeper  me!  Di  due  amanti 
che  mi  volevano  ,  laon  so  aucojra  di  chi  potermi 
lodare.  C  paru- 

SCENA  x:^:. 

Flobiudo  e  Coiombikjì, 

Col.    V  OGLio  vedere  anch'*  io... 

Fior.  Colombina,  com'*è  quest"*  affare  ?  Si  e  «co^ 
perlo  lo  scrigno? 

Col.  Oh!  è  un  pezzo  cìi' io  sapeva  che  ▼''•ra.  Ansa 
ce  ne  sono  due,   uno  d^or.o  e  uno  d^argeutu. 

Fior.  E  la  signora  JKosaura  lo  sapeva? 

Col,  Certo,   che  lo  sapeva. 

Fior.  E  fìngeva  d'esser  miserabile? 

Col.  Io  so  perchè  tlicpva  cosi. 

Fior.  Percivè,  Colon) bina?  perchè? 

Col.  Per  non  essere  sposala  dal  signor  'Lelio. 

Flor.^  Può  essere  che  sia  cosi  ? 

Col.  E  cosi  senz"*  altro.  Oh  se  vedeste  quaii l'oro 

Fior.  L'avete  visto^ 

Col,  L'ho  veduto  certo. 

Fior.  'Ma  Trajipola  perchè  ha  fatto  questa  cosa? 

Col.  Credo  ^olesse  rubare,  ma  è  stato  scoperto  dal 
signor  Lelio. 

Fior,  Andate,  andate;  guardate,  se  la  vostra  pa- 
drona ha  bisogno  di  mente. 

Col.  Vado,  vado;  veglio  riv-edere  quell'oro.  In  ve- 
rità, q^iando  vedo  monete  d'oro ,  fo  subito  tanto 
di  cuore.  {parie . 
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S  e  e  N  A  XXL 

Florìsdo  solo. 

^^DESTO  scrìgoo  sroportOf  qucst**  oro,  quf^sta  ric- 
chezza delia  signora  hosanra  è  un    grande    9gcì- 
donte  che  fa  variar  d'^asm'tto   tutte  hi  cose,  e  mi 
«nette  in  necessità  di  rimettere  e   di  pensare.  I^a 
ragione  per  la  auale  JLcho   mi   cedeva   Rosaura , 
^ra    fondata    sulF  immagine    della    sua    povertà. 
Adesso  Rosaura  è  riccia,  Tavaro  non  può  negarle . 
ta  dote  j  onde  se   io  la   sposo  ,    non    solo    privo 
Tamico   della   funciùlla ,  ma  gli  tolgo    una    gran 
-fortuna,  li  mio  amore  adesso  è  colpevole  più  che 
mai,  diventa  interessato,  ed  io  sono  in  grado  di 
commettere  un  latrocinio  ,  e  di   commetterlo   al 
più  caro  amico  eh**  io  abbia.  Che  cosa  dunque  ho 
ila  fare?  Come!  Vi  si  pensa  in    questa   soita   di 
cose?  Orsù  ,  (>olio  sposi  Rosaura,  goda  la  dote, 
consoli  il  suo  cuore,    rimedi    ai    oisordini    della 
sua    casa.    Ma    come   s**  ha   da   rimediare   al  mal 
fatto?  Lelio  ha  rinunziato  al  padre    di    Rosaura 
le  sue  pretensioni..,  JNon  imporla  ,    la    scrittura 
non  é  stracciata,  e  la  può  sostcnerf*.  Ma  ho  prò 
messo  al  signor  Ottavio  di  sposare  la  /ìgHa  »eii»t. 
dote  ,  e  ciò  è  messo  in  caria.  .  Nojii  iruporta,  H 
«arta  non  è  sottoscritta,  non   obbliga.   La    mag- 
gior difìirollà  consìste  in  persuadere    la    signora 
Rosaura.  Ella  mi  ama,  ed  essendo  ormai  Paflare 
quasi  concluso  ,  sarà  difTicilc    il    quietarla.    Due 
coée  vi  vogliono  per  piegare    questa    fanciulla   a 
sposar  il  signor  Lelio  j  la  prima,  furie  conoscere 
il  suo  dovere;  la  secomia  ,  farle  perdere    alTallo 
la  speranza  di  potermi  aver  per  marito     Per    la 
prima ,  vogliono  esser  parole  j    per    la   sei  ouda  , 
vogliono  esser  falli.   Animo  ,   coraggio  ,    bisogna 
fare    un"*  eroica    azione.    Far   che    P  amore    ceda 
fi  luogo  alla  buona  amì*cizia.  Far  tutto  per  salvar 
quell'onore  che  è  la  vita  delP  vomo  oueslo,  e  il 
laiglior  capitale  delle  persone  ben  nate. 
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SCENA  XXU. 
Beatrice  e  dello. 

Beau  &rGNOR  Florlndo ,  che  fate  qni  ?  La  cata  e 
in  confusione.  Non  si  sentono  che  strilli,  pianti, 
disperazioni.  Venite  meco  e  partiamo. 

Fior,  (Ah  si,  questa  è  Poccasione  di  fare  un  bene 
per  rimediare  a  due  mali.  ) 

SCENA   xxin. 

Lelio  e  detti, 

Xe/io.  Amico,  mi  rallegro  con  voi. 

Fior.  Con  me?  Di  che  mai  ? 

Lelic,  Ho  veduto  lo  scrigno  del  signor  Ottario: 
egli  ha  delPoro  in  gran  quantità.  La  signora  Ko- 
saura  sarà  ricca ,  e  voi  goderete  una  si  bella 
fortuna. 

Beat.  Che  cosa  c'entra  il  signor  Florindo  colla  si- 
gnora Rosanna?  (a  Lelio, 

Fior.  Signor  Lelio ,  sono  degli  anni  che  ci  cono- 
sciamo. Ma,  compatitemi^  mi  conoscete  ancor 
poco,  e  fate  poca  stima  di  me.  Come?  Mi  cre- 
dete capace  d  un  alto  di  viltà  ,  d'un'^azione  in- 
degna. No  ,  non  sarà  mai  vero.  Florindo  è  un 
uomo  d'*onore.  La  signora  Rosaura  é  ricca  ,  la 
signora  Rosaura  è  vostra;  vostra  è  la  fanciulla  , 
e  vostre  sono  le  sue  ricchezze;  e  acciò  non  cre- 
diate che  finga  ,  acciò  non  crediate  di'*  io  mi 
possa  pentire  ,  osservate  che  sicurezza  vi  do  del 
mio  amore,  della  mia  fedeltà.  Alla  vostra  pre- 
senza do  la  mano  di  sposo  alla  signora  Beatrice. 

Lelio,  No,  fermatevi.  (^gli  tratlitne. 

Beat.  Perchè  lo  volete  impedire  ?  (a  Lelio, 

Lelio,  Conosco  il  sacrifizio  del  vostro  cuore,  non 
soiTrirò  mai  che  diate  la  mano  a  mia  zia  per  un 
capriccio ,  per  un  puntiglio.  (  a  Florindo, 
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Beau  Mi  maraviglio  di  voi.  Egli  mi  sposa  perche 
mi  ama.  (a  Lelio, 

Fior.  Si ,  ho  conosciuto  il  merito  della  signora 
Beatrice... 

Lelio,  Ella  può  aver  del  merito,  ma  son  sicuro  chs 
non  ramate.  .        (a  Florindom 

Beat.  Siete  un  bel  temerario,  signor  nipote. 

Lelio.  Scusatemi  ,  signora  zia,  e  disingannatevi: 
egli  ama  la  signora  Rosaura,  e  quella  lettera  che 
vi  ha  lusingata,  non  era  diretta  a  voi  ,  ma  alla 
signora  Rosaùra. 

Beat,  Sentite  che  cosa  si  va  sognando,  (a  Florindo* 

Lelio.  Se  siete  un  uomo  d^onore,  svelatele  la 
verità.  (a  Florindo» 

Fior.  Ab  !  cosi  è  ,  signora  mia;  son  costretto  a 
confessarlo  con  mio  rossore. 

Beat.  Come!  Vi  siete  dunque  burlato  di  me? 

Fior,  Vi  dimando  pèrdono. 

Beau  Perfido!  Indegno  delPamor  miol  Mi  avete 
detto  che  eravate  cattivo ,  ma  conosco  che  siete 
pessimo.  Andate,  collerico,  giuocatore,  discolo, 
malcreato,  impostore.  Non  siete  degno  di  me,  ed 
io  non  so  che  fare  di  voi.  {parte* 

S   G  E  N   A      XXIV, 

Florisdo  e  Lelio. 

Fior.  Ah  perchè  mi  avete  impedito?... 

Ze^'o.  Amico,  voi  mi  soprendete,  voi  m'incantate; 
conosco  P animo  vostro  generoso,  magnanimo.  Ot- 
tavio non  può  più  nascondece  la  sua  ricchezza  , 
non  può  negare  alla  figlia  una  bella  dote  ;  ei!a  di- 
viene una  ricca  sposa,  e  voi  sacrificando  alP  ami- 
cizia r  amore... 

Fior.  Rendovi  quella  giustizia  che  meritate.  Fo  il 
mio  dovere  soltanto... 

Lelio,  Ma  come  poss"*  io  sperare  che  Rosaura  accesa 
di  voi... 

Fior,  Lasciate  V  impegno  a  me.  Secondatemi  ,  e  non 
Goldoni  f  voi,  I,  9 
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dubitate.  Pprinettetcmi  una  leggiera  finzione,  e  ne 
vedrete   l'effetto. 

Lelio.  Sono  nelle  vostre  mani,  da  voi  può  dipen- 
dere la  mia  felicità. 

Fior.  Non  dubitale  di  quésto.  Ditemi,  come  andò 
Paffar  dello  scrigno? 

Lelio.  Sono  arrivato  in  tempo.  Trappola  è  fuggito, 
ed  io  ho  veduto  un  gran  ninnerò  di  monete  dWo. 
E  arrivato  P  avaro ,  ed  a  forza  ha  strascinato  lo 
scrigno  nella  sua  camera.  Fra  la  rabbia  e  il  do- 
lore è  caduto  due  volte.  Temeva  di  essere  se- 
guitato* Abbracciava  lo  scrigno,  volea  coprirlo, 
volca  nasconderlo...  Ma  ecco  la  signora  Rosaura. 

SCENA    XXV. 

BosjiUBjt  e  detti. 

Jios,  Ah  !  signor  Florindo,  il  mio  genitore  è  nelPul- 
tima  disperazione.  Temo  di  lui,  temo  chVgli 
termini  i  giorni  suoi. 

Fior.  Spiacemi  infinitamente  5  signora  ,  lo  stato 
deplorabile  del  signor  Ottavio  ,  proveniente  dal 
difetto  delPavarizia.  Speriamo  clPei  si  ravveda, 
e  che  guarisca  la  malattia  dello  spirito  che  prin- 
cipalmente ropprinie.  Ella  intanto  prenda  mo- 
tivo di  consolazione  dal  vedersi  in  grado  di  go- 
der di  uno  stato  comodo,  di  aver  la  dote  che 
le  conviene,  e  di  consolare  colla  sua  mano  il  suo 
sposo ,  il  suo  fedelissimo  Lelio.  ' 

Kos.  lì  signor  Lelio  mio  sposo?  Fedele  il  signor 
Lelio  che  mi  ha-.ceduto? 

Fior*  Ah  !  Signora  Bosaura  ,  si  può  ben  perdonare 
ad  un  amante  un  gclo:»o  stratagemma  per  pro- 
vare il  cuore  della  sua  bella • 

JR.0S.  E  bene,  se  il  signor  Lelio  ha  operato  meco 
per  stratagemma ,  avrà  scoperte  le  imlinazioni 
del  mio  cuore*  Egli  a  voi  mi  ha  ceduta  ,  ed  io 
son  vostra. 

Lelio.  (Misero  me!  ha  ragione ,  non  saprei  che 
rispondere.  ) 


FTor.  Signora  ,  toE  udii   potete   tiier    mia  ,   m    in 

Jttu.  E  jifrrliÉ  Don  potptr  voi  firn  mia? 

Fior.  Prrrhc  ho  di  eia  ipo»[>  U  sisDora  Bntricr. 

Fior.  Coli  4. 

Ze/io.  CCapisro  il  Sue  dflf  inveii xione  di'll'amiro. ) 

Xoi.  COIi  rÌi'li?)*E  ^unndo  le  arrlr  ilata  la  mano? 

J'ior.  Pochi  momenti  una  ;  allora  qlidfido  ho  la- 
pulo  it  cambiamiolo  dHia  toMi-i  l'oiliioa.  lo  <^ra 
pmnio  B  sposarvi,  (]"«n'ln  l--l;o  non  polea  hrh. 


clic  Jia 


tacrilioarmi... 


Kat.  Come  I  i  lìcriftrar 

i'IIor.  (  Rpsisti ,  o  mio  ni  ■*  '[upsla  pena  mor- 

UIp.)   Si,  è  vero,  vo  iVssfrc  dniata... 

U  stinta  rh'  io  faceva  inrrita...  Ma  cliB 

•Ptve  il  più  dilungarli  i.a  la  aignora  fifa- 

tric?.  Voi  di  me  non  nu  lusingarvi... 

Aji.  Bajla  cosi,  BÌgnnr*  .inprover*lp  più  ^ 

Ire  fa  mia  drlioli'ua.  IjD  dico  in  fama  drl  signor 
Lelio:  ho  avuto  drlla  stima  di  voi,  roa  voi  duo 

Iftio.  (Ah!  sì)  Pamor  proprio  ha  trionfato  della 
passione.  ) 

Fior.  (Oh  dolorosissima  Boffprenia  ;  F.icciasi  rastre- 
mo sforzo  drlla  più  pcrfclta  amirizia.)  Signora  , 
voi  mi  mortilicate  a  ragione.  Ma  parmi  ancora  , 
malgrado  ai  vostri  disprezzi ,  che  abbiate  della 
tenerezza  per  me. 

Roi.  Io  drlta  tenerezza  per  voi  ?  La  vostra  vanìl^ 
vi  seduce:  per  maggiormente  disingannarvi,  ec- 
coini  pronta  a  dar  la  mano  di  sposa... 

Lilio.  Ali!  si,  la  mia  adorata  Bosaurs. 

Ho,.  Kon  ho  ancora  detto  di  darla  a  voi.  (jx  Lelio. 

Litio.  E  a  chi  dunque ,  mia  cara  ì 

Fior.  Deh  credetemi.  Confrontate  la  verità;  non 
vi  lusingate  di  me.  (»  fiosaura. 

Bos,  No,  ingrato,  non  mi  lusingo  di  voi.  (n  Fìo- 
rindo  )  Signor  Lelio  ,  eccovi  la  mia  nano.  Sap- 
piatevi meritare  il  mio  cuore. 


l3(X  IL  VBQO   AlflGO  ,  ATTO  TIRZO. 

Lelin  Si ,  cara  sposa  |  procurerò  d^  etier  degno  del 
TOstro  amore. 

Fior,  Sia  ringraziato  il  cielo.  Ecco  terminato  un 
affare  che  mi  ha  costato  finor  tanti  qMsimi  ,  e 
che  non  lascerà  per  <|ualche  tempo  di  tormen- 
tarmi. Il  cielo  vi  feliciti  tutti  e  due.  Partirò  im- 
mediatamente per  la  mia  patria. 

Mos,  Partirete  contento  colla  vostra  amabile  sposa. 

JFlor.  Ahi  Signora  Rosaura^  disingannaterL.. 

Lelio  L^amico  non  ha  sposata  mia  zia... 

JFlor.  Perdonate  Tinganno  alla  più  tenerti  alla  più 
costante  amicizia.' 

i7oi.  Oh  cicli!  non  credeva  si  desse  al  mondo  una 
si  rara ,  una  si  perfetta  virtù.  Vi  ammiro^  signor 
Florindo,  vi  ammiro  e  non  vi  condanno.  Spero 
il  mio  matrimonio  felice ,  come  opera  di  un  cuor 
virtuoso  ;  voi  m**  insegnate  a  superar  le  passioni; 
prometto  di  trionfeime  col  vostro  esempio.  D  si- 
gnor Lelio  non  avrà  a  dolersi  di  me. 

Ze7io.  Voi  sarete  la  mia  vera  felicità. 

Fior,  Ed  io  trovo  ricompensate  tutte  le  pene  sof- 
ferte dal  contento  delu  vostra  perfetta  unione. 
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PERSONAGGI 


Milord  BONFIL. 

Miledi  DAURE,  sua  sorella. 

Il  Cavaliere  ERNOLD,  nipote  di  Miledi  Daubb. 

Milord  ARTUR. 

Milord  COUBRECH. 

PAMELA,  già  cameriera  della   defunta   madre   di 

Bonfil. 
ANDREI) VE  vecchio,  padre  di  Pamela. 
Madame  JEVRE  ,  governante. 
Monsìpur  LONGMAN  ,  maggiordomo. 
Monsieur  VILLIOME,  segretario. 
ISACCO  ,  cameriere. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Londra,    in    casa  di 
Milord  Bonfil^  in  una  camera  con  t^arie  porte. 
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SCENA  PBIHA. 

Pamela  a  sedére  a  un  picchio  Utpolino  , 
cucendo  qualche  cosa  di  bianco» 

Madama  Jefbs  filando  della  bat^elia 
sul  mulinello, 

Jevr,  Jr  AMILA ,  che  avete  voi  che  piangete  ? 

Pam,  Piango  sempre  quando  mi  ricordo  della  po- 
vera mia  padrona. 

Jevr,  Vi  lodo  ,  ma  sono  tre  mesi  che  è  morta. 

Pam.  Non  me  ne  scorderò  mai  Sono  una  povera 
giovane ,  fìglia  di  un  padre  povero  che  colle 
proprie  braccia  coltiva  le  torre  che  gli  sommi- 
nistrano il  pane.  Klla  mi  ha  fatto  passare  dallo 
stato  misero  allo  stato  comodo;  dalla  coltura 
d^un  orticello  alPonor  di  essere  sua  cameriera. 
Mi  ha  fritto  istruire,  mi  ha  seco  allevata,  mi 
amava,  mi  voleva  sempre  vicina,  e  volete  ch'aio 
me  ne  scordi?  Sarei  troppo  ingrata,  e  troppo 
immeritevole  di  quella  sorte  che  il  ciclo  mi  na 
benignamente  concessa. 

Jtvr,  È  vero  ,  la  padrona  vi  voleva  assai  bene  ; 
ma  voi  ,  per  airla  ,  meritate  dì  essere  amata. 
Siete  una  giovane  savia ,  virtuosa  e  prudente. 
Siete  adorabile. 

Pam.  Madama  Jevre,  voi  mi  mortificate. 

Jevr,  Ve  lo  dico  di  cuore:  sono  ormai  yent^aoini 
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che  ho  r  onore  dì  essere    al    serrizio  di   (juesta 
casa,  e  di  quante  cameriere  sono  qui   capitate  9 

'    non  ho  veduto  la  più  discreta  di  voi. 

Pam.  Effetto  della  vostra  bontà,  madama.^  che  sa 
compatire  i  miei  difetti, 

Jet^r.  Voi  fra  le  altre  prerogative  avete  quella 
d'anno  spirito  cosi  pronto,  che  tutto  apprende 
con  facilità. 

Pam,  Tutto  quel  poco  eh'*  io  so  me  V  ha  insegnato 
la  mia  padrona. 

Jei'r.  E  poi ,  Pamela  mìa,   siete  assai  bella. 

Pam.  Voi  mi  fate  arrossire. 

Jet^r.  Io  v**  amo  come  mia  figlia. 

Pam.  Ed  io  vi  rispetto  come  una  madre. 

Jn^r.  Sono  consolatissìma  che  voi,  non  ostante  la 
di  lei  morte,  restiate  in  casa  con  noi.  . 

Pam.  Povera  padrona!  Con  che  amore  mi  ha    ella 

raccomandato  a  Milord    suo    figlio!    Pareva    che 

negli  ultimi  respiri    di    vita   non  sapesse     parlar 

che  di  me.  Quando  me  ne  rammento,  non  posso 

•  trattenere  le  lagrime. 

Jeur.  Il  vostro  buon  padrone  vi  ama ,  non  meno 
della  defunta  sua  genitrice. 

Pam.  lì  cielo  lo  benedica,  e  gli  dia  sempre  salute* 

Jewr,  Quando  prenderà  moglie  ,  voi  sarete  la  sua 
cameriera. 

Pam,  Ah  !  (^sospim» 

Jevr.  Sospirate  ?  Perchè  ? 

Jevr*  Il  cielo  dia  al  mio  padrone  tutto  quello 
ch'egli  desidera. 

Jevr,  Parlate  di  lui  con  una  gran  tenerezza. 

Pam.  Come  volete  eh'' io  parli  dì  uno  che  m'assi- 
cura della  mia  fortuna? 

JtifV,  Quand**  egli  vi  nomina ,  lo  fa  sempre  col  lab- 
bro ridente. 

Pam,  Ha  il  pia  bel  cuore  del  mondo. 

Jepr.  £  sapete  ch'^egli  ha  tutta  la  serietà  che  si 
conviene  a  questa  nostra  nazione*  ' 

Pam.  Bella  prerogativa  è  il  parlar  poco  e  bene. 

Je^r.  Pamela,  trattenetevi,  che  ora  torno.  C'^  àbta» 
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Pam.  Non  mi  lasciate  lungamente  senza  di  voi. 

Jet^n  Vedete  ,  il  fuso  è  pieno.  Ne  prendo  un  al- 
tro 9,  e  subito  qui  ritomo. 

Pam.  Non  -  vorrei  mi  trovasse  sola  il  padrone. 

Jeur.  Egli  è  un  cavaliere  onesto. 

Pam.  Egli  è  uomo. 

Jéwr.  Via ,  via ,  non  vi  fidate  a  pensar  male.  Ora 
tomo. 

Pam.  SVgli  venisse,  avvisatemi. 

Jetv.  Sì,  lo  farò.  (MVntra  un  pensiero  nel  capo. 
Pamela  parla  troppo  del  suo  padrone.  Me  ne 
saprò  assicurare.  )  .  (^partt. 

S   G   E   N   A     IL 

PjimelJ  sola. 

V/ba  che  non'  vi  è  madama  Jevre  posso  pian- 
gere liberamente.  Ma  queste  lagrime  ch^  io 
spargo,  sono  tutte  per  la  mia  defunta  padrona? 
lo  mi  vorrei  lusingare  di  ai,  ma  il  cuore  trista- 
rello  mi  suggerisce  di  no.  Il  mio  padrone  parla 
spesso  di  me  ,  mi  nomina'  col  labbro  ridènte. 
Quando  m'*  incontra  con  Pocchio  ,  non  lo  ritira 
si  presto  5  m' ha  dette  delle  parole  ripiene  di 
somma  bontà.  E  che  vogPio  lusingarmi  perciò? 
Egli  mi  fa  tutto  questo  per  le  amorose  parole 
.  dalla  sua  cara  madre.  Si ,  egli  lo  fa  per  questa 
sola  ragione;  che  se  altro  a  far  ciò  lo  movesse, 
dovrei  subito  allontanarmi  da  questa  casa  ,  sal- 
varmi fra  le  braccia  dogli  onorati  miei  genitori^ 
■  e  sagrifìcare  la  mìa  fortuna  alla  mia  onoratezza. 
Ma  giacché  ora  son  sola ,  voglio  terminare  di 
scrivere  la  lettera  che  mandar  destino  a  mio  pa- 
dre. Voglio  farlo  esser  a  parte,  unitamente  alla 
mia  cara  madre  ,  delle  mie  contentezze  ;  assicu- 
rarlo che  la  fortuna  non  m'abbandona;  che  re- 
sto in  casa  non  ostante  la  morte  della  padrona; 
e  che  il  mio  caro  padrone  mi  tratta  con  ta-ito 
amore  9  quanto    faceva  la  di   lui    madre.    Tutto 
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ciò  è  già  scrìtto  ;  non  bo  d'^aggiungerc  ,  se  non 
che  niandcK  loro  alcune  ghinee  lasciatemi  dalla 
mia  padrona  per  sovvenire  ai  loro  bisogni,  (^cava 
di  tasca  un  Jòglio  piegalo,  e  dal  e  assetti  no  del 
tauolino  il  calamaio ,  e  •  «  pone  a  scrivere  ) 
Quanto  gli  vedrei  volentieri  i  miei  amorosissimi 
genitori  !  Almen  mio  padre  venisse  a  vedermi^ 
È  un  mese  eh"*  ei  mi  lusinga  dt  farlo ,  e  ancora 
non  lo  vedo.  Finalmente  la  distanza  non  è  che 
di  venti  mij 


SCENA    III. 

Milor  ^osFiL  e  detta. 

Bonpl,  (VJauà   Pamela!    Scrive.) 

(  da  se  in  disianza. 
Pam*  SI,  si,  spero  verrà.  (^scriuendo. 

Bonfil.  Pamela  ? 

Pam.  {si  alza)  Signore?  .   (^s' inchina. 

BonfiL  A  chi  scrivi  ? 
Pam'.  Scrivo  al  mio  genitore. 
Bonfil.  Lascia  vedere. 
Pam,  Signore...  Io  non  so  scrìvere. 
BonfiU  So  che  scrivi  bene. 

Pam.  Ppimettetemi...    {uorrebbe  ritirar  la  lettera, 
Bonfil.  No}  voglio  vedere. 

Pam.  Voi  siete  il  padrone.  (g/i  dà  la  lettera. 

Bonfil,  (  Legge  piano.  ) 

Pam.  (Òimé!  Sentirà  chMo  scrivo   di  luì.    Arros- 
sisco in  pensarlot  )        *  (^da  sèm 
Bonfil.  (^Guarda  Pamela  leggendo,  e  ride.) 
Pam.  (.Ride  o  di  me,  o  delia  lettera.)  •   (^da  sé. 
Bonfil.  (Fa  come  sopra.) 

Pam.  (Finalmente  non  dicoche  la  verità.)  (da  se, 
Bonfil.  Tieni.  (  rende  a  Pamela  la  lettera. 

Pam.  Compatitemi. 
Bonfil.  Tu  scrivi  perfettamente. 
Pam,  Fo  tutto  quello  ch'io  so. 


finn/ìL  Io  soua  il  tuo  ciio  paJrniiP. 
Film.  Oh  «ignore  ,  vi  diinnnJo  pcrjnno 

B'nfil.  Il  luo  caro  pa.Irunc  li  pwdou 
Pam.  Sirti-  la  >lp>»  baiila. 


Bon/!l.   DovP  vai? 
Pam,  Miitama  Jrvre  n 
Bonfll.   Io  sono  il  pa  ' 
Pam.  Vi  obbediico. 
Bonpi.  TlFttii 
Pur/.   Cns'  é  qDPsIo  , 
Bonpl.  Non  lo  conni 


Pam. 


I.  Cile  V 


onfìl.  Lo  t 

Pam.  Oh  \r  mie  mai  ji  irllc  L'Iaie. 

Bonfil.  Mia  iDiilre  a.  rUiu. 

PniR.  Non  mi  pare,  ai^ ..:  ,  nnn  mi  paro. 

Bonfil.  Pare  a  me  Lo  dico.  Nod  li  rrplici.  Pmidi 

I'sdHIo. 
Pam.  K  poi... 

Bonfil.   Prandi  fanello.  (^allrrato. 

Pam.  Obbedisco.     (Io   prende  e  lo  d'ut  ilretlo  in 

Bonfil.  PodìIo  al  dito. 
Pam.  Non  andrà  bene, 
Bonfil.  Rendimi  quell'anello.. 
Pam.  Eccolo. 
Bonfil-  Laicia  vedere  la  mino 


■•  No, 

Bonfil.  La  mano  ,  dico,  la  niaDO. 
Pam.  Oimé  ! 

Bonfil.  Non  mi  far  adirtre. 
Pam.  Trema  tutta,  (li  guarda  à'. 

Bonfil.  Ecco,  ti  Ita 


(glielo  rende. 

C  aUtrato. 

uomo,  e  gli  dà 

la  mano, 

U  metu  r amila 


l4o  PÀMZLl  TÀVCItTLLA, 

Pam.     (Parte,  coprendosi  il  uolto  col  grembiale, 

BtmfiL  Bello  è  il  rossore,  ma.  è  incomodo  qualche 

volta.  Jevre.  (  chiama» 

SCENA   IV. 

Madama  JsrtiE  e  detto* 

Jeur.  Jljccomu 

BonfiL  Avete  veduta  Pamela? 

Jeur.  Che  le  avete  fatto  che  piange? 

Bonfil.  Un.  male   assai  grande.   Le  ho   donato  un 
anello. 

Jeur.  Dunque  piangerà  d'allegrezza. 

Bonfil.  No,  piange  per  verecondia. 

Jeur.  Questa  sorta  di  lacrime  in  oggi  si  usa   poco. 

Bonfil.  Jevre,  io  amo  Pamela. 

Jepr.  Me  ne  sono  accorta. 

Bonfil.  Vi  pare  che  Pamela  lo  sappia? 

Jeur.  Non  so  che  dire  ;  ho  qualche  sospetto^ 

Bonfil.  Come  parla  di  me  ? 

Jeur.  Con  un  rispetto  che  par  tenerezza. 

Bonfil.  Cara  Pamela!  (^ridente, 

Jeur.  Ma  è  tant' onesta,  che  non   si  saprà   niente 
di  pia. 

BonfiL  Parlatele. 

Jeur.  Come? 

Bonfil.  Faieìe  sapere  ch'io  le  voglio  bene. 

Jeur.  La  governatrice  .vien  rimunerata  col  titolo  di 
mezzana  ? 

Bonfil.  Non  posso  vivere  senza  Pamela. 

Jeur,  La  volete  sposare  ? 

Bonfil.  No. 

Jeur.  Ma  dunque  cosa  volete  da  lei? 

Bonfil.  Che  mi  ami,  come  io  Pamo. 

Jeur.  E  come  Pamate? 

Bonfil.  Orsù ,  trovate  Pamela.  Ditele  che  V  amo  , 
che  voglio  esser  amato.  Fra  un'  ora  al  più  v'  at- 
tendo colla  risposta.  (parte» 


ATTO  PBtMO.  l4l 

Jevr,  Fra  un^  ora  al  più  ?  Si ,  queste  son  cote  da 
farsi  cosi  sa  due  piedi.  Ma  che  farò?  Parlerò  a 
Pamela  ?  Le  parlerò  in  favor  di  Milord  ,  o  per 
animarla  ad  esser  savia  e  dabbene?  Se  disgusto 
il  padrone,  io  perdo  la  mia  fortuna;  se  lo  se- 
condo, faccio  nn^  opera  poco  onesta*  Ci  penserò; 
troverò  forse  la  via  di  mezzo ,  e  salverò ,  po- 
tendo ,  r  onore  dell'*  una  ,  senza  irritare  la  pas- 
sione dell^  altro.  (^part§. 

SCENA     V. 

P^MELj  sola, 

\Ja  caro  anello!  Oh  quanto  mi  sapesti  più  caro, 
se  dato  non  mi  ti  avesse  il  padrone  !   Ma    se   a 
me  dato  non  Pavesse  il  padrone,  non  mi  sarebbe 
si  caro.  Egli  acquista  prezzo  più  dalla  mano  che 
me  lo  porse  ,  che  dal  valor  della  gioia.    Ma    se 
chi  me  V  ha  dato  è  padrone,  ed  io  sono  una  po- 
vera serva  ,  a  che  prò  lo  riceverò?  Amo  che  me 
rabbia  dato  il  padrone  ,  ma  non   vorrei   ch^  rgU 
fosse  padrone.  Oh  fossVgli  un   servo,    come    io 
sono,  o  fossMo  una  dama,  com**  egli  è  cavaliere! 
Che  mai  mi  converrebbe  meglio  drsidcrare  ?    (n 
luì  la  viltà,  o  in  me  la  grandezza  ?    Se   lui  de- 
sidero vile,  commetto  un^ ingiustizia  al  suo   me- 
rito ;   se  bramo    in  me  la   grandezza ,   cado   nel 
peccato  deW  ambizione.  Ma  non  lo  bramerei  per 
la  vanità  del  grado.  So  io  il  perchè,    lo    so    io. 
Ma  sciocca ,  che  sono  !  Mi  perdo  a  coltivare  im- 
magini più  stravaganti  dei  sogni.   Penso    a   cose 
che  mi  farebbero  estremamente   arrossire,    se   si 
sapessero  i  miei  pensieri.  Sento  gente.  Sarà  ma- 
dama Jevre»    *  ^ 
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SCENA    VI. 

BoìtFiL  dalla  porta  comune  e  detta» 

Pam.  (vJimb!  Ecco  il  padrone.) 

Boììfil.  (Sono  impaziente.)  Pamela,  avete  veduto 

madama  Jcvre  ? 
Pam.  Da  che  vi  lasciai,  non  Tho  veduta. 
Bunfìl.  Doveva  parlarvi 
Pam.  Sono  pochi  momenti  che   da    voi  ,    signore  , 

mi  licenziai. 
Bonfìt.  Dite  che  siete  da  me  fuggita.  Mi  scordai  di 

dirvi  una  cosa  importante. 
Pam.  Signore,  permettetemi    che    io    chiami    ma- 
dama Jevre. 
Bonfil.  Non  c'^é. bisogno  di  lei. 
Pam.  Ah  signore  !  Che  volete  che  dica  il  mondo. 
Bonfìt.  Non  può  il  padrone  trattare  colla  cameriera 

di  casa? 
Pam.  In  casa  vostra  non  istò  bene. 
Bonfil.  Perchè? 
Pam.  Perchè   non    avete    dama   a  cui    io   abbia  a 

servire. 
Bonfil.  Senti  ,  Pamela ,   Miledi    Daure    mia  sorella 

vorrebbe  che  tu  andassi  al  suo    servizio.    V^  an- 
dresti di  buona  voglia? 
Pam,  Signore  ,  voi  potete  disporre  di^me. 
Bonfil.   Voglio  snpere  la  tua  volontà. 
Pam.  Si  contenterà  ella   della    poca    mia    abilita  ? 

Miledi  è  delicata  ,  ed  io  sono   avvezza  a   servire 

una  padrona  indulgente. 
Bonfil,  Per  quel    ch'io    sento,    non    ci    anderesti 

contenta. 
Pam,  (  Convien  risolvere.^  Si ,  signore  ,  vi  onderò 

contentissima. 
Bonfil.  Cd  io  non  voglio  che  tu  ti    allontani  dalla 

mia  casa. 
Pam.  Ma  per  qual  causa? 
BonfiL  Mia  madre  ti  ha  lasciata  in  custodia  mia. 
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Pam.  Se  rado  con  una  vostra  sorella,  non  peroo 
ravvantaggio  della  vostra  protezione. 

Bonfil.  Mìa  sorella  è  una  pazza. 

Pam.  Perchè  dunque ,  perdonatemi ,  me  V  avete 
proposta  ? 

Bonfil,  Per  sentir  ciò  che  mi  rispondevi. 

Pam.  Potevate  esser  sicuro  che  avrei  detto  di  si. 

Bonfil.  Ed  io  mi. lusingava  che  mi  dicessi  di  no. 

Ptàtn.  Per  qual  ragione  ,  signore  ? 

Bonfil.  Perché  sai  eh'  io  ti  amo. 

Pam.  Se  questo  è  vero  ,  signore ,  andrò  più  pre- 
sto a  servire  vostra  sorella. 

BonfiL  Crudele ,  avresti,  cuore  di  abbandonarmi  ? 

Ptun.  Voi  parlate  in  una  maniera  che  mi  fa  ar- 
rossi i-e  e  tremare. 

Bonfil.  Pamela,  dammi  la  tua  bella  mano. 

Pam.  Non  Pavrele  più  certamente. 

BonfiL  Ardirai  contraddirmi  ? 

Pam.  Ardirò  tutto  pel  mio  decoro. 

Bonfil   Son  tuo  paarone. 

Pam.  Si ,  padrone ,  ma  non  di  rendermi  sven- 
turata. 

Bonfil.  Mono  repliche;  dammi  la  mano. 

Pam.  Maflaiiia  Jevre?  {chiama Jbrte, 

Bonfil.  Chetati. 

Pam.  W  accheterò  ,  se  partite. 

Bonfil.  Impertinente!  (^s^au%'ia  verso  la  porta 

comune. 

Perni.  Lode  al  cielo  ,  egli  parte. 

Bonfil.  (  Chiùde  la  porta  ,  e  torna  da  Pamela. 

Pam.  (Cielo,  aiutami!)  {da  sé. 

Bonfil.  Chi  son  io  ,  disgraziata?  Un  demonio  che 
ti  spaventa  ? 

Pam.  Siete  peggio  assai  di  un  demonio,  se  m'in- 
sidiate Tonore. 

Bonfil.  Via  ,  Pamela  f  dammi  la  mano. 

Pam.  No  certamente. 

Bonfil.  La  prenderò  tuo  malgrado. 

Pam.  Solleverò  i  domestici  colle  mie  strida. 

Bonfil.  Tieni ,  Pamela  ,  eccoti  cinquanta  ghinee  | 
fanne  quello  che  vuoi. 
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Pam,  La  mia  onestà  vale  più  che  tutto  Toro  del 
monrlo. 

BonfìL  Prendile,  dico. 

Pam.  Non  fia  mai  vero. 

Bonfil.  Prendile,  fraschetta;  prendile,  che  giuro 
al  cielo  y  mi  sentirai  bestemmiare. 

Pam.  Le  prenderò  con  un  patto  che  mi  lasciate 
dire  alcune  parole  senza  interrompermi. 

Bonfil,  Si,  parla. 

Pam.  Mi  lascerete  voi  dire  ? 

Bonfil.  Te  lo  prometto. 

Pam.  Giuratelo. 

Bonfil.  Da  cavaliere. 

Pam.  Vi  credo  ;  prendo  le  cinquanta  ghinee ,  e 
sentite  ciò  che  sono  costretta  dirvi. 

Bonfil.  (  Dica  ciò  che  sa  dire.  Ella  è  nelle  mie 
mani.) 

Pam.  Signore,  io  sono  una  povera  serva,  voi  siete 
il  mio  padrone.  Voi  cavaliere ,  io  nata  sono  una 
misera  donna  ;  ma  due  cose  eguali  abbiam  noi  , 
e  sono  queste:  la  ragione  e  P onore.  Voi  non  mi 
darete  ad  intendere  d'  aver  alcuna  autorità  sopra 
Tonor  mio,  poiché  la  ragione  m^  insegna  esser 
questo  un  tesoro  indipendente  da  chi  si  sia.  Il 
sangue  nobile  è  un  accidente  della  fortuna  \  le 
azioni  nobili  caratterizzano  il  grande.  Che  vo- 
lete ,  signore  ,  che  dica  il  mondo  di  voi ,  se  vi 
abbassate  cotanto  con  una  serva?  Sostenete  voi 
In  questa  guisa  il  decoro  della  nobiltà?  Meritate 
voi  quel  rispetto  che  esige  la  vostra  nascita  f 
Parlereste  voi  forse  col  linguaggio  degli  nomini 
scapestrati  ?  Direste  coi  discoli  :  L"*  uomo  non  di- 
sonora sé  stesso  disonorando  una  povera  donna? 
Tutte  le  male  azioni  disonorano  un  cavaliere,  e 
non  può  darsi  azion  più  nera ,  più  indegna , 
oltre  quella  d^  insidiare  Ponore  di  una  fanciulla. 
Cbe  cosa  le  potete  dare  in  compenso  del  suo 
decoro  ?  Danaro  ?  Ah  vilissimo  prezzo  per  un 
inestimabil  tesoro  !  Che  massime  indegne  di 
voi!  Che  róinacce  indegne  di  mei -Tenete  il  to- 
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ttro  danaro ,  danaro  infame  ,  danaro  indegnò  , 
che  tì  lusingaya  esser  da  me  antf'posto  alPonore. 
(pone  la  borsa  sul  tavolino.)  Signore ,  il  mio  dis- 
corso eccede  la  brevità,  ma  non  eccede  la  mia 
ragione.  Tutto  è  poco  quel  che  io  dico,  e  quel 
che  dir  posso  in  confronto  della  delicatezza  del- 
Tonor  mio  ;  che  però  preparatevi  a  vedermi  mo- 
rire prima  che  io  ceda  ad  una'  minima  ombra  di 
disonore.  Ma,  oh  Dio!  Farmi  che  le  mie  parole 
facciano  qualche  impressione  sul  vostro  bellissimo 
cuore.  Finalmente  siete  uncavalirc  ben  nato^  gen* 
tile  ed  onesto  :  e  mals^rado  V  accecamento  deMm 
vostra  passione  avete  poi  a  comprendere  eh  io 
penso  più  giustamente  di  voi;  e  forse  forse  voi 
arrossirete  di  aver  si  malamente  pensato  di  me, 
e  goderete  ch'aio  abbia  favellato  sì  francamente 
con  voi.  Milord  ,  ho  detto.  Vi  ringrazio  clic  mi 
abbiate  si  esattamente  mantenuta  la  vostra  pa- 
rola. Ciò  mi  fa  sperare  che  abbiate  ,  in  virtù 
forse  delie  mie  ragioni,  cambiato  di  sentimento. 
Lo  voglia  il  cielo ,  ed  io  lo  prego  di  cuore. 
Queste  massime  ,  delle  quali  ho  parlato ,  questi 
sentimenti ,  coi  quali  mi  reggo  e  vivo ,  sono 
frutti  principalmente  della  dolcissima  discipHnx 
della  vostra  genitrice  defunta  ;  ed  è  forse  opera 
della  beir  anima  che  mi  ascolla  ,  il  rimorso  del 
vostro  cuore ,  il  riscuotimento  della  vostra  virtà, 
la  difesa  della  mia  preziosa  onestà.  (51  auwia  werso 

la  porta  della  sua  camera. 
Bonfil,  (  Resta  sospeso  senza  parlare,  ) 
Pam.  (  Cielo ,  aiutami*  Se  posso  uscire,  felice  mei) 

(apre y  ed  esce. 

Bonfil,  (  Resta  ancora  sospeso^  poi  si  pone  a  pas' 

feg§iare  senza  dir  nulla  ^  indi  siede  pensieroso,) 


GolJom,  f^ol.  /,  1^^ 
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SCENA    vn. 

Jefuk  e  detto. 

Jeur.  i^iGWoiiE? 

JBonfil.  Andate  vìa.  (^mlierato* 

Jei^r.  £  qui  signore... 

Bonfil,  Leyatemivi  dagli  occhi.  (rome  si^ra. 

Jevr.  Vado.  (La  luna  è  torbida.)  (i^a  per  partire, 

Bonfil.  Ehi  ?  (  chiama. 

Jtur.  Signore?      ^  (</a  lontano, 

Hunfil,  Venite  qui. 

Jti'r»  Ecromi. 

Bonfil,  Do-v^è  andata  Pamela? 

Jei^r.  Farmi  che  sin  ora  sia  stata  qui. 

Bonfil,  Si;  inutilmente. 

Jeur,  E  che  cosa  vi  ho  da  far  io  ? 

Bonfil,  Cercatela,  voglio  sapere  dov^è. 

Jevr.  La  cercherò .  ma  è  qui  Miiedi  vostra  sorella. 

Bonfil.  Vada  al  diavolo. 

Je%fr,  Non  la  voleie  ricevere? 

Bonfil,  No. 

Jcur,  Ma  cosa  le  ho  da  dire  ? 

Bonfil,  Che  vada  al  diavolo. 

Jeur,  Si ,  si  ;    già    ella   e    il   diavolo   credo   che  si 

conoscano. 
Bonfil.  Ah,  Jevre,  Jevre,  trovatemi  la  mia  Pamela. 
Jei^r,  Pamela  è  troppo  onesta  per  voi. 
Bonfil,  Ah!  Che  Pamela  è  la  più  bella  creat;ura  di 

questo  mondo. 
Jei^r,  Lasciatela  stare  ,    povera   ragazza  ;   lasciatela 

stare. 
Bonfil,  Trovatemi  la  mia  Pamela,  la  voglio. 
Jcvr,^  Vi  dico  eh''  è  onesta  ,  che  morirà  piuttosto..^ 
Bonfil.  Io  non  le  voglio  far  verun  male. 
Jt^T,  Ma  !  la  volete  sposare  ? 
Bonfil,  Che  tu  sia  maledetta.  La  voglio  vedere. 
Jti'r.  (  In  atto  di  partire  senza  parlare.') 
pju/ifiL  Dove  vai?  Dove  vai? 
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Jevr,  Da  poco  in  qaà  siete  dircnUto  u  dimlo 
ancora  toi. 

BonfiL  Ah  Jerr»!  fiitenri  yenire  Paaiela. 

Jevr.  Io  TcriUi,  flie  mi  fate  pietà. 

BonfiL  Si^  SODO  in  noo  ststo  da  fiir  pietL 

Jevr.  Io  TI  oonsigliefei  a  fare  ima  cosa  feoona. 

BonfiL  Si ,  cara  nia ,  ditemli  a  che  nù  coosiglie> 
reste? 

JoT.  A  fiur  cbe  Pamela  tndawe  a  star  eon  Tostfa 
sorella. 

BonfiL  Diarolo  ^  portati  qoesta  indegna.  Vattene , 
o  che  ti  ocddo. 

Jtvr.  (Corda,  corda.)  ifiSS'  ^^ 

BonfiL  Maledette  !  Maledette  I  Vent^anoi  di  serri, 
xio  r  hanno  rasa  temeraria  a  tal  segno,  (smnmiii 
alquanto ,  t  poi  s^acquUia  )  Ma  Jevre  non  dice 
male.  Qoeit^  amore  non  è  oer  me.  Sposarla?  Non 
mi  coDTÌrne.  Oltraggiarla  r  non  è  guutisia.  Cbe 
&rò  dunque  ?  Che  mai  farò?     (^tiede  ptntoto^ 

€  si  appoggia  al  topolino» 

SCENA  vra. 

MiUdi  DjuBE  e  detto. 

Mil.  IVlfLOBO,  perché  non  mi  volete  ricevere? 

BonfiL  Se  sapete  che  non  vi  voglio  ricevere,  per» 
che  siete  venuta? 

MiL  Farmi  che  una  sorella  possa  prendersi  queste 
libertà. 

BonfiL  Bene,  sedete,  se  vi  aggrada. 

MiL  Ho  da  parlarvi. 

ihnfil.  Lasciatemi  pensare,  mi  parlerKe  poi. 

^il.  siede  (Mio  fratello  ha  il  cuore  oppresso.  As- 
solutamente Pamela  lo  ha  innamorato.  Se  mai 
sognar  mi  potessi  che  costei  avesse  a  recar  di- 
sonore alla  casa  ,  la  vorrei  strozzare  colle  mie 
Ulani.  Conviene  rimediarci  assolutamente.)  Milord? 

BonfiL  Non  ho  volontà  di  parlare. 

l^iL  (Voglio  prenderlo  colle  buone.)  (Ja  se. 


l46  PAMELA  FANCIULLA  y 

SCENA    IX. 
Monskur  Villio^me  e  detti, 

FU,  JCjNtirA  senza  parlare^  s^ accosta  al  tauoKncff 
presenta  due  Itllert  a  Milord.  Egli  le  legge ,  e 
le  soiloscrwe  ;  Filliome  le  riprende ,  e  vuol 
partire. 

MiL  Segretario?  (a  ViUiome, 

m,  Miledi? 

MiL  Che  cosa  sono  que**  fogli  ? 

FiU  Perdonate  ,  i  segretarj  non  parlano.      (^parte, 

MiL  (  Sarà  meglio  eli  e  io  me  ne  vada.  A  pranzo 
gli  parlerò.)  Milord,  addio.  (  S(  alza, 

Bonfil.  Che  volevate  voi  dirmi? 

Mil.  E  giunto  in  Londra  il  cavaliere  mio  nipote. 

Bonfil.  Si?  me  ne  rallegro. 

Mil.  Fra  poco  verrà  a  visitarvi- 

Bonfil.  Lo  vedrò  volentieri. 

Mil.  lì  giro  d"^  Europa  IMia  reso  disinvolto  e  bril- 
lante. 

Bonfil.  Ammirerò  i  suoi  profìtti. 

Mil.  Q  Farmi  alquanto  rasserenato.  Voglio  arris- 
chiarmi a  parlar  di  Pamela.  )  Ditemi  ,  fratello 
amatisMmo  ,  vi  siete  ancora  determinato  a  con- 
cedermi per  rameriera  Pamela?  Che  dite?  Avete 
delle  diHìcoltà  ?  Pamela  è  mia  buona  fanciulla  ; 
nostra  madre  V  amava ,  ed  io  ne  terrò  conto 
egualmente.  Voi  non  ne  avete  bisogno.  Una  gio- 
vine come  lei  non  istà  bene  in  casa  con  un  p^a- 
drone  che  non  ha  moglie.  Piuttosto  quando  sa- 
rete ammogliato,  se  vi  premerà,  ve  la  darò  vo- 
lentieri. Che  ne  dite  ,  Milord  ?  Siete  contento  ? 
Pamela  verrà  a  star  meco  ? 

Bonfil.  Si;  Paiaela  verrà  a  star  con  voi. 

Mil.  Posso  dunque  andarla  a  sollecitare  perchè  m 
disponga  a  venir  meco  ? 

Bonfil,  Sì ,  andate. 

MiL  (Vado  subito  prima  ch^  egli  si  penta. ) 

i,da  sèf  e  parte. 


fU,  Questo  ilbrao  é  a^cfjiMio  alla  nobillà  dm 
IO  sangue.  Ah  !  che  aiì  spoIo  morire.  Gara  Pia» 
eia,  e  sarà  vero  che  non  ti  Teda  pie  aepof 
ferua  un  poco^  •  poi  e&wuMtf)  Ehi  ì 

SGElfAX. 

Ìmmsco  «  «letta. 

;.  i^JltBTnjÈj  e  t^iuchma  mihm  pmiate*^ 

fil.  11  Maggiordomo. 

r.  (^Con  una  rwrttaa  mat9,'^ 

ifil.  Non  ▼' è  altro  rimedio.  Per  ialaoeann  «Miei 

il  cuore  9  me  n^  anderè. 

SGElf  A    30. 

Monskur  LoaGMJw  e  demo. 

ifil.  Voglio  andare  alla  contea  di  linebln, 

g.  Farò  provvedere. 

tfil.  Voi  verrete  meco. 

tg.  Come  comandale. 

ifil.  Verranno  Gionata  e  Isacco. 

r^.  Si*  signore. 

ifil.  Dite  a  madama  Jevre  che  Tenga  ella  pare. 

g.  Verrà  anche  Pamela  7 

fil.  No. 

g.  Poverina  !  Resterà  qui  sola  ? 

ifil.  Ab  buon  vecchio  ,    Ti  ho  capito.  Pamela 

on  vi  dispiace. 

2^.  (Ah  se  non  avessi  questi  capelli  canuti  l) 

(^da  M* 
ifiL  Pamela  se  n**  andrà. 
ìg.  Dove  ? 

nfil.  Con  Miledi  mia  sorella. 
ig.  Povera  sventurata! 
nfil.  Perchè  sventurata? 
ng,  Idiledi  Daure?  Ah  Sapete  chi  è« 
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Bonfil.  Ma  che  ne  dite?  Pamela  non  è  gentile? 

Long,  £  carina ,  carina. 

Bonjtl.  È  una  bellezzi  particolare. 

Long.  Ah  se  non  fossi  sì  vecchio... 

Bonfil,  Andate. 

Long»  Signore,  non  la  sacrificate  con  Miledi. 

BonfiL  Andate.  (^alterato. 

Long.  Vado. 

Bonfil.  Preparate. 

Long,  Si,  signore.  (^parte, 

S  G  £  N  A    XII. 

Milord  Bonfil  f  poi  IsJcco, 

Bonfil,  L  UTT1  amano  Pamela,  ed  io  non  la  dO' 
Trò  amare?  Ma  il  mio  grado...  Che  grado?  Sarò 
nato  nobile  perchè  la  nobiltà  mi  abbia  a  ren- 
dere STcniurato  ?  Pamela  vai  più  d''un  regno ,  e 
se  fossi  un  re,  amerei  Pamela  più  della  mia  co- 
rona. Ma  Pamo  tanto  ,  ed  ho  cuor  di  lasciarla? 
Mi  priverò  della  cosa  più  preziosa  di  questa 
terra  ?  La  cederò  a  mia  sorella  ?  Partirò  per  non 
più  vederla?  (resta  un  poco  sospeso ,  e  poi 
dice  :  )  No  ^  no  ;  giuro  al  cielo ,  no  ,  no.  Non 
sarà  mai. 

Isac.  Signore. 

Bonfil,  Cosa  vuoi  ? 

Isac,  Vi  è  Milord  Artur. 

Bonfil.  (Sia  un  pezzo  senza  rispondere^  poidice:^ 
Venga.  (Isacco  parte,')  Non  sarà  mai,  non  sark 
mai. 

SCENA  xin. 

Milord  Jrtur  e  detto  ^  poi  IsMico. 

Arlur.  iVXiLORD. 

Bonfil,  (Si  alza  e  lo  saluta,)  Sedete. 

jii  tuì'.  Perdonate ,  se  io  yengo  a  recarvi  incomodo. 


•Afro  »M0ÉO.  iSi 

Mof^t,  Voi  mi  ononte. 

JrHur'  Non  Torrei  «ter  troncato  il  cono  dei  Tottii 
pensÀ^rì. 

ÈonfiU  No,  «mioo.  In  qoetto  ponto  bramava  anal 
ona  distrasione. 

Jrtur.  Vi  farò  nn  diieono  che  proÌMibilmeot«  Mrà 
molto  distante  dal  penaicre  che  vi  occnpava. 

ÈonfiL  Vi  sentirò  yolentiefi  Boriamo  il  tè.  EU? 

Isar.  Signore? 

BonfiU  Porta  il  tè.  (  i§aeeo  puoi  partire  )  Ehi  , 
porta  il  raL  (Jsaeco  Wa.)  Lo  bereremo  col  rak* 

Artiir,  Ottima  bevanda  per  lo  ttomaiso. 

Bonfil.  Che  avete  a  dirmi  ? 

Jrtur •  I  vostri  amici,  che  vi  amano,  bramereb* 
bono  di  vedervi  assìcnrata  la  successione. 

BonfiL  Per  compiacerli  mi  converrà  prender  moglie? 

Jrtur.  Si,  Milord.  La  vostra  famiglia  è  seièpre 
atata  lo  splendore  di  Londra,  il  decoro  del  Par- 
lamento. Gli  anni  passano.  Non  riserbate  alla 
sposa  Petà  meo  bella.  Chi  tardi  si  marita,  nun 
vede  si  facilmente  Tavansamento  de'  suoi  fi- 
glinoli. 

BonfiL  Fio  ora  sono  stato  nemico  del  matrimonio. 

Jrtur.  Ed  ora  come  pensate  ? 

BonfiL  Sono  agitato  da  piti  pensieri. 

Jrtur.  Due  partiti  vi  sarebbero  opportuni  per  voi. 
Una  figlia  di  Milord  Pakum  ,  una  nipote  di  Mi- 
lord Rainmur. 

BonfiL  Per  qual  ragione  le  giudicate  per  me? 

Jrtur.  Sono  ambe  ricchissime. 

BonfiL  La  ricchezza  non  è  il  mio  nume. 

Jrtur,  lì  sangue  loro  è  purissimo. 

BonfiL  Ah  questa  è  una  grande  prerogativa  !  Caro 
amico  ,  giacché  avete  la  bontà  d' interessarvi  per 
me,  non  vi  stancate  di  parlar  meco. 

Jriur.  In  questa  sorta  di  afTari  le  paride  non  si 
risparmiano* 

BonfiL  Ditemi  sinceramente;  credete  voi  che  un 
uomo  nato  nobile,  volendo  prender  moglie,  sia 
in  necessità  di  sposar  una  dama? 
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jàrLur»  Non  dico  già,  che  necessariamente  eiascaa 
debba  farlo  ;  ma  tutte  le  buone  regole  insegnano 
cbe  cosi  deve  farsi. 

Bonfìl.  E  queste  regole  non  sono  soggette  a  yemna 
eccezione  ? 

^4rtur.  Sì,  non  vi  è  regola  che  non  patisca  eccezione* 

BonfiL  Suggeritemi  in  qual  caso,  in  qual  circo- 
stanza sia  permesso  alP  uomo  nobile  sposare  una 
che  non  sìa  nobile. 

Jrtur,  Quando  il  cavaliere  sia  nobile,  ma  di  poche 
fortune,  e  la  donna  ignobile  sia  molto  ricca. 

Bonfìl.  Cambiar  la  nobiltà  col  danaro?  E  un  mer- 
canteggiare con  troppa  viltà. 

jiriur.  Quando  il  cavaliere  onorato  ha  qualche  ob- 
bligazione verso  la  raen  nobile  onesta. 

Bonfìl.  Chi  prende  moglie  per  obbligo,  è  soggetto 
a  pentirsi. 

Anuì\  Quando  un  cavaliere  privato  può  facilitarsi 
la  sua  fortuna,  sposando  la  figlia  d^un  gran 
ministro. 

BonfiL  Non  si  deve  sacrificare  la  nobiltà  ad  un"*  in« 
certa  fortuna. 

jirtur.  Quando  il  cavaliere  fosse  acceso  dalla  bel- 
lezza d'  una  giovine  onesta... 

Bonfìl.  Ah  Milord,  dunque  Puomo  nobile  può  spo- 
sar per  affetto  una  donna  che  non  sia  nobile  ? 

jértur.  Sì,  lo  può  fare,  ed  abhiam  vari  esempi  di 
ehi  r  ha  fatto;  ma  non  sarebbe  prudenza  il  farlo. 

BonfìL  Non  sarebbe  prudenza  il  farlo?  Ditemi:  in 
che  consiste  la  prudenza  deiP  uomo  ? 

.4rtur.  Nel  vivere  onestamente,  nelP osservare  le 
leggi,  nel  mantenere  il  proprio  decoro. 

Bonfìl.  Nel  vivere  onestamente,  nelP osservare  le 
leggi ,  nel  mantenere  il  proprio  decoro.  Se  un 
cavaliere  sposa  una  figlia  di  bassa  estrazione,  ma 
di  costumi  nobili ,  savi  e  onorati  ,  offende  egli 
Tonestà  ? 

jirtur.  No  certamente.  L'onestà  conservasi  in  tutti 
i  gradi. 
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Bonfil.  Favoriteinì^  con  tal  matrimonio  manca  egli 
air  osservanza  di  alcuna  l<*gge? 

j4rtur.  Sopra  ciò  si  potrebbe  discorrere. 

Bonfìl.  Manca  alla  legge  della  natura? 

Artur.  No  certamente.  La  natura  è  madre  comune, 
ed  ama  ella  indistintamente  i  suoi  6gli,  e  della 
loro  unione  indistintamente  è  contenta. 

JBonfiL  Manca  alle  leggi  del  buon  costume  ? 

Jrtur.  No ,  perché  anzi  deve  esser  libero  il  ma- 
trimonio, e  non  si  può  vietarlo  fra  due  persone 
oneste  che  si  amano. 

Jìonfil.  Manca  forse  alle  leggi  del  Fòro  ? 

At'tur.  Molto  meno.  Non  y^é  legge  scritta  che  osti 
ad  un  tal  matrimonio. 

Bonfil,  Dunque  su  qual  fondamento  f>otrebbe  rag- 
girarsi il  discorso  ,  per  formare  obietto  alla  li- 
bertà di  farlo,  senza  opporsi  alla  legge? 

j4riur.  Sul  fondamento  della  comune  opinione. 

BonfiL  Che  intendete  voi  per  questa  comune  opi- 
nione ? 

Ai'lw,  Il  modo  di  pensare  degli  uomini. 

Bonfil,  Gli  uomini  per  lo  più  pensano  diversamente. 
Per  uniformarsi  air  opinione  degli  uomini  ,  con- 
verrebbe variar  pensiero  con  quanti  si  ha  oc- 
casione di  trattare.  Da  ciò  ne  proverrebbe  la 
▼olubilità,  r  incostanza,  T  infedeltà  ,  cose  peg- 
giori molto  alP  osservanza  della  propria  opinione. 

jirtur.  Amico ,  voi  dite  bene,  ma  convien  tare  dei 
sacrifizi  per  mantenere  il  proprio  decoro. 

Bonfìl.  Mantenere  il  proprio  decoro?  Quest^  é  il 
terzo  articolo  da  voi  propostomi  delPumana  pru- 
denza. Vi  supplico.  Un  cavaliere  che  sposa  una 
povera  onesta  ,  offende  egli  il  proprio  decoro  ? 

jirtur.  Pregiudica  alla  nobiltà  del  suo  sangue. 

Bonfil.  Spiegatevi.  Come  può  un  matrimonio  cam- 
biar il  sangue  nelle  vene  del  cavaliere  ? 

Ariur.  Ciò  non  potrei  asserire. 

Bonfil.  Dunque  qual  è  quel  sangue  a  cui  si  pre- 
giudici  ? 

jirtur.  Quello  che  si  tramanda  nei  6gli. 
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^onfil.  Ak  mi  avete  mortalmente  ferito. 

jirtur.  Milord  ,  parlatemi  con  vera  amicizia ,  s^ 
reste  voi  veramente  nel  caso  ? 

BonfiL  Caro  amico  ^  i  figli  che  nasceranno  da  uà 
tal  matrimonio  ,  non  sarebbero  nobili  ? 

Artur,  Lo  sarebbero  dal  lato  del  padre. 

Bonfil.  Ma  non  è  il  padre,  non  è  Puomo  quella 
che  forma  la  nobiltà? 

Ariur,  Amioo,  vi  riscaldate  si  fortemente  ,  che  mi 
fate  sospettare  sia  la  questione  fatta  unicamente 
per  voi. 

BonfiL  iSi  ammutolisce,') 

jirtur,:  Deh  apritemi  il  vostro  cuore  5  svelatemi  Ta 
verità ,  e  studierò  di  darvi  quei  consigli  che 
crederò  opportuni  per  porre  in  quiete  Panimo 
vostro. 

BonfiL  (  Vada  Pamela  con  Miledi.  )  (^da  sèw 

jirtur.  Molte  ragioni  si  dicono  in  astratto  sopra  le 
massime  generali ,  le  quali  poi  variamente  si 
adattano  alle  circostanze  de"*  casi.  La  nobiltà  ha 
più  gradi;  al  di  sotto  della  nobiltà  vi  sono  pa- 
recchi ordini  ,  i  quali  forse  non  sarebbero  da 
disprezzarsi.  Mi  lusingo  che  a  nozze  vili  non  sa(^ 
pian  tendere  le  vostre  mire. 

BonfiL  (  Anderò  alla  contea  di  Lincoln.)     (^da  se» 

jirtur.  Se  mai  qualche  beltà  lusinghiera  tentcìsse 
macchiare  colla  viltà  delle  impure  sue  fiamme 
la  purezza  del  vostro  sangue... 

BonfiL  lo  non  amo  una  beltà  lusinghiera. 

(^con  isdegno. 

jirtur.  Milord,  a  rivederci.  (^si  aha- 

BonfiL  Aspettate ,  beviamo  il  tè.  Ehi  7 

SCENA     XIV- 
Jsjcco  e  detti, 

IsaC,    diGNORB. 

BonfiL  Non  t'ho  ordinato  il  tè? 

IsuQ.  Il  credenziere  non  V  ha  preparata. 


/■ac.  Ma ,  si^ore... 

BonfiL  Noa  mi  rìtplfiiilere,  che  lì  rompo  il   capo. 
iliacco  parie,  e  poi  ritorna. 
Arlur.  (Milord  è  «gilalo.  ; 
B'inpl.  Srdiania 

Jnar.  Avete  toì  Tfduto   il  cmlirre  ErDold? 
an»^Ì.  No,  ma  forse  .erri,  clamane  a  tp.Wml- 
Jrlur.  Soni  rimine  iddi  che  liaEiiia.  Un  Eittutull» 

iii,i„,idrB.V. 

Banpl.  11  più  bello  II  Tur  poua  un  uomo 

nubile  ,  è  quiHo  di  I  moado. 

Artur.  SI,  chi  non  ch^  —  -uo  piK9«,  rive  pieno 
dì  pregiudizi. 

altro  mnnilii  clie  la 
jfrfur.  Col  viaggiare  i  .ala.no  dorili. 

BonfiL  Ha  qualche  ti         .  ^. .tapxrùseùint  piiì 

Jnur.  Crrlaiùcale.  lì  monda  è  aa  bel  libro  ,  m» 
poco  serve  a  cliì  non  sa  leggere. 
{/tocco  col  tè  ed  il  rak,  warìi  chicchere,  tn- 
Ira  e  pone  tulio  lul  tafolino.  Sonfii  verta  it 
tè,  ponendovi  lo  zucchero,  e  poi  it  rak,  t  na 
dà  una  taxxa  ad  Jrlur,  una  ne  prtnde  per  tè, 
e  bevono. 

Itac.  Signore.  (a  BanfiU 

Boiifil.  Che  c'èf 

Inc.  Mdord  Coubredi  e  il  earaliere  Ernold   tof' 

Bonfil.  Pas>\ao.      '  (_haeco  parU. 

Armr,  Vedremo  che  profitto   avrà  fatto    il  lUMlr» 

viaggiatore. 
BonfiL  Se  non  >Trì  acqaiitata  prudenia,  avrì  ap- 

profittato  poca 


1 56  PAMELA  TANCITTtLi  , 

SCENA    XV. 

Milord  CovsRKCB ,  e  Isacco  che  porla  la  sedia  ^ 

poi  parte  ^  e  detti» 

Couh.    IVI I LORD, 

Banfi l.  M3ord. 

jlrtur.  Amiro. 

Monfil.  Favorite  ,  bevete  con  noi.     (a  Couhrech, 

Cotto,  Il  tè  rioQ  si  rifiuta. 

Artur.  È  be^'auda  salutare. 

Bonfil.  Volete  rak?  (a  Coubrech. 

Coub.  Sì ,  rak. 

Bonfil,  Ora  vi  servo.  Dov^è  il  Cavaliere? 

(4^//  empie  la  chicchera  ,  e  gliela  dà, 
Coub.  È  restato  da  Miledi  sua  zia.  Ora  viene. 
Avtur.  Cornee   riuscite    il    cavaliere  dopo    i    tuoi 

viaggi  ? 
Coub.  Parla  troppo. 
Bonfil.^  Male. 
Coub .  E  pieno  di  mondo. 
Bonfil.  Di  mondo  buono,  o  dì  mondo  cattivo? 
Coub.  V  ha  delP  uno  e  deiraltio. 
Bonfil.  Mescolanza  pericolosa. 
Avtur.  Ecrolo. 

Coub.  Vedetelo  ,  come  ha  Taria  francese. 
Bonfil.  L'aria   di  Parigi  non  è  sempre  buona  per 

navigare  il  canale  di  Londra. 

SCENA    XVI. 

Il  cavaliere  Ersold  ,  ed  Isacco  ohe  accomoda 
un"* altra  sedia,  e  detti, 

Ernol.  iVliLOBD  Bonfil,  Milord  Artur,  cari  amici, 
miei  buoni  amici,  vostro  servitor  di  buon  cuore. 

(co/1  aria  brillante, 
Bonfil.  Amico,  siate  il  ben  venuto.  Arcomodatevi* 
Jrtun  Mi  rallegro  vedervi  ritornare  alla  patria. 
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Brnol.  IMK  ci  vedrete  per  poco. 

jirtur.  Per  qual  causa? 

JSrnoL  la  Londra  non  ci  posso  pia-  stare.  Oh  beNa 
cosa  il  viaggiare  !  Oh  dolcissima  cosa  il  variar 
paese,  il  variare  nazione!  Oggi  qua,  domani  là. 
Vedere  i  magnifici  trattamenti  ,  le  splendide 
corti,  P abbondanza  delle  merci,  la  quantità  del 
popolo ,  la  sontuosità  delle  fabbriche*  Che  volete 
che  io  faccia  in  Londra? 

Jriur.  Londra  non  é  città  che  ceda  il  luogo  si  £bi- 
cilmentc  ad  un**  altra. 

ErnoL  Elh  perdonatemi,  non  sapete  nolla.  No» 
avete  veduto  Parigi ,  Madrid  ,  Lisbona  ,  Vienna^ 
Roma,  Firenze,  Milano,  Venezia.  Credetemi, 
non  sapete  nulla. 

BonfiL  Un  viaggiatore  prudente  non  disprezza  mai 
il  suo  paese.  Cavaliere ,  volete  il  tè  ? 

BmoL  vi  ringrazio,  ho  bevuto  la  cioccalata.  In 
Ispagna  si  beve  della  cioccolata  preziosa.  Anche 
in  Italia  quasi  comunemente  si  usa ,  ma  senza 
vainiglia ,  o  almeno  con  pochissima  j  e  sopra  ogni 
altra  città,  Miluno  ne  porta  il  vanto.  A  Venezia 
si  beve  il  caffé  squisito^  caffè  d** Alessandria  vero, 
e  lo  fanno  a  maraviglia.  A  Napoli  poi  convicn 
cedere  la  mano  per  i  sorbetti.  Hanno  do**  sapori 
squisiti  j  e  quello  ch'^é  rimarcabile  per  la  salute^ 
sono  lavorati  con  la  neve  ,  e  non  col  ghiaccio. 
Ogni  città  ha  la  sua  prerogativa.  Vienna  per  i 
gran  trattamenti  9  e  Parigi  ,  oh  il  mio  caro  Pa- 
rigi poi ,  per  la  galanteria  ,  per  l'amore  I  Bel 
conversare  senza  sospetti  !  Che  belP  amarsi  senza 
larve  di  gelosia  !  Sempre  feste  ,  sempre  giardini, 
tempre  allegrie,  passatempi,  tripudi.  Oh  che  bel 
mondo  !  Oh  che  bel  mondo  l  Oh  che  piacere  che 
passa  tutti  i  piaceri  del  mondo  I 

BonfiL  Ehi  ?  (^chiama. 

Isac.  Signore. 

BonfiL  Porta  un  bicchiere  d^acqua  al  Cavaliere. 

JSrnoL  Perchè  mi  volete  far  portare  dell'acqua? 

BonfiL  Temo  che  il  parlar  tanto  v^  abbia  oisscc- 
cata  la  gola. 
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Ernol.  No,  no,  risparmiatevi  questa  briga.  Da  che 
6on  partito  da  Lomlra  ho  imparato  a  parlare. 

Monfil,  S^  impara  più  facilmente  a  parlar ,  che  t 
tacere. 

SrnoL  A  parlar  bene  non  s"*  impara  cosi  facil- 
mente. 

Bonfil.  Ma  chi  parla  troppo ,  non  può  parlar  sem- 
pre bene. 

Ernel.  Caro  Milord,  voi  non  avete  viaggiato. 

Bonfil.  E  voi  mi  fate  perdere  il  desio  di  viaggiane. 

Ernol.  Perchè? 

Bonfil.  Perché  temerei  anch^  io  d^  acquistare  dei 
pregiudizi. 

Ernol.  Pregiudizio  rimarcabile  è  Tostentazione  che 
alcuni  fanno  di  una  serietà  rigorosa.  L^uqm  deve 
essere  sociabile,  ameno.  11  mondo  è  fatto  per  chi 
sa  conoscerlo  ,  per  chi  sa  prevalersi  de^  suoi  onesti 
piaceri.  Che  cosa  volete  fare  di  questa  vostra 
malinconia?  Se  vi  trovate  in  conversazione,  dite 
dieci  parole  in  un^  ora  ;  se  andate  a  passeggiare, 
per  lo  più  vi  compiacele  di  esser  soli;  se  fate  al- 
raroore ,  volete  essere  intesi  senza  parlare  ;  se 
andate  al  teatro  ove  si  fanno  le  opere  musicali , 
vi  andate  per  piangere ,  e  vi  alletta  solo  il  canto 
patetico  che  dà  solletico  alP ipocondria,  Le  com- 
medie inglesi  sono  critiche,  instruttive,  ripiene 
di  bei  caratteri  e  di  buoni  sali  ,  ma  non  tanno 
ridere.  In  Italia  almeno  si  godono  allegre  e  spi- 
ritose commedie.  Oh  se  vedeste  che  bella  maschera 
è  TArlecchino  !  E  ya  peccato  che  in  Londra  non 
vogliano  i  nostri  Inglesi  soffrir  la  maschera  sul 
teatro.  Se  si  potesse  introdurre  nelle  nostre  com- 
medie r Arlecchino,  sarebbe  la  cosa  più  piacevole 
Al  qyesto  mondo.  Costili  rappresenta  un  set^o 
goffo  ed  astuto  nel  medesimo  tempo.  Ha  una  ma- 
ccherà assai  ridicola ,  veste  un  anìto  di  più  cOf 
lori,  e  fa  smascellar  dalle  risa.  Credetemi,  amici, 
che  se  lo  vedeste ,  con  tutta  la  vostra  serietà  sa- 
reste sforzati  a  ridere.  Dice  delle  cose  spiritosii- 
lime.  Senjtite  alcuoi  dei  suoi  vezzi,  che  ho  ritenuti 
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in  memom.  In  yece  di  dir  padrone  ,  dirà  pol- 
trone, fn  luogo  di  dir  dottore,   dirà   dolore.   AL 
cappello,  dirà  campanello.  A  una  lettera  dirà  una 
lettiera.  Parla  sempre  di  mangiare ,  fa  V  imperti* 
nente  con  tutte  le  donne ,  bastona  terribiloiente 
il  padrone... 
jiriur,  («f  aha)  Milord,  amici,  a  rivederci,  (parte* 
JSmoL  Andate  vìa?  Ora  me  ne  sowieno  una  ocllis* 
•inui,  per  la  quale  è  impossibile  trattenere  il  riao. 
Arlerciiino  una  sera  in  una  sola  commedia ,   per 
ingannare  un  vecchio  che  chiamasi  Pantalone, ti 
è  trasformato  in  un  Moro,  in  una  statua   movi- 
bile  e  in  uno  scheletro ,  e  alla   6ne  .d^  ogni  sua 
farberìa  regalava  il  buon  Tecrfaio  di  bastonate. 
CòuJb.  {^ti  alta)  Amico,  permettetemi.  Non   posso 
più»  r  (parte, 

JSlrnoL  Ecco  quel  che  importa  il  non a^er viaggiato. 

Ca  Bonfil, 
BonfiL  Cavaliere ,  se  ciò  vi  fa  ridere ,  non  so  che 
pensare  di  voi.  Non  mi  darete  ad  intendere  che 
in  Italia  gli.  uomini  idi  spirito  ridano  di  simili 
scioccherie.  Il  riso  è  proprio  delP  uomo ,  ma 
tutti  gli  uomini  non  ridono  per  la  stessa  ca- 
gione. V^è  il  ridicolo  nobile^  che  ha  origine  dal 
vezzo  delle  parole  ,  dai  sali  arguti  ,  dalle  face- 
zie spiritose  e  brillanti.  Vi  è  il  riso  vile  ,  che 
nasce  dalla  scurrilità  ,  dalla  scioccheria.  Permet* 
tetemi  eh"*  io  vi  parli  con  quella  libertà  con  cui 
può  parlarvi  un  congiunto,  un  amico.  Voi  avete 
viaggiato  prinj;!  del  tempo.  Era  necessario  che  ai 
\  ostri  viaggi  faceste  precedere  i  migliori  studi. 
L^ istoria,  la  cronologia,  il  disegno,  le  matema- 
tiche ,  la  buona  filosofia  sono  le  scienze  più  ne- 
jCessarie  ad  un  viaggiatore.  Cavaliere,  se  voi  le 
aveste  studiate  prima  di  uscir  di  Londra ,  non 
avreste  fermato  il  vostro  spirito  nei  trattamenti  di 
Vienna ,  nella  galanterìa  di  Parigi ,  neir  Arlecchino 
d**  Italia.  {parte. 

Jb'rnol.  Milord  non  sa  che  dica;  parla   cosi  perche 
aon  ha  viaggiatQ.  (parUp 
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SCENA     XVII. 
Pamhljì  sola» 

uTTi  i  momenti  chMo  resto  in   questa    casa, 
sono  oramai  colpevoli  e  ingiariosi  alla  mia  onc- 
slà.  Il  mio  padrone  ba  rilasciato  il  fìreno  alla  sua 
passione.  Egli  mi  perseguita ,  e  mi  conviene  fug- 
gire. Oh  Dio  !  È  possibile  eh**  ci    non  possa    mi- 
rarmi senza  pensare  alla  mia  rovina  ?  Dovrò  par- 
tire da  questa  casa  ,  dove  ho   principiato   a    gu« 
stare  i  primi  doni  della  fortuna  ?  Dovrò  lasciare. 
Madama  Jevre,  che    mi   ama   come   una   figlia? 
Non  vedrò  più  Monsietir    Longman ,    quelP  ama- 
bile  vecchio,    che    io    venero    come   padre  ?  Mi 
staccherò  dalle  serve,  dai  servitori  di  questa  fa- 
miglia, che  mi  amano   come    fratelli?    Oh   Dio  f 
Lascerò  un  si  gentile  padrone,    un    padrone    ri- 
pieno di  tante  belle  virtù?  Ma  no}    il    mio   pa- 
drone non  è  più  virtuoso;    egli    ha    cambiato  il 
cuore;  è  divenuto  un  uomo    brutale,    ed    io   lo 
devo  fuggire.  Lo  fuggirò  con  pena,  ma  pure    lo 
fuggirò.  Se  Miledi  continua  a  volermi,    io   stara 
seco  finché  potrò.  Renderò  di  tutto  avvisato  mio 
padre;  e  ad  ogni  evento  andrò  a  vivere  con  esso 
lui  nella  nativa  mia  povertà.  Sfortunata  Pamela! 
Povero  il  mio  padrone  !  (^piange. 


SCENA    XVIII. 
Monsieur  Losgam  e  detta. 

Long*    Ir  AMBL A. 

Pam.  Signore. 

Long.  Piangete  forse  ? 

Pam.  Ah  pur  troppo  l 

Long.  Le  vostre  lagrime    mi  piombano  sul  cuore. 

Pam.  Siete  por  buono ,    siete  pur  amoroso  ! 

Long*  Gara  Pamicia^  siete  pur  adorabile. 
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Ptun,  Ah  Monsieur  Longman ,  non  ci  vedremo  pia* 

Long,  Possibile? 

Pam.  Il  mio  padrone  mi  manda  a  servire  Miledi 
sua  sorella. 

Long.  Con  Miledi ,  cara  Pamela ,  non  ci  starete. 

Pam.  Andrò  a  star  con  mio  padre. 

Long.  In  campagna? 

Pam.  Sì ,  in  campagna ,  a  lavorare  i  terreni. 

Long.  Con  quelle  care  manine  ? 

Pam,  Bisogna  uniformarsi  al  destino. 

Long.  (Mi  muove  a  pietà.) 

Pam,  Che  avete  che  piangete? 

Long.  Ah  Pamela  !  Piango  per  causa  vostra. 

Pam.  11  cielo  benedica-  il  vostro  bel  cuore.  Deh 
fatemi  questa  grazia.  Incamminatemi  questa  let- 
tera al  paese  de''  miei  genitori. 

Long,  Volentieri;  fidatevi  di  me,  che  anderà  si- 
cura* Ma  oh  Dio  !  E  avete  cuore  di  lasciarci? 

Pam.  Credetemi ,  che  mi  sento  morire. 

Long.  Ah  fanciulla  mia  !... 

Pam.  Che  volete  voi  dirmi  ? 

Long.  Sono  troppo  vecchio. 

Pam.  Siete  tanto  più  venerabile. 

Long.  Ditemi ,  cara ,  prendereste  marito  ? 

Pam.  DifBcilroentp  lo  prenderei. 

Long.  Perché  difficilmente  ? 

Pam.  Perchè  il  mio  genio  non  s^  accorda  colla,  mia 
condizione. 

Long.  Se  vi  aveste  a  legare  col  matrimonio,  a  chi 
inclinereste  voi  ? 

Pam.  S<*nto  gente.  Sarà  Madama  Jevre. 

Long.  Pamela,   parleremo  di  ciò  con  più  comodo. 

Pam.  Può  essere  che  non  ci  resti  più  tempo  di 
farlo. 

Long.  Perchè? 

Pam,  Perchè  forse  avanti  sera  me  n**  andrò. 

Long.  Non  risolvete  cosi  a  precipizio. 

Pam.  Ecco  Miledi  con  Madama  Jevrc. 

Long.  Pamela ,  non  partite  senza  parlare  con  me. 

Pam.  Procurerò  di  vedervi* 

Goldoni  y  voi,  I,  II 
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Long.  (Ah  se  avessi  veni'' anni  di  meoo!)  A  rive* 
tlcrci  j  lìgliuola. 

Pam.'  11  cirlo  vi  conservi  sano« 

Long.  II  cielo  vi  benedica.  (parte. 

Pam.  l*overo  vecchio  !  mi  ama  veramente  di  cuore. 
Anche  il  |)ndrone  mi  ama.  Ah  che  diUferenza  di 
amare  !  Monsìeiir  Longnìan  mi  ama  con  inno* 
cenza^  il  padrone  mi  ama  per  rovinarmi.  Oimél 
quando  uscirò  da  questa  casa  fatale  ? 

SCENA     XIX. 

Mi  LEDI  f  Madama  JevBE  e  detta. 

Miìed.    Jl    AMELA. 

Pam.  Signora. 

Miled.  Fmal mente  Milord  mio  fratello  accorda 
che  tu  venga  a  slare  con  me.  Preparati,  che  or 
ora  li  condurrò  meco  colla  carrozza. 

Pam,  <^Oimé!  )  Poco  vi  vuole  a  prepararmi. 

Miltd,  Ci  verrai  volentieri  ? 

Pam,  Ascriverò  a  mia  fortuna  Ponor  di  servirvi. 

Miled.  Assicurati  che  ti  vorrò  bene. 

Pam.  Sarà  effetto  della  vostra  bontà. 

Jevr,  (Povera  Pamela!)  (piange. 

Pam,  Madama ,  che  avete  voi ,  che  piangete  ? 

(a  Jevre, 

Jevr,  Cara  Pamela ,  non  posso  vedervi  da  me  par- 
tire senza  piangere  amaramente. 

Pam.  Spero  che  la  tuia  padrona  permetterà  che 
venghiale  qualche  volta  a  vedermi. 

Jtvr.  E  voi  non  verrete  da  me  ? 

Pam.,  No  ,  Madama ,  non  ci  verrò. 

JeiT.  Ma  perche,  cara,  perchè? 

Pam.  Perchè  non  voglio  abbandonare  la  mia  pa- 
drona. 

Miled.  Se  tu  sarai  amorosa  meco,  io  sarò  amorosi 
con  te. 

Pam,  Vi  servirò  con  tutta  la  mia  attenzione. 
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Jevre  ti  manderà  poscia  i  tuoi  abiti  e  la*  tua 
biancheria. 

Pami  Sono  i-assegnata  a  obbedirvi.  (Oh.Dio!^ 

(  piange, 

Miltd.  Che  hai  ?  Tu  piangi  ? 

Pam»  Madama  Jevre ,  vi  ringrazio  della  bontà  che 
avete  avuta  per  me.  Il  cielo  vi  rim'eriti  tutto  il 
bene  che  mi  avete  fatto.  Vi  domando  perdono, 
se  qualche  dispiacere  vi  avessi  dato.  Vogliatemi 
bene  ,  e  pregale  il  cielo  per  me. 

Sevr,  Oh  Dio  !  mi  spezza  il  cuore ,  non  posso  pia. 

Miltd.  Pamela,  più  che  stai  qui,  più  ti  tormenti. 
Andiamo }  che  in  casa  mia  avrai  motivo  di  ral- 
legrarti. £  venuto  mio  nipote  dopo  un  viaggio 
di  cinque  anni.  Egli  è  pieno  di  brio,    egli  è    af- 

'  fabile  con  chicchessia  :  ha-condotto  seco  dei  8èr> 
vitorì  di  varie  nazioni  ;  e  dopo  la  sua  venuta  la 
mia  casa  pare  trasportata  in  Parigi. 

Pam-  Spero  che  il  cavaliere  vostro  nipote  non  avrà 
a  doroeslicarsi  con  me. 

Miled.  Orsù  andiamo ,  non  perdiamo  inutilmente 
il  tempo. 

JeiT.  Non  volete  restare  a  pranzo  con  vostro  fra* 
tello  ? 

Miled.  No,  mi  preme  condurre  a  casa  Pamela. 

Pam.  Signora  ,  che  dirà  il  mio  padrone  se  parto 
cosi  villanamente  senza  baciargli  la  mano  ? 

Miled.  Vieni  meco ,  passeremo  dal  suo  apparta- 
mento. 

Jevr.  Eccolo  ,  ch^  egli  Tiene  alla  volta  nostra. 

Pam.  (Oh  Dio!)  Tremo -tutta,  il  sangue  mi  si 
gela  nelle  vene. 

SCENA    XX. 

Milord  BasFiL  e  dttle. 

Bonfil.  lYliLEDi,  che  fate  voi  in  queste  camere? 
Miltd.  Son  venuta  a  sollecitare  Pamela. 
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MonflL  Che  vogete  fìar  voi  di  Pamela  7 

Mited.  Condurla  meco. 

BonfiL  Dove? 

M^led.  Non  me   V  avete   voi   concessa  per   carne» 

riera  ? 
Bóiipl.  Pamela  non  ha  da  uscire  di  casa  mia. 
Miled»  Come  !  Mi  mancale  voi  di  parola  ? 
Bonfìl.  Io  non  mi  prendo  suggrzione  di  una  sorella. 
Miled.  Una   sorella    che   è   moglie   d^un   cavaliere 

deve  es$<*re  rispettata  come  una  dama. 
Boiì/ìL  Prendete  la   cosa  come    vi    piace  :    Pamela 

non  deve  uscir  di  qui. 
Miltd.  Pamela  deve  venir  con  me. 
BonjfiU  Va  nella  tua  camera.  (  a  Pamela^ 

Pam.  Signore. 
Bonfil,  Va  nella  tua  camera ,  ti  die<» ,    che   giuro 

al  cielo  vi  ti  faiò  condurre  per  forza. 
Miled.  Eh  Milord  ,  non  avrete  rispettOr.. 
Bonfil.  Se  non  avrete  prudenza ,  ve  ne   farò    pen-' 

tire.  C  a  Miltdi,  )  Va  in  camera  ;  che  tu  sia  mzr 

ledetta.  (  a  Pannila  con  isdegno' 

Pam.  Madama  Jcvre,  aiutatemi. 
Jewr.  Signore ,  per  carità. 
Bonfìl.  Andate  con  lei- 
/ei-r.  Con  Pamela  ? 
Bonfd.  Sì ,  con  lei  nella  sua  camera.  Animo ,  con 

chi  parlo  ? 
Jeur.  Pamela  ,    andiamo ,    non  lo    facciamo  adirar 

d'  avvantaggio. 
Pam.  Se  venite  voi ,  non  ricuso  d^  andarvi. 

(  a  JetTe, 
Jev.  Signore,  facciamo  il  vostro  volere.  (^  a  Bonfil, 
Pam.  Obbedisco  a^  vostri  comandi.       (^s*  inchina  y 

ed  entra  con  Jex^re. 
Bonfil.  (  Ah  Pamela  ,  sei  pur  vezzosa  !  ) 
Miùd.  Fratello  ,  ricordatevi  delP  onore  della  vostra 

famiglia. 
Bonfil.  (  S*  accosta  alla   camera  ,    dot*^  è   andata 

Pamela.  ) 
Miled.  Che?  Andate  voi  nelk  camera  con  Pamela  ? 
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Mi  farete  vedere  su  gli  occhi  miei  le  TÒslre  de- 
bolezze ?  Giuro  al   cielo  ! 

Bonfil.  (Serra  per  di  fuori  colla,  chiave  la  camera 
ou^è  Pamela  ,  e  si  pone  la  chiave  in  tasca.') 

Miled.  Assicurate  la  vostra  bolla ,  perrbè  non  ti 
Tenga  involata  !  Milord  ,  pensate  a  voi  stesso , 
non  vi  ponete  a  rischio  di  precipitare  cosi  vil- 
mente. 

Bonfil.  (  Senza  ahbadare  alla  sorella  parte.  ) 

Miled.  Così  mi  lascia  ?  Cosi  mi.  tratta  ?  Fa  di  me 
si  bel  conto!  Non  son  chi  sono  ,  se  non  mi  ven- 
dico. Sa  molto  bene  Milord  che  nati  siamo  en- 
trambi di  un  medesimo  sangue.  Lo  sdegno  che 
in  lui  predomina  ,  non  è  inferior  nel  mio  seno  ; 
e  s^  egli  mi  tratta  con  un  indegno  disprezzo ^ 
mi  scorderò  eh'  egli  mi  sia  fratello,  e  lo  tratterò 

-  da  nimico.  Pamela  o  ha  da  venire  con  me,  o  ha 
<ia  lasciare  la  vita.  (^parte. 

ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA, 

Milord  BosriL  con  una  chiatte  in  mano, 

poi  Isacco» 

Bonfil.  JLiA  povera  Pamela  ,  la  povera  Jevre  sono 
ancor  imprigionate.  Andiamo  a  dar  loro  la  li- 
bertà. Ma  oh  cielo  !  Che  farò  di  Pamela  ?  Pamela 
è  V  anima  mia.  Talora  faccio  forza  a  me  stesso 
per  allontanarmi  col  pensiero  dal  suo  bel  volto , 
e  parmi  possibile  V  abbandonarla  ;  ma  quando 
poi  la  rivedo  ,  mi  sento  gelar  il  sangue  nelle 
vene  ;  giudico  unicamente  da  lei  dip(  ndere  la 
mia  vita  ,  non  ho  cuor  di  lasciarla.  Ma  che  mai 
far  dovrò?  sposarla?  Pamela,  si,  tu  lo  meriti; 
ma  a  troppe  cose  mi  convien  pensare.  Orsù  aprasi 
quella  porta ,  escano  di  timore  quelle  povere  sven- 
turate, (^va  per  aprire» 

Jsac,  Signore. 
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BonfiL  Cosa  vuoi? 

iMac,  Milord  Artiir. 

BonfiL  Venga.  A  tempo  egli  arrÌTa.  La  aiia  buoi» 
amicizia  mi  darà  de"*  sinceri  consigli.  Soffrano  an-^ 
Cora  per  poco  Paipela  e  Jevre  la  pena  d«'  loro 
timorosi  pensieri.  Qualche  cosa  risolver&k 

SCENA  II. 

Milord  Jrtub  e   detto, 

Artur,  A-Mreo,  troppo  presto  vi  rinnovo  V  incomoda 

di  mia  persona. 
BonfiL  Vi  amo  sempre,  e  vi  desidero  or  più   che 

mai. 
jtrtur.  Vi  contentate  eh**  io  parli  con  libertà  ? 
BonfiL  Si ,  vi  prego  di  farlo  sincerarne  Me. 
Ariur.  Son  informato  della  ragione  per  cui  stamane 

teneste  meco  il  forte  ragionamento. 
BonfiL  Caro  amico ,  non  sapete  voi  compatirmi  ? 
jirtur.  Si,  vi  compatisco,  ma  vi  compianj^o. 
BonfiL  Trovate  voi  che  il  mio  caso  meriti  d**  esser 

compianto  ? 
Ariur.  Moltissimo.   Vi   par   poco   per  un  uomo  di 

merito,  di  virtù ,  il  sacrifìzio   del  suo  cuore    e 

della  sua  ragione? 
BonfiL  II  cuore,  vi  confesso  averlo  perduto.  Ma  se 

voi  m^  imputate  aver  io  operato   senza   ragioAe, 

Milord  ,  credetemi ,  voi  v'  ingannate. 
Artur,  Qual  argomento  avete  voi  per  sostenere  che 

il  vostro  amore  sia  ragionevole? 
BonfiL  Amico,  avete  veduta  Pamela? 
Artur.  Si,  Pho  veduta,  ma  non  con  i  vostri  occhi. 
BonfiL  Negherete  voi  eh**  ella  sia  bella,  eh**  ella  si» 

amabile  ? 
Artur,  È  bella,  è  amabile;  io  lo  concedo;  ma  tutto 

ciò  è  troppo  poco    in   confronto   di  quella   pace 

che  andate  perdendo. 
BonfiL  Ah  Milord,  Pamela  ha  un  gran  pregio,  che 

non  vedono  né  i  vostri  occhi ,  né  i  mici. 
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Artur.  E  in  che  consiste  questo  suo  ìnTÌsibile  pregio? 

BonfiL  In  una  straordinaria  virtù,  in  una  illibata 
onestà ,  in  un^  ammirabile  dilicatezza  d"*  onore. 

Artur,  Pregi  grandi,  grandissimi  pregi  ,  che  meri* 
tàno  tutta  la  venerazione;  ma  se  Pamela  è  deli- 
cata nrlP  onor  suo ,  voi  non  lo  dovete  esser  meno 
nel  vostro. 

SonfiL  Vi  ho  pur  convinto  stamane  che  Puomo 
nobile  con  nozze  ignobili  non  ofFende  né  V  one- 
stà, né  la  legger 

Artur.  Ed  io  vi  ho  convinto  ch'egli  tradisce  i  pro« 
prj  figliuoli. 

BonfiL  Questi  figli  non  son  sicuri. 

Artur,  Bramereste  voi  morir  senza  prole? 

BonfiL  (^ pensa  un  poco,)  No  certamente.  Muore 
per  metà  chi  lascia  un^  immagine  di  sé  stesso 
ne'  figli. 

Artur,  Dunque  avete  a  lusingarvi  anzi  di  conseguire 
quello  che  ragionevolmente  desiderate. 

BonfiL  Ah  che  nei  figli ,  che  cari  figli  uscirebbero 
dalla  virtuosa  Pamela! 

Artur,  Il  sangue  di  una  madre  vile  potrebbe  ren- 
derli bassamente  inclinati. 

BonfiL  Non  è  il  sangue,  ma  la  virtù  della  madce  $ 
che  opera  mirabiliuente  ne**  figli.  ^ 

Artur,  Milord,  siete  voi  risoluto  di  sposare  Pamela? 

BonfiL  II  mio  cuore  lo  brama ,  Pamela  lo  merita  j 
ma  non  ho  stabilito  di  farlo. 

Artur^  Deh  non  lo  fate  ;  chiudete  per  un  momento 
r  orecchio  alla  passione  che  vi  lusinga ,  e  apri- 
telo ad  un  amico  che  vi  consiglia.  Fermatevi  a 
considerar  per  un  ror mento  questo  principio  vero: 
esser  dovere  delP  uomo  onesto  preferire  il  de- 
coro air  amore  ,  sottomettere  il  senso  alP  impero 
della  ragione.  Tutto  voglio  accordarvi  per  isce- 
mire  P  inganno  delia  vostra  passione.  Sia  vero 
che  r onestà  non  si  offenda;  verissimo  che  le 
leg»i  non  P  impediscano  ;  e  diasi  ancora  che  -ì 
figli  poco  perdano  per  un  tal  maritaggio  :  udite 
le  intallibili  conseguenze  ch^  evitare  non  si  pos- 
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sono,  e  preparatevi  a  soffrirle,  se  avete  cuore 
di  farlo.  I  vostri  rongiimti  si  lagneranno  aspra* 
mente  di  voi ,  si  crederanno  a  parte  dell'*  ingiuria 
che  fatta  avrete  al  vostro  medesimo  sangue ,  e 
vi  dichiareranno  debitore  in  perpetuo  del  loro 
pregiudicato  decoro.  Ne"*  circoli  ,  nelle  veglie , 
alle  mense  ,  ai  ridotti  si  parlerà  con  poca  stima 
di  voi.  Ma  tutto  questo  può  tollerarsi  da  un  uomo 
che  ha  s-icri6cato  il  mondo  tutto  al  suo  tenero 
amore.  Udite,  Milord,  udite  ciò  che  non  avrete 
cuor  di  soffrire  :  gli  oltraggi  che  si  faranno  alla 
vostra  sposa.  Le  donne  nubili  non  si  degneranno 
di  lei  ;  le  ignobili  non  saranno  degne  di  voi.  Vi 
•  vedrete  quanto  prima  d'' intorno  un  suocero  con 
le  roani  incallite,  ed  una  serie  di  villani  con- 
giunti che  vi  faranno  arrossire.  L"*  amor  grande 9 
queir  amore  che  accieca  e  fa  parer  tutto  hello  y 
non  dura  .molto.  Lo  sfogo  della  passione  dà  luogo 
ai  migliori  riflessi  ;  ma  questi ,  quando  giungono 
fuor  di  tempo ,  accrescono  il  dolore  e  la  confu- 
sione. Vi  parlo  da  vero  amico  ,  col  cuor  sulle 
labbra.  Mirate  da  un  canto  le  dolci  lusinghe  del 
vostro  Cupido,  mirate  dalP  altro  i  vostri  impe- 
gni, i  vostri  doveri,  i  pericoli  a'^quali  vi  esponete; 
e  se  non  avete  smarrito  il  senno ,  eleggete  da 
vostro  pari,  preferite  ciò  che  vi  detta  r.onore, 

BonfiL  Caro  amico.         (  si  getta  colle  braccia  al 

collo  d^Ariur, 

jirtur.  Via,  Milord ,  risolvete ,  fate  una  magminima 
azione  degna  intieramente  di  voi  ;  allontanatevi 
da  questo  incanto  ,  scioglietevi  da  questa  ingiu- 
riosa catena. 

BonfiL  Ma  come,  amico  ,  come  ho  da  far  io  ad 
abbandonarla  ? 

jtrtur.   Concedetela  a  vostra  sorella. 

BonfiL  No  ,  questo  non  sarà  mai*  Con  Milcdi  non 
anderà  certamente. 

Artur.  Ma  per  che  causa? 

BonfiL  Ella  è  una  pazza,  ha  degrimpeti  sregolati* 
Lo  dirò  a  mia  confusione ,  ella  mi  assomiglia  as* 


ATTO   tBCOirDA.  ifW^ 

iaissimo  De^  difetti.  Poi  era  Pamela!  aTvexia  con 
mia  madre  9  che  la  trattava  rome  una  fìgli.i ,  per- 
derebbe con  lei  la  salute ,  jierdeiebbc  misera- 
mente la  vita; 

Iriur,  Fate  una  cosa  migliore;   procurate  di   ma- 
ritarla. 

Bonfil.  (  pensa  un  poco  )  Si,  non  sarebbe  mal  fatto. 

jtrtur.  Volete  cbe  io  procuri  di  trovarle  marito. 

Bonfil.  Procuratelo  prestamente. 

Artur.  Lo  farò  volentieri. 

Bonfil,  Mia  madre  me  V  ha  teneramente  racco* 
mandata. 

Jftitr.  Datele  ttna  discreta  dote,  e  adempirete  agli 
ordini  di  vostra  madre. 

Bonfil,  Sì  ,  le  darò  di  dote  duemila  phinee. 

Jrtur.  O  Milord ,  questo  é  troppo.  Chi  volete  voi 
che  la  spost  ? 

Bonfil.  Pamela  non  soffrirebbe  un  marito  plebeo. 

Artur.  Né  un  marito  nobile  la  prenderà  per  la  dote. 

Bonfil.  Avvertite  a  non  le  procurare  un  marito  stra- 
niero. 

Artur.  Che!  Vi  spiaeerebbe  di'*  ella  andasse  lontana? 

Bonfil.  ^on  m'  inasprite  più  erudrlnirnte  la  piaga. 

Artur.  Orsù  diriamolo  a  Madama  Jevre.  Ella  è  donna 
di  senno  }   ella  provv edera  a  Pam'^la  lo  sposo. 

Bonfil.  Sì  ,  Jevre  Pania.  Niiuio  mfglio  di  lei  saprà 
conleiilare  Pamela. 

Artur.  Erro  P  affare  aceomodato;  ecco  quasi  assi- 
curata la  sorte  di  questa  buona  rapa/za  \  ed  ecco 
voi  fuor  di  pericolo  di  rovinarvi  per  sempre. 

Bonfil.  Caio  amico,  i  vostri  consigli  operano  sopra 
il  mio  cuore  con  la  forza  della  ragione;  ma  io 
provo  ,  io  solo  provo  le  atroci  pene  della  pas- 
sione nemica. 

Artur.  Giacché  avete  delP  amore  per  me,  vorrei 
preparvi  di  un^  altra  grazia. 

Biiiifil,  Siete  arbitro    della  mia  vita. 

Artur.  Vorrei  che  vi    compiaceste    di    venir  meco 

per  otto  giorni  in  campagna. 
Bonfil.  No ,    compatitemi ,  non   posso  in  ciò  com- 
piacervi. 
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jtrtur.  Ma  perchè  mai? 

BonfiL  Gli  affari  miei  non  mi    permettono   v 

della  città. 
Artur,  Fra  questi  affari  T^ba  parte  alcuna  Pai 
BonfiL  Sìy  ma  unicamente  per  maritarla. 
Jirtur.  Questo  sì  può  procurare  senza  di  voi. 
BonfiL,  Ma  non  si  può  risolvere  senza  di  me. 
Artur,  In  otto  giorni  non  si  fa  cosi  facilmenl 

maritaggio  per  via  di  contratto. 
BonfiL  Dispensatemi,  ve  ne  prego, 
w^r/iir.  Milord,  Toi  mi  adulate.  Voi  non  siete 

suaso  de^  miei  consigli.  Partito  chMo   sono, 

tornate  a  sollecitare  Pamela. 
BonfiL  Non  giudicate  si  malamente  di  me.  St 

vostri  consigli,  gli  apprezzo  e  li  gradisco. 
Artur,  Se  cosi  fosse,  non  ricusereste  di  venir  i 
BonfiL  Otto  giorni  non  posso  lasciare  la  casa 

di  me. 
Artur,  Eccomi  più  discreto  ;  mi   contento  chi 

stiate  meco  tre  soli  giorni. 
BonfiL  Tre  giorni  ?  Dove  ? 
Artur,  Alla  contea  d^Àrtur. 
BonfiL  Ma  I  Oh  cielo  !  Perchè  mi  volete  con 

in  villa  ? 
Artur,  Deggio  dare  una  fest%   ad   una  mia    e 
.    ritornata  da  Portogallo. 
BonfiL  II  mio  malinconico  umore  non  pnò  che 

cere  nelPallegria  della  villa. 
Artur,  Voi  avete  a  piacere  a  me  solo. 
BonfiL  E  non  volete,  dispensarmi  ? 
Artur,  No  certamente,  a  costo  diperderclaT 

preziosa  amicizia. 
BonfiL  Voi  non  meritate  che  io  vi  corrispond 

lanamente.  Per  compiacervi  verrò. 
Artur,  Sollecitate  il  pranzo;  a  un'ocra  dopo  il  m 

§iorno  saranno  qui  i   miei  cavalli  •  e  ce   n 
remo  immediatamente. 
BonfiL  Oimè  I  Cosi,  presto  ? 
>^r£iir.  Due  ore  abbiamo  di  tempo. 
BonfiL  È  troppo  poco. 
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Jrtur*  Che  cosa  avete  di  maggior  preroara? 
Jionfil.  Non  volete  che  io  dia  gli  ordini  alla  mia 

famiglia. 
jirtur.  La  vostra  famiglia  è  ben  regolata.  Tre  giorni 

di  assenza  non  alterano  le  vostre  commissioni. 
JBonfil.  Amico,  per  quel  ch^  io   vedo,   voi  temete 

che  io  non  mi  possa  staccar  da  Pamela. 
jirtur.  Se  ricusate  di  venir  meco,  nd   darete  €»> 

gione  di  sospettarlo. 
BonfiL  Bene  ,  verrò  con  voL 
jtrtur.  Me  ne  date  parola? 
Bonfil.,  Si  ,  in  parola  di  cavaliere. 
jtrlur.  Permettetemi  che  vada  poco  lonta&o;  or  or* 

sono  da  voi. 
Bonfil.  Non  volete  desinar  meco? 
Jrtur.  Si,  ma  deggio  dare  una  piccola  commissione* 

Fra  un''  ora  attendetemi. 
Bonfil.  Accomodatevi,  come  vi  aggrada» 
jtrtur.  Amico,  addio. 
Bonfil.  Son  vostro  servo. 
Artur.  Povero  Milord!  Nello  stato  in  cui  si  ritrova  ^ 

egli  ha  bisogno  di  un  vero  amico  che  lo  soccorra» 

Bonfil.  Ehi  ? 

SCENA     III. 

IsAccù  e  detto  y  poi  Monsieiir  LetfGMjtir. 

IsaC.    Ol ONORE. 

Bonfil.  11  Maggiordomo.-  (Isacco  partey  Milord  Ar- 
tur conosce  il  mio  male  ed  il  mio  rimedio,  ed  io 
son  un  infermo  che  odia  la  medicina ,  e  non  vor- 
rebbe rassegnarsi  al  medico  Ho  data  la  mia  ,pa* 
rola  ;  andrò.  E  Pamela  ?  E  Pamela  si  mariterà. 
Si  mariterà?  Sì,  sì;  si  mariterà;  a  tuo  dispetto, 
mio    cuore,  si,  a  tuo  dispetto. 

Long.  Signore  ? 

Bonfil.  Vi  levo  ogni  ordine.  Non  vado  alla  contea 
di  Lincoln. 

Long,  ilo  inteso. 
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Bonpl,  Fatemi  preparare  per  dopo  pranzo  un  abito 

da  viaggio. 
Long.  Parte  oggi,  signore? 
Bonjìl.  Si. 
Long.  Dunque  parte. 
Bonjit.  Si  j  r  ho  detto. 
Long.  Ho  da  preparare  il  bagalio  per  la  contea  di 

Lincoln. 
Sonfìl.  Siete  sordo?  V^ho  detto  che  non  yi rado. 
Long.  Ma  se  parte... 
Bonfìl,  Parto,  si,  parto,  ma  non  per  Lincoln. 

(^alterato> 
Long.  (  Non  lo  capisco.  ) 
Bonjìl.  Che  ha  detto  Miledi  in  partendo  da   casa 

mia  ? 
Long.  Che  vuol  Pamela  assolutamente. 
Bon/il.  Non  Pavrà.  Giuro  al  òielo ,  non  Pavriu 
Long.  Resterà  ella  in  casa? 
Bon/il.  La  mariterò. 
Long.  Signore  ,  la  vuol  maritare  ? 
Bonjìl.  Si,  voglio  assicurare  la  sua  fortuna. 
Long.  Perdoni  ;  le  ha  ritrovato  marito  ? 
Bonfìl.  Non  ancora. 
Long.  (Ah  foss' io  il  fortunato!) 
Bonjìl.  Avreste  voi  qualche  buon  partito  da    pro- 
porre a  Pamela? 
Long   L''avrei  io  ,  ma... 
"Bonjìl.  Che  vuol  dire  questa  sospensione  ? 
Long.  Domando  perdono...  La  vuol  maritare    dar* 

vero ,  davvero  ? 
Bon/il.  lo  non  parlo  invano. 
Long.  Pamela  dovrà  soddisfarsi. 
Bonjìl.  Pamela  è  saggia. 
Long.    Se   é    saggia ,    non    disprezzerà    un    uomo 

avanzato. 
Bon/ìl.  Inclinereste  voi  a  sposarla  ? 
Long.  E  perché  no?  Voi  sapete  chi  sono. 
Bon/il.  (Ah  ribaldo!  Costui  mi  è  rivale.*)  (^da  se» 
Long.  Le  farò  donazione  di  quanto  po,iSÌedo. 
Bon/il.  (S^,  si  ,   con   questo    matrimonio    Pamela 

non  si  scosta  dagli  occhi  miei.)  {da  sé» 
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Long,  Signore,  ecco  superato  ogni  mio  rossore- 
Amo  Pamela ,  ed  ora  che  vi  vedo  in  procinto  di 
disporre  di  lei,  vi  supplico  consolarmi. 

JBon/U.  (Come?  Soffrirò  che  un  mio  servitOhre 
gioisca  di  quella  bellezza  che  m^  innamora?  Non 
sarà  mai.) 

Long,  Signore  ,  che  dite  ? 

JSonjfìL  (  Akerato  *)  Dico  che  siete  un  pazzo  ;   cIm 
se  ardirete  mirar  Pamela,  vi  ucciderò  colle  mi* 
proprie  mani. 

Lon,  (^Stnza  parlare /a  una  riverenza  a  Milord^ 
e  parie,  ) 

Bonfìl.  Ah  no,  non  sarà  possibile  ch'aio  vegga 
d^altri  Pamela  senza  morire.  Ma  la  panda  che 
ne  ho  data  alP  amico  ?  Sarò  volubile  a  questo 
segno?  Mi  cambierò  ogni  momento?  Orsù  cedasi 
alla  ragione ,  trionfi  P  orgoglio ,  e  si  sagrifichi  il 
cuore.  Madama  Jevre  trovi  a  Pamela  lo  sposo. 
Io  non  tornerò  a  Londra  prima  ch^ella  sia  le^ 
gata  ad  altrui.  E  allora  potrò  io  vivere  ?  No  , 
morirò  certamente  ,  e  la  mia  morte  sarà  trofeo 
delle  massime  rigorose  del  vero  onore»  Veggasi 
Pamela,  ma  per  Tultima  volta. 

(f^a  ad  aprir  colla  chiave^ 

S  C  E  N  A    IV. 

Madama  JErne  e  detto. 

Jeur.  diGROBB,  vi  sembra  ancor  tempo  di  liberarmi 

di  carcere? 
BonfìL  Dov'è  Pamela? 
Jei'r.  £  in  quella  camera  ,    che  piange ,  >  sospira  • 

trema. 
Èonfil,  Trema  ?  Di  che  ha  ella  paura  ? 
Jevr.  Dì  voi,  che  siete  peggio  di  Satanasso. 
BonJ'il.  he  ho  fatto  io  qualche  ingiuria? 
Jevr,  Voi  non  vi  conoscete. 
BonJìL  Che  porreste  yoi  dijre  ? 
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Jtvr.  Quando  siete  in  collera,  fate  paura  a  metto 
mondo. 

Bonjll.  La  mia  collera  è  6glia  delPamor  mio* 

Jeur.  Maledetto  amore  ! 

Bonfil.  Dite  a  Pamela  che  venga  qui. 

■Jei/r.  Ma  che  cosa,  volete  da  quella  povera  figliuola? 

Bonjìl.  Le  voglio  parlare. 

Jeur.  E  non  altro  ? 

BonfiL  E  non  altro. 

^Jevr,  Posso  fidarmi? 

Bonfil.  L^onestà  di  Pamela  merita  ogni  rispetto. 

«/rfT.  Che  siate  benedetto  !  Ora  la  faccio  venire» 
(  si  allontana  un  poco,  poi  torna  indietro,  *)  Ma 
chi,  signor  padrone,  non  vorrei  che  mirando  Pa- 
mela, la  sua  bellezza  vi  facesse  scordare  della  soa 
onestà. 

Bonjìl.  Jevre,  non  mi  stancate.  O  qui  venga  Pa- 
mela, o  io  vado  da  lei. 

J^evr.  No,  no{  la  farò  venir  qui.  (In  quella  camera 
vi  si  vede  poco.) 
,  Bonfil,  Ecco  il  terribil  punto  in  cui  ho  da  impa- 
rare la  gran  virtù  di  superare  me.  stesso. 

S  C  E  N  A    V. 

JETtiE  conduCendo  Favela  per  mano,  che  piene 
col  capo  chino,  tremando,  e  detto. 

Jevr.  (IMoN  dubitate,  ha  promesso  di  non  farvi 
alcun  dispiacere.)  (^ piano  a  Pamela, 

Pam.  (Ha  giurato?)  (^ piano  a  Jevr^. 

Bonfil.  (  Besia  pensoso  fra  se,  ) 
Jevr,  (Si,  l'ha  giurato.)  (piano  a  Pamela» 

Pam.  (Oh  quando  giura,  non -manca.  ) 
Jeur,  Signore?  (a  Milord» 

Bonfil.  (Si  t'Olia)  Pamela? 
Pam.  (Con  gli  occhi  bassi  non  risponde. y 
Sonfd.  Pamela,  tu  dunque  m^odii. 
Pam.  Ì^Q  ,  signore  ;  io  non  vi  odio. 
Bonfil,  Tu  mi  vorresti  veder  morire. 
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Fém,  Spargerei  il  mìo  sangue  per  toì. 

BonfiL  Mi  ami? 

PajM.  Vi  amo,  ccHoe  la  aerra  dere  amare  il  pft* 
drone.  ' 

Jevr.  (PovmDalÈ  di  buon  cuore.)      («  BonfiL 

BonfiL  Si ,  PiimrUi ,  lu  lei  veramnite  una  gio* 
vaoe  di  l>uoa  coaume;  coootco  la  tua  one^, 
ammiro  la  ina  virtà|  meriti  di*  io  rìcompeuila 
tua  bontà. 

Pam.  Signore,  io  non  merito  nulla* 

Bon/il.  La  tua  bellessa  é  fUta  creaU  dal  elei» 
per  feMtare  un  qualche  aTTcnturalo  mortale. 

irimane  pensoso* 

Pmm,  (lo  non  intendo  bene  il  sento  di  queste  pa* 
role.  >  ipinno  a  JtiTf^ 

JetT.  (Povero  signore!  Egli  si  lusinga.)  (.piano  « 

Paatslo. 

Panu  (Non  vi  è  pericolo.)  spiano  m  Jtvro* 

BonfiL  Dimmi,  sei  tu  nemica  degU  uomini? 

(n  riuolgf  a  Pam$Uu 

Pam.  Sono  anch^essi  il  mio  proisimo. 

BonfiL  Inclineregti  al  legame  del  matrimonio  ?    . 

Pam.  Ci  penserei. 

BonfiL  (  Ah  beato  colui  che  avrà  una  sposa  si 
vaga  !  )  (^reMta  pensoso» 

Pam.  (Mada  ,  di  chi  mai  parla  il  padrone  ?) 

{piano  a  Jeure* 

Jevr»  (Chi  sa  che  non  parti  di  lui  medesimo?  ) 

{.piano  a  Pamela, 

Pam.  (Ah  non  mi  lusingo!) 

BonfiL  Tu  non  istai  bene  per  cameriera  con  un 
padrone  che  non  ha  moglie.  (a  Pamela* 

Pam.  Questo  è  verissimo. 

BonfiL  Miledi  mia  sorella  m^ha  posto  in  punti- 
glio. Non  voglio  che  tu  vada  con  lei  assoluta* 
mente. 

Pam.  Farò  sempre  la  vostra  volontà. 

BonfiL  Ah  cara  Pamela,  nata  tu  non  sei  per  ser- 
vire. (  resta  pensoso. 

Pam.  (Sentite  ?  )  (.piano  a.  Je^re» 
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Jevr,  (Io  Spero  moltissimo.)  (a  Pamela' 

Pam,  (  Ah  !  non  merito  nna  si  gran  fortuna.  ) 

JSon/ìL  Ho  risoluto  di  maritarti.  (a  Pamula* 

Pam.  Signore  ,  io  sono  una  povera  miserabile. 

BonJÌL  Mia  madre  a  me  ti  ha  raccomandata. 

Pam.  Benedetta    sia    sempre   la    mia    adorata   pa- 
drona. 

JBonfìl.    Si  I    Pamela  y    Toglio    assicurare    la  .tua 
fortuna. 

Pam.  Oh  Dio!  Come? 

BonJlL  (Mi  sento  staccar  l'alma  dal  seno.) 

(^resta  fiensieroso» 

Pam,  (, Madama,- che  cosa  mai  sarà  di  me?) 

Spiano  a  Je^e, 

Jemr,  Io  spero  che  abbiate  a  divenire  la   mia    pa- 
drona. )  (^piano  a  Pamela, 

Pam.  (Ah  non  mi  tormentate.)     {piano  a  Jet^re. 

Bonjil.  Dimmi,  vuoi  tu  prender  marito  ? 

Pam.  Signore... 

Jevr.  (Ditegli  di  si.)  {piano  a  Pamela. 

Bonjìl.  Rispondimi  con  libertà. 

Paf?i.  Son  vostra  servai  disponete  di  me. 

Bonfil,  (Ah  crudele!  Ella  non  sente   pena    in   la- 
sciarmi. )  {resta  pensieroso. 

Pam.  (Vedete  com^é  confuso?)     {piano  a  Jewre. 

Jtvr.  { Lo  compatisco.  £  un  passo  grande.  ) 

{piano  a  Pamela. 

BonjfìL  Sposati ,   ingrata ,   e    fattene    dagli    occhi 

.   miei.  {alterato. 

Pam.  (Oimc!) 

Jeur.  (Non  lo  capisco.) 

BonJil.  Dimmi.  Lo  hai  preparato  lo  sposo? 

Pani.  Se    mai   ho    pensato    a   ciò ,  mi   fulmini   il 
cielo. 

Jevr.  Pamela  è  stata  sempre  sotto  la  mia  custodiai 
Bonfil.   E    con   tanta    prontezza   accetti   T  offerta 

che  io  ti  fo  di  uno  sposo  ? 
Pam,  Ho  detto  che  voi  potete  disporre  di  me. 
Bonfil,  Posso  disporre  di  te  per    farti   d^altrui  ,  e 
.  noo  potrò  disporre  per  farti  mia  ? 
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Pam.  Di  me  potete  disporrei  mt  bob  della  mia 
'OoetU. 
'Bonfil.  (Ah  costei  sempre  pia  m'innamorai') 

(resta  pemUrtuo* 
Pam,  (Gbe  dite,  madama  Je?re?  Belle  speraniel> 

(piano  a  Jeurt, 
Jwr.  (Sono  moriifirata.)  (jpiano  a  Pamelm» 

Bonfil,  Onà  ,  per  mettere  in  sicuro  la  tua  onestà 

mi  conrerrà  marìtiirti.  Jerre ,  toì  che  Tamatei 
'  proTcdelele  lo  sposo. 
-Je»T.  E  la  dote? 

Bohfil,  Fo  le  darò  dnemila  ghinee. 
Jtvr,  Non  dabitate ,   feirete    on   ottimo  matrimo- 
nio, (a  Pameia. 
Pam.  Signore,  per  caritè  ^i  prego,   non    mi  m- 
'  grifìcate. 

Bonfil.  CUel  Hai  tu  it  cuor  prerennto  ? 
Pam.  Se  mi  concedeste    Parbitrìo  di  poter   dispor 

di  me  stessa ,  yfi  direi  quali  sono  le  inclinaiiont 

dei  mio  cuore. 
Bonfil.  Parla,  io  non  sono  un  tiranno. 
Pam.  Bramo  di  vivere  nella  cara  raia  libcrU. 
BonJÌL  Gara  Pamela,  vuoi. tu  restar  meco? 

(con  dolcezza. 
Pam.  Ciò  non  conviene  né  a  voi ,  né  a  me. 
Bonfil.  Ma,  dimmi  il  vero,  peneresti  a  lasciarmi? 
Jwr,  (L** amico  si  va  riscaldando.)  (da  sé. 

Pam.  A  fare  il  mio  dovere  non  peno  mai. 
Bonfil.  (  E  un  prodigio  se  io  non  muoio.)  (da se» 
Jtvr,  (  Pamela  ,  badate  bene.  )     (piano  a  Pamela. 
Pam,  Signore ,  volete  voi  stabilire  la  mia  fortuna, 

mettere  in  sicuro  la  mia  onestà,    e    fare   ch^io 

t"*  abbia  a  benedire  per  sempre  ? 
Bonfil.  Che  non  farei  per  vederti  consolata? 
Pam,  Mandatemi  ai  miei  genitori. 
Bonfil.  A  vivere  fra  le  selve? 
Pam,  A  viver  quieta,  a  morire  onorata.    (BonfiU 

pensa* 
Jevr,  (  Deh  non  fate  questa    risoluzione*  Non   mi 

lasciate ,  per  amor  del  cielo.  )  (piano  a  Pamela* 
Goldoni^  uoU  /.  «  I3 
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i^am.  (  LtflcUtemi  andare  ,  madama.   Di  gi)i  sento 

che  poco  ancora  posso  TÌyere. )  {piano  a  JetT€* 
BonJÌL  Pamela. 
Pam,  Signore, 
Bonfil,  Sarai  contenta.  Anderai  a  vìvere  oon  i  tuoi 

genitori. 
Pam.  Ahi  il  cielo  ve  ne  renda  il  merito. 

(  sospirando» 
Jevr»  Deh,  signor  paflrone ,  non  sacrificate  questa 

povera  giovine.  Élla  non  sa  cosa  chieda ,  è   voi 

non  r  avete  a  permettere. 
Bonfil,  Tacete.  Non  sapete  ciò  che   vi    dite.    Voi 

donne  fate  più  male  che  bene  col  vostro  amore. 

Pamela  fa  unVroica    risoluzione.  Ella  provvede 

alla   sua   onestà ,  al    mio    decoro  ed  alla  pacft 

comune, 
/evr.  Povera  la  mia  Pamela  ! 
Bonfil.  Le  duemila  ghinee  che  doveva  avere  il  toq 

sposo,  le  avrà  tuo  padre.  (a  Pompila* 

Pam.  Oh  quanto  mi  saranno  più  care! 
BonJÌL  Domani...  Si.*,  domani  te  n^  andrai. 

{,appassionatOm 
Jevr»  Cosi  preitto  ? 
BonfiU  Si  domani.  Voi  non  c^ entrate^  andrà   do» 

mani. 
Jevr*  Ma  come  f  Con  chi? 
Botifil,  Accompagnatela  voi. 
/eiT.  Io? 

BonJÌL  Si ,  voi  nel  carro^sino  da  campagna* 
Jevr.  Ma  cosi  subito... 
BonJÌL  Giuro  al  cielo,  non  replicate. 
Jtvr.  (  Furia  ,  furia  !  )  (^da  se, 

pam*  I  miei  poveri  genitori  giubileranno    di    con* 

tepto* 
BonJÌL  Oggi  ^evo  partire.  Preparatemi  della  bian« 

cneria  per  tre  giorni.  (a  Jwr€» 

Jevr»  Oggi  andate  via? 
BonJÌL  Si  ,  r  ho  detto. 
7evr.  Benissimo. 
Pam,  Signore  9  voi  partite  oggi ,  ed  io  partirò  40* 

mani.  Non  avrò  pia  la  fortuna  di  rìTederri* 
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BonJiL  Ingrata  !  Sarai  coatraU. 

Pam.  Permetteteini  che  io  tì  baot  It  nano. 

BonfìL  Tieui  \  (>er  P  oltiroa  Tolta. 

Pam,  n  cielo   vi   renda   merito  di  tatto    il   bene 

che  fatto  mi  avete.  Vi  chieggo  perdono ,   ae   ti 

ho  dato  qualche  dispiacere  ;  ricordateri  qualche 

ToUa  dì  me.  (^2i  bacia  la  mano  piangtndo ,  « 

la  bagna  colU  lacrime* 
BonfiL  (  Mostra  la  sua  confusione  ,  poi  si  sema 

bagnala  la  mano.  )  Ah  !  Pamela  !  Tu  mi  hai  ha* 

gnata  la  mano. 
Pam,  Oimè!  Vi  dimando  perdono;  sari  stata  qaal> 

che  lacrima  caduta  senz'*  ayvedermene. 
Bonfìl.  Asci  agami  questa  mano. 
Pam.  Signore... 

ìeur»  Vìa,  tì  tuoI  tanto?  Asciugatelo*  (a  Pamela. 
Pam.    (^Col    suo  grembiale  asciuga    la    mano    a 

Milord.  ) 
Bonfìl.  Ah  ingrata! 

Pam,  Perchè ,  signore  ,  mi  dite  questo  ? 
BonfiL  Tu  confessi  che  ti  ho  fatto  del  bene. 
Pam.  Conosco  P  esser  mio  dalla  vostra  casa. 
BonfiL  Ed  hai  cuor  di  lasciarmi? 
Pam.  Siete  toì  che  mi  licenziate. 
BonfiL  Vuoi  restare  ?  (  con  dolcetta» 

Pam.  Ah  do,  |  ermettetemi  cfa^io  me  ne  vada. 
Bonfìl,   Lo    vedi,    crudele  !    Tu    sei,   tu  sei,  che 

vuoi  partire;  non  son  io  che  ti  mando. 
Jc^r.  (  Oh  che  bei  pazzi  !  ") 

SCENA     VI. 

Isjtcco  e  detti. 

IsaC.    Ol CUORE. 

BonfiL  Maledetto!  Che  cosa  vuoi? 

Isac.  Milord  Artur. 

BonfìL  Vada...    No  ,   fermati    (  pensa   un   poto*  ) 

Digli  che  venga. 
Jtur,  Noi ,  signore ,  ce  n'  andremo. 
BonfiL  Bene. 


iBo  PAMELA  FANCIULLA, 

Jevr,  Pamela,  andiamo. 

Pam.  (  Fa  riverenza  a  Milord ,  e  t^uol  partire, . 
BonpU  Te  ne  vai  s^nza  dirmi  Dulia?     (a  Pamela* 
Pam.  Non  so  che  dire  :  siate  benedetto. 
Bonjìl.  Non  mi  vedrai  più. 
Pam,  Pazienza. 

Bonfil.  Non  mi  baci  la  mano? 
Pam.  Ve  P  ho  bagnata  di  lagrime. 
Bonfil.  Ecco  Milord. 
Pam.  Signore... 
Bonfil.  Vaitene  per  pietà. 

Pam.    Povera    sventurata    Pamela  !      (  sospirando 

parte. 
Jevr»  (Io  credo  che  tutti  due  sieno  cotti  spolpati^ 

(^  parte. 
Bonfil.  (Quanto  volentieri  mi  darei  la  morte  l  ") 

SCENA    VII. 

Milord  Artur  e  detto  ,  poi  Isacco* 

jértuv.  Amico,  eccomi  a  voi... 

Bonjìl.  Ehi  ?  (  chiama, 

j4rtuy.  (  Milord  è  turbato.  Pena  tuttavia  nel  ri- 
solvere. > 

Isac.  Signore. 

Bonfil.  In  tavola. 

Artur,  Fermatevi.  (  ad  Isacco  )  Caro  amico  ,  fate 
che  sia  compita  la  fìnrzza  clie  siete  disposto 
usarmi.  Mia  cugina  è  già  passata  dilla  sua  vil- 
leggiatura alla  mia;  eli.»  mi  ha  prevenuto,  e  mi 
ba  spedito  un  lacchè  ,  facendomi  avvertito  che 
ella  non  vuol  pranzare  senza  di  me.  Sono  in 
impegno  di  partir  subito  ,  e  spero  che  non  mi 
lascerete  andar  solo. 

Bonfil.  Questa  non  par.mi  ora  a  proposito  di  par- 
tirci da  Londra  per  andare  a  desinare  in  cam» 
pagna* 

Artur.  Du&  leghe  si  fanno  presto.  Caro  amico,  non 
mi  dite  di  no. 
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BonfiU  Voi  mi  angustiate. 

jthitr.  Io  non  mi  posso  trattenere  un  momento. 

Bonfil,  Andate. 

jlrtur»  Avete  promesso  di  renir  meco. 

BonJiL  Non  ho  promesso  dì  venir  subito. 

jtrtur.  Qual  premura  vi  rende  diiBcile  1^  anticipa- 
zione di  un^  ora  ? 

Bonjil,  Lasciatemi  cambiar  di  vestito.  ^ 

jtrtur.  (Se  vede  Pamela ,  non  parte  più.)  Miloraìf 
credetemi,  non  disconviene  in  villa  un  abito  da 
città  ,  quando  si  va  a  visitare  una  dama. 

Bonfil,  Si  9  non  lo  nego  ;  ma  io...  (  Partirò  senza 
rivedere  Pamela  ?  )  ' 

/rac»  Signore,  mi  comandi. 

Jrtur,  Andate 9  andate,  Milord  viene  a  pranzo 
con  me. 

Isac,  (  Prego  il  cielo  che  vada,  e  torni,  se  non 
ha  scacciato  quel  demonio  che  lo  rend^  cosi  fu- 
rioso. )  (^  parte, 

Artur.  La  carrozza  ci  aspetta. 

Bonfil.  Ma  giuro  al  cielo  ,  lasciatemi  pensare  un 
momento. 

Jrtur,  Pensate,  e  risolvete  da  vostro  pari. 

Bonfil.  {Sia  pensieroso  alquanto.  ) 

Jrtur.  (  Gran  confusione  ha  nel  cuore!  ) 

Bonfil.  Jevre  ?  { chiama. 

Jrtur.  Ma  se  tornate  dopo  tre  giorni... 

Bonfil,  Jeyre?  (^chiama  più  forte, 

SCENA  vm. 

Madama  Jevre  e  detti» 

Jevr.  diCNOBB. 

Bonfil.  Sentite,  (/a  tira  in  disparte,')    Io    parto; 

da    qui   a   tre    giorni    ritomo.    Vi    raccomando 

Pamela. 
Jevr.  Non  deve  andar  da  suo  padre? 
Bonfil.  No  ,  vi  andcrà  quando  torno. 
Je**r.  Ma  ella  vuol  andare  assolutamente.. 


ionpl.  Giuro  ,  che  se  voi  la  lasciate   partire  ,    la 

▼ostra  vita  la  pagherà. 
Jevr.  Dunque... 
BonfiL  M^  avete  inteso. 
Jtvr,  f^e  dirò... 

BonfiL  Andate  via.  (^adirato» 

Jetn*»  (Oh  che  diavolo  di  un  uomo  I^  {^parte* 

jtitur.  Milord  ,  Toi  siete  molto  adirato. 
J^onfil,  Andiamo. 

Àrtur,  Siete  risoluto  di  venir  ora  ? 
MonfiL  Si. 

éirtur.  Mi  obbligate  infinitamente.  (Spero  piò  facil- 
mente illuminarlo  lontano  dalla  causa  del  suo 
accecamento  )  (^  parie» 

fionfil.  Jevre.  (chiamo* 

Jeinr,  Eccomi  qui»  (^  sulla  porta» 

Bonfìl,  Se  Pamela  parte ,  povera  toì  I       .    {jpàrtt* 
Jevr,  Vivano  i  pazzi.  Pamela ,   uscite.    Uscite ,    ti 
dico  che  se  n^  è  andato. 

S  G  E  N  A    IX. 

Pamela  sulla  porla ,  e  Madama  Jefum» 

Pam.  Hi  partito  il  padrone? 

Jefr,  SI,  e  part^o. 

Pam»  Dov^è  egli  andato,  madama  Jerre? 

(  s^  avanza, 
Jeur.  Io  non  lo  so ,  ma  non  tornerà  che  dopo  tre 

giorni. 
Pam.  Ah  !  Io  non  lo  vedrò  più.  ^sospira. 

Jevr.  Oh  Io  yedrete ,  si  lo  vjcdrete. 
Pam.  Quando  ?  Se  domattina  io  parto. 
Jeur,  Domattina  non  partirete  più 
Pam.  Il  padrone  lo  ha  comandalo?     (^sospirando. 
Jfiwr,  Il  padrone  ha  comandalo  a  me  ch^  io  non  ti 

lasci  partire  ,  s^  egli  non  torni. 
Pam*  Scegli  non  torna?  (^con  lenersssa. 

Jevr.  Si$  che  ne  dite  ?  Non  h  Tolubile  ? 
JPam»  È  padrone ,  può  comandare. 
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/o-r.  Che  tfé? 
/(OC-  È  Trnuta  Mile 
Jiin-.  11  padrone  è  ] 
/«e.  SI,  è  montato 
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/we.  Vi  é  il  carrier  mo  ■ipole. 

Pan».  Andiamoci  ■  uernt  nella  iM«tra  cMa«n. 

Jcvr.  Di  che  avete  paora  ? 

PoM.  Milrdi  mi  ha  fatta  niM  eatUra   relaùoiM    i 

loo  pipote,  rf  ' 

l«te.  Ecco  UIledL  ^- .    t 

Pam.  He  n'  andrò  io. 

SCENA  il. 

MtUtU  D^DMM  <  drtu- 

MO,  Paiuu,  d«M  li  T»?  (Pamela  ri  ittita,  < 

Jivr.  Signora  ,  il  VMiro  fratello  non  è 
MìL  Lo  IO ,  io  mterb  qoi   a  praiuo   i 

txA  caialier  mìo  nipote. 
Jtvr.  S«  non  Ti  è  il  psanne.^ 
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Af/A  Ebbene,  fc  non  vi  è,    ardirete   voi  di  scac* 

^.«iinrmi  ? 
JcrfT.  Compatite,  siete  padrona  d'^accomodarvi ;  nu 

il  signor  cavalirre... 
Mil.  II  cavaliere  non  vi  porrà  in  soggezione.  v 

Jti*r.  Permettetemi    che    io    vada  a   dar    qualche 

ordine. 
MiL  Sì ,  andate. 

Jeur,  (Vi  mancava  T impiccio  di  costei.)     (parte, 
MiL  (Non  temete,   che   non   son   venuta   qui  per 

pranzare.  )  (da  se. 

Pam.  (Me  n^ andrei  pur  volentieri.)  (da  se, 

Jdil,  Ebbene ,  Pamela ,  hai  tu  risoluto?   Vuoi    ve- 
nire a  star  con  me  ? 
Pam.  lo  dipendo  dal  mio  padrone. 
Mil,  Il  tuo  padrone  é  un  pazzo. 
Pam,  Perdonatemi ,  una  sorella  non  dovrebbe   dir 

così.    • 
ilf«7.  Prosuntuosa.  IVP insegnerai  tu  a  parlare? 
Pam,  Vi  domando  perdono. 
MiL  Orsù  preparati  a  venir  meco. 
Pam.  Ci  verrò  volentieri,  se  il  padrone  raccorderà. 
MiL  Egli  me  V  ha  promesso. 
Pam.  Egli  mi  ha  comandato  di  non  venirvi. 
MiL  E  tu  vorrai  secondare  la  sua  volubilità? 
Pam.  Son  obbligata  a  obbedirlo. 
MiL  Fraschetta!  Lo  vedo,   lo    vedo,   ti   compiaci 

in  obbedirlo. 
Pam.  Fo  il  mio  dovere. 
MiL  II    tuo   dovere    sarebbe    di    vivere    da    figlia 

onorata. 
Pam,  Tale  mi  vanto  di  essere. 
MiL  Non  lo  sei.  Sei  una  sfacciafella. 
Pam.  Con  qual  fondamento  potete  dirlo? 
MiL  Tu  vuoi  restar  col   tuo   padrone,   perchè   ne 

sei  innamorata. 
Pam.  Ah  signora  ^  voi  giudicate  contro  giustizia. 
MiL  Sei  innocente? 
Pam.  Lo  sono  per  grazia  del  cielo» 
MiU  Dunque  vieni  meco. 


r 
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Pam.   Perchè  il  padroDf  lo  ^irtn. 

Jf<il.  A  iDP  lorca  a  puntarci.  Virni  con   mf. 

«i/.'Parli   da   Ipmlrari. 

fan.  Coropatilcmi  p»  carrlì. 

SCENA      XII. 

/I  cavaliere  EmOLB  e  delle- 

Ernol.  KjnK  iste  qui  roa  quFili  bellu  raglila  f 
«i(.  Cavalipre,  -vi  piace? 

Eruol.  Se  mi  piara?  E  rompi  È  quella  Torw  iiiiplla 
PampU  di    cui  Oli  svrte  più  ili  tre  ore  patUlo  Ì 
MU.   E  furata  pir  roppiinln. 
Ernot.  E  Bncora  più  brjla  di  quello  tue  Tavcte  (li- 

pintB.  Ha  dup  oi'rhi  ebe  incantino. 
Pb«.  MìlrdT ,  ron  vo.tra  pprniissionc.  {yuol  parliri. 
UH.  Dove  Tubi  andare? 

i&nol.  Na,  sioU  mia,  non  partitp;  non  dì  prnat* 

d«l  bel  contento  di  Tagk^giarvi  anche  un  poco. 

(a  Pamda. 

Para,  Signore ,  quelle  fnii  non  fanno  per  me. 

Uil.  Eh  cavslipre,  Uarialrla  stare.  Ella  è  Cacciari- 

•rrrata  dì  Milord  mio  (rateilo. 
Ernot.  Non  si  potrebbe  fare  un   piccolo   centrab» 

bando? 
Pam.  (Che  parlare  acorrettol) 
Uil.  Voi   mi  farrtle  ridere,  le  roste!  DOnmìdciM 

molivo  di  esacre  accew  éi  collera. 
Ernol.  Che  cosa  vi  ha  fatto? 

Mil.  Mio  fratello  mi  ha  dato  parola   ch'rlU  tarebb* 
Tenuta  a  servirmi,  ed  ella   non   vuol  venire}  • 
Milord  mi  manca  per  ma  cagione. 
ErnoL  Zb  raftaiu  mia.biaogtta  mantener  la  pardi) 

■enz' altro  bisogna  venir  a  senireMilcdi  Duuc.^ 
Pam.  Ha  io  dipendo...  Ve' 
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ErnoU  Non  vi  è  ragione  in  conlrarìo,TOÌ  v^titÓM 
yenire  a  servirla. 

Pam,  Ma  se  il  padrone... 

jE>*no/.  Il  padrone  è  fratello  defla  padrona s  fra(  loto 
8* intenderanno,  e  la  cosa  sarà  aggiustala. 

Pam.  Vi  dico,  signore... 

Ernol.  Via,  tia,  meno  ciarle,  datemi  la  man0|  cf 
andiamo. 

Pam.  Non  soffrirò  una  yidenza.  (  va  verso,  la  porta 

per  fuggire* 

ErnoL  Giuro  al  ciclo,  fuor  di  qui  non  si  ra. 

{si  mette  alla  porta* 

Pam.  Come ,  signore  f  In  casa  di  milord  BonfiI  7 

MiL  Chi  sei  tu  che  difendi  la  ragion  di  Milord  t 
Sei  qualche  cosa  del  suo?  Giuro  al  ciclo,  se 
immaginar  mi  potessi  eh"*  egli  ti  avesse  sposata  f 
o  ti  volesse  sposare,  ti  caccerei  nno  stiletto  nel 
cuore. 

ErnoL  Eh  figuratevi ,  se  Milord  é  cosi  pasto  di 
volerla  sposare!  La  tiene  in  casa  per  un  piccolo 
divertimento. 

Pam*  Mi  maraviglio  di  toi.  Sotto  nna  fancinOa 
onorata. 

Ernol,  Brava  t  Me  ne  raflegro.  E  che  riva  la  si- 
gnora Onorata.  Ehi ,  se  siete  tanto  onorala, 
avrete  delP  onore  da  vendere* 

Pam,  Che  volete  dire  perciò  ? 

ErnoL  Ne  volete  vendere  ancora  a  me  ? 

Pam.  Credo  che  delH  onore  ne  abbiate   yerameate 

*   bisogno. 

MiL  Ah  impertinente!  Cosi  rispondi  al  cavafier 
mio  nipote? 

Pam.  Tratti  come  deve,  io  parlerò  come  si  coo- 
yiene. 

Ernol.  Eh  non  mi  offendo  delle  ingiurie  che  ven« 
gono  da  un  bel  labbro.  Tutte  queste  belle  sono 
itizzosette.  Sapete  perché  fa  la  ritrosa  ?  Perchè 
siete  qui  voi.  Andate  via,  e  m^ impegno  èhm  fa 
a  mio  modo. 

Mtil*  Voglio  che  costei  yenga  a  stare  con  »#• 


Eritnl.  Verri ,  Terri,  Volate  rht  »i  Tiiecà  Tfrfrre 
come  si  U  a  farla  venire?  Ourmle.  (e^vn  una 
torna.)  Pimtta ,  qiirslc  sddo  ghinee  j  >e  vieni 
taa     Mitedi ,    da    csTalierR    le   ne    dono     me»* 

Pam.  Dateli!  a  ehi  tarlale  lolito  Ai  Irritare. 
BrnoL  Oh  eapperì  !  Sei  una  (|uilehe    priiteipni*  7 

Clie  ti  venga  la  rabbia!   Ricuii   tei    ghinee?   Ti 

paion  porJie  ? 
fa*.  Eh  signore,  non  connicete  il  prezio    dell' o- 

Deat>;   f  per  quello  parLle  eoii. 
SmoL  'Heni ,  Tuni  tulli  la  boria? 
Pam.  (O*"  cielo!  Librrami  da  anralo  importuno.  > 
£riu>I>  Sarei  beo  pazio,   le  te  la  ileuì.  Fraichellat 
Pam.  Come  parlate?  Lo  »]   '   '* 
&nnl.  Certo ,  il  tuo  padru 

cura  di  te. 
Pam.  Lasci  "temi  anilire. 

Ernol-  Onù    vien  qai.   Farciamo   la  parf.    (cuoi 
prtmdcrla  prr  la  mano. 
Pam.  Finilela  d^ importunarmi.  (,vuot Jiigsìn, 

Eraot.  Sentì  uni  parola  sola. 

Pam.    Madama  Jevre?  (,"1101  fuggirà. 

EntoU  Senti. 
Poai.  bieca? 

fmol.  Sei  ni»  brìceoDeetla. 
Pam.  Siete  un  cavaliere  «Taretats. 
Erool.  Ab  indeanal  A  me  ifaeriatoT 
MU.  Ab  diagranaUl  Siiociato  a  mio  nipote  F 
Pam.  Se  t  caraliere ,  alia  nel  mm  grado. 
MU.  Ti- darà  deoU  acbiaS. 
ifrnof.  H  pmcteii  per  h  mmu  ,  «  non  finirai. 

(la  ùutgu*. 
P^m.  listo,  ffnt«,  •iolo. 


l88  PiMELA  riVClULLA, 

.     SCENA  XIU. 
Madama  Jefbb  e  datti, 

Jevr,  OiMx!  Che  è  stato?  Che  ha   Pamela,    che 
grida? 

Pam.    Ah    Madama  ,   aiutatemi.    Difendetemi    Toi 
dagl^rnsulti  di  un  dissoluto. 

Jtt*r,  Come  ,  signor  cavaliere  ?  In  casa  di    milord 
BonfiI  ?  ' 

Ernol,  Che  cosa  credete  ch^  io  le  abbia  fatto  ? 

Jevr,  Le  sue  strida  quasi  quasi  me  lo  fanno   rap- 
porre. 

Ernol,  Le  volevo  far  due  carezze ,  e  non  altro. 

Jtur,  E  non  altro? 

Ernol,  Clie  dite  ?  Non  è  ella  una  sciocca  a  ttrìl- 
lare  cosi? 

MiU  E  una  temeraria.  Ha  perso  il  rispetto  a  mio 
nipote,  ed  a  me  stessa. 

Jcur,  Mi  maraviglio  che  il  signor  cavaliere  ti  prenda 
una  simile  libertà. 

Ernol.  Oh  poiTar  il  mondo  !  Con  una  serra  non  si 
potrà  scherzare. 

Jtur,  Dove  avete  imparato  questo  bel  costume? 

Ernol*  Dove?  Da  per  tolto.  Voi  non  sapete  niente. 
Io  ho  viaggiato.  Ho  ritrovato  per  tutto  delle 
cameriere  vezzose ,  delle  cameriere  di  spirito  y 
capaci  di  trattenere  una  brillante  anticamera 
fintanto  che  la  padrona  si  mette  in  istato  di  ri- 
cevere la  conversazione.  Colle  cameriere  si  scherza, 
si  ride,  si  dicono  delle  barzellette;  e  tuttoché 
kt^bia  qualcuna  di  esse  V  abilità  d"*  innamorare  U 
padrone,  non  sono  co"* forestieri  fastidiose  come 
costei. 

Jgi>r,  In  verità ,  signor  cavaliere ,  a  viaggiare  ayete 
imparato  qualche  cosa  di  buono. 

Mil.  Orsù  tronchiamo  questo  importuno  ragiona* 
mento.  Pamela  ha  da  yenire  con  me. 


ATTO  IBCOVOO.  ifo 

Pam,  Madama  Jerre,  mi  raccomaoilo  a  t<n. 

Copiano  a  Jwrt* 

ìevr.  Signora  aspettate  che  Tenga  il  padrone. 

Hit.  Appunto  perché  non  c'*è,  ella  deve  meco  Tt- 
nire. 

Jtvr,  Oh  perdonatemi ,  non  ci  verrà  assolutamente. 

ìliU  Non  ci  verrà?  La  farò  strascinare  per  forza. 

Ernol.  Io  non  ho  vedute  femmine  più  iojpcrtinenii 
di  voi. 

Jwr.  Signore,  non  mi  perdete  il  rispetto;  sono  la 
governatrice  di  Milord  BonGl. 

Ernol.  Io  credeva  che  foste   la   governatrice    del- 
l'Indie. 

Jevr,  Saprà  Milord  gl'insulti  che   fatti    avete   alla 

.  di  lui  casa. 

ìiU,  Sappiali  pure.  Egli  mi  ha  provocato. 

Ernol,  Milord  non  si  riscalderà  per   due    scioccha 
dì  donne. 

Jcvr,  Mi   maraviglio  di  voi. 

Mil,  Impertinènte!  Ehi?  Dove  siete?  (^chiama  alla 

porla, 

JeiT.  Chi  chiamale,  signora? 

ÀtU.  Chiafiio  i  miei  servitori. 

Jcur.  Usereste  qualche  violenza  ? 

Alil.  Ehi,   dico.  (^chiama  com4  sopra, 

SCENA     XIV. 

Isjìcco  e  detti, 

Isae.  v_JHE  comandale,  signora? 

ilil.  Ove  sono  i  miei  servitori? 

hoc.  Sono  tulli  tlisccsi.  È  ritornato  il  padrone. 

/tftT.  I!  padrone? 

Ime.  Sì  ,   il  nostro  padrone  è  ritornato  indietro. 

P'im.  (Oh  ringraziato  sia  il  ciclo!) 

Jei^r.  Si  sa  per  qual  causa? 

Isac,  £  stalo  assalito  da  un  orribile  svenimento* 

(,paru. 
Pam.  (Oh  Dio!) 


tao  »AMn.À  VAlrCItTLLA, 

j£i/r.  Povero  padrone  l  Non  to^  mancare  di  pM* 
stargli  soccorso. 

Pam»  Presto,  tnadama  Jerre,  andatelo  ad  aiatare* 

Jtvr,  Eh  Pamela ,  egli  avrebbe  più  bisogno  di  Toi, 
che  di  me.  (^partt* 

Pam.  (  Ah  che  non  mi  conviene  d^andare  l  ) 

ErnoL  Pamela,  perché  non  vai  ancor  tu  a  soc* 
correre  il  tuo  padrone  ?  Fai  forse  la  rìtrOM  | 
perchè  siamo  qui  noi? 

Pam.  Signore^  ora  che  è  ritornato  il  padrone,  inf 
fate  meno  timore ,  e  vi  parlerò  con  maggior  li- 
bertà. Chi  credete  voi  che  io.  sia?  Son  povera» 
ma  onorata.  Mi  nutrisco  del  pane  altrui ,  ma  lo 
guadagno  con  onestà.  Venni  in  questa  casa  a 
servir  la  madre,  non  il  figliuolo.  La  madre  è 
morta,  ed  il  figliuolo  non  mi  dovea  cacciar  sulla 
strada.  Se  Miledi  mi  voleva,  dovea  sapermi  chie- 
dere a  suo  fralelln  ;  e  se  egli  ad  essa  mi  niega  9 
avrà  ragione  di  farlo.  Informatevi  con  tutti  i  d<H 
mestici  di  questa  casa;  chiedete  di  me  a  quanti 
hanno  qui  praticato,  e  meglio  rileverete  quale 
sia  il  mio  costume.  Voi  mi  avete  detto  fraschetta 
e  briccoucella  (,ahi  che  arrossisco  in  rammen- 
tarlo !  )  Se  avete  ritrovate  pel  mondo  delle  donne 
di  tal  carattere,  non  vuol  già  dire  che  sieno  o 
tutte ,  o  per  la  maggior  parte  cosi  ;  ma  ai  ri* 
leva  piuttosto  che  il  vostro  mal  costume  si  fer- 
mava unicamente  con  queste,  senza  far  conto 
delle  sagge,  delle  oneste ,  che  abbondano  in 
ogni  luogo.  Come  volete  voi  sapere ,  se  più  sieno 
le  donne  buone ,  o  le  cattive,  se  solamente  delle 
pessime  andate  in  traccia  ?  Come  può  discemere 
che  cosa  sia  la  virtù  ehi  unicamente  coltiva  le 
sue  passioni?  Ebbi  l'onor  di  conoscervi  prima 
che  partiste  da  Londra,  ed  eravate  allora  un 
buon  cavaliere ,  un  saggio  Inglese ,  un  giovine  di 

.  ottima  aspettativa.  Avete  viaggiato,  e  avete  ap» 
prese  delle  massime  cosi  cattive?  Ah  permet* 
tetemi  ch'aio  rifletta  in  vostro  vantaggio ,  che 
avete  j^uto  nei  vostri  viaggi  delle  pessime  eom» 


I9f 

MiSe,  delle  pcMM  ékmkML  II  man  4^ 
Pmbo  tenero  eoae  h  ma  fafflawto  ricevete 
buone  e  le  eeltive  iiptyirioni.  Se  i  enli  cwinpi 
tft  qnrl  eatlivo  «onde  •  dw  ercte  areU  la  diigr»» 
ria  di  inUcMei  vi  nonne  geoiUlo  il  coore. 
Mie  e  tempo  dì  rifbraiorle.  I^  vottra  cren  pe- 
Ifk  vi  doli  dfgli  flioMlì  a  farle.  E  m  perdine, 
nnnanpi  del  òaìiii  coneetle  ebo  avete  voi  delle 
donne ,  pa6  vdeire  Pcieapie  di  eoa  ebe  non 
lenae  irritarvi  per  disoatrare  la  pvopria  oncotàf 
aoMninte  In  ne  la  francbroa  eon  eoi  bo  il  eo* 
lanio  di  dirvi,  cbe  àe  ardirete  più  d'inaellann^ 
iapeò  cbicdein  e  aapiè  tiovaie  giintiaia.  iptuUm 

scEHA  xr. 

MtLMM  §d  U  ceiWferi  EtnML 

BrmoL  Uotrai  mi  ba  fatto  rimanere  ineantato* 
MiL  Io  rimaogo  attonita,  non  peir  cagione  di  lei» 

OM  per  cagione  di  voi. 
Emol.  E  pcrrbè? 
MiL  Perchè  abbiate  avuta  la  sofferenta  di  udirla 

•enza  ciarle  uoa  mano  nel  viso. 
jLrnoL  In  casa  d' altri ,  per  dirla,  mi  sono  avan- 

xato  ancbe  troppo. 
MiL  Lo  avenimento  di  mio  fratèllo  larì^  provenato 

dairamor  di  Pamela. 
BmoL  Io  per  le  donne  non  mi  son  mai  aentito 

avenire. 
MiL  Egli  Pama  con  troppa  passione. 
EmoL  Se  Paroa-,  che  «fi  cod&oli. 
MiL  Ah  temo  ch^  egli  la  sposi. 
ErnoL  E  se  la  sposa,  rbe  importa  a  voi? 
MiL  Come!  lo  dovrei  tollerare  questo  sfregio  al  mio 

sangue? 
EtnoL  Cbe  sfregio?    Che  sangue?  Che  dcbolette 

soo  queste?  Pazzie,  pazzie,  lo  che  ho  viaggiato 

di   queati   matrimoni  ne    bo  veduti    frequente- 


1^  PAMELA  FAKOULLA,  ATTO   SBCOHDO. 

mente.  H  mondo  ride,  i  parenti  striltano  ;  m»  di- 
cesi per  proverbio:  Una  maraviglia  dura  tre  giorni. 
Voglio  audare  a  vedere  cbe  fa  Milord.      (,fhtrte* 

SCENA     XVI. 

MiLEBi  sola, 

BR  quel  che  sento ,  il  cavalier  mia  nipote  non 
avrebbe  riguardo  a  far  peggio  di  mio  fratello.  Se 
una  donna  pensasse  così,  sarebbe  il  ludibrio  del 
mondo  ;  si  ecciterebbe  contro  V  ira ,  la  maledi- 
zione e  la  vendetta.  Misere  donne  !  Ma  se  tante 
altre  hanno  la  viltà  di  soffrire,  io  insegnerò  alle 
più  tiaiide  come  si  vendicano  i  nostri  torti.  Se 
mio  fratello  persiste ,  furò  morire  Pamela. 

ATTO     TERZO. 

SCENA    PRIMA. 

Milord  BoifFiL ,  Madama  JBrBS  e  Isaccq, 

Isacco  colla  spada  e  bastone  di  Milord^  che  ripone 

sul  tayolina. 

Bonpl.  v^omb!  n  caTaliere  Emold  ha  maltrattata 

Pamela  ? 
Jevr,  Ha  perduto  il  rispetto  a  lei ,  V  ha  perduto  ft 

me,  e  rha  perduto  alla  vostra  casa. 
Bonfil.  Temerario  ! 
Jtvr,  Signore,  come  vi  sentite? 
Bonfil.  pov*  è  Pamela? 
Juifr,  Ella  sarà  nella  mia  camera .^         - 
Bonfil,  Lo  sa  che  io.  sono  ritornato  in  città? 
Jetfr,  Lo  sa ,  ed  ha  preso  il  vostro  ritomo  per  aiM 

previdenza  del  cielo. 
BonJÌL'Fer  qnal  ragione? 
Jet^r.  Perchè  si  è  liberata  dalle   perseeazioiM  del 

cavaliere. 


ATRI  Tll|i|*  IqS 

BomfiL  Ah<saTalierefiidefa0lMorirìiigiaro«leielo9 

di  nonni» 
ime*  Signore. 
BonfiL  Cha  rmnì 

ime,  n  cavaliere  EmoM  vorretibe  riTerìrri. 
BonfiL  (  Corre Jurioto  a  prender  im  spadt^ ,  e  de» 

nudandola ,  corre  vereo  la  porta,  Jevre  ed  Etaeeo 

intìmorùi/uggpmOf  e  Mhrd  va  per  uscire  di 

cernerà.^ 

8  G  E  N  A    n. 
Milord  Auru^  e  detto. 

Jtiur,  JLIoTB ,  Milord  ,  colla  spada  alla  mano  ? 

Sonfil,  A  trafiggpre  va  temerario. 

àrtur,  E  chi  è  qoMli? 

BonflL  II  cavalirre  Emold. 

drtur.  Che  cosa  ^i  ha  egli  fiiito? 

BonfiL  Lo  saprete  qoando  Pafrò  ucciso. 

Aruw.  Riflettete  qiial  delitto  sia  in  Londra  il  met- 
ter mano  alla  spada. 

BonfiL  Non  mi  trattenete. 

Artur.  In  vostra  casa  ucciderete  un  nemico  ? 

BonfiL  Egli  alla  mia  casa  lia  perduto  il  rispetto. 

Jriur,  Voi  non  potete  giudicare  delP  offesa. 

BonfiL  Perché  ? 

Artur.  Perchè  vi  accieca  lo  sdegno. 

BonfiL  Eh  lasciatemi  gastigar  quelP  audace. 

Artur.  Non  lo  permetterò  certamente. 

BonfiL  Come  !  Voi  in  difesa  del  mio  nemico  ? 

Artur.  Difendo  il  vostro  decoro. 

BonfiL  Giuro  al  cielo ,  colui  ha  da  morire  per  le 
mie  mani. 

Artur.  Ma  poss^  io  sapere  che  cosa  vi  ha  fatto  ? 

BonfiL  In  casa  mia  ha  strapazzata  madama  Jevre  % 
ha  fatte  delle  impertinenze  a  Pamela  ,  ha  .per- 
duto il  rispetto  a  me,  che  sono  il  loro  padrone» 

Artur*  Milord  ,  un  momento  di  quiete.  Trattenete 
per  un  solo  momento  lo  sdejgno.  11  Cavaliere  vi 
Goldoni  i  yoL  /•  i3 
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tilo  dir  tante  volte  che  il  mondo  sarebbe  pia 
bollo  ,  se  non  V  avessero  guastato  gli  uomini  ,'  i 
quelli  per  cagione  della  superbia  hanno  sconcer- 
tato il  bellissimo  ordine  della  natura.  Questa 
madre  comune  ci  considera  tutti  eguali  ,  e  T al- 
terigia dei  grandi  non  si  degna  dei  piccoli.  Ma 
verrà  un  giorno  che  dei  piccoli  e  dei  grandi  si 
farà  nuovamente  tutta  una  pasta.  {parte, 

SCENA      IV. 

Pameljì  e  AtiDREUFE  suo  padre. 

Pam^  V-/H  caro  padre ,  quanta  consolazione  voi 
mi  recate  ! 

Jndr.  Ah  Pamela,  sento  ringiovcnirmi  col  rive- 
derti. 

Pam.  Che  fa  la  mia  cara  madre? 

Andr.  Soffre  con  ammirabil  costanza  i  disagi  della 

povertà,  e  quelli  della  vecchiezza. 
Pam.  È  ella  assai  vecchia? 

Andr.  Guardami.  Son  io  vecchio?  Siamo  d'età  con- 
formi ,  se  non  che  prevale  in  me  un  non  so  che 
di  virile  che  manca  in  lei.  io  ho  fatto  venti  mi- 
glia in  due  giorni,  ella  non  le  farebbe  in  un 
mese. 

Pam.  Oh  Dio  !  Siete  venuto  a  piedi  ? 

Andr.  E  come  poteva  io  venire  altrimenti  ?  Calessi 
lassù  non  si  usano  :  montar  a  cavallo  non  posso 
più.  Son  venuto  a  belPagio,  e  certo  il  desio  di 
rivederti  m''ha  fatto  fare  prodigi. 

Pam.  Ma  voi  sarete  assai  stanco  ;  andate  per  pietà 
a  riposare. 

Andr.  No,  figlia,  non  sono  stanco.  Ho  riposato  due 
ore  prima  di  entrare  in  Londra. 

Pam.  Perchè  differirmi  due  ore  il  piacer  d'^  abbrac- 
ciarvi ? 

Andr.  Per  reggere  con  più  lena  alla  forza  di  quella 
gioia  cui  prevedeva  dover'  provare  nel  rivederti. 

Pam*  Quanti  anni  sono  che  yivo  da  yoi  lontana? 


Atto  TMaOli  1(|7 

dndr.  IngraUI  Tu  «e  lo  chiedi?  8qpM>  che  poca 
pena  ti  è  cotUta  la  lontanana  ile^tooi  graitorì. 
Sono  dicci  aour,  due  imm,  dica!  fiorai  e  tre  ora 
dtl  falal  punto  ohe  da  noi  ti  patrtifti.  Sa  far 
tn  Mpcati  il  cooto  «pianti  fono  i  minuti  che  com- 
pongono on  si  gran  tempo,  mpretti  allora  aaanti 
twoo  stati  gli  apaaimi  di  qncato  caore  per  la  tua 
lontananza. 

PffM.  Deh ,  caro  padre ,  peraMttetcmi  M  io  ri  dica 
non  aver  io  desiderato  lascìarri;  non  arer  io  am* 
bito  di  cambiare  la  selva  in  nna  gran  città  $  e 
che  carissimo  mi  sana  slato  il  TÌTcre  accanto  a 
voi  col  dolce  impiego  di  soccorrere  ai  bisogni 
della  vostra  Teccbieiza. 

Jndr,  Si  ,  egli  è  vero.  Io  sono  stalo  che  »  non 
soffrendo  vederti  a  parte  delle  nostre  miserie  |  ti 
ho  procurata  una  miglior  fortuna. 

Pam.  Se  il  cielo  mi  ha  fatta  naaeer  povera ,  io 
poteva  in  fiaee  soflerire  la  povertiu 

Jndr,  Ah  Oglia,  figlia,  tutto  a  te  non  è  noto. 
Quando  da  noi  partisti,  non  eri  ancor  in  età  da 
confidarli  un  arcano. 

Pam,  Oh  cieli  I  Non  sono  io  vostra  figlia? 

Andr,  Si ,  Io  sei  per  grazia  de!  cielo. 

Pam.  Vi  sembra  ora  eh''  io  sia  in  età  di  essere  a 
parie  di  sì  grande  arcano? 

Andr,  La  tua  età,  la  tua  saviezza,  di  cui  sono  a 
mia  consolazione  informato,  esigono  cirio  te  lo 
sveli. 

Pam.  Deh  fatelo  subitamente ,  fatelo  per  pietà  ; 
non  mi  tenete  più  in  pena. 

Andr,  Ah,  ah  Pamela!  Tu  sei  una  virtuosa  fan- 
ciulla ,  ma  circa  la  curiosità  sei  donna  come 
Paltre. 

Pam.  Perdonatemi ,  non  ve  lo  chiedo  mai  più. 

Andr,  Povera  figlia  !  Sei  pur  buona  !  Si ,  cara  ,  te 
lo  dirò.  Quante  volte  mi  ha  stimolato  a  farlo  il 
mio  rimorso ,  e  la  tua  cara  madre  !  Ma  ogni 
giorno  la  povera  vecehierella  ,  il  famiglio  ,  la 
mandra,  il  gregge  avca  bisogno  di  me.  Ora  che 


iqB  pamela,  fakciulla, 

è  morta  la  tua  padrona;  che  qui  non  devi  re* 
tiare  con  un  padrone  che  non  ha  moglie  }  che 
deggio  ricoodurti  al  mio  rustico  albergo,  voglio, 
prima  di  farlo,  svelarti  chi  son  io,  chi  tu  sei , 
acciò  nella  vita  misera  ch^  io  ti  propongo  di  cin- 
gere per  sicurezza  della  tua  onestà,  abbia  me- 
rito ancora  la  tua  virtù. 

Pam.  Oimé  !  voi  mi  preparale  Tanimo  a  cose  strane. 

Andr,  Sì ,  strane  cose  udirai ,  la  mia  adorata  Pa- 
mela. 

SCENA    V, 

Milord  BoSriL  e  detti. 

Pam.  Hicco  il  padrone. 

Andr.  Signore... 

Bonfil.  Siete  voi  il  genitor  di  Pamela? 

Andr.  Si ,  signore ,  sono  il  vostro  servo  Andreuve. 

Bonjìl.  Siete  venuto  per  rivedere  la  figlia? 

Anar.  Per  rivederla  pria  di  morire. 

Bonfil,  Per  rivederla  ,  e  non  altro? 

Andr.  E  meco  ricondurla  a  consolai*  sua  madre. 

Bonfil.  Questo  non  si  può  fare  senza  di  me. 

Andr.  Appunto  per  questo  io  sospirava  P  onore 
d'essere,  a'  vostri  piedi. 

BonJ'iL  Qual  ragione  vi  spinge  a  volervi  ripigliare 
la  (iglia? 

Andr.  Siamo  assai  vecchi  ;  abbiamo  necessità  del 
suo  aiuto. 

JBonfìl.  Pamela,  ritirati. 

i*am.  Obbedisco  (  Io  parto  ,  e  questi  due  che  re- 
stano hanno  il  mio  cuore  metà  per  uno.)  (jfarte. 

SCENA    VI. 

Milord  BoHFiLf  Asdreufe  ^  poi  Isacco^ 

Bonfil.  J-JHi  ?  (^Chiama  Isacco,  il  quale  subito 
comparisce,)  Da  sedere.  (^Isacco  porta  una  se^ 
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éUa.y  Uai^  altra  sedia.  (iV«  porta  nn^ mitra  ^  poi 
parte»')  Voi  siete  assai  Teechio  j  sarete  stanco. 
Sedete. 

Jndrm  0  cielo  ti  rimimeri  deOa  Tostra  pìetlk. 

(«leilofio» 

BonfiL  Siete  voi  od  nomo  sincero  7 

Anir.  Perchè  son  sincero ,  son  poTcro. 

Boi^U  Ditemi ,  qnal  è  Is  Tera  ragione  ohe  tì 
sprona  a  domandarmi  Pamela? 

Àndr,  Signore  ,  Te  lo  dirò  francamente.  Lo  ido 
delU  di  lei  onestà. 

BonfU,  Non  è  ella  sienra  nelle  mie  mani  ? 

Ani;  Tutto  il  mondo  non  sarà  persuaso  della  to- 
stra  virtù. 

BonfU.  Che  pretendete  eh**  ella  abbia  a  fare  presso 
di  Toi  ? 

Andr.  Assistere  alla  Téccfaierella  sua  madre.  Pre- 
parare il  cibo  alla  piccina  famiglinola,  tessere, 
lavorare  ,  e  vivere  m  pace ,  e  consolarci  negli 
ultimi  perìodi  di  nostra  vita. 

Bonfil,  Sventurata  Pamela!  Avrà  ella  imparate 
tante  belle  virtù  per  tutte  nelPobblio  seppel- 
lirle? per  confinarsi  in  un  bosco? 

Andr.  Signore  ,  la  vera  virtù  si  cont^ipita  di  sé 
medesima.  '< 

BonfiU  Pamela  non  è  nata  per  tessere,  non  è  nata 
per  il  vile  esercizio  della  cucina. 

Andr.  Tutti  quegli  esercizi  che  non  offendono  To- 
nestà,  sono  adattabili  alle  persone  onorate. 

BonJìL  Ella  ha  una  mauo  di  neve. 

Andr,  Il  fumo  della  città  può  renderla  nera  più 
del  Sol  di  campagna. 

Bonfil,  È  debole,  è  delicata. 

Andr,  Coi  cibi  innocenti  farà  miglior  digestione. 

Bonfil.  Buon  vecchio,  venite  voi  colla  vostra  mo- 
glie ad  abitare  in  città. 

Andr.  L"*  entrate  mie  non  mi  basterebbero  per 
quattro  giorni. 

Bonfil.  Avrete  il  vostro  bisogno. 

Andr.  Con  qual  merito? 
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BonfiL  Con  quello  di  vostra  figlia. 

Aftìlr,  Tristo  quel  padre  che  vive  sul  merito  della 

6glia. 
Bonrd.  Mia  madre  mi  ha  raccomandata  Pamela. 
Andr.  Era  una  dama  piena  di  carità. 
Bonjìl.  Io  non  la  deggio  abbandonare. 
Anar.  Siete  un  cavaJier  generoso. 
JSonfiL  Dunque  resterà  meco. 
Aiidr.  Signore,  potete  dare  a  me  quello  che  avete 

intenzione  di  dare  a  lei. 
Bonfìl.  Si ,  lo  farò.  Ma  voi  me  la  volete  fare  spa- 
rire dagli  ocrhi. 
Andr,  Perchè  farla   sparire  ?   Io  intendo    condurla 

meco  con  tutta  la  possibile  convenienza. 
Bonfìl.  Trattenetevi  qu.ilche  giorno. 
Anar.  La  mia  vecchiarella  mi  aspetta. 
BonfiL  Andrete  quando  ve  lo  dirò. 
Andr.  Son  due  giorni    ch^  io   manco  ;    se    due   ne 

impiego  al  ritorno  ,  sarà  anche  troppo  per  noe. 
Bonfìl.  lo  non  merito  che  mi  trattiate  si  male* 
Andr.  Signore... 

BonfiL  Non  replicate.  Partirete  quando  vorrò. 
Andr.  Questi  peli  canuti  possono  da   voi    ottenere 

la  grazia  dì  potervi  liberamente  parlare  ? 
BonfiL  Si ,  io  amo  la  sincerità. 
Andr,  Ah  Milord  !  Temo  sia  vero  quello    che    per 

la  via  mi  fu  detto,  e  che  il  mio  cuore  anche  di 

lontano  mi  presagiva. 
BonfiL  Spiegatevi. 
Andr.  Che  voi  siate    invaghito   della    mia    povera 

figlia. 
BonfiL  Pamela  ha  negli  occhi  due  stelle. 
Andr.  Se  queste    stelle    minacciano    tristi    influssi 

alla  di  lei  onestà ,   son    pronto    a    strappargliele 

colle  mìe  mani. 
BonfiL  Ella  è  una  virtuosa  fanciulla. 
Andr.  Se  cosi   è ,    voi   non    potrete  lusingarvi  di 

nulla. 
BonfiL  Son  certo  che  morirebbe    prima   di    mac- 
chiare la  sua  innocenza. 


▲Tvo  nuBo.  aoi 

Jnir.  Cara  Pamela  I  Uoìca  roMolaakme  di  questo 
misero  antico  padre l  Deh!  Signore,  levateri 
dagli  occhi  ob  prrìeoloi  ponete  m  sicoro  la  di 
ki  onestà  9  datemi  la  mia  figlia ,  come  TcUm  da 
noi  la  Yoatra  defanla  mailre. 

BonfiU  Ah  troppo  ingrata  è  la  torte  col  merito  di 
Pamela.     , 

Andr.  Snella  merita  qualche  ooaa,  il  cielo  non  la 
lascerà  in  abbandono. 

BonfiL  Qoanto  cambierei  Tolentieri  questo  gnu 
paiaszo  con  nna  delle  Tostre  capanne! 

Andr.  Per  qual  ragione  7 

BonfìL  Unicamente  per  isposare  Pamela* 

Andr.  Siete  innamorato  a  tal  segno? 

BonfìL  Si,  non  posso  vÌTere  senta  di  leL 

Andr.  Il  cielo  mi  ha  mandato  in  tempo  di  rìpa« 
rare  ai  disordini  della  vostra  passione. 

BonfiL  Ma  se  non  mi  lice  sposar  Pamela ,  giuro  al 
cielo,  altra  donna  non  preoderò. 

Andr.  Lascerete  estinguer  la  vostra  casa  ? 

BonfiL  Si  ,  per  acrrescere  a  mio  dispetto  il  trionfo 
degP  indiscreti  congiunti. 

Andr.  E  se  fosse  nobile  Pamela,  non  esitereste  a 
sposarla  ? 

BonfiL  Lo  farei  prima  della  notte  vicina. 

Andr,  Eh  Milord ,  ve  ne  proti  reste.  Una  povera  , 
anrorclié  fosse  nobile,  non  riputereste  degna 
di  voi. 

BonfiL  La  mia  famiglia  non  ha  bisogno  di  dote. 

Anclr.  Siete  ricco  ;  ma  chi  più  ha ,  più  desidera. 

BonfiL  Voi  non  mi  conoscete. 

Andr.  Dunque  la  povertà  in  Pamela  non  vi  di- 
spiace ? 

BonfiL  Anzi  le  accresce  il  merito  detr umiltà. 

Andr,  (Cielo,  che  mi  consigli  di  fare?) 

BonfiL  Che  dite  fra  di  voi? 

Andr.  Per  carità  lasciatemi  pensare  un   momento. 

BonfiL  Si ,  pensate. 

Andr.  (Se  la  sovrana  pietà  del  cielo  offre  a  Pa- 
mela una  gran  fortuna ,  sarò  io  cosi  barbaro  per 
impedirà  ?  ) 
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BonfiL  (Combatte  in  lui  la  pietà:,  come  Na  me 
combatte  P amore.) 

jindr.  (  Orsù  n  parli ,  e  »ia  di  me  e  dr  Pamela  ciò 
cbe  deatinano  i  Numi.  >  Signore ,  ércoini  a**  yortri 
piedi,  (il  alza  da  sedere ,  •  ton  isiento  scingi-' 
nocchia. 

BonfiL  Che  fate  voi  ? 

jinar.  Mi  prostro  per  domandarvi  soccorso; 

Bonfil.  Sedete. 

JÉndr,  Vorrei  sTelarri  un  arcano,  ma  può  costar* 
mi  la  vita.  (ii  alza  e  torna  a  sedere. 

Bonfil,  Fidatevi  della  mia  parola. 

Anar,  A  voi  mi  abbandono ,  af  voi  mi  afBdo , 
Andreuve  non  è  il  nome  della  mia  casa*  Io  sodo 
un  ribelle  della  corona  Britanna,  sono  il  conte 
Auspingh  ,  non  ultimo  fra  le  famiglie  di   Scozia. 

Bonfil.  Comel  Voi  il  conte  Auspingh? 

Andr,  Si ,  Milord  ,  trent**  anni  or  sono  che  nel* 
l'ultime  rivoluzioni  d** Inghilterra  sono  stato  uno 
de**  primi  sollevatori  del  regno.  Altri  de**  miei 
compagni    furono  presi  e  decapitati  ;    altri    fug- 

S irono  in  paesi  stranieri.  Io  mi  rifuggii  nelle  più 
eserte  montagne ,  ove  ,  con  quelP  oro  che  po« 
tei  portar  meco,  vissi  sconosciuto  e  sicuro.  Se- 
dati dopo  dieci  anni  i  tumulti ,  cessate  le  per- 
secuzioni,  calai  dair  altezza  dé^  monti,  e  scesi 
al  colle  men  aspro  e  men  disastroso  ,  ove  cogli 
avanzi  di  alcune  poche  monete  comprai  un  pezzo 
di  terra ,  da  cui  colP  aiuto  delle  mie  braccia 
raccolgo  il  vitto  per  la  mia  famiglia.  Mandai  sino 
in  Iscozia  ad  ofTerire  alla  mia  cara  moglie  la 
metà  del  mio  pane,  ed  ella  ha  preferito  un  ma- 
rito povero  a^  suoi  doviziosi  parenti ,  ed  è  ve- 
nuta a  farmi  sembrare  assai  bella  la  pace  del 
mio  ritiro.  Ella  dopo  due  anni  diede  alla  luoe 
una  6glia,  e  questa  è  la  mia  adbrata  Pamela. 
Miledi  vostra  madre ,  che  villeggiava  sovente  coi 
suoi  congiunti  poco  lungi  da  noi ,  me  la  chiese 
in  età  di  dieci  anni.  Figuratevi  con  qual  ripu- 
gnanza mi  lasciai  staccare  dal  seno   Punica  cosa 
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dbé  éì  p^riom  abbia  al  BKNiéo;  na  il  rioKMnM» 
di  àowet  allrrare  «oa  6glia  nobile  ▼iUanaoMota 
B«l  bosfso  m^indoMe  a  £irlo(  ed  on  lo  iteiM 
amore  c^  ho  per  cita,  e  le  bèlle  apeniiMa  aug- 
geritemi  dalla  Toetn  pielb  n^  obbiigaiio  a  •▼«- 
fare  on  arcano  einora  eon  tanta  lelofia  cotto* 
dito ,  e  cbe  te  penetrato  fotte  ancbe  in  oggi  dal 
partito  del  Re  9  non  mi  cotterebbe  nulla  recn 
della  Tita.  Oa  onieo  amico  io  areTa  in  Londra» 
il  quale  tre  meti  tono  mori.  Ora  in  toì  oniea- 
mente  conBdo}  in  voi  |  Milord,  ebe  tiete  cava* 
liere,  C  che  tpero  arrete  quella  pietà  per  il  pa- 
dre che  mottrate  arer  per  la  6glia. 

Am/S.  Ehi  f  (cIùuMia  ,  e  Mene  Isacco)  W  a 
nmela  che  venga  tobito.  Va  poicia  da  Ifiledi 
DanrCi  e  dille ^  che  te  può,  mi  iavoritca  di  va- 
nir qui»  (Imocco  parit» 

Jndr.  Signore,  voi  non  mi  dite  nulla  ?    ' 

Mon/SL  Vi  rìtponderò  brevemente.  Il  vottro  ragio- 
namento mi  ba  Gontolatn.  Preodo  T  impegno  di 
rimettervi  in  grasia  del  Re;  e  la  vottra  Pamela, 
e  la  mia  cara  Pamela  tara  mia  sposa. 

Jndr,  Ah,  signore.  Voi  mi  fate  piangere  dall^ al- 
legrezza. 

Borni.  Ma  quali  prore  mi  darete  c?eir  esser  vostro? 

Anar,  Questa  canuta  barba  dovrebbe  meritar  qual- 
che fede.  L"*  esser  io  vicino  a  terminare  la  vita 
non  dovrebbe  far  dubitare  ch'aio  volessi  morir 
da  impostore.  Ma ,  grazie  al  cielo ,  ho  conser- 
vato meco  on  tesoro  ,  la  cui  vista  mi  consolava 
toveote  nella  mia  povertà.  Ecco  in  questi  fogli 
di  pergamena  registrati  i  mìei  veri  titoli,  i  miei 
perduti  feudi ,  le  parentele  della  mia  casa  ,  che 
sempre  è  stata  una  delle  temute  di  Scozia  9  a 
pur  troppo  per  mia  sventura  $  mentre  V  uomo 
superbo  si  vnl  talvolta  della  nobiltà  e  della  for- 
tuna per  rovinar  sé  medesimo.  Eccovi  oltre  ciài 
due  lettere  del  mio  defunto  amico  Guglielmo 
Artur ,  le  quali  mi  lusingavano  del  perdono  ,  sa 
morte  intempestiva  non  troncava  con  la  sua  vita 
le  mie  aperanze. 
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Bonfil.  Conoscete  voi  Milord  Attur  figlio  del  fu 
Guglielmo  ? 

jtndr.  Lo  vidi  in  età  giovanile  :  bramerei  con  esso 
lui  favellare.  Chi  sa  che  il  di  lui  padre  non 
m^ abbia  ad  esso  raccomandato? 

BonfiL  Milord  è  cavaliere  virtuoso  ,  è  mio  fedele 
amico.  Ma  oh  Dio!  quanto  tarda  Pamela!  An- 
diamola a  ritrovare.  (^i  alzano. 

jindr.  Signore  ,  vi  raccomando  a  non  espor  la  mia 
vita.  Son  vecchio  ,  è  vero ,  poco  ancor  posso  vi- 
vere $  ma  non  vorrei  morire  sotto  la  spada  di 
un  manigoldo. 

Bonfil.  In  casa  mia  potete  vivere  in  quiete.  Qui 
ninno  vi  conosce  ,  e  niuno  saprà  chi  voi  siete. 

jindr.  Ma  dovrò  vivere  sempre  rinchiuso  ?  Son 
avvezzo  a  godere  Paria  spaziosa  dell.-i  campagna. 

Bonfil.  Giuro  sulP  onor  mio ,  tutto  farò  perchè 
siate  rimesso  nella  primiera  libertà. 

Andr.  Avete  voi  tanta  forza  appresso  di  Sua 
Maestà  ? 

Bonfil,  So  quanto  comprometter  mi  possa  della 
clemenza  del  Re ,  e  delPaniore  de^  ministri.  Mi- 
lord Àrtur  s^  unirà  meco  a  proteggere  la  vostra 
causa. 

Andr.  Voglia  il  cielo  ch'egli  abbia  per  me  quel- 
Pamore  con  cui  il  padre  suo  mi  trattava. 

Bonfil.  Ma  tarda  molto  Pamela.  Corriamo  ad  in- 
contrarla. 

Andr.  Io  non  posso  correre. 

Bonfil,  Datemi  la  mano. 

Andr.  Oh  benedetta  la  provvidenza  del  cielo  I 

Bonfil.  Cara  Pamela  ,  ora  non  fuggirai  vergogno- 
setta  dalle  mie  mani.  {parte  con  Andr» 
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SGENA    Vn. 

PAMMLjt  in  abito  da  viaggio  con  cap^Uiao 
aWingU*9f  9  JMrMM. 

Jeur»  Jl  BBtTO    PaaieU  ,    ohe   il   padrone    ti    do- 
manda 
Pam.  Sarà  maglio  eb^io  parta  arnia  vederlo. 
JetfT,  Avete  paur4  degli  occhi  suoi? 
Pam.  Quando  ai  adira  mi  fa  tremare. 
Jet'r.  Dunque  siete  risoluta  d^  andare. 
Pam.  È  Tenuto  a  posta  mio  padre. 
Jetn'.  Cara  Pamela  ,  non  ci  Tedremo  mai  più  ? 
Pam,  Per  rarità  non  mi  fate  piangere. 

SGENA   Vili. 

Monsieur  Lougm^ì»  e  dette. 

Long.  (^HtscE  guardando  se  vi  ò    Milord.^   Pa* 

•    mela  ? 

Pam.  Signore? 

Long.  Partite  ? 

Pam.  Parto. 

Long.  Quando? 

Pam.  Questa  sera. 

Long.  Ah  !  (^sospira* 

Pam.  Pregate  il  cielo  per  me. 

Long.  Povera  Pamela  l 

Pam.  Vi  ricorderete  di  me? 

Long.  Non  me  ne  scorderò  mai. 

Jeui:  Monsieur  Longman  p  le  volete  bene  a  Pa- 
mela ? 

Long.  Madama ,  io  V  amo  teneramente. 

Jeur.  Poverina  !  Prendetela  voi  per  moglie. 

Pam.  Ah! 

Jefr,  Che  dite,  Pamela,  lo  prendereste? 

Pam.  Madama ,  perdonatemi ,  voi  mi  dite  cose , 
alle  quali  non  posso  rispondere. 
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Jeur,  Eppure  Monsieur  Longman... 

Long.  Zitto  Madama ,  che  se  viene  il  padrone ,  pò* 
vero  me. 

J^ur,  Mi  dispiace  non  averci  pensato  prima ,  ma 
siamo  ancora  a  tempo.  Pamela,  ne  parlerò  a 
vostro  padre.  Che  ne  dite ,  Monsieur  Longman? 

Long,  Ah,  madama  Jevre,  non  so  che  dire. 

Jeurt  Se  Pamela  parte  mi  porta  via  il  cuore* 

Long.  Ed  io  resto  senz'camma. 

S  C  E  N  A    IX. 

Milord   BonFii.  e  detti. 

Bonjìl.  IT  amelÀ? 

Pam.  Signore  ?  {Lengman  tH)l  partire   senza   dir 

nulla, 
Bonjìl.  Dove  andate f  (  a  Longman» 

Long.  Signore... 
Bonfìl,  Buon  vecchio.  Pamela  vi  sta  sul  cuore. 

(  dolcemente» 
Long.  Perdonate.  iparte. 

Jeur,  (,11  padrone  mi  sembra  gioviale.)    (^piano  a 

Pamela* 
Pam»  (  Sarà  lieto  perchè  io  parto.  Pazienza  \  ) 

(^  piano  a  Jevr, 
Bonjìl.  Pamela,  io  vi  ho  mandato  a  chiamare,  e 

voi  non  siete  venuta. 
Pam.  Perdonatemi  questa  nuova  colpa. 
Bonjìl.  Perchè  queir  abito  cosi  succinto? 
Pam.  Adattato  al  luogo  dove  io  vado. 
Bonjìl.  Perchè  quel  cappellino  cosi  grazioso? 
Pam.  Per  ripararmi  dal  sole. 
Bonfìl.  Quando  si  parte  ? 
Pam,  Stassera. 

Bonfìl.  Non  sarebbe  meglio  partir  adesso  P 
Pam.  (  Non  mi  può  più  vedere.)  ipìano  a  Jet^re. 
Jevr»  (Questa  è  una   gran  mutazione.)   Spiano  a 

Pamela» 
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BonfiL  Jerre,  prepArate  r«p|MirUmento  p«r  u 
mia  sposa. 

/«wr.  Per  qaaoclo  ,  tignoref 

BonfiL  Per  qnfsU  aera. 

Pam*  (Ora  intendo  perchè  ci  sollecita  la  mia  par- 
tenza.) (spiano  m  Jt¥r^. 

Jevr,  Un  matrimonio  fatto  al  presto  ? 

BonflL  Si  f  fate  che  le  stanze  sieno  magnifica- 
mente addobbate.  Unite  tutte  le  gioie  che  sono  ìm, 
casa;  e  per  domani  fiite  che  Tengano  de^  mer* 
canti  e  de^  sarti ,  per  dar  loro  delle  commia- 
fioni. 

Pam,  (Io  mi  sento  morire.)  (jda  éi» 

Jctn:  Signore,  perdonate  Pardire.  Posso  lo  saper* 
chi  sia  la  sposa? 

Bonjìl.  Si ,  Te  lo  dirò.  S  la  contessa  Anspingk  | 
figlia  di  un  cavaliere  scossese. 

Pam,  (Fortuoatiitsima  Dama!)  (^da  $è  sospirando» 

MonfiL  Che  avete  ,  Pamela,  che  piangete? 

Pam,  Piango  per  P  allegrezza  di  vedervi  contento, 

BonflL  Ah  Jevre,  quant^è  mai  bella  la  mia  Con- 
tessa ! 

Jet^r.  Prego  il  cielo  che  sia  altrettanto  buona. 

Bonjìl.  Ella  è  la  stessa  bontà. 

Jevr.  (Povera  Pamela!  Or  ora  mi  muore  qui.) 

Bonjìl.  Sapete  voi  com^  ella  ha  nome  ? 

Jevr,  Certamente  io  non  lo  so. 

Bonjil,  Pfoo  é  ancor  tempo  che  lo  ssppiate.  Par- 
tite, (a  Jsvrs% 

Jeur.  Signore... 

Bonfil.  Partite  ,  vi  dico. 

Pam.  Madama,  aspettatemi. 

Bonfil.  Ella  parta  ,  e  voi  restate. 

Pam,  Perché,  signore?... 

Bonjìl.  Non  più,  obbeditemi.  (a  Jevrs» 

Jevr.  (Pamela  mia  ,  il  cielo  te  la  mandi  buona.  ) 

(i/a  sòy  e  parte* 


ao8  PAMELA  FANCIULLA  , 

SCENA    X. 
Milord  BosFiL  e  PjìmelJ, 

Pam.  (Oh  Dio  !  ) 

Bonfìl.  Volrte  voi  sapere  il  nome  della  mia  sposa? 

Pam.  Ppr  obbedirvi  l'ascolterò. 

Bonfìl    Ella  ha  nome....  Pamela. 

Pam.  Signore ,  voi  vi  prendete  spasso  crudelmente 

di  me. 
Bonfil.  Porgetemi  la  vostra  mano....     (a  Pamela» 
Pam.  Mi  maraviglio  di  voi. 
Bonfil.   Voi  siete  la  mia  cara  sposa.... 
Pam.  V ingannale,  se  vi  lusingate  sedurmi. 
Bonfil.  Voi  siete  la  Contessa  Auspingh... 
Pam.  Ah  troppo  luogo  è  lo  scherno,  (va  ptr  uscir 

di  camera' 
SCENA  XI. 

jÉiTDKEvrE  e  delti. 

jéndr.  Jr  iGLiA ,  dove  ten  vai  ? 

Pam.  Ah  padre,  andiamo  subito  per  carità. 

jindr.  Dove  ? 

Pam.  Lungi  da  questa  casa. 

jÉndr,  Per  qual  cagione? 

Pam.  11  padrone  m^  insidia. 

Andr.  Milord? 

Pam.  Si  egli  stesso. 

yindr.  Sai  tu  chi  sia  Milord? 

Pam.  Sì ,  lo  so ,  è  il  mio  padrone.  Ma  ormai... 

Andr,  No,  Milord  è  il  tuo  sposow 

Pam.  Oh  Dio!  padre,  che  dite  mai? 

Andr.  Sì  ,  Gglia  ,  ecco  P  arcano  che  svelar  ti  dovea* 

Io  sono  il  Conte  d"*  Auspingh  ,  tu  sei  la  mia  fìglia. 

Le  mie  disavventure  mi   hanno  con6nato   in   un 

bosco^  ma  non  hanno  cambiato   nelle   mie   vene 

quel  sangue  che  a  te  diede  la  vita* 
Pam.  Oimél  Lo  posso  credere? 
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Jndr»  Credilo  alTetà  mia  cadente,  oredilo  a  qae- 
«te  lacrime  dì  lenereaaa  che  m^inomdaoo  il  petto. 

Bonfd.  Pamela,  rÌTolgeteyÌ  aoa  Tolta  anche  a  me. 

Pam.  Oh  Dio  t  Che  é  mai  queito  nuovo  tremore 
che  mi  assale  le  membra  !  Ahi,  che  tuo!  dir  que- 
sto grlo  che  mi  circonda  le  venel  Oimè,  come 
dal  gelo  si  passa  al  fuoco  t  lo  mi  sento  ardere  $ 
io  mi  sento  morire. 

BonfiL  Via  ,  cara,  accomodate  V animo  vostro  ad 
una  fortuna  che  per  tanti  titoli  meritate. 

Pam,  Signore ,  vi  prego  per  carità ,  lasciatemi  ri» 
tirare  per  un  momento.  Non  mi  assalite  tutt'ad 
un  tratto  con  tante  gioie,  ognuna  delle  quali 
aTrr-bbe  forza  di  farmi  morire. 

BonpL  Si ,  beli'  idolo  mio ,  prendete  fiato.  Ritira- 
tevi pure  nel  mio  appartamento. 

Pam,  Padre,  non  mi  abbandonate.  Sporte, 

Jndr.  Eccomi,  cara  figlia,  sono  con  te.  Signore  , 
per  ncttetemi... 

Bonfìl,  Si ,  consolatela ,  disponetela  a  non  mirarmi 
più  con  timore. 

Jndr.  Eli  Milord  ,  farete  più  voi  con  due  parole 
di  quello  possa  far  io  con  cento.  (^parie, 

Bon/ìl.  Ali  che  la  virtù  di  Pamela  dovea  farmi  av- 
vertito che  abietto  il  di  lei  sangue  non  fosse  l 

SCENA     XU. 

Isacco  ,  poi  Milord  jÌrtvr  e  detto. 

Isac.    d.GKORi,  milord  Artur.  i  Isacco  parte. 

Bonfil.  Venga.  Che  belle  massime  !  Che  nobili  sen- 
timenti !  Oh  me  felice  !  Oh  fortunato  amor  mio! 
Deh,  caro  amico,  venite  a  parte  delle  mie  con- 
tentezze, (^ad  Artur,. 

Artur.  Fate  che  io  le  sappia,  per  potermene  ral- 
legrare. 

Bonfd,  Fra  poco  voi  mi  vedrete  sposar  Pamela. 

Artur,  Vi  riverisco.  (^\*uol  partire,. 

Bonfd.  Fermatevi. 
Goldoni  f  voi,  A  i4 
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àiriur,  Vbi  TÌ  prendete  spasso  di  ne. 

Bonfil.  Ah,  raro  amico,  asroltatemi.  Io  sonruomo 
più  felice  di  questa  terra>  Ho  scoperto  un  arcano 
che  m^iia  d«ta  la  -vita.  Pamela  è  figlia  d^un  ca- 
valiere di  Scozia. 

jtrUir.  Non  vi  lasriate  adulare   dalla  passione. 

JBonfil.  Non  è  possibile.  Il  padre  suo  a  me  si  sco- 
pri, ed  eccone  gli  attcstati  autenticati  da  due  let- 
tere di  vostro  padre.        (^'*y^  vtdtre  If  carie* 

Attur.  Come!  Il  Conte  d^Auspingli? 

Bonfil,  Si .  un  amico  drl  vostro  buon  genitore.  Siete 
forse  de**  <li  lui  casi  informato? 

jirtur»  Tutto  mi  è  noto.  Mio  padre  faticò  tre  anni 
per  ottenergli  il  perdono ,  e  pocUi  giorni  prima 
della  sua  morte  uscir  doveva  il  favorevol  re- 
scritto. 

Bonfil.  Oh  cicli!  Il  Conte  ha  ottenuta  la  grazia? 

jértur.  Si ,  non  manca  che  fame  spedire  il  decreto 
dal  segretario  di  stato.  Ciò  rilevai  da  una  let- 
tera di  mio  padre  non  terminata  ,  e  non  potei 
avvisar  il  Conte  j  essendomi  igiK)to  il  luo<30  di 
«uà  dimora. 

Bonfil.  Ah!  questo  solo  mancava  per  rendermi  pie- 
namente felice. 

jirtur.  Or  sì ,  che  giustamente  sono  eccitato  a  ral- 
legrarmi con  voi. 

Bonfil,  Efco  felicitato  il  mio  cuore. 

jiriur.  Ecco  prrmiata  la  vostra  virtù. 

Bonfil,  La  virtù  di  Pamela ,  che  ha  saputo  resi- 
stere alle  mie  tentazioni. 

jirtur.  La  virtù  vostra,  che  ha  saputo  superare  le 
vostre  interne  passioni  \  ma  ora  che  siete  vicino 
ad  esser  contento ,  calmerete  lo  sdegno  vostro 
contro  il  cavaliere  Ernold  che  vi  ha  offeso? 

Bonfil.  Non  mi  parlate  di  lui. 

jirtur.  Egli  è  pentito  d**  avervi  pazzamente  irritato. 

Bonfil,  Ha  insultato  me,  ha  insultato  Pamela. 
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S  G  E  N  A    XnL 

Isjcco,  poi  MiUdi  D^UMM  •  tUtd» 

Isae,  OiGHOBB,  miledi  Daare. 
Bonfil.  Veuga*  ^  ilsaecopartt» 

Jrtur.  Ella  venìi  •  parlarvi  per  ano  nipote. 
Bonfil.  Viene ,  perché  io  P  ho  invitata  a  venire. 
MiL  Milord ,  ao  rbe  sarete  acceso  di  €01101*8  eoa» 

tro  di  me,  ma  se  voi  mi  mandaste  a  chiamare y 

non  eredo  che  Pabbiate  fatto  per  insulta rmL 
Bonfil.  V*  invitai  per  darvi  un  aegno  d**afTetto. 
Mil.  Mi  adulate  7 
Bonfil.  No',   dico   davvero.   Vi   partecipo  le  mie 

nozze  vicine. 
Mil.  Con  chi  ? 

Bonfil.  Con  una  Dama  di  Scozia. 
Mil.  Di  qual  famiglia? 
Bonfil.  De'  Conti  d'*Auspingh« 
Mil.  Voi  mi  consolate.  Quando  avete  concluso? 
Bonfil.  Oggi. 

Mil.  Quando  verrà  la  sposa? 
Bonfil.  La  sposa  non  è  lontana. 
MiL  Desidero  di  vederla. 
Bonfil.  Milord,  date  voi  questo  piacere  a  Miledi 

mia  sorella.  Andate  a  prendere  la  Contessa    mia 

sposa;  indi  datevi  a  conoscere  al   di   lei   padre  , 

e  colmatelo  di  contentezza. 
Jrtur.  Vi  servo  con  istraordinario  piacere,  (parte, 
Mil.  Ma  come!  Ella  è  in  Londra,  ella  è    in  casa, 

ella    è    vostra   sposa  ,   ed    io    non   so   nulla  di 

questo  ? 
Bonfil.  Vi  basti  saperlo  prima  chMo  le  abbia  data 

la  mano. 
Mil.    Si  ,    son    contentissima  ,    purché    vi    Icyiats 

quella  svenevole  di  Pamela. 
Bonfil.  Di  Pamela  parlatene  con  rispetto. 


aia  PAMELA   FAKCICLLA, 

SCENA  XIV. 

Milord  Abtvb  ,  Pamela  e  dettù 

jirlur.  1-ìccola;  non  vuole  di'  io  la  serva  di  braccio. 
Bonfìl.  Cara  Famr'la ,  c\h  disconvenire  non  setiibrA 

aa  un'onestissima  sposa. 
Pam.  Tale  ancora  non  sono. 

AfiZ.  Come  !  Che  sento  !  La  vostra  sposa  è  Pa- 
mela? 

Bonfìl.  Sì  ,  riverite  in  lei  la  Contessa  d'Auspingh. 

Mil.  Clii  rha  fatta  Contessa?  Voi? 

Bonpl.  Tal  e  per  ragione  di  sangue.  Milord  Ar- 
tur  ve  ne  faccia  fede. 

jirtur.  Milcdi,  credetelo  snll'' onor  mio.  Il  Conte 
suo  p  idre  ha  vissuto  trent'  anni  incognito  in  uno 
stato  povero  ,  ma  onorato. 

Mil,  Contessa  ,  vi  chiedo  scusa  delle  ingiurie  che 
non  conoscendovi  ho  contro  di  voi  proferite.  Sic- 
come il  mio  sdegno  era  prodotto  dallo  zelo  d'o- 
nore ,  spero  saprete  ben  compatirlo,  voi  ,  che 
dell'onore  avete  formato  il  maggior  idolo  del 
vostro  cuore. 

Pam.  Sì  ,  Miledi ,  compatisco,  approvo,  e  do  lode 
alla  vostra  delicatezza.  Pamela  rustica  poteva 
formare  un  ostacolo  alla  purezza  del  vostro  san- 
gue; Pamela  che  ha  migliorato  di  condizione , 
può  lusingarsi  della  vostra  bontà. 

Mil»  Vi  chiamo  col  vero  nome  d' amica,  vi  stringo 
al  seno  col  dolce  titolo  di  cognata. 

Pam.  Questo  generoso  titolo  ,  che  voi  mi  accor- 
date ,  a  me  non  ancor  si  aspetta. 

Mil.  E  che  vi  resta  per  ist  abili  ilo  ? 

Pam.  Oh  Dio  !  Che  il  vostro  caro  fratello  me  ne 
assicuri. 

Bonfìl.  Adorata  Pamela,  eccovi  la  mia  mano. 

Pam.  Ah  non  mi  basta. 

Bonfìl  Che  volete  di  più? 

Pam.  Il  vostro  cuore. 
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Bonfil.  È  da  gran  tcnpo  cbe  a  Toi  lo  diedi. 

Pam,  Voi  mi  a^rte  donalo  un  roore  cbc  non  e  il 
▼ostro,  ne  io  mi  contento  di  quello.  Si ,  toì 
foi  avete  donato  un  cuore  cbe  pentara  di  ro- 
▼inarmiy  se  il  ciflo  non  mi  assistcTa.  Datemi  il 
cuore  di  sposo  fedele,  di  amante  onesto}  bel- 
lissimo cuore ,  adorabile  cuore ,  dono  singolare  e 
prezioso  dovuto  da  un  cavaliere  generoso  ad  una 
povera  sventurata ,  ma  cbe  in  dote  porta  il  te- 
soro d'una  sperimentata  onestà. 

Bonfil.  Si,  adorala  mia  sposa,  qoest^  è  il  cuore 
cb^in  vi  dono.  L^ altro  me  Pbo  strappato  dal 
seno  dopo  cbe  T  eroicbe  vostre  ripulse  mi  banno 
fatto  arrossire  di  avervelo  una  fiata  offerto.  Mi- 
ledi,  udite  i  sentimenti  di  quest'anima  sìngo* 
lare.  £c€»>  la  virtuosa  femmina  sconosciuta  cui 
avete  ardito  insultare.  Ecco  T  onesta  giovine  a 
coi  il  temerario  vostro  nipote  ha  proferite  eae* 
erabili  ingiurie.  Voi  da  questo  giorno  non  vi 
lascerete  più  vedere  da  me.  11  Cavaliere  pagberà 
il  suo  ardire  altrimenti. 

MiL  Deh  placate  lo  sdegno.  Se  mìo  nipote  vi  ha 
offeso ,  egli  non  è  lontano  ,  disposto  a  chiedervi 
scusa* 

Jrtur.  Caro  amico,  non  funestate  si  lieto  giorno 
con  iinroagioi  di  vendetta.  Ricevete  le  scuse  del 
Cavaliere. 

Bonfil,  No  ,  compatitemi. 

Pam,  Milord... 

Bonfil,  Questo  non  è  il  titolo  con  cui  mi  dovete 
chiamare. 

Pam,  Caro  sposo  ^  permettetemi  che  in  questo 
giorno  ,  in  cui  a  prò  di  una  femmina  fortunata 
siete  liberale  di  grazie,  una  ve  ne  chi'  da  di  più. 

Bonfil.  Ah  voi  mi  volete  chiedere  eh**  io  perdoni 
al  Cavaliere. 

Pam,  Si  ;  vi  chiedo  forse  una  cosa  che  vi  avvi- 
lisca ?  Il  perdonare  é  atto  magnanimo  e  gene- 
roso, che  rende  gli  uomini  superiori  alPumanitii. 

Bonfil,  li  Cavaliere  ha  offeso  \oi ,  che  mi  siete 
più  cara  di  me  Bedeaijno. 
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natali  qiijinto  ella  vale  a  farmi  ronsrgtiire  la 
vostra  mano  ,  senza  il  rossore  Hi  vprlorvi  per  me 
avvilito.  Apprenda  il  mondo  che  la  virtù  non 
perisce  :  cn^  ella  combatte  e  si  affanna  ;  ma 
fmalmente  abbatte  e  vince ,  e  gloriosamente 
trionfa. 


LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÈ 

COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


4  *       ' 


PERSONAGGI 


KIDOLFO,  caffettiere. 

DON  MARZIO,  gentiluomo  Napolitano. 

EUGENIO,  mercante. 

FLAMINIO  9  sotto  nome  di  Conte  Leandro. 

PLACIDA ,    moglie  di  Flamirio  ^  in  abita  di   pet- 

'   legrina. 
VITTORIA ,  moglie  di  Euouiio^ 
LISAURA  ,  ballerina. 
PANDOLFO,  biscazziere» 
TRAPPOLA,  garzone  di  RinoLFa» 
Un  garzone  del  Parrucchiere,  che  parlft. 
Altro  garzone  del  CafTettiere,  che  parla* 
Capitano  di  birri,  che  parla. 
Altri  camerieri  di  Locanda,  che  non  parlano. 
Altri  garzoni  della  bottega  di  Cafifè,  che  non  parlano. 


ha  Scena  stabile  ra., presenta  una  piazzetta  in  Vt" 
nezia  ,  ovvero  una  strada  alquanto  spaziosa  con 
tre  botteghe  :  quella  di  mezzo  ad  uso  di  Caffè; 
quella  alla  dritta  di  parrucchiere  «  barbiere} 
quella  alla  sinistra  ad  uso  di  giuoco ,  o  sia 
biscazza  ,  e  sopra  le  tre  botteghe  suddette  si 
vedono  alcuni  stanzini  praticabili  appartenenti 
alla  bisca  colle  finestre  in  veduta  della  strada 
medesima.  Dalla  parte  del  barbiere  (  con  una 
strada  in  mezzo  ^  ewi  la  casa  della  ballerina f 
e  dalla  parte  della  bisca  vedesi  la  locanda  con 
porte  e  finestre  praticabili. 


LA   BOTTEGA   DEL  CAFFÈ 


ATTOPRIMO^ 
SCENA  PRIMA. 

Ridolfo  ,  Tbappola-  e  altri  garzoni, 

Jtid.  AiriMO,  figliuoli,  portat'*TÌ  brne;  siate  Ifsti 
e  pronti  a  servir  gli  avveotori  con  civiltà,  con 
proprietà  ;  perchè  tante  volte  dipende  il  credito 
di  una  bottega  dalla  buona  maniera  di  quei  die 
servono. 

Trap.  Caro  signor  padrone ,  per  dirvi  la  verità  , 
questo  levarsi  di  Duon^ora  non  è  niente  fatto 
per  la  mia  complessione. 

Rm.  Eppure  bisogna  levarsi  presto.  Bisogna  servir 
tutti.  A  buon''  ora  vengono  quelli  che  hanno  da 
far  viaggio:  ì  lavoranti,  i  barraruoli ,  i  marinai, 
tutta  gente  che  si  alza  di  buon   mattino. 

Trap.  E  veramente  una  cosa  che  fa  crepar  da  ri- 
dere ,  a  veder  anche  i  facchini  venir  a  bevere  il 
loro  caffé. 

Rid,  Tutti  cercan  di  fare  quello  che  fanno  gli  altri. 
Una  volta  correva  Pacquavite,  adesso  è  in  voga  il 
caffè. 

Trap.  E  quella  signora,  dove  porto  il  caffè  tutte 
le  mattine,  quasi  sempre  mi  prega  che  io  le  com- 
pri quattro  soldi  di  legna,  e  pur  vuol  bever  il 
suo  caffè. 

Rid'  La  gola  è  un  vizio  che  non  finisce  mai,  ed  è 
quel  vizio  che  cresce  sempre  quanto  più  Puomo 
invecchia. 

Trap.  Non  si  vede  venir  nessuno  a  bottega  ;  si  po- 
teva dormire  un^  altra  oretta. 
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md*  Or  ora  verrà  della  gente  ;  non  è  poi  tanto  di 
huon^  ora.  Non  vedete  ?  il  barbiere  na  aperto  , 
é  in  bottega  lavorando  parrucche.  Guarda  ,  an- 
che il  botteghino  del  giuoco  è  aperto. 

7^rap,  Oh  in  quanto  poi  a  questa  biscazza ,  è  aperta 
che  è  un  pezzo.  Hanno  fatto  nottata. 

Bid.  Buono.  A  Messer  Pandolfo  avrà  fruttato  bene. 

lYap.  A  quel  cane  frutta  sempre  bene^  guadagna 
nelle  carte,  guadagna  negli  scrocchi,  guadagna 
a  far  di  balla  (i)  coi  barattieri.  I  danari  di  chi 
va  là  dentro  seno  tutti  suoi. 

Rid.  Non  v"* innamoraste  mai  di  que&to  guadagno, 
perchè  la  farina  del  diavolo  va  tutta   in   crusca. 

Trap,  Quel  povero  signor  Eugenio  !  Lo  ha  pre- 
cipitato. 

Jiìd,  Guardate  anche  quegli  ,  che  poco  giudizio! 
Ha  moglie ,  una  giovane  di  garbo  e  di  proposito, 
e  corre  dietro  a  tutte  le  donne,  e  poi  ai  pia 
giuoca  da  disperato. 

Trap.  PiiTole  galanterie  della  gioventù  moderna. 

Jìid.  Giuoca  con  quel  conte  Leandro  ,  e  gli  ha 
persi  sicuri. 

Trap,  Oh  quel  signor  Conte  è  un  bel  fior  di  virtù. 

Jitd.  Oh  via,  andate  a  tostare  il  calYìè ,  per  farne 
una  caffettiera  di  fresco. 

Trap.  Vi  metto  degli  avanzi  di  ieri  sera? 

Hid.  No  ,  fatelo  buono. 

Trap.  Signor  padrone ,  ho  poca  memoria.  Quant^é 
che  avete  aperta  la  bott^Àa? 

Jiid.  Lo  sapete  pure.  SaramB^in  circa  otto  mesi. 

Trap.  E  tempo  da  mutar  coskime. 

Mid.  Come  sarebbe  a  dire? 

Trap.  Quando  si  apre  una  bottega  nuova ,  si  fa 
il  cafle  perfetto.  Dopo  sei  mesi  al  più,  acqua 
calda  ,  e  brodo  lungo.  ^  (^parte, 

(i)  Far  di  balla  è  un  gergo  lombardo  ,  che 
ngnifica  intendersi  fra  gente  accorta ,  parteci" 
pare  delV  utile  ^  ecc. 
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Bid.  È  grazioso  costui  :  spero  che  farà  bene  per 
]a  mia  bottrga;  perché  in  quelle  britteghe ,  do?e 
vi  é  qualchcduno  che  sappia  fare  il  bufTuiiey 
tutti  corrono. 

SCENA     II. 

Ridolfo  e  Messer  Pj^dolfo  dalla  bottega 
del  giuoco  strofinandosi  gli  occhi  come  assonnato, 

Rid.  ItIbsser  Pandolfo,  volete  il  cafle? 

Pand.  Si  y   irli  farete  piacere. 

Rid.  Giovani ,  date  il  caffè  a  roesser  Pandolfo.  Se- 
dete j  accomodatevi. 

Pand.  No  ,  no ,  bisogna  che  io  lo  beva  presto ,  e 
che    ritorni  al  travaglio,    (u/t   giovane    porta   il 

caffè  a  Pandolfo, 

Rid.  Giuorano  ancora  in  bottega? 

Pand.  Si   lavora  a  due  telai. 

Rid.  Cosi  presto? 

Pand.  Giuocano  da  ieri  in  qua. 

Rid.  A  che  giuoco? 

Pand.  A   un  giuoco  innocente:  jpr/mrt  e  seconda  (i). 

Rid.  E  come  va  ? 

Pand.  Per  me  va  bene. 

Rid.  Vi  siete  divertito  anrhe  voi  a  gìuocare  ? 

Pand.  Sì ,  anch'*  io  ho  tagliato  un  poco. 

Rid,  Compatite,  amico,  io  non  ho  da  entrare  nei 
vostri  interessi;  ma  non  istà  bene  che  il  pa- 
drone della  bottega  giuochi ,  perchè  se  perde  , 
si  fa  burlare  ,  e  se  guadagna  ,  fa  sospettare. 

Pand.  A  ine  basta  che  non  mi  burlino;  del  resto 
poi ,  che  sospettino  quanto  vogliono  ,  non  ci 
penso. 

Rid.  Caro  amico,  siamo  vicini,  e  non  vorrei  che 
vi  accadessero  delle  disgrazie.  Sapete  che  per  il 
vostro  giuoco  siete  stalo  delP altre  volte  in  cat- 
tura. 


(i)  Intende  al  Faraone, 
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Pand.  Mi  contento  di  poco.  Ho  buscato  due  2eo 

chini ,  e  non  ho  voluto  altro. 
Mid.  Bravo  ,  pelar  la  quaglia  senza  farla  gridare.  A 

chi  gli  avete  vinti  ? 
Pand.  Ad  un  garzone  d^un  orefice. 
•Hid.  Male,  malissimo;  cosi  si  dà  mano    ai   giovani 

perchè  rubino  ai  loro  padroni. 
Pand.  Eh    non    mi  venite    a     moralizzare*   Chi  è 

gonzo  stia  a  casa  sua.  lo  tengo    giuoco    per    chi 

vuol  giuocare. 
Hid.  Tener  giuoco  stimo  il  tneno  ;    ma    voi    siete 

preso  di  mira  per  giuocator  di  vantaggio  ,   e   in 

^questa  sorta  di  cose  si  fa  presto  a  precipitare. 
Pand,  Io  bricconate  non  ne  fo.  So  giuocare  ,    som 

fortunato,  e  per  questo  vinco. 
Hid,  Bravo,  tirate  innanzi  così.  Il  signor   Eugenio 

ha  giiiocato  questa  notte? 
Pand,  Giuoca  anche  adesso.  Non  ha  cenato  ^   non 

ha  dormito ,  e  ha  perso  tutti  i  danari. 
Hid,  (Povero  giovine!)  Quanto  avrà  perduto? 
Jpand,  Cento  zecchini    m  contanti  5    e   ora    perde 

sulla  parola. 
fiid.  Con  chi  ginoca?  ^ 

Pand,  Col  signor  Conte?  *»> 

£id.  Con  quello  sì  fatto? 
Pand.  Appunto  con  quelle. 
Hid,  E  con  chi  altri  ? 
Pand,  Essi  due  soli  :  a  testa  a  testa. 
Hid.  Poveraccio!  Sta  fresco  davvero. 
Pand,  Che   importa?    A,  j0^  pasta    che  acozzino 

delle  carte  assai.  ;    "     "^ 

Hid,  Non  terrei  giuoco,  se  credessi  di  farmi  ricco. 
Pand,  No?  Per  qual  ragione? 
Hid.  Mi  pare  che  un  galantuomo  non    debba    sof- 
frire di  vedere  assassinar  la  gente. 
Pand.  Eh,  amico,  se  sarete  cosi  delicato  di  pelle, 

farete  pochi  quattrini. 
Hid.  Non  me  ne  importa  niente.  Finora  sono  stato 

a  servire,  e  ho  fallo  il  mio  debito  onoratamente. 

Mi  sono  avanzalo  quattro  soldi ,  e  coU^  aiuto  del 


mio  padrone  di  aUoni ,  ch^en  9  padre ,  coom 
sapete ,  dd  «gnor  Eugenio ,  lio  aperta  questa 
bottega ,  e  con  questa  TOglio  Tlvere  onorita» 
niente,  e  non  voglio  £w  torto  alla  mia  prò» 
ifssione. 

Fand.  Oh  anche  nella  TOitra  professione  tì  sono 
de^  bei  capi  d^ operai 

Bid.  Ve  ne  sono  m  tutte  le  profrssioni.  Ma  da 
quelli  non  Tanno  le  pi'rsone  rsggoarderoli  «ho 
Tengono  alla  mìa. bottega. 

Pand.  Aweìe  'anche  toì  gn  stentini  segreti» 

Mid»  È  Tero}  ma  non  si  chiude  la  porta. 

Pand.  Il  caffè  non  potete  negarlo  a  nessuno. 

Bid.  Le  chicchere  non  si -macchisno. 

Pand.  Eh  TÌa!  si  serra  un  occhio. 

Bid,  Non  si  serra  niente  $  in  questa  bottega  noB 
Tira  che  gente  onorsta. 

Pand.  Si  y  si ,  siete  principiante» 

Bid.  Che  correste  dire? 
{Gente  della  bottega  del  giuoco  chiama  i  Carte. 

Pand.  La  serro.  (^uerso  la  sua  bottega» 

Bid.  Per    carità  lerste   dal    tavolino  quel  povero 

,    signore  Eugenio. 

Pand.  Per  me ,  che  perda  anche  la  camicia ,  non 
ci  penso.       ^^  incammina  uerso  la  sua  bottega. 

lìid.  Afliico,  il  caffè  ho  da  notarlo? 

Vand-  Niente,  fo  giuochrremo  a  primiera. 

Fiid.  lo  non  san  gonzo,  amico.       ^, 

Pand.  Via  che  serve  ?  Sapete  p|ri^  efae  i  njiei  av- 
Tcotori  si  servono  alla  vost^^bottcga.  Mi  ma- 
raviglio che  attendiate  ii  queste  piccole  cose. 

(^s'*  incammina. 
(  Tramano  a  chiamare,^  .■' 

Pand.  Eccomi.  (entra  nel  giuoco. 

Bid.  Bel  mestiere I  vivere  sulle  disgrazie,  sulla  ro- 
vina della  gioventù  !  Per  me  non  vi  sarà  mai 
pericolo  che  tenga  giuoco.  Si  |>rin**ipia  con  i 
giuochetti  ,  e  poi  si^termiua  cojila  bassetta.  No, 
no,  caffè,  caffè:  gt«pM;^^^/<<'^^  ^*  guadagna 
il  cinquanta  per  ceiàS^BSeeoba  voghamo  cer- 
car di  più? 
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SCENA      III. 

Don   MjtBzio    e    Bidolfo, 

Bid,  (  Jlicco  qui  quel  che  non  tace  (mai  ,  e  che 
sempre  vuole  aver  ragione.  )  (^da  sé. 

D.  Mar.  CafTè. 

Bid.  Subito  sarà  servita. 

D.   Mar,  Che  vi  è  di  nuovo,  Ridolfo? 

Bid.  Non  saprei  ,  signore. 

D,  Mar,  Non  si  é  veduto  ancora  nessuno  a  que- 
sta vostra  bottega  ? 

Bid.  È  per  anco  buon''  ora. 

D.  Mar.  Buon'^ora?  Sono  sedici  ore  sonate. 

Bid.  Oh  Illustrissimo  no  ,  non  sono  ancora  quat- 
tordici. 

D.  Mar.  Eh  vìa,  buffone. 

Bid.  Le  assicuro  io  che  le  quattordici  non  son 
sonate. 

D.  Mar.  Eh  via,  asino. 

Bid.  Ella  mi  strapazza  senza  ragione. 

J).  Mar.  Ho  contato  in  questo  punto  le  ore ,  e  vi 
dico  che  sono  sedici  :  e  poi  guardate  il  mio  oro- 
logio j  questo  non  fallisce  mai.  {gli  mostra    Va- 

rolo^io. 

Bid.  Bene,  se  il  suo  orologio  non  fallisce,  osservi  : 
il  suo  orologio  medesimo  mostra  tredici  ore  e 
tre  quarti. 

/>.  Mar.  Eh  non  può  essere,  (^cat^a  VocchiaUtto  e 

guarda, 

Bid.  Che  dice? 

i>.  Mar.  11  mio  orologio  va  male.  Sono  sedici  ore. 
Le  ho  sentite  io. 

Bid.  Dove  r  Ila  comprato  queir  orologio  ? 

/>.  Mar.  V  ho  fatto  venir  di  Londra. 

Bid.  U  hanno  ingannata. 

J),  Mar.  Mi  hanno  ingannato?  Perché? 

Bid.  Le  hanno  mandato  un  orologio  cattiro. 

(  ironicamentt* 
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D.  Mar.  Come  cattiro  ?  È  ano  dei  più  perfetti 
che  abbia  fatto  il  Qu:ire. 

Rid.  Se  fosse  buono,  non  fallirebbe  di  due  ore* 

D.  Mar.  Questo  va  sempre  bene ,  non  fallisce  maL 

Rid.  Ma  se  fa  quattordici  ore  meno  un  quarto  ,  e 
(lìce  che  sono  sedici. 

D.  Mar.  11  mìo  orologio  va  bene. 

Rid.  Dunque  saranno  or  ora  quattordici  ,  come 
dico  io. 

D.  Mar.  Sei  un  temerario.  Il  mio  orologio  va  bene; 
in  di'*  male,  e  guarda  ch^io  non  li  dia  qualche 
cosa  nel  capo.  (m/z  gioitane  porta  il  cafje. 

Rid.  È  servita  del  caffè,  (^con  isdegno)  Oli  che 
bestiaccia  !  )  (^da  sé» 

D.  Mar.  Si  e  veduto  il  signor  Eugenio  ? 

Rid.  Illustrissimo  signor  no. 

J).  Mar.  Sarà  in  casa  a  carezzare  la  moglie.  Gie 
uomo  effeminato!  Sempre  moglie!  sempre  mo- 
glie I  Non  sì  lascia  più  vedere  ;  sì  fa  ri<lìc()lo.  È 
un  uomo  di  stucco.  Non  sa  quel  clic  sì  faccia. 
Sempre  moglie,  sempre  moglie.  (Jbtvcndo  il  caffè, 

Rid.  Altro  che  moglie  !  E  stato  tutta  la  notte  a 
giuocare  qui  da    messer  Pandolfo. 

D.  Mar.  Se  lo  dico  io.  Sempre  giuoco!  sempre 
giuoco  !  {dà  la  cìiicclitra  e  s^ alza. 

Riti.  (Sempre  giuoco,  sempre  moglie}  sempre  il 
diavolo  che  se  lo  porli.  )     .  (^  da  sé. 

D.  Mar.  E  venuto  da  me  P  altro  giorno  con  tutta 
segretezza  a  pregarmi  che  gli  prestassi  dieci 
zec(  hini  sopra  un  paio  d^orecchini  di  sua  moglie. 

mU.  Verle  bene  :  tutti  gli  uomini  sono  soggetti  ad 
avere  qualche  volta  bisogno;  ma  non  hanno  pia- 
cere poi  che  sì  sappia ,  e  per  questo  sarà  venuto- 
da  lei ,  sicuro  che  non  dirà  niente  a  nessuno. 

D.  Mar.  Oh  io  non  parlo.  Fo  volentieri  servizio  a 
tutti,  e  non  me  ne  vanto.  Eccoli  qui;  questi 
tono  gli  orecchini  di  sua  moglie.  Gli  ho  prestato 
dieci  zecchini;  vi  pare  che  io  sia  al  coperto  ? 

{mostra  gli  orecchini  in  una  ciislodìa^ 

Rid.  Io  non  me  ne  intendo;  ma  mi  par  di  si. 
Goldoni^  woL  !„  b5 
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/>.  Mar,  Avete  il  yostro  garzone? 

Rid*  Vi  sarà. 

Z>.  Mar,  Chiamatelo.  Ehi ,  Trappola. 

SCENA     IV. 

TBjtPPOLj   dall'interno  della  bottega  e  delti, 

Trap-  HiccoMi. 

D.  Mar,  Vieni  qui.  Va  dal  gioielliere  qui  vicino, 
fagli  vedere  questi  orecchini  che  sono  della  mo- 
glie del  signor  Eugenio  ,  e  dimandagli  da  parte 
mia  ,  se  io  sono  al  coperto  di  dieci  zecchini  che 
gli  ho  prestati. 

Trap,  Sarà  servita.  Dunque  questi  orecchini  sono 
della  moglie  del  signor  Eugenio  ? 

D»  Mar,  Si 4  or  ora  non  ha  più  niente ,  h  morto 
di  fame. 

Bid,  (Meschino',  in  rhe  mani  è  capitato!)  (c/a  se» 

Trap,  E  al  signor  Eugenio  non  importa  niente  di 
far  sapere  i  fatti  suoi  a  tutti? 

Z).  Maf^  Io  sono  una  persona  alla  quale  si  può 
confidare  un  segreto* 

Trap.  Ed  io  sono  una  persona  jalla  quale  non  si 
può  confidar  niente. 

D.  Mar.  Perchè  ? 

Xrap.  Perchè  ho  un  vizio  che  ridico  tutto  con 
facilità. 

X).  Mar.  Male ,  malissimo  ;  se  farai  cosi  ,  perdemi 
il  credito  ,  e  nessuno  si  fiderà  di  te. 

Trap,  Ma  come  ella  V  ha  detto  a  me,  cosi  io  posso 
dirlo  nd  un  altro. 

D*  Mar,  Va  a  vedere  se  il  barbiere  è  a  tempo 
per  farmi  la  barba. 

Trap.  La  servo.  (Per  dieci  quattrini  vuolbevere 
il  caffè ,  e  vuole  un  servitore  al  suo  comando.  ) 

(^  entra  dal  barbiere, 

D,  Mar,  Ditemi  ,  Ridolfo,  che  cosa  fa  quella  bal- 
lerina qui  vicina? 

Mid^  In  yerità  non  ^o  niente» 
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D.  Mar.  Mi  è  btato  detto  cbe  il  conte  Leandro  la 

tiene  sotto  la  sua  tutela. 
Rid.  Con  grazia  ,    signore  ,    il   cafA    yuol   bollire. 

C  Voglio  badare  a^  fatti  miei.)  (juttra  in  bouefo* 

SCENA  V. 
Trjppola  e  D,  Mjmzio* 

Trap.  Il  barbiere  ha  uno  sotto  ^  subito  che  avrà 
finito  di  scorticar  quello,  servirà  V.  S.  Illustris- 
sima. 

D.  Mar.  Dimmi:  sai  niente  tu  di  quella  ballerina 
che  sta  qui  vicino? 

Trap.  Della  signora  Lisaura? 

D.  Mar.  Si. 

Trap.  So ,  e  non  so. 

D.  Mar.  Raccontami  qualche  cosa. 

Trap.  Se  racconterò  i  fatti  degli  altri,  perderò  il 
credito^  e  nessuno  si  fiderà  più  di  me* 

D.  Mar.  A  me  lo  puoi  dire.  Sai  chi  sono  ;  io  non 
parlo,  n  conte  Leandro  la  pratica? 

Trap.  Alle  sue  ore  la  pratica. 

^.  Mar.  Che  vuol  dire  alle  sue  ore? 

Trap,  Vuol  dire ,  quando  non  è  in  caso  di  dar  sog- 
gezione . 

D.  Mar.  Bravo;  ora  capisco.  £  un  amico  di  buon 
cuore  ,  die  non  vuole  recarle  pregiudizio. 

Trap,  Anzi  desidera  che  la  si  profitti  per  far  par* 
tecipe  anche  lui  delle  sue  care   grazie. 

D.  Mar.  Meglio  !  Oh  che  Trappola  malizioso  !  Va 
via ,  va  a  far  vedere  gli  orecchini. 

Trap.  Al  gioielliere  lo  posso  dire  che  sono  della 
moglie  del  signor  Eugenio? 

/)»  M-ar.  S) ,  diglielo  pure. 

Trap,  (  Fra  il  signor  D.  Marzio  ed  io  formiamo 
una  bellissima  segreteria.  )  {parte. 
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D,  Mar.  Jaidolfo  ? 

Rid.  Signore. 

D.  Mar,  Se  voi  non  sapeie  niente  della  balt'erio»^ 
vi  racconterò  io«- 

Jiid*  io,  per  dirgliela,  chci  falli  degli  aftri  non  me- 
ne curo  molto. 

X).  Mar,  Ma  sia  bene  saper  qualche  rosa  per  po« 
tersi  regolare.  Elia  è  protetta  da  quella  buona: 
pezza  del  conte  Leandro ,  ed  egli  dai  profitti 
della  ballerina  ricava  il  prezzo-  della  sua  prote- 
wone.  In  "wce  dì  spendere  ,  mangia  tutto  a; 
quella  porera  diavola;  e  per  cagione  di  lui  forse 
è  costretta  a  fare  quello  che  niNi  farebbe.  Ob 
che  briccone  \ 

Rid.  Ma  io  son  q^ii  tutto  il  giorno  ,  e  possa  at- 
testare che  in  casa  sua  noa  veda  andare  altii 
che  il  conte  Leandro. 

D,  Mar,  Ha  la  porla  di  dietro:  pazzo,  pazzo. 
Sempre   flus<iO  e  riflusso.  Ha  la  porta  di  dietro  ;: 

-  pazzo. 

Mid.  Io  bado  alla  mia  bottega  ;  s^^ella  ha  la  pori» 
di  dietro,  che  importa  a  me?  Io  non  vado  » 
dar  di  naso  a  nessuno. 

/>.  Mar.  Bestia  f  Cosi  parli  con  un^  par  mio?  (à^aha, 

Bid.  Le  domando  perdono,  non  si  può  dire  una 
facezia^ 

D.  Mar.  Dammi  un  bicchier  di  rosolio. 

Mid.  (Questa  barzelletta  mi  costerà  due  soldi» ^ 

(^/a  cenno  ai  giovani  che  diano  il  rosolio^. 

D.  Mar.  (Oh    questa    poi    «Iella   balierioa  voglio 

-  che  ttitti  la  sappiano.) 
Bid.  Servita  del  rosolio. 

Z>.  Mar.  Flusso  e  riflusso  per    hi  porta  di  dietro. 

(  òeuendo  il  rosolio, 
Bid.  Ella  «tara  male ,  quando  ha  il  flusso  e  riflusso 
per  la  porta  di  dietro. 


SCENA    VII. 

BueEnro  iaUm  ifóUtga  "del  giuoeo^  gettito  éa  notte 
e  stralunato ,  ^uardande  -il  eieio  e  òatUndo  i 
pitdif  e  detti, 

D,  Mar.  dcMiATO,  signor  fiageaio. 
Eug.  Che  ora  è? 
D,  Mar.  Sedici  ore  fODtt^. 
Md.  E  il  soo  orologio  va  l»eiie. 
Eug.  Cafie. 

Mid.  La  aeryo  niblto.  X^^a  in  hotief^ 

D,  Mar,  Ando» ,  ioom^é  andata  ? 
Eng,  Calle.  (non  aòàaJando  a  D.  Marzio, 

Bia.  Subito.  (^di  lontano. 

D.  Mar.  ATete  ferto  ?  iad  Eugenio. 

Eug.  CafSe.  {^  gridando  forte, 

Q.  Mar.  (Ho  intefo ,  gli  ba  perni  tatti.)    (^va  a 

sedere» 

S  G  E  N  A     Vili. 
PjjgDOLro  dalla  bottega  del  giuoco^  e  delti. 

Pand,  diOHt>B  Eugeaio ,  ima  parola.    (  lo  tira  in 

disparte. 

Eug.  So  quel  che  volete  dirmi.  Ho  perso  trenta 
zecchini  sulla  parola.  Son  galantuomo,  gli  pa- 
gherò. 

Pand,  Ma  il  signor  Conte  h  Ik  che  aspetta.  Dice 
che  ha  esposto  al  pericolo  i  suoi  danari,  e  vuol 
esser  pagato. 

D.  Mar.  (^Quanto  pagherei  a  sentire  che  cosa  di- 
cono.) x^da  sé. 

Bid.  Ecco  il  caffé.  ^ad  Eugenio. 

Eug.  Andate  via.  (a  Ridolfo  )  Ha  vinti  ernto  zec- 
chini in  contanti  ;  mi  pare  che  non  abbia  get- 
tata via  la  notte.  (a  Pandolfo, 

Pand»  Queste  non  sono  parole  da  giuocatorq  V.  S. 
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sa  meglio  di  me  come  va  V  ordine  in  materia  di 
giuoco. 
Jìid,  Signore  ,  il  cade  si  rafiEiredda.    Xda  Eugenio. 
JEkig.  Lasciatemi  stare.  (a  Àuiolfh» 

JiidU  Se  non  lo  voIcTa**. 
£iig.  Andate  via. 

Hia.  Lo  beverò  io.  («ì  ritira  col  coffe. 

D.  Mar,  (  Che  cosa  dicono  ?  )      (a   Bidolfo ,  che 

non  gli  risponde. 
Eug,  So  ancor  io  che  quando   si    perde    si   paga; 
ma  quando  non  ve  n^c,  non  si  pu&  pagare. 

(  a  Pandolfh. 
Pand,  Sentite ,  per  salvare  la  vostra   riputazione , 

son  uomo  capace  di  ritrovare  trenta  zecchini. 
JSuff.  Oh  bravo  !  Gaffe.  (  chiama  fòrte. 

Bid.  Ora  bisogna  farlo.  {ad  Eugenio. 

Eug*  Sono  tre  ore  che  domando   caffè;    e   ancora 

non  r avete  fatto? 
Bid,  l?  ho  portato ,  ed  ella  mi  ha  cacciato  via. 
Pand.  GlirP ordini  con  premura,  che    lo    farà  da 

suo  pari. 
Eug,  Ditemi ,  vi  dà  P  animo  di  farmi  un  caffé ,  ma 
buono  ?  Via ,  da  bravo.  (  a  Bidolfo. 

Bid.    Quando    mi    dia   tempo ,  la   servo.     (Ma  in 

bottega, 
D.  Mar,  (Qualche  grand^  affare.  Son  curioso  di  sa- 
perlo.) ida  sé. 
Eug»  Animo  Pandolfo,  trovatemi  questi  trenta  zec- 

cnini. 
Pand.  Io  ho  un  amico  che  gli  darà;  ma   pegno  e 

regalo. 
Eug,  Non  mi  parlate  di  pegno,  che  non  facciamo 
niente.  Ho  que^ panni  a  Kiallo  ,  che  voi  sapete; 
obbligherò  que^ panni,  e  quando  gli  venderò,  pa- 
gherò. 
Z>.  Mar.  (Pagherò.  Ha  detto  pagherò.  Ha  perso 
sulla  parola.  )  (,aa  «è* 

Pand,  Bene  ;  che  cosa  vuol  dar  di  regalo  ? 
.Eug,  Fate  voi  quel  che  credete  a  proposito. 
Pand,  Senta  i  non  yì  vorrà  meno  di  un  seochioo 
alla  settimana. 
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Eug.  Va  zfcchlaa  di  uaura  allj  irtllmana  ? 
fli'rf.  Col  caffè.  ServiU  del  cafie.        (nr/  Eugenio. 
EuE.  AoJatp  vi».  (a  nidolfo. 

Bid.  La  Bcconila  di  cambia. 

Bug.  Un  n-Rf-biRa  alh  irttimana  ?      (d  Pnnihl/ò. 
Pand.  Per  Irrata  ircrhini  e  un*  con  (liiFrct4- 
Rid.  Lo  vuole,  0  non  to  vuuit  ì         (  nd  fugim'o. 
fug.  Andate  Tia  ,  die  ve  lo  getto  in  facria. 

C  a  Hìdol/v. 
Sid.  (PoTcrBocio!  il  giuoco  V  h™  ubbriicato.) 

(  aorta  il  caffè  in  b/iUiga. 
D.  Mar.  (.S'olia,  e         -.^.-to    ad    Jùigrnio.)   Sì- 

gaoT  Eug'-nio  ,  vi       iiialckc   diHereDz'a  ?    Volete 

che  r  aggiusti  io  ? 
Eug.  Niente ,  signor  larxìo:  la  prega  la>cianni 

D.   Mar.  Sb  avete  bi  ^mandale. 

Eug.  Le  diro  che  ni  ve  niente. 

D.  Mar.   Ueaaer  Pan  avete    vai    col    ai- 

gnor  Eugenio? 

Pand.  Un  piccolo  affire,  che  non  abbiamo  pia- 
cere iti  tallo  sapere  a  tutto  il  mondf>. 

D.  Mar.  Io  >oao  amico  del  lignor  Cugenio  ,  •» 
tutti  i  fatti ^ucH,  e  <a  che  non  uarìo  con  dm- 
■uno.  Gli  ho  prntati  anche  dieci  zecchini  sopra 
un  paio  d'orecchini  ;  non  è  egli  vero?  e  DOO 
rho  detto  a  neuuno. 

Rtg.  Sì  poteva  anche  rfgparmiare  il  dirlo  adesM. 

D.  Mar,  Eh  qui  con  nessrr  Paudolfa  ai  pnò  par- 
lare con  liberti.  Avete  perso  lulla  parola?  Avete 
bisosno  di  natia?  Son  qui. 

£ug.  Per  dirgliela  ,  ho  peno   sulla   parola    trenta 

D.  Mar.  Trenta  tecchioi,  e  dieci  che  ve  ne  bo 
dati,  sono' quaranta }  gli  orecchini  non  powooo 
valer  lanto. 

Pand.  Trenta  Mechini  glieli  troverò  io. 

J).  Mar.  Bravo  ,  trovategliene  quaranta  ;  mi  da- 
rete i  miei  dieci,  e  vi  darò  i  suoi  orecchini. 

Eiig.  (Maledetta  ùa  quaodo  mi  sono  impicciato 
con  fu)stui.)  (  {da  ti. 
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D.  M^r,  Perchè  non  pnndere  il  danaro  clip  vi  of- 
ferisce il  signor  Pandolfo  ?  (^ad  Eugenio, 

Eug.  Perche  vuole  un  zecchino  alla  settimana. 

Pand.  Io,  per  me  non  voglio    niente }    è   P amico 

che  fa  il  servizio  che  ^uol  così. 
-  Eug.  Fate  una   cosa  :  parlate  col  signor  Conte^  di- 
tegli che  mi  dia  tempo  ventiquattr^  ore;  son  ga- 
lantuomo ,  lo  pagherò. 

Pand.  Ho  paura  di'* egli  abbia  da  andar  via,  e 
che  voglia  il  danaro  subito. 

Eug.  Se  potessi  vendere  una  pezza  o  due  di  quei 
panni ,  mi  spiccerei. 

Pand.  Vuole  che  veda  io  di  ritrovare  il  compra- 
tore ? 

Eug.  Si ,  caro  amico  ,  fatemi  il  piacere ,  che  vi 
pagherò  la  vostra  senseria. 

Pand,  Lasci  ch^  io  dica  una  parola  al  signor  Conte, 
e  vado  subito.        (  enira  in  bottega  del  giuoco, 

D.  Mar.  Avete  perso  molto  ?  (^ad  Kugenio. 

Eug.  Cento  zecchini  che  aveva  riscosso  ieri,  e  poi 
trenta  sulla  parola. 

D.  Mar.    Potevate    pof  tarmi    i    dieci    che  vi    ho 

.    prestati, 

Eug  Via ,  non  mi  mortificate  più  ;  ve  gli  darò  i 
vostri  dieci  zecchini. 

Pand.  Col  tabarro  e  cappello  dalla  sua  bottega. 
Il  signor  Conte  si  è  addormentato  colla  testa  sul 
tavolino.  Intanto  vado  a  veder  di  far    quel    ser- 

.  vizio.  Se  si  risveglia  ,  ho  lasciato  P  ordine  al 
giovane  che  gli  dica  il  bisogno.  V.  S.  non  si 
parta  di  qui. 

Eug.  Vi  aspetto  in  questo  luogo  medesimo. 

Pand.  (  Questo  tabarro  è  vecchio;  ora  è  il  tempo 
di  farmene  un  duovo  a  ufo.)        (^da  sé  ^  parte» 
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SCENA    IX. 

IK  M^MMto  ed  EvQÈtm^  poi  BtBOiwo* 

D.  Mmr*  Vmitr  qoi ,  aedde,  bcriaMo  il  eaffL 
Eitm.  Cafle.  OUàimo. 

BiiL  A  che  giuoco  ciaorhÌMio ,   tigtiof   Eugenio  ? 

Si  prende  igaMO  uè**  fotti  miri  ? 
£iij^.  Caro  anico ,  conpatite ,  tono  al  ordito. 
Jiia.  Eh  caro  lignor  Eugf  nìo  ,  le  V.  $•  ?oImm  Im- 

dare  a  me  »  la  non  ti  troverebbe  in  tal  eato. 
Elia.  Non  to  che  dire ,  avrte  ragione. 
Bid.  Vado  a  fiirle  on  altro  caffè,  e  poi  la  dbeor- 

reremo.  {,n  ritira  in  hotttgm. 

D,  Mar,  A?ete  saputo  drlla  ballerina,  ebe  pareva 

non  voleaae  nraanno?  Il  Conte  la  mantiene. 
Eug.  Credo  di    ai   che   poaaa   mantenerla,    vince 

gli  scGcbini  a  centinaia. 
D.  Mar,  lo  ho  aapato  tiitto. 
Eug,  Come  P avete  saputo  ,  caro  amico? 
D,  Mar,  Eh,  io  so  tutto.  Sono  informato  di  tatto. 

So   quando   vi   va,   quando    esce.   So   quel    che 

spen<le  ,  quel  che  mangia  j  so  tutto. 
Eug.  Il  Conte  è  poi  solo  ? 
D.  Mar»  Oihò;  vi  é  la  porta  di  dietro. 
Bid.  Col  caffè,  E<x:o  qui  il  terzo  caffè.     (a</  Eu» 

genio, 
D,  Mar,  Ah  !  che  dite ,  Ridolfo  ?  So  tutto  io  deUa 

ballerina  ? 
Bid.  Io  le  ho  detto  un^  altra  volta  che  non  me  ne 

intrico. 
D.  Mar,  Grand^uomo  son  io  per  saper  ogni  cosai 

Chi  vuol  sapere  quel  che  passa  in  casa  di    tutte 

le  virtuose,  e  di  tutte  le  oallerine  ,  ba   da    ve- 
nire da  me. 
Eug.  Dunque  questa  signora  ballerina   è    un  capo 

a*  opera. 
D.   Mar.   L'ho    veramente    scoperta   come  va.  £ 

roba  di  tutto  gusto.  Ah,  Ridolfo,  lo  so  io? 
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itti.  Qvando  V.  S.  mi  chiama  in  testimonio  ,  bi- 
■fi  cfa^ìo  dictt  la  Ferità.  Tutta  la  contrada  la 
tìcae  prr  vaa  donna  da  bene. 

Hl  Jliar.    Una   donna  da   bene  ?    nna   donna   da 


lo  le  dico  die  in  casa  soa    non  fì  Fa    net* 


JX  Jfar.  Pmr  la  porta  di  dietro  ,   fiosso  e  riflosso* 
A^  E  sà«  eDa  fMrc  ona  ragazza  più  tosto  saFÌa. 
IK  JKar.  Si  saria!  Il  conte  Boonatesta  la  mantiene. 

^i  TI  Ta  chi  Fnole. 
&^.  lo  bo  prorato  qnalcbe    Tolta    a   dirl#  delle 

paroline ,  e  non  ho  fatto  niente. 
IK  Jfar.  AFete  nn   6lìppo    da  scommettere?   An- 


(Oh  che  fii^oa!)  (^da  se. 

&^.  Vnifo  (|ni  a  bcFer  il  cafie  ogni  giorno ,  e  ^ 

per  dirla  ,  non  ho  Tedoto  andar?!  nessono. 
IK  JIKar.  Non  sapete  rhe  ha  la  porla    segreta  qiii 

nella  strada  remota?  Vanno  per  di  là. 


Mk  Jfar.  È  sena^ahin. 

SCENA    X. 
il  gmraom^  M  tmrhitìre  e  detti» 


MvuKTvusmo^  se  Tool  farsi  far  la  barba,  it 

padrone  P aspetta.  (a  /).  Marzio. 

Hl  Mmr^   Veof^o.  È  cosi  come  io  fì  diro.  Vado   a 

fiurmì   la  barba,  e  come  tomo  fì  dirò  il  resto. 

f  entra  dai  haròiere,  e  poi  a  tempo  ritorna» 

&^.  Che  dite,  Ridolfo  ?  La  ballerìna    si   è  trmlU 


Cred^ella  al  signor  D.   Marno?    Non    sa    la 
lingna  eh**  egli  è  ? 
JSWff.  Lo  so  che  ha  una  lingua  che  taglia  e  fende* 
Ma  parla  con  tanta  fìranrbezza,  che  cooFien  dire 
ohe  ci  sa|^»ìa  quello  che  dice. 


Rid.  Ossemi  ,  ^neìU  è  U  porta  drlla  «liclrlli.  A 
«tur  qui  la  sì  vede  ;  e  giuri>  da  nomo  d'  Onore , 
che  per  di  1^  in  caga  non  vn  ncnuiia. 

Eus.  Ma  il  Conte  la  mintleoe  7 

Bia.  II  Conte  ta  per  casa  ,  ma  ai  dice  che  la  Ta- 
glia «posare. 

iuK-  Se  fosse  cosi,  Don  ri  larebbc  malr;  ras  dire 
■t  aignor  D.  Marzio  die  in  casa  vi  ta  cLi  vuole. 

md.  Ed  io  Ir  diro  che  non  *i  va  nrssimo. 

D.  Mar.  C  fijce  dit  barbiti 
collo  ,  t  la  saponata  —ì  ;  ; 
per  la  porla  di  dir 

Garr.  lUuBlriuima ,  I       qua  >i  ralTreddi, 

D.  Mar.  Per  la  porti       i  dietro.      (,enira  dal  bar- 

SCENA   XI. 


Bid.  V m?  ft  ani  «mM  C  qMtta  SMm.  (UÙ  W- 
poData  uil  viMk 

Euff.  K  i  quando  ai  è  cacciata  una  con  in  tota  , 
ruote  che  sia  in  quel  modo* 

Bid.  E  dire  male  di  tntti. 

Eug.  NuD  10  come  bccia  a  parlar  tempre  de'  fatti 
altrui. 

Rid.  Le  diri;  egli  ha  pochiiume  facoltà;  ha  poco  da 
peniare  a' fatti  auoi ,  e  per  quealo  pensa  sempre 
a  quelli  degli  altri. 

Eus.  Veramente  e  fortuna  it  non  conoiecrlo. 

Ria.  Caro  «ignor  Bugmlo  ,  come  ha  ella  fatto  a 
intricarsi  con  lai  ?  Noa  arrva  altri  da  doman- 
dare dieci  lecrhinl  in  prestito  ì 

Eug.  Anche  voi  Io  saprt«? 

Rid.  L'ha  drtto  qui  pubbikamente  in  botlfga. 

Eug.  Caro  amico  ,  «apete  rome  vai  quaiulo  ubo 
ha  bisogno  li  attacca  a  tutto* 

Kd.  Anche  quetta  jsattina ,  per  quel  che  b»  «en- 
tità, V.  S.  •■  i  attacoaU  poco  bene. 


^S6  tA   BOmOl  DBt   CAlr^B^ 

£ug»  Civclcte  che  messer  Pandolfo  mi  coglia  gab* 
bare  ?  * 

Rid.  Vedrà  die  razza  di  negozio  le  yerrk  a  prò* 
porre. 

EÀig*  Ma  che  devo  fare?  Bisogna  che  io  paghi 
trenta  zerchioi  che  ho  persi  sulla  parola.  Mi  vorrei 
liberare  dal  tormento  di  D.  Marzio.  Ho  qualche 
altra  premura  ;  se  posso  vendere  due  pezze  di 
panno ,  fo  tutti  i  fatti  miei. 

^id.  Che  qualità  di  panno  è  quello  che  vorrebbe 
esitare  ? 

£u^.  Panno  padovano,  che  vale  quattordici  lire  il 
braccio* 

Bid.  Vuol  ella  che  veda  io  di  farglielo  vendere  con 
riputazione  ? 

EuB.  Vi  sarei  bene  obbligato. 

Ria,  Mi  dia  un  poco  di  tempo ,  e  lasci  operare 
a  me. 

Eug.  Tempo?  volentieri.  Ma  queUo  aspetta  i  trenta 
zecchini. 

Rid*  Venga  qui ,  favorisca  :  mi  faccia  un  ordine 
che  mi  sieno  consegnate  due  pezze  di  panno^ed 
io  medesimo  le  presterò  i  trenta  zecchini. 

Eua.  Sì ,  caro ,  vi  sarò  obbligato.  Saprò  le  mie 
oobligazioni. 

Rid.  Mi  maraviglio,  non  pretendo  nemmeno  un 
soldo.  Lo  faccio  per  le  obbligazioni  che  io  ho 
colla  buona  memoria  del  suo  signor  padre,  che 
è  stato  mio  buon  padrone  ,  e  dal  quale  ricono- 
sco la  mia  fortuna.  Non  ho  cuor  di  vederla  as* 
sassinare  da  questi  cani» 

Eug,  Voi  siete  un  -gran  galantuomo. 

Rid'  Favorisca  di  stender  P  ordine  in  carta* 

Eug.  Son  qui  ;  dettatelo  voi ,  che  io  scriverò. 

Ria,  Che  nome  ha  il  primo  giovane  del  suo  ne- 
gozio ? 

Eus,  Pasquino  de^  Cavoli* 

Ria,  Pasquino  de^  Cavoli,,,  (vdetta  ,  ed  Euceoio 
scrìve)  consegnerete  a  messer  Ridoìjo  Gam" 
boni.,,  pezze  due  panno  padovano,.,  a  sua  eie» 


^7 

mio.m    mvmmdomi  or^ttMt»   mrmimtmmetu§.m> 

Vi  BM-tU  GL  daU,    •  ti  I 


jfitf.Eooo  fattow 

Jtf.  Si  6da  rib  di  OM^  ? 

^4^.  Capperi  I  Nok  Volete  ? 

A'J.  Ed  io  mi  fido  di  lei.  Teafi ,  qoeiti  mo^ 
treoUi  acecebiu.^ .    (  gli  miMcm  frenltt  scceàmi» 

iS^.  Caro  mdìco,  iti  tono  ofaibligato. 

Mia,  Sigoor  Eograio,  glieK  do,  acci^  poiMi  con- 
parire  pontile  e  onorato  {  le  Teiideró  il  paono 
io ,  acciò  noa  le  veog»  mangiata ,  e  Tado  aubiti^ 
senza  perder  tempo  t  ma  la  mi  permetta  eh» 
'  faccia  con  lei  no-  piccolo  sfogo  d^  amore  »  P^r 
Tantica  servitù  cht*  le  professo.  Ooeatiy  che  V.  & 
tiene  ,  è  la  vera  straila  di  andare  in  rorina. 
Presta  presto  si  perde  il  credito  e  si  faHisot. 
Lasci  andare  il  giuoco ,  lasci  le  male  pratiche  f 
attenda  al  suo  negoaio,  alla  su»  famigKa,  e  si  re» 
geli  con  giudizio.  Poehe  parole ,  ma  buone , 
dette  da  un  uomo  oixliiiario,  ma  di  buon  cuore), 
se  le  ascolterà ,  sarà  meglio  per  lei.  (^paru* 

SCENA    XII. 

Euagyio  solo,  poi  Lisjvbu  alla  finestra- 

Eug.  jSov  dice  male;  con^sso  che  non  dice  male. 
Mia  moglie  ,  povera  dUgraziat»,  che  mi  dirà?* 
Questa  notte  non  mi  ha  veduto  ;  quanti  lunari 
avrà  ella  fatti  ?  Già  le  donne  (pianda  non  ve» 
dono  il  marita  in  ca&a  y  pensano  cento  cose,  una 
peggio  deir altra.  Avrà  pensato  ,  ò  che  io  fossi 
eon  altre  donne,  o  che  fossi  caduto  in  qualche 
canale,  o  che  per  i  debiti  me  ne  fossi  andato» 
So  die  r  amore  eh**  ella  ha  per  me  ,  la  fa  sospi^ 
rare  ;  le  voglio  bene  ancor  io ,  ma  mi  piaee  la 
mia  libertà.  Veda  però  che  da  questa  mia  li* 
berta  ne  ricavo  più  male  che  bene  ;   e  che  «a 
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facessi  a  modo  di  mia  moglie ,  le  faccende  di 
casa  mia  andrebbero  meglio.  Bisognerà  poi  riaol* 
Tersi,  e  metter  giudizio.  Oh  quante  volte  ho 
detto  così!  (^utde  Lisaura  alla  finestra*')    (Cap- 

{>eri  !  Grand^  aria  !  Ho  paura  di  sì  io,  che  vi  sia 
a    porticina   col    giuocolino.)    Padrona   mia  ri« 
verità. 

Lisaw.  Serra  vmi1i«»ima. 

^f^.  È  molto ,  signora  ,  che  è  alzata  dal  letto  ? 

Lisaur.  Tn  questo  punto. 

Eiig.  Ha^  bevuto  il  caffè? 

Lisaur.  È  ancora  presto.  Non  Tho  bevuto. 

Eug»  Comanda  che  io  la  faccia  servire? 

Lisaur.  Bene  obbligata  :  non  s"*  incomodi. 

Eug,  Niente  ,  mi  maraviglio  :  giovani ,  portate  a 
quella  signora  caffò^  cioccolata  ,  tutto  quel  ch« 
-el{a  vuole;  pago  io* 

Lisaur.  La  ringrazio  ,  la  ringrazio.  Il  caifò  e  la 
cioccolata  la  faccio  in  casa. 

Eug.  Avrà  della  cioccolata  buona? 

Lisaurm  Per  dirla  ,  è  perfetta. 

Eug.  La  sa  far  bene  ? 

Lisaur.  La  mia  serva  s^  ingegna, 

Eug.  Vuole  che  venga  io  a  darle  una  frullatina  ? 

Lisaur.  E  superfluo  che  s"*  incomodi. 

Eug.  Verrò  a  beveria  con  lei,  se  mi  permette. 

Lisaur»  Non  é  per  lei,  signore. 

Eug.  lo  mi  degno  di  tutto  ,  apra ,  via  ,  che  sta- 
remo un*  oretta  insieme. 

Lisaarm  Mi  perdoni,  non  apro  con  questa  facilità. 

Eug.  Ehi^  dica  ;  vuole  che  io  venga  per  la  porta 
di  dietro? 

Lisaur.  Le  persone  che  vengono  da  me ,  vengono 
pubblicamente. 

Eng.  Apra  ,  via  ,  non  facciamo  scene. 

Lisaw\  Dica  in  grazia ,  signor  Eugenio  ,  ha  ve- 
duto ella  il  conte  Leandro  ? 

Eug,  Cosi  non  lo  avessi  veduto* 

Lisaur.  Hanno  forse  giuncato  insieme  la  scorta 
Botte  ? 


ATTO  tUMA»  S3g 

JEStf •  por  twppoi  «m  cIm  terre  ehe  tUaa»  q«i  a 
fior  aestirè  a  tatU  i  &tU  noetrir  Apn ,  «he  k 
dU  oflu  «OMU 

JUMtir.  Vi  dioo,  dgBQM ,  «he  i»  bod  apro  a  mh 


Aiy.  Ha  fiarae  liìiogno  ahe  il  «gnar  Coste  le  dia 

lioenfa?  Lo  .ckiaaMrbw 
Lisiturm  Se  oeico  del  aifpBor  Goate ,  1m>  ngioae  di 

Cirio. 
Ei^.  Ora  la  aerr o  Mbito.  È  4i«i  in  baÉtegi  dba- 

oomie. 
lisaar,  JSe  danne  «  lieiatelo  donaife» 

8  G  E  tf  A     ZnL 

tM^99»o  blatta  Mnuga  dd  gàtaeOf  e  ilfftf. 

Leand.  J^oa  donno  no^  non  donno.  San  qoi  che 
godo  la  bella  disùnrolluni  del  iigoor  Eugenio* 

Eug.  Che  ne  dite  drll' indkcretezia  di  questa  ai- 
gnora?  Non  mi  vuole  aprir- la  porta. 

Leand,  Chi  vi  credete  ch^eUa  sia? 

Eux,  Per  quel  «he  dice  Don  Marzio ,  flusso  e  ri* 
flusso. 

Leand,  Mente  Don  Marzio  ^  e  chi  lo  crede. 

Eug.  -Bene ,  non  «ara  così  :  ma  col  vostro  mezio 
noo  potrei  io  aver  la  grazia  di  riverirla? 

Ltand.  fareste  meglio  a  darmi  i  miei  trenta  zec- 
chini. 

Eug.  I  trenta  zecchini  ve  li  darò.  Quando  n  perde 
sulla  parola,  vi  è  tempo  a  pagare  ventiquatOore* 

Leand.  Vedete ,  signora  Lisaora  ?  Questi  sono  quei 
gran  soggetti  che  si  piccano  d^  onoratezza.  Non 
ha  un  soldo  ,  e  pretende  di  fare  il  grazioso. 

Eug,  1  giovani  della  mia  sorta  »  signor  Conte  caro, 
non  sono  capaci  di  mettersi  in  un  impegno  senza 
fondamento  di  coroparhr  con  onore.  S**  ella  mi 
avesse  aperto,  non  avrebbe  perduto  il  suo  tempo, 
e  voi  non  sareste  restato  al  di  sotto  coi  vostri 
incerti.  Questi  sono  danari ,  quesd.  sono   trenta 
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zecchini;  e  queste  facce    quando  non  ne  hanno, 
ne  trovano.  Tenolc  i  vostri   trenta    zecchini  «   e 
imparate  a  parlare  coi  galantuomini  lielia  mia  sorta» 
{^va  a  sederti  in  bollegfl  del  caffè  m 

Leand.   C  ^^i  ^^  pagato  >  dica  ciò  che   vuole,    che 
non  Di'* imporla. )  Aprite.  (a  Lisaura^ 

Lisaur.  I>ove  siete  stato  tutta  questa  notte  ? 

Leand.  Aprite* 

Lisaur.  Andate  al  diavolo* 

Leand*  Aprite,  (t'erga  gli   zecchini  nel   cappello^ 

acciò  Lisaura  li  veda.^ 

Lisaur.  Per  questa  volta  vi  apro.         {si  rilira  ed 

apre*. 

Leand.  Mi  f(i  grazia,  mediante  la  raccomandazione 
di  queste  belle  monete.  {entra  in  casa- 

Euf^.  Egli  si ,  ed  io  no  ?  Non  sona  chi  sono ,  se 
non  gliela  faccio  vedere. 

SCENA     XIV. 

Placidj  da  pellegrina ,  ed  Eugsnìo» 

Plac.    Uh  poco  di  carità  alla  povera  pellegrina. 

Et{g.  (^Ecco  quii  corre  la  moda  delle    pellegrine.)* 

(  da  sé. 

Plac.  Signore,  per  amor  del  cielo,  mi  dia  qual- 
che cosa»  {ad  Eugenio, 

Ettg.  Che  vuol  dir  questo  ,  signora  pellegrina  ;  sr 
va  così  per  divertimento,  o  per  pretesto? 

Plac.  Né  per  Pun,  né  per  Tailro. 

Eug.  Dunque  per  qual  ca^isa  si  gira  il  mondo- 1 

Plac.  Per  bisogno. 

Elug.  Bisogno,  di  che? 

Plac.  Di  tutto. 

Eug.  Acche  di  compagnia  ? 

Plac.  Di  questa  non  avrei  bisogno ,  se  mìo  marito 
non  mi  avesse  abl)andonata. 

Ettg.  La  solita  canzonetta.  Mio  marito  mi  ha'  ab- 
bandonata. Di  che  paese  siete;,  signora 2' 

PUw*  Piemontese» 
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Bug.  E  roAfO  iiurìto? 

Pime*  Piemontree  «pli  pare. 

Suff.  Che  faoev^egli  al  tao  paeM  ? 

^Icc.  Era  ■criUaralc  dP  an  laereaote.  ' 

Bug»  E  perchè  te  o^  è  aodato  TÌa  ? 

Pioc*  t*cr  poea  Toloatk  di  tu  bene. 

EuM.  Questa  k  ana  malattia  die  Pho  prorata  as* 
coMo,  e  noo  tooo  aiwora  gaarito. 

Plac,  Sigoore  ,  aiotateni  per  cariti*  Sooo  arriTala 
in  questo  paoto  a  Veoexia»  Noo  so  dove  an- 
dare, non  conosco  nesianOi  non  ho  danari,  son 
disperata. 

&i^.'Che  cosa  siete  Tenuta  a  lare  a  Venexia  ? 

Plac^  A  Tederò  se  troro  qoel  disgraxiato  di  aio 
marito. 

Bug.  Come  si  chiama? 

Plac.  Flaminio  Ardenti. 

Eug.  Non  ho  mai  sentito  un  tal  nome. 

Plac.  Ho  timore  che  il  nome  se  io  sia  cambiato. 

Bug.  Girando    per  la  città,   può  darsi  che  so   tl  1'^ 
e,  lo  troviate. 

Plac»  Se  mi  vedrà  ,  fuggirà. 

Eug»  Dovrrste  far  cosi.  Siamo  ora  di  carnovale  , 
dovresle  mascherarvi ,  e  cosi  pia  facilmente  lo 
trovcrrsle. 

Plac.  Ma  rome  posso  farlo,  se  non  ho  alnino  che 
mi  assista  ?   Non  ho  nemmeno  dove  allog^^iare* 

Eug.  (  Ilo  inteso  ,  or  ora  vado  in  pcllrgriaaggio 
ancor  io.  )  Se  volete ,  questa  è  una  buona  lo- 
canda. 

Plac,  Con  che  coraggio  ho  da  presentarmi  alla  locan- 
da y  se  non  ho  nemmeno  aa  pagare  il  dormire  ? 

Eug.  Cara  pelh-grina,  se  volete  un  mezzo  ducato, 
ve  lo  posso  dure.  (Tutto  quello  che  mi  è  avan- 
zato <ial  giuoco.  )  (^da  sé. 

Plac,  Ringrazio  la  vostra  pietà.  Ma  più  del  mezzo 

ducato,  più  di  qual  si  sia  moneta,    mi    sarebbe 

cara  h  vostra  protezionet 

Eug.  (Non  vuole  il  mezzo  ducato ,  vuole  qualche 

cosa  di  più.  )  (^da  tè» 

Goldoni,  voi,  1.  i6 
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SCENA    XV. 
D*  Marzio  dal  barbiere^  e  detti. 

J),  Mar.  (JLiuGfiwio  con  una  pellegrifia  !  Sarà  qiial* 
che  cosa  di  buono!)  {siede  al  caffè  ^  guardando 

la  pellegrina  coW  occhiaUltQ. 

Pla-c,  Falerni  la  rarità ,  introducetemi  voi  alla  lo- 
canda )  racromandatcmi  al  padrone  di  essa  ,  ac- 
ciò^ vedendomi  cosi  sola,  non  mi  scacci,  o  pon 
ini  mallralti» 

JSue.  Volentieri.  Andiamo,  che  vi  accoropagnrr5  : 
il  locandiere  mi  conosce ,  e  a  riguardo  mio  sper* 
che  vi  userà  tutte  le  cortesie  che  potrà. 

D'  Mar,  (Mi  pare  d** averla  veduta  altre  volte.) 

(^auarda  di  lontano  con  P occhialctto* 

Plac»  Vi  sarò  eternamente  obbligata* 

J^ug.  Quando  posso  ,  faccio  del  bene  a  tutti.  Se 
non  ritroverete  vostro  marito ,  vi  assisterò  io. 
Son  di  buon  cuore. 

Z>.  Mar.  (Pagherei  qualche  cosa  di  bello  a  sentir 
cosa  dicono.  ) 

Plac*  Caro  signore  ,  voi  mi  consolate  colle  Tostre 
corte sissime  esibizioni.  Ma  la  carità  d'*un  giovane  9 
come  voi  ,  ad  una  donna  che  non  è  ancor  vec- 
chia ,  non  vorrei  che  venisse  sinistramente  in* 
terpetrata. 

Eug.  Vi  dirò ,  signora  :  se  in  tutti  i  casi  si  avesse 
questo  riguardo ,  si  verrebbe  a  levare  agli  uo- 
mini la  libertà  di  fare  delle  opere  di  pietà.  Se 
la  mormorazione  è  fondata  sopra  un^  apparenza 
di  male  ,  si  minora  la  colpa  del  mormoratore  { 
IDA  se  la  gente  cattiva  prende  motivo  di  sospet- 
tare da  un^  azion  buona  ,  o  indifferente  ,  tutta 
h  colpa  è  sua,  e  non  si  leva  il  merito  a  chi 
opera  bene.  Confesso  d^  esser  anch^io  uomo  di 
mondo;  ma  mi  picco  insieme  d^ esser  uq  h^bki 
•iyile  ed  ooorato. 
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Plac,  Sentimenti  d^  animo  onesto ,  nobfle  e  gene« 

TOSO' 

D,  Jlat\  Amico  ,  chi  è  questa  Mia  pellrgrìna? 

(^ad  Eugenio» 

Eug.  C Eccolo  qui 4   vuol  dar  di  naso    per   lutto*) 

Andiamo  in  lorancU*  (a  Placida» 

Plac»  Vi  seguo.   (^  entra  in  locanda  con  Eugenio» 

SCENA    XVI. 

D«  MjÉBzto ,  poi  Eugenio  dalla  locanda» 

P,  Mar»  \Jb  che  ^aro  signor  Eugenio  !  Egli  ap- 
plica a  tutto ,  anche  alla  pellrgrina.  Costei  mi 
pare  «certamente  sia  quella  dHPanno  passalo* 
Scommetterai  elie  h  qurlla  che  veniva  ogni  seni 
al  caffé  a  domandar  1  elemosina*  Ma  io  però  non 
glie  ne  ho  mai  dati  ve^  !  I  miei  danari ,  che  sono 
pochi  y  li  vaglio  8prji(li*r  bene.  Ragazzi ,  non  ^ 
ancora  tornato  Trappola  ?  Non  tia  portati  gli 
orecchini  che  mi  ha  dati  in  pegno  per  dieci  zeo* 
chini  il  signor  Eugenio? 

Eug»  Che  cosa  dire  de"'  fatti  miei  ? 

D»  Alar,  Brav^  ,  colla  Pellegrina» 

Eug*  Non  6Ì  |)uò  assistere  una  povera  crcatuCA 
che  si  ritro\a  in  bisogno? 

D»  Mar,  Si ,  anzi  fate  bene.  Povera  diavola  !  Dal- 
Panno  passato  in  qua  non  ha  trovato  nessuno 
che  ta  ricoveri  ? 

Eug,  Come  dalPanno  passato  I  La  conoscete  quella 
pellegrina? 

D»  Mar*  Se  la  conosco  7  E  come  !  È  vero  che  ho 
corta  vista  ,  ma  la  memoria  mi  serve. 

Eug,  Caro  amico  ,  ditemi  chi  ella  é« 

D.  Mar,  È  una  die  veniva  Panno  passato  a  que- 
sto caffè  ogni  sera  ,  a  frecciare    questo  e  quello. 

Etig,  Se  ella  dice  che  non  è  mai  più  stata  in  Ve- 
nezia. 

D.  Mar»  E  voi  glielo  credete?  Povero  gonzo  ! 

Eug,  Quella  delF  anno  passato  di  che  paese  era  ? 
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J9.  Mar,  Milanpsp. 

Eug.  B  questa  è  PremoDtrse. 

D.  Mar,  OU  sì ,  é  vero  ;  era  di  Piemonte* 

Eug.  È  moglie  d**  un  certo  Flamino  Ardenti. 

i>»  Afar.  Anche  Panno  passato  aveva  con  lei    nna 

che  passava  per  suo  marita. 
Eug»  Ora  non  ba  nessuno. 
X>«  Mar,  La  vita  di  costoro  }   ne  mutano    una   al 

mese, 
Etig»  Ma  come  potete  dire  che  sia  quella  ? 
D»  Mar.  Se  la  conosco* 
Eug»  L'avete. ben  veduta? 
D,  Mar,  W  mio  orchialetta   noD    isbaglia;    e    poi 

Pho  sentita  parlare. 
Eug»  Che  nome  aveva  quella  dell'anno  passata  7 
D»  Mar,  Il  nome  poi  non  mi  sovviene. 
Eug.  Questa  ha  nome  Placida. 
D,  Mar.  Appunto  j  avea  nome  Placida. 
Eug.  Se  fossi  sicuro  di    questo  y   vorrei   beo  dirle 

quello  cir  ella  si  merita. 
D»  Mar»  Quando  dieo  una  cosa  io,  la  potete  cre< 

dere.  Colei  è  una  pellegrina,  che  in  vece  d''essere 

alloggiata  ,  cerca  di  alloggiare. 
Eug»  Aspettate,  che  ara  torno.  (Vogiìo  sapere   la 

verità.)  (^tnira  in  locanda, 

SCENA   xvn. 

D»  Mabzio,  poi  ViiroRij  mascherata, 

D,  Mar,  ìji  oir  può  esser  altro  che  quella  assoluta- 
mente  t  P  aria  ,  la  statura ,  anche  r  abito  mi  par 
quello.  Non  P  ho  veduta  bene  nel  viso  ,  ma  è 
quella  senz'lauro;  e  poi  quando  mi  ha  veduta, 
subito  si  è  nascosta  nella  locanda. 

Vii,  Signor  D.  Marzio,  la  riverisco,  {si  smaschera. 

D,  Mar,  Oh  signora  mascheretta,  vi  sono  schiavo. 

f^ìt»  A  sorte  avreste  voi  veduto  mio  marito  ? 

D,  Mar,  Si  signora,  Pho  veduto. 

yit»  Mi  sapreste  dire  dove  presentemente  egli  tìà? 


4TT0  MUMI*  ai^ 

V*  Mèr.  Lo  M  beninino. 

^/.  Vi  supplirò  dìmirlo  p^  eorUria. 

Z>.  Mar.  Srotìte.  (fa  tira  in  disparte.')  È  <|qì   ia 

qnrsU  locuida    con  uo  peno  di  pellegrnM|  bm 

co*  fiocchi. 
fTf.  Da  quando  in  qua? 
/).  Mar.  Or  orai  in  qofito  ponto  t  h  capitata  qoi 

una  pellegrina,  Tha  Tfdnta,  gli  è  piadota,  ed 

h  entrato  subitamente  nella  locanda. 
Fit.  Uomo  senta  giudiiioi  Vuol  perdere  afiatto  la 

nputaKÌone. 
Z>.  Mar.  Questa  notte  Parrete  aq>ettato   nn   bel 

pezio. 
Fìl  DobifaTa  gli  foise  accaduta  qualche  disgraaia* 
D.  Alar.  Chiamate  poca  disgraiia  aver  perso  cento 

lecchini  in  contanti ,  e  trrata  tnlla  parola  f 
Fii.  Ha  perso  tutti  questi  danari? 
D.  Mar.  Sii  Ha  oerso  altro!   Se    giaoca   tutto  il 

giorco  e  tutta  la  notte ,  come  nn  traditore. 
f^iu  (Misera  me!  Mi  sento  strappar  il  cuore*) 
D.  Mar.  Ora    gli  converrà    vendere    a  precipiiio 

quel  poco  di  panno ,  e  poi  ha  finito* 
yit.  Spero  che  non  sia  in  ìslato  di  andar  in  rovina. 
7>.  Mar.  Se  ha  impegnato  tutto* 
yit.  Mi  perdoni  ;  non  è  vero* 
D.  Mar.  Lo  volete  dire  a  me? 
yit.  Io  r  avrei  a  saper  più  di  voi* 
D.  Mar.  Se  ha  impegnato  a  me...  Basta*  Son   ga* 

lantuomo  ,  non  voglio  dir  altro* 
Vit.  Vi  prego  dirmi  che  cosa  ha   impegnato*  Pu& 

essere  che  io  non  lo  sappia. 
D,  Mar.  Andate  che  avete  un  bel  marito. 
yit.  Mi  volete  dire  che  cosa  ha  impegnato  ? 
D.  Mar.  Son  galantuomo,  noa  vi  voglio  dir  nulla* 
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SCENA    XVIII. 

Tbjppolj   colla  scatola  degli  orecchini  j 

e  dttlL 

Trap.  vJh  son  qui  :  ha  dotto  il  gioiplliere.*.  CUhF 
che  vedo  !  La  moglie  del  signor  Eugenio;  noB 
Taglio  farmi  sentire.  > 

Z).  Mar.  Ebbene  cosa  dice  il  gioielli  re?  (^piano  a 

Trappola, 

Trap.  Dice  che  saranno  stati  pagati  più  di  dieci 
zecchihi ,  ma^  che  non  glieli  darebbe.    (  piano  a 

D,  Marzio. 

D.  Mar.  Dunque  non  sono  al  coperto  ?  (a  Trap^ 

pota. 

Trap.  Ho  pairra  dì  no.  {a  D.  Marzio. 

D.  Mar.  Vedete  le  belle  baronate  che^  fa  vostro 
marito?  (a  Vittòria)  Egli  mi  d^  in  pegno  questi 
orecchini  per  dieci  zeccltìni,  e  non  yagUono 
nemmeno  sei. 

Vit.  Questi  sono  i  miei  orecchini. 

D.  Mar.  Datemi  dieci  zecchini ,  e  re  li  do, 

yit.  Ne  vagliono  più  di  trenta* 

D.  Mar.  Eh  ^renta  fichi!  Siete  d'accordo  anche TOi» 

Vii.  l'eneteli  fin  a  domani ,  chi*  io  troyer^  i  dietci 
zecchinrr* 

/)•  Mar.  Fin  a  domani?  Oh  non  mi  corbellate* 
Voglio  andare  a  farli  redere  a  tutti  i  gioiellieri  di 
Venezia. 

Vit.  Almeno  non  dite  che  sono  mlei^  per  la  mia 
riputazione. 

D.  Mar.  Che  importa  a  me  della  vostra  riputa- 
zione l  Chi  non  vuol  che  si  sappia ,  non  faccia 
pegni.  (pur(#i 


»ft. 


SCE^A   XIX. 


fu.    Cax  uniDO    in.llai-n'ln  :    iaalvilcl    Tnppdt» 

dov'  è  il  voilro  p.ijrone  ? 
7>ap.   Nort  lo  so  i   sen^a  ora  a  hnlti-Ji. 
f-il.    Mio    marìlD    dunque    ha    giuocdo    MtU    Ift 

rra/j.  Dove  f  ho  lasciato  i«nera,    I'  bo   ritTOMl» 

Tticita  mattina. 
Vii,  Mairi  lei  tini  ma  vizio!  E  h>  perio  cento  e  tteaU 

Trap.  CoM  dicono. 

f'i'f.  IndcgnlMiino  g.iun(^oI  E  ora  tt  ar  ltlc'«(niini 

fomtìpra  iti  itivrrtiinpnti  ? 
Trap.  Signora  si,  sarà  con  Lei.  L'ho  Tedota .mi* 

yU.  Ali  illcona  clic  questa    forestiera    lì*    «rtirrta 

Trap.  No  (ignora  ;  Mrit  on  mese  che  la  e'  k. 

yit.  Non  è  una  prllrgrioa  7 

Trap.  Oihù,  pelirgrin:!  ;  h»  sbagliato,  perchè  flnU 

Vii.  E  sta  qtii  alla  Locln<la  { 

Trap'  Signora  ao  ,   sta  qui   in  qufita  casti  (  oc- 

fit.  Qui  ?  S«  mi  ha  dotto  il  signor  D.  Marzio 
chVgli  ritroTBii  in  quella  locanda  con  una  pel- 
legrina. 

Tra//.  Buono  I  Atirhe  una  ppllrgrina  ? 

yii.  Olire  la  prllrgrina  vi  i  ancbe  la  ballerina  t 
Una  di  qua  e  una  di  Va? 

Trap.  SI  signora;  far!i  ppr  navigar  eoi  vento  Min- 
pre  in  poppa.  Uria  e  piaggia,  secondo   sofBa,  la 

ru.  E  sempre  ha  da  far  quésta  vita?  Va  uontoA 
quella  sorta  ,  Hi  spirilo  ,  di  talento  ,  ha  da  per- 

oere  cosi 'miseramente  il  suo  tempo,    saciificarc 
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Jc  sue  sostanze,  rovinar  la  sua  rasa?  TÀ  io  TIio 
da  soffrire  ?  Ed  io  mi  ho  da  lasriar  maltrattare 
senza  risentirmi  ?  Eh  voglio  esser  buona  ,  ma 
non  balorda  ;  non  voglio  ehe  il  mio  tacere  fa- 
ciliti la  sua  mala  condotta.  Parlerò,  dirò  le  mie 
ragioni  ;  e  se  le  parole  non  bastano ,  ricorrerò 
alla  giustizia* 

Trap.  È  vero  ,  è  vero*  Eccolo  che  viene  dalla  lo« 
canda. 

Vit.  Caro  amiro  ,  lasciatemi  sola. 

Trap.  Si  serva  pure  ;  come   più  le  piace.    (  entra 

neW  interno  della  bottega» 

SCENA    XX. 

ViTTORiJf  poi  EvGEUio  dalla  locanda. 

Viu  V  OGLio  accrescere  la  di  lui  sorpresa  col  ma- 
scherarmi, (jì  maschera. 

Eug.  Io  non  so  quel  cL^  io  ro^  abbia  a  dire  ;  que« 
sta  nrga  ,  e  quel  tièn  sodo.  D.  Marzio  so  che  è 
una  mala  lingua.  A  queste  donne  che  viaggiano 
non  è  da  credere.  Mascheretta  !  A  buon'  ora  ! 
Siete  mutola  ?  Volete  caffè  ?  Volete  niente  ? 
Comandate. 

Vit.  Non  ho  bisogno  di  caffè ,  ma  di  pane,  (ji  sma" 

schera. 

JEug.  Come  !  Che  cosa  fate  voi  qui  ? 

Vit.  Eccomi  qui  strascinata  dalla  disperazione. 

£iUg.  Che  novità  é  questa  ?  A  quesO  ora  in  ma- 
schera ? 

Vit.  Cosa  dite  eh?  Che  bel  divertimento!  A  que- 
sta ora  in  maschera  ? 

Eug.  Andate  subito  a  casa  vostra. 

Vii,  Andrrò  a  casa  f  e  voi  resterete  al  diverti- 
mento. 

Eug.  Voi  andate  a  casa,  ed  io  resterò  dove  mi 
piacerà  di  restare. 

Vit.  Bella  vita  ,  signor  consorte. 

Eug.  Meno  ciarle ,  signora:  vada  a  casa^  che  farà 
meglio. 


yìtm  SIf  snJfrb  •  casa  {  nui  anderò  a  ean  ma, 

non  a  cau  voatra» 
£f(fV.  Dorè  introdnnnte  cP  andare  ? 
/7«i  Da  mio  padre,  il  aual^*,  naiunto  dei  maC  trat- 
tamenti clw  Toi  mi  tate ,  saprà  Tarn  render  n* 

giooe  del  Toitro  proceitm  e  drlU  mia  dote. 
JEìif.  Brava ,  signora  »  brava.  Questo  k  il  gran  bene 

cne  mi  volete ,  questa  é  la  premura  die  aveC* 

di  me  e  dfUa  mia  rìpotaaionf* 
FU»  Ho  sempre  sentito  dire  ehe  crudeltà  consaom 

amore.  Ho  tanto  sofferto,  ho  tanto  pìantOj  mi 

ora  non  posso  piA. 
Eug,  Finalmente  che  cosa  W  ho  latto? 
FU.  Tutta  la  notte  al  giuoco* 
t4ig.  Chi  vi  ha  detto  che  io  abbia  giuocato? 
yUm  Me  r  ha  detto  il  si^or  D.  Manio ,  e  che  a?et« 

perduto  cento  seochiui  in  cimtantì,  e  trenta  sulla 

parola. 
Mug»  Non  gli  credete,  non  k  vero. 
f7£«  E  poi  ai  divertimenti  con  la  pellegrina» 
£ug.  Gni  vi  ha  drtto  ^esto  ? 
yit»  Il  signor  D.  Marzio. 
£ug.  (Che  tu  sia  maledetto!)   Credetemi,  non  è 

vero. 
yU.  E  di  più  impegnare  la  roba  mìa;  prendermi  ns 

paio  di  orecrhmi ,  srnza  dirmi  niente.  Sono  asioni 

da  farsi  a  una    moglie  amorosa,  civile  e  onesta 

come  sono  io  ? 
Eug.  Come  avete  saputo  degli  orecchini? 
yit^  Me  r  ha  detto  il  signor  D.  Marzio. 
Eug.  Ah  lingua  da  tanaglie! 
yil.  Già   dice   il   signor   D.  Marzio,   e  lo  diranno 

tutti,  c^-"    uno  dì  questi   giorni   sarete   rovinato 

del  tutto  ;  ed  io  prima  che  ciò  succeda  ,  voglio 

assicurarmi  d«>lla  mia  dote. 
Eug.  Vittoria,  se  mi  voleste  bene,  non  parlereste 

cosi* 
yit.  Vi  voglio  bene  anche  troj)po  ;   e  se  non  vi 
avessi  amato  tanto,  sarebbe  btato  meglio  per  me* 
Eug.  Volete  andare  da  vostro  padre? 
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yìt.  Sì  ccrlanipnte. 

JSug,  Non  voIpIp  più  star  con  me? 

f^it.  Vi  starò  qiinndo  avrete  messo  giudizio. 

EUg,  Oh,  signora  dottoressa,  non  mi  stia  ora  A 
seccare.  (  alteralo, 

Vit.  Zitto;  non  farciamo  scene  per  la  strada. 

Eug,  Se  aveste  riputazione  ,  non  verreste  a  cimeif- 
tare  vostro  marito  in  una  bottega  da  caffé. 

ì^il.  Non  dubitate  ,  non  ci  verrò  pili. 

Eug.  Animo  ,  via  dì  qua. 

Vit.  Vado  y  vi  obbidisro ,  perchè  una  moglie  onesta 
deve  obbedire  anche  un  marito  indiscreto.  Ma 
forse  ,  forse  sospirerete  d**  avermi ,  quando  non 
mi  potrete  vedere.  Chiamerete  forse  per  nome 
la  vostra  cara  consorte,  quando  ella  non  sarà 
più  in  gr-ido  di  rispondervi  e  di  aiutarvi.  Non 
▼i  potrete  dolere  deiPauior  mio.  Ho  fatto  quanto 
far  poteva  una  moglie  innamorata  di  suo  marito. 
Afavete  con  ingratitudine  corrisposto  :  pazienza. 
Piangerò  da  voi  fontana ,  ma  non  saprò  casi  spesso 
i  torti  che  voi  mi  fate.  V^ amerò  sempre,  ma  non 
mi  vedrete  mai  più.  (^parte. 

Eug.  Povera  donna  !  iVIi  ha  intenerito.  So  che  lo 
dice ,  ma  non  è  capace  di  farlo  :  le  andrò  dietro 
alla  lontana,  e  la  piglierò  colle  buone.  S'odia  mi 
porta  via  la  dote,  son  rovinato.  Ma  non  avrà 
cuore  di  farlo.  Quando  fa  moglie  è  in  collera  , 
quattro  carezze  oastano  per  consolarla,     (^partt* 

m 

ATTO    SECONDO. 

SCENA    PRIMA. 

ÈiDOLFO  dalla  strada ,  poi  TsaPpolj 
dalla  bottega  interna* 

Jlid.  ìiitìi  ,  giovani  ,  dove  siete? 

Trap,  Son  qui  ,  padrone. 

Bid.  Si  lascia  la  Bottega  sola;  ehf 
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Trap.  Ero  11  coir  occhio  attuto,  e  cofToivccli» 

10  ireglia-  E  poi  che  volete  toì  che  rubino?  Ùìm^ 

irò  al  banco  non  Ticn  npstaoo. 
Mid,  Possono  mbar  le  chircfapre.    So  io  che  ti  è 

qoakhedono  che  si  fa   Passortìnirato  di   rhi^ 

àicre ,  sgralUgaaiidoie  ima  alla  Tolta  ai  pontti 

botteinl 
JVajf,  Gume  quelli  che  TaoBO  dove  sono  rìnfreadd^ 

per  fiirai  pro^riiione  di  tane  e  di  toodint* 
Bid»  n  signor  Eugenio  è  andato  Tia?-. 
TVap.  O  se  sapeste  !  È  ▼4*nuta  sua   moglie  t   di 

dhie  pianti!  od  che  lamenti!  Aarbaro,  traditor», 

crudele  !  Un  poco  amorosa ,   mi  poco  sdegnatat 

Ha  fatto  tento,  che  lo  ha  intenerito.    - 
KiL  £  doTc  è  andato? 
Ti»ap»  Che  domande?  Stanotte  non  è  stato  a  cast  ;' 

aua  moglie  lo  Tiene  a  ricercare,   e  dkMnandato 

dove  e  andato? 
Kd,  Ha  lisciato  nesson  ordine  ? 
Trap.  È  tornato  per  la  porticina  dì  dietro  a  dirmi 

che  a  voi  si  raccomanda  per  il  negozio  de^  panni  j 

perché  non  ne  ha  uno. 
Rid.  Le  due  pezze  di  panno  le  ho  vendute  a  tPt- 
^    dici  lire  il  brarcio  ,  ed  ho  tirato   il  danaro  ;  ma 

non  voglio   eh"*  egli   lo   sappia  :   non  glieli  voglio 

dar  tutti,  perrhè  se  gli  ha   nelle  mani^  li   £irà 

saltare  in  un  giorno. 
Trap,  Quando  sa  che  gli  avete  9  li  vorrà  subito* 
Rid*  Non  gli  dirò  d^averli  avuti  :    gli    darò  il    suo 

bisogno  e  mi  regolerò  con   prudenza. 
Trap.  Eccolo  che  viene.  Lupus  est  injabula, 
JUcL  Cosa  vuol  dire  questo  latino? 
Trap*  Vuol  dire  :  il  lupo  pesta  U  fava.  (  si  ritira 

in  bottega  ridendo. 
jRid»  È  curioso  costui.  Vuol  parlar  latino  ,  e    noa 

sa  nemmeno  parlare  italiano. 
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SCENA    II. 

KiDOLFo  ed  JEuGKSIO. 

Elie*  JLìbbevb  ,  amico  Ridolfo,  arete  fatto  niente? 

Jiia»  Ho  fatto  qualche  rosa. 

Eug*  So  che  avete  avul(*  le  due  pezze  di  panno  } 
il  giovane  me  lo  ha  detto*  Le  avete  esitate  ? 

Rid*  Le  ho  esitate* 

Eug,  A  quanto  ? 

Ria.  A  tredici  lire  il  braccio* 

Eue,  Mi  contento;  danari  subito? 

Ria.  Parte  alla  mano  e  parte  col  respiro. 

Eug,  Oimè  !  Quanto  alfa  mano  ? 

Ria,  Quaranta  zecchini. 

Eug,  Via  ,  non  vi  è  male.  Datemeli ,  che  vengono 
a  tempo. 

Rid»  Ma,  piano,  signor  Eugenio;  V.  S.  sa  pure 
che  gli  ho  prestati  trenta  zecchini* 

Eug,  Bene  ,  vi  pagherete  quando  verrà  il  re- 
stante del  panno* 

Rid*  Questo,  la  mi  perdoni,  non  è  un  sentimento 
onesto  da  par  suo.  Ella  sa  come  Pho  servita, 
con  prontezza,  spontaneamente,  senza  interesse , 
e  la  mi  vuol  fare  aspettare?  Anch^io,  signore^ 
ho  bisogno  del  mio. 

Eug.  Via,  avete  ragione.  Compatitemi;  avete  ra- 
gione* Tenetevi  li  trenta  zecchini,  e  date  quei 
dieci  a  me. 

Rid,  Con  questi  dieci  zecchini  non  vuol  pagare  il 
signor  Don  Marzio?  Non  si  vuol  levar  d^ intorno 
codesto  diavolo  tormentatore  ? 

Eug,  Ha  il  pegno  in  mano,  aspetterà* 

Rid.  Cosi  poco  stiffia  V.  S.  la  sua  riputazione?  Si 
vuol  lasciar  malmenare  dalla  lingua  d^  un  chiac- 
chierone ?  Da  uno  che  fa  servizio  apposta  per 
vantarsi  d**  averlo  fatto,  e  che  non  ha  alt  io  pia- 
cere che  metter  in  discredito  i  galantuomini? 

Eug.  Dite  bene ,  bisogna  pagarlot  Ma  ho  io  da  re* 


ATto  noon».  3&) 

tUr  tenfi  daoMi  7  Quanto  mpiro  ttete  Meor« 
dato  al  compratore? 

jfiù/*  Oi  guanto  avrebbe  dì  buogno? 

&tfm  Che  so  io?  Oied  o  dodici  seechini* 

Mia.  Senrita  fobito }  qa^Aì  fono  dieci  iscchim  |  a 
quando  tiene  il  tigiior  D.  Manio,  io  ricapererb 
gli  orecchini. 

Sug.  Questi  dieci  lecchini  ohe  mi  dato ,  di  qnal 
ragione  s^  intende  ohe  sieno  ? 

Hid,  U  tenga  e  non  pensi  altro*  A  suo  tempo  oon* 
teggeremo. 

Eus.  Ma  quando  tireremo  il  resto  del  panno? 

lUa.  La  non  ci  pensi.  Spenda  quelli ,  e  poi  qual* 
che  cosa  sarai  ma  badi  bene  di  spenderli  a  do* 
▼ere,  e  di  non  gettarli^ 

Eug.  Si 9  amico,  ti  sono  obbligato.  Ricordateri  nel 
conto  del  panno  tenerti  la  ruttra  senseria. 

Bid*  Mi  maratiglìo,  fb  il  caffettiere  e  non  fe  il 
sensale.  Se  m^  incomodo  per  un  padrone ,  per  un 
amico  f  non  pretendo  di  iarlo  per  interesse.  Ogni 
nomo  è  in  obbligo  di  aiatar  P altro  quando  può, 
ed  io  principalmente  ho  obbligo  di  farlo  con 
V.  S.  per  gratitudine  del  bene  che  ho  ricevuto 
dal  suo  signor  padre.  Mi  chiamerò  bastantemente 
ricompensato ,  se  di'  questi  danari  che  onorata* 
tncRte  gli  ho  procurati ,  se  ne  servirà  per  pro- 
fitto della  sua  casa,  per  risarcire  il  suo  decoro 
e  la  sua  estimazione. 

Eug.  Voi  siete  un  uomo  molto  proprio  e  civile  ; 
é  peccalo  che  facciate  questo  mestiere  :  merite* 
reste  meglio  stato,  e  fortuna  maggiore. 

Bid.  Io  mi  contento  di  quello  che  il  cielo  mi  con- 
cede ,  e  non  iscambicrei  il  mio  stato  con  tanti 
altri  che  hanno  pia  apparenza  e  meno  sostanza. 
A  me  nel  mio  grado  non  manca  niente.  Fo  un 
mestiere  onorato  ,  un  mestiere  nelP  ordine  degli 
artigiani  pulito,  decoroso  e  civile.  Un  mestiere, 
che,  esercitato  con  buona  maniera  e  con  ripu- 
tazione ,  si  rende  grato  a  tutti  gli  ordini  delle 
persone}  un  mestiere  reso  necessario  al  decoro 
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drHe  cittk,  alla  salute  degli  uomini,  e  alPoflfst» 
dÌTertimenlo  di  chi  ha  bu»oguo  di  respirare. 

(  entra  in  bottega. 

JSue,  Costai  è  an  uomo  di  garbo}  non  vorrei  pcr^ 
cko  qualrhrduho  diresse  che  è  troppo  dottore. 
In  fatti  per  un  cafTcttiere  pare  che  dica  troppo; 
ma  in  tolte  le  proiVssi«>ni  vi  sono  degli  uomini 
di  talento  e  di  |  robità.  Finalmente  non  parla  né 
di  filosofìa ,  né  di  matematica:  parla  da  uomo  di 
buon  §i«idisio  ;  e  volesse  il  cùelo  che  io  ne  ayeisi 
tao  lo,  quanto  egli  ne  ha. 

SCENA  III. 

CoMté  LEjtsfDBO  di  casa  di  LiMjtWRJ,  ed  JBp€kihp. 

tétan.  diGvom  Eugenio ,  questi-  sono  i  Tostrì  da- 
nari; eccoli  qui  tutti  in  questa  borsai  te  volett 
che  ve  li  renda ,  andiamo. 

JEii^.  Son  troppo  sfortunato,  non  giuoco  pia. 

L^an.  Dice  il  proverbio  :  Una  yolta  corre  il  cane  f 
e  r  altra  la  lepre. 

Eiig.  Ma  io  sono  sempre  la  lepre ,  •  voi  tempre 
il  cane. 

Leon,  Ho  un  sonno  che  non  ci  vedo.  Son  tioure 
di  non  poter  tenere  le  carte  in  mano;  eppure 
per  questo  maledetto  vizio  non  m-  importa  di  per» 
aere,  purché  giuochi. 

Eug'  hndC  io  ho  senno.  Oggi  non  giuoco  certa. 

Leon.  Se  non  avete  danari ^  non  importa,  io  vi 
credo. 

Eug.  Credete  che  sia  «enza  danari?  Questi  ton» 
lecchini  ;  ma  non  voglio  giuocare.      (  mostra  la 

borsa  con  i  dieci  ZMCchini» 

lécan,  Giuochiamo  almeno  una  cioccolata. 

Eug.  Non  ne  ho  volontà. 

JLean.  Una  cioccolata  per  terviziou  ^ 

i^g.  Ma  se  vi  dico .... 

Lean,  Una  cioccolata  sola  9  e  chi  parla  di   gisMar 

'  4i  piò,  perda  un  ducato. 
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EuM.  Vhf  per  ima  cioccoUu ,  andiamo.  (Già  Ki» 

OoìSo  non  ni  Tede.)  {  da  mL 

L§an.  n  nerlolto  è  neHa  rete,      (  «nlra  con  &• 

^fuo  iwUa  àoiUga  4UI  fiuoto* 

SCENA  IV. 
D.  Mjt^zm ,  ^f  Embolwo  dtdla  koiUga. 

D.  JUarz,  J.  vm  gli  orefici  gioirilinri  mi  dicono 
che  non  Tagliono  dieci  lecrnioi.  Tolti  ù  màra» 
cigliano  che  Eogenio  m^ahbia  gabbato.  Non  ai 
può  far  aerrisio  {  non  do  pia  un  soldo  a  neaauno 
ae  lo  Tedeasi  crepare.  Dove  diavolo  aarìi  ooataif 
Si  sarà  nascosto  per  non  paMnni. 

i^.  Signore  y  ha  ella  gli  orecdiini  del  aigner  !«• 
genio  ? 

f>.  Mar.  Eccoli  qui  :  ^esli  beiti  orecchini  non  ft* 
gliono  nn  corno i  mi  ha  trappolato.  Briccone!  ai 
e  ritirato  per  non  pagarmi:  e  fallito,  é  fallito. 

Bid.  Prenda  signore,  e  non  facfcia  altro  fracasaoi 
queMi  sono  dieci  zecchini ,  favorisca  dami  1 
pendenti. 

D.  Mar.  Sodo  di  peso?  (^osserva  coW occhiaUtk). 

Mid.  Glieli  mantengo  di  peso ,  e  se  calano  ,  som 
qua  io. 

D,  Mar.  Gli  mettete  fuori  toì? 

Bid.  Io  non  centro }  questi  sono  danari  del  signor 
Eogenio. 

D.  Mar.  Come  ha  fatto  a  trovare  questi  danari  f 

Od.  Io  non  so  i  fatti  suoi. 

Z>.  Mar.  Gli  ha  vinti  al  giuoco  f 

JUd.  Le  dico  che  non  lo  so. 

D.  Mar.  Ah ,  ora  che  ci  penso ,  avrà  venduto  il 
panno.  Sì  ,  si ,  ha  venduto  il  panno  \  glie  1*  ha 
ntto  vendere  messer  Pandolfo. 

Kd.  Sia  come  esser  si  voglia ,  prenda  i  danari ,  • 
favorisca  rendere  a  me  gli  orecchini. 

|).  Mar.  Ve  gli  ha  dati  da  sé  il  signor  Eugenio  , 
o  T«  gli  ha  dati  Pandolfo  t 
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Bid>  Oh  l'è  lunga!  Li  vuole  o  noa  li  vuolo? 

D,  Mar.  Date  qua,  date  qua.  Povero  panno  !  Pavrà 

precipitato. 
Bid.  Mi  tlà  gli  orecchini  ? 
D.  Har.  Gli  avete  da  portar  a  lui? 
Rid.  A  lui. 

D.  Mar,  A  lui ,  o  a  sua  moglie  ? 
Rid^  O  a  luì ,  o  a  sua   moglie.   (  con  impazienza* 
D,  Mar,  Egli  dov'è? 
Rid.  Non  lo  so. 

D.  Mar.  Dunque  li  porterete  a  sua  moglie  ? 
Rid.  Li  porterò  a  su)  moglie. 
D.  Mar.  Voglio  venire  anch*  io. 
Rid.  Li  dia  a  me,  e  non  pensi  altro.  Sono  un  ga* 

lantuomo. 
D.  Mar.    Andiamo ,   andiamo  ,    portiamoli    a    sua 

moglie.  (^s*  incammina. 

Rid.  So  andarvi  senza  di  lei. 
D.  Mar.  Voglio  farle  questa  finezza.  Andiamo ,  an^ 

diamo.  C  parte» 

Rid,  Quando  vuole  una  cosa  ,  non   vi   è   rimedio* 

Giovani ,  badate  alla  bottega.  (  lo  segue» 

SCENA    V. 
Oitrzoni  in  bottega ,  Eugenio  dalla  biscazza» 

Sùg,  ÌYXalbdbtta  fortuna!  Gli  ho  persi  tutti.  Per 
una  cioccolata  ho  perso  dieci  zeccliini.  Ma  Fazione 
che  mi  ha  fatto,  mi  dispiace  più  della  perdita. 
Tirarmi  sotto,  vincermi  tutti  i  danari,  e  poi  non 
volermi  credere  sulla  parola  ?  Ora  sì ,  che  son 
punto;  ora  si,  che  darei  dentro  a  giuocare  sino 
a  domani.  Dica  Ridolfo  quel  che  sa  dire;  biso- 
gna che  mi  dia  degli  altri  danari.  Giovani  , 
dov'è  il  padrone? 

Garz.  2  andato  via  in  questo  punto. 

Eug.  Dov'è  andato? 

Garz.  Non  lo  so,  signore. 

Eug.  Maledetto  Ridolfo!  Dorè  diayplosarà  andato? 
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ISSgfior  Conte»  upelUtemi,  che  or  ori  tomo. 
(^aiia  porta  delta  Hsca.^  Voglio  Tfder  te  troTO 
qanto  diavolo  di  Aidolio.     (  tu  alto  di  partire* 

SGENA   VL 

P^SDOtFO  dalla  strada  9  detto» 

Pand.  JLloTs  y  dorè ,  tigoor  Eogenio  y  coti  riteal* 
dato  7 

Eug.  Arcte  redolo  Ridolfo  ? 

Pand,  Io  9  no. 

Eug,  Avete  fatto  niente  del  panno  ? 

Paàd.  Signor  sì,  ho  fatto. 

Eug.  Via  bravo  ;  che  avete  £itto  ? 

Pand,  Ho  ritrovato  il  compratore  del  panno  {  ou^ 
con  che  fatica  !  L"*  ho  fatto  vedere  da  più  di  dieci , 
e  tutti  lo  stimano  poco. 

Etig.  Questo  compratore  quanto  vuol  dare? 

Pand.  A  forza  di  parole  Pho  tirato  a  darmi  otto 
lire  al  braccio. 

Eus,  Che  diavolo  dite?  Otto  lire  il  braccio?  Ri- 
dolfo me  ne  ha  fatto  vendere  due  pezze  a  tre- 
dici lire. 

Pand.   Danari  subito  ? 

Eug.  Parte  subito,  e  il  resto  con  respiro. 

Pand.  Oh  che  buon  negozio  !  Col  respiro  !  Io  vi 
fo  dare  tutti  i  danan  un  sopra  Taltro.  Tante  brac- 
cia di  panno ,  tanti  bei  ducati  d'argento  veneziani. 

Eug.  (  Ridolfo  non  si  vede  l  Vorrei  danari  j  son 
punto.  ) 

Pand.  Se  avessi  voluto  vendere  il  panno  a  cre- 
denza ,  Tavrei  venduto  anche  sedici  lire.  Ma  col 
danaro  alla  roano,  al  di  d'^oggi,  quando  si  pos- 
sono pigliare^  si  pigliano. 

Eug.  Ma  se  costa  a  me  dieci  lire. 

Pand.  Cosa  importa  perder  due  lire  al  braccio  nel 
panno  ,  se  avete  i  quattrini  per  fare  i  fatti  vo- 
stri ,  e  da  potervi  ricattare  di  quel  che  avete 
perduto  ? 
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Eug.  Non  Sì  potrebbe  migliorare  il  negozio  ?  Darlo 
per  il  costo? 

Pand,  Non  vi  è  speranza  ili  crescere  un  quattri- 
nello. 

Eug.  (Bisogna  farlo  per  necessità.)  Via,  quel  che 
s"*  ha  da  lare  si  faccia  subito. 

Fatici.  Fatemi  T  online  per  aTcre  le  due  pezze  di 
panno ,  e  in  mezz'bora  vi  porto  qui  il  danaro. 

Eug.   Son  qui  subito.  Giovani ,  datemi  da  scrivere. 
(f  garzoni  portano  il  tai^olìno  col  bisogno 

per  iscrit^ere» 

Pand.  Scrivete  al  giovane  che  mi  dia  quelle  due 
pezze  di  panno  che  ho  segnato  io. 

Eug-  Bruissimo  ,  per  me  é  tutt^  uno.  (  scrive* 

Pand.  (  Oh  che  belP  abito  che  mi  voglio  fare  !  ) 

(^da  sé. 

SCENA    VII. 

Ridolfo  dalla  strada  e  detti. 

Jìid.  (  Il  signor  Eugenio  scrive  d**  accordo  eoa 
messer  Pandolfo.  Vi  é  qualche  novità.)  (^da  sé, 

Pand.  (  Non  vorrei  che  costui  mi  venisse  a  inter- 
roropcre  sul  più  bello.)  (da  sé,  uedtndo  Ridolfo. 

Rid.  Signor  Eugenio,  servitor  suo. 

Eug.  Oh ,  vi  saluto.  (  seguitando  a  scrivere. 

Ria.  Negozi;  negozi,  signor  Eugenio?  Negozi? 

Eug.  Un  piccolo  negozietto.  (^scrivendo, 

Rid.  Posso  esser  degno  di  saper  qualche  cosa? 

Eu^,  Vedete  cosa  vuol  dire  dar  la  roba  a  credenza? 
Non  mi  posso  prevalere  del  mio  ;  ho  bisognò  di 
danari,  e  conviene  chMo  rompa  il  collo  ad  altre 
due  pezze  di  panno. 

Pand.  Non  si  dice  che  rompa  il  collo  a  due  pezze 
di  p.inno,  ma  che  le  vende  come  si  può. 

Rid.  Quanto  le  danno  al  braccio? 

Eug.  Mi  vergogno  a  dirlo.  Otto  lire. 

Pand.  Ma  i  suoi  quattrini  un  sopra  Paltro. 

Rid.  E  V.  S.  Tuoi  precipitar  la  sua  roba  così  mi- 
seramente ? 
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Eùf.  Ma  te  non  potao  fàxe  «  meno.  Ho  biiogno  m 
qanarì. 

Pmnd.  Noa  h  anche  poco  da  lui^  ora  all^  altra  Iro- 
Tar  i  danari  che  gu  bisogna. 

ili^.  Di  quanto  aTrenbe  di  oisogno?  Ì€id  Eugeniom 

Sug.  Glie  ?  avete  da  darmene? 

Pand,  (Sta  a  vedere  che  coitili  mi  roTÌna  il  ne- 
gozio.) (</a  j^* 

Jìia.  Se  bastaisero  tei  o  tHte  lecchini,  li  troverei. 

£Sug,  Eh  vial  Freddure,  freddore!  Ho  bitogno  di 
danari.  (#criW* 

Pund,  (  Manco  male  !  )  (^da  sa. 

Jtid.  Aspetti  :  quanto  importeranno  le  doe  pene 
di  panno  a  otto  lire  il  braccio  ? 

Eug.  Tacciamo  il  conto.  Le  peate  tirano  sessanta 
braccia  V  una  t  e  due  via  sessanta ^  cento  e  venti. 
Cento  e  venti  ducati  d^argento. 

Pand.  Ma  vi  é  poi  la  senseria  da  pagare. 

Rid.  A  chi  si  paga  b  senseria  ?         i,a  Pandol/b. . 

Pand.  A  me  ,  signore  ,  a  me.  (  a  Bidolfo* 

Jiid*  Benissimo.  Cento  e  venti  ducati  d'^argento ,  a 
lire  otto  V  uno  ,  quanti  zecchini  fanno  ? 

Eug,  Ogni  undici,  quattro  zercbini.  Dieci  via  un* 
dici,  cento,  e  dieci  ;  e  undici,  cento  e  ventuno. 
Quattro  via  undici,  quarantaquattro.  Quaranta- 
quattro zecchini  meno  un  ducato.  Quarantatre 
e  quattordici  lire  ,  moneta  veneziana. 

Pana.  Dica  pure  quaranta  zecchini.  I  rotti  vanno 
per  la  senseria. 

Eug.  Anche  i  tre  zecchini  vanno  ne"*  rotti  ? 

Pand.  Certo;  ma  i  danari  subito. 

Eug.  Via,  via}  non  importa.  Ve  li  dono. 

Hid.  (  O  che  ladro!  )  Faccia  ora  il  conto,  signor 
Eugenio ,  quanto  importano  le  due  pezze  di  panno 
a  tredici  lire? 

Eug.  Oh  importano  molto. 

Pand.  Ma  col  respiro;  e  non  può  fare  i  fatti  suoi. 

Jiid.  Faccia  il  conto. 

Eug.  Ora  lo  farò  colla  penna.  Cento  e  venti  brtfC" 
eia  a  lire  tredici  il  braccio.   Tre  via  nulla  ì   • 
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due  via  tre  sei  ;  un  uia  tre  ;  un  via  nulla  ;    un 
via  due  ;  un  via  uno;  somma  j  nulla;    sei  ;    due  , 
e  tre    cinque;    uno»    Mille    cinquecento    e    seS' 
santa  lire. 
Bid.  Quanti  zecchiDÌ  fanno  ? 
Eug.  Subito  ve  Io    so    dire.   (,conteggiay    Settanta 

zcccbini  e  venti  lire. 
Hid.  Senza  la  senseria? 
Eitg.  Senza  la  senseria. 
Pand.  Ma  aspettarli  chi   sa    quanto.    Val    più   una 

pollastra  oggi,  che  un  cappone  domani. 
Bid.  Ella  ha  avuto  da  ine  :  prima  trenta  zecchini , 
e  poi  dieci  che  fan  quaranta }  e  dieci  degli  orec- 
chini che  ho  ricuperati,  che  sono  cinquanta.  Dnu- 
3 ne  ha  avuto  da  me  a  quest'  ora  dicci  zecchini 
i  più  di  quello  che  gh  dà  subito  alla  mano, 
un  sopra  Taltro  »  questo  ouoraliscirao  signor 
sensale. 
Pa/irf.^  (  Che  tu  sia  maledetto!)  (^da  se. 

Eug.  E  vero  ,  avete  ragione  ;  ma  adesso  ho  neces- 
sità dì  danari. 
Rid.  Ha  necessità  di  danari?  ecco  i  danari;  questi 
sono  venti  zecchini  e  venti  lire,  che  formano  ìì 
resto  di    settanta   zecchini   e  venti    lire ,    prezzo 
delle  cento  e  venti  brarcia  di    panno ,  a    tredici 
lire  il  braccio ,  senza  pagare  un   soldo  di   setise- 
ria;  subito  alla  mano,    un    sopra   l'altro,    senza 
ladronerie,  senza   scrocchi,   senza   bricconate   da 
truffatori. 
Eusi'  Quand''è  così,  Ridolfo  caro,   sempre    più   vi 
ringrazio  :  straccio  quest**  o^'dine  ,  e  eia   voi ,    si- 
gnor sensale,  non  mi  occorre  altro,  (^a  PandolJ'o. 
Pand.  (Il   diavolo    T  ha   condotto   qui.   L"* abito    é 
andato  in  fumo.  )  Bene,  non  importa  ,  avrò  get- 
tati via  i  miei  passi. 
Eug.  Mi  dispiace  del  vostro  incomodo. 
Pand.  Almeno  da  bere  Pacquavite. 
Eug.  Aspettate,  tenete  questo   ducato,     (^cava   un 
ducato  dalla  borsa  y  che  gli  ha  dato  Ridolfo. 
Pand.  Obbligatissimo.   (  Già  vi  cascherà   un**  altra 
volta*  (^da  sé 
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Pani»  Mi  cotnnida  •Itro  ?  ^ad  Eugenio» 

JSitg»  ÌjM  ffra«a  Tottra* 

ì*and,  (Vuole?)  ^GU^m  Cènno  99  vuol giuocart ^ 

in  manurm  eht  BiM/o  non  vtdn» 

Eugm  ( Andato I  che  Tengo.)         (,di  nateoaw  egli 

pure  m  Péndoffòm 

Pand,  (  Già  «e  eli  giuora  prìBoa  del  donare»  ) 

(  va  neUm  sua.  èottega ,  e  poi  toma  jy>rim 

JEuf.  Come  è  andata,  Ridolfo?  Aytìer^uio  il  de- 
bitore coti  pretto?  Vi  ha  dati  tobito  i  danari? 

jRid.  Per  dirgli  la  Teritày  gli  afero  in  tatca  ain 
dalla  prima  Tolta;  ma  io  non  glieli  voleva  dar 
tutti  tubito  9  aedo  non  gli  maudaite  male  al 
pretto» 

Eugm  Mi  fate  torto  a  dirmi  eotl|  non  tono  già  on 
ragazzo.  Batta.*.  Dove  tono  gli  orecchini? 

Rid.  Quel  caro  tignor  don  Manio ,  dopo  a?er  amli 
i  dieci  zecchini ,  ha  Toluto  per  forza  portar  gli 
orecchini  colle  toe  mani  alla  tignora  Vittoria. 

Eug.  Avete  parlato  voi  con  mia  moglie? 

RifJ*  Ho  parlato,  certo;  tono  andato  anch^  io  col 
signor  don  Marzio. 

Eiig.  Che  (lice? 

Ria*  Non  fa  altro  che  piangere:  poverina!  Fa  com- 
passione* 

Eug,  Se  sapeste  come  era  arrabbiata  contro  di  me  ! 
Voleva  andar  da  suo  padre,  voleva  la  tua  dote, 
voleva  far  delle  cose  grandi* 

Rid,  Come  Pha  accomodata? 

Eue.  Con  quattro  carezze. 

Mia,  Si  vede  che  le  vuol  bene;  è  assai  dì  buon 
cuore. 

Eug.  Ma  quando  va  in  collera ,  diventa  una  bestia* 

Ria»  Non  bisogna  poi  maltrattarla.  É  una  signora 
nata  bene ,  allevata  bene*  M'  ha  detto  che  s^  io 
lo  vedo,  gli  dica  i*he  vada  a  pranzo  a  buon^ora* 

Eug,  Si  sì ,  ora  vado. 

Ria»  Caro  signor  Eugenio,  la  prego,  badi  al  sodo; 
lasci  andar  il  giuoco,  non  ti  perda  dietro  alle 
donne  :  giacché  V*  S.  ha  una    moglie  giovane , 
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bella 9  e  che  gli  vuol   bene,   che  vuol  carcare 

dì  più  ? 
Eug,  Dite  bene ,  vi  ringrazio  davrero, 
Pand,  C  Dalla  sua  bottega  si  spurga  ,  acciò    Eu" 

genio    lo   senta  e  lo  guardi»  Eugenio   si    voltaé 

Pandoìfo  fa  cenno  che  Leandro  Vaspelta  a  giuo- 

care,  Eugenio  colla  mano  fa  cenno  che  andtrà, 

Pandoìfo  torna  in  bottega  ;  Ridolfo  non   se  ne 

avvede,  ) 
Rid,  Io  la  consiglierei  andar  a    casa    adesso.  Poco 

manca  a  mezzogiorno»  Vada ,  consoli  la  sua  cara 

sposa. 
Af.  Si,  Tado  subito.  Oggi  ci  rivedremo. 
Ria,  Dove  posso  servirla ,  la  mi  comandi* 
Eug,  Vi  sono  tanto  obbligato.     (  vorrebbe  andare 
al  giuoco  ,  ma  tema  che  Ridolfo  lo  veda*^ 
Rid,  Comanda  niente?  Ha  bisogno  di  niente?^ 
Eug,  Niente,  niente.  A  rivedervi» 
Ria.  Le  son  servitore.  (  si  volta  verso  la  sua  bottega^ 
Eug.  (  Vedendo  che  Ridolfo  non  Vossgrvay  entra 

nella  bottega  del  giuoco,^ 

SCENA    Vili. 
Ridolfo  ,  poi  Don  Mjrzio* 

Rid*  Opero  un  poco  alla  volta  tirarlo  in  buona 
strada.  Mi  dirà  qualcuno  :  Perchè  vuoi  tu  rom- 
perti il  rapo  per  un  giovane  che  non  è  tuo  pa- 
rente, che  non  è  niente  del  tuo?  E  per  questo? 
Non  si  può  voler  bene  a  un  amico?  Non  si  può 
far  del  bene  a  una  famìglia,  verso  la  quale  ho 
delle  obbligazioni  ?  Questo  nostro  mestiere  ha 
deirozio  assai.  Il  tempo  c\\e.  avanza ,  molti  Pim- 
pìegano  o  a  giuorare  o  a  dir  male  del  prossimo* 
lo  r  impiego  a  far  del  bene,  se  posso. 

D.  Mar,  Oh  che  bestia  !  Oh  che  bestia  !  Oh  che 
asino  ! 

Rid,  Con  chi  P  ha  ,  signor  D.  Marzio  ? 

D,  Mar,  Senti,  senti,  Kidolfo,  se  vuoi  ridere.  Un 
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medko  Tool  toftenere  che  Faoqiui  calda  ut  più 
sana  delTaequa  fredda. 

Mid,  Ella  non  è  dì  qnett^  opinione  ? 

X>.  Marm  L^aeqiift  calda  dabilita  lo  stomaco* 

Jtid,  GerUinentc  rìiaan  la  6bnu 

X>.  Mar»  Cot^è  qoetU  6bra  ? 

Mid,  Ho  sentito  dire  che  nel  nostro  stomaco  ti 
sono  doe  fibre ,  quasi  eome  dae  nerri ,  dalle 
spiali  si  macina  il  cibo;  e  quando  qumte  fibre 
81  rallentano  ,  n  fa  una  cattiva  digestione. 

2).  Mar,  Si  signore ,  si  signore)  Tacqna  calda  ri- 
lassa il  ventricolo ,  e  la  tìMoìe  e  la  diastole  non 
possono  triturare  il  cibo. 

RuL  Come  c^  entra  la  sistole  e  la  diastole  ? 

Z>.  Mar»  Che  cosa  sai  tn ,  che  sei  un  somaro?  ^i- 
siole  e  diastole  sono  i  nomi  delle  due  fibre  che 
unno  la  triturazione  del  cibo  digestivo. 

Rid,  (O  che  spropositi!  altro  che  il  mio  Trap* 
polal) 

S  G  E  N  A    IX. 

LrsjUBj  alla  finestra  e  detti. 

D.  Mar.  Jlìbi  ?  Pamica  della  porta  di  dietro. 

(  a  Ridolfo, 
Rid*  Con  sua  licenza,  vado  a  badare  al  caffè. 

^Ha  ntlV  interno  dAla  bottega, 

D.  Mar»  Costui  è  un  asino  ,  vuol  serrar  presto   la 

bottega.  Servitor  suo  ,  padrona  mia.         (  a  Li' 

saurOf  guardandola  di  quando  in  quando 

col  solito  occhiaUtto, 
Lisaur.  Serva  umilissima. 
D.  Mar,  Sta  bene? 
Lisaur.  Per  servirla. 
D.  Mar.   Quant'*è    che  non  ha  veduto   il    Conte 

Leandro  ? 
Lisaur.  Un'ocra  in  circa. 
D.  Mar.-  È  mio  amico  il  Conte. 
Lisaur.  Me  ne  rallegro. 
/>•  Mar.  Che  degno  galantuomo! 
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Lisaur,  È  tutta  sua  bontà. 

/).  J/ar.  Ehi,  è  vostro  marito? 

Lisaur.  I  fatti  miei  non  W  dico  sulla  finestra. 

/).  A/ar.  Aprite  ,  aprite ,  che  parleremo. 

Lisaur.  Mi  scusi  ,  io  non  riceTO  visite. 

D.  Mar»  Eh  ria  ! 

Lisaur.  No  ,  davvero. 

Z>.  3/ar.  Verrò  per  la  porta  di  dietro. 

Lisaur.  Anche  ella  si  sogna  della  porta  di  dietro  f 
Io  non  apro  a  nessuno. 

jD*  Mar.  A  me  non  avete  a  dir  così.  So  benissimo 
che  introducete  la  gente  per  di  là. 

Lisaur.  Io  sono  una  donna  onorata. 

/>.  Mar»  Volete  che  vi  regali  quattrp  castagne  sec- 
che ?  (^le  cava  dalla  tasca» 

Lisaur»  La  ringrazio  infinitamente. 

X>.  Mar,  Sono  buone  ,  sapete;  le  fo  seccare  io 
ne**  miei  beni. 

Lisaur.  Si  vede  che  ha  buona  mano  a  seccare. 

i>.  Mar.  Perchè? 

Lisaur.  Perchè  ha  seccato  anche  me. 

D.  Mar.  Brava  !  Spiritosa  !  Se  siete  cosi  pronta  a 
far  le  capriole,  sarete  una  brava  ballerina. 

Lisaur.  A  lei  non  deve  premere  che  sia  brava,  ó 
non  brava. 

t).  Mar,  In  verità  non  me  ne  importa  un  fico. 

SCENA    X. 

Placida  da   pellegrina  alla  pnesV^a 
della  locanda  ,   e  detti. 

Plac,   (  liON  vedo  più  il  signor  Eugenio.  *)  (  rfa  se, 

D.  Mar.  Ehi..  Avete  veduto  la  pellegrina  ?  (a 

Lìsaura,  dopo  avere  osservata  Placida  col" 

V  occhialtUo» 
Lisaur.  E  chi  è  colei  ? 
/>.  Mar»  Una  di  quelle  del  buon  tempo. 
Lisaur.  E  il  locandiere  riceve  gente  di  quella  sorta? 
D*  Mar.  £  mantenuta. 
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Lisaur,  Da  chi  ? 
D.  Mar,  Dal  sigoor  Engraio. 
lÀuutr.  Da  un  uomo  anmoglialo  ?  M(*f[lio! 
D.  Mar,  L^anno  pamto  ha  fiuto  le  ini». 
Lisaur,  Senra  tua.  (^rUiramdùtU 

D.  Mar.  Aodate  Tia? 

Utaur.  Non  voglio  alare  alla  finetln  ,  qaando  ìm 
&ccia  TI  è  noa  donna  di  quel  carattere. 

(ri  riUrm* 

S  G  E  N  A    XL 

pLjtctDA  alla  fituBtraf  D.  Maulio  ntlla  Minuta» 

D.  Mar.  \Jn  f  oh  y  oh ,  qaetta  è  hrlla  I  La  hal- 
lerina  si  ritira  per  paura  di  perdere  il  tuo  de- 
coro! Signora  pellegrina ,  la  rìTerÌBCO*  (^eoWoe* 

ekiaUuo» 

Plac.  Serra  devota. 

D.  Mar.  Dov**  è  il  signor  Eugenio  7 

Plac.  Lo  conosce  ella  il  signor  Eugenio? 

D.  Mar.  Oh  siamo  amicissimi.  Sono  stato  poco  fa 
a  ritrovarf*  sua  moglie. 

Plac.  DunqiK*  il  signor  Eugenio  ha  moglie  ? 

D.  Mar.  Sicuro  che  ha  moglie;  ma,  ciò  non  ostante, 
gli  piace  (tivcriirsi  coi  bei  visetti:  avete  veduta 
quella  signora  che  era  a  quella  finestra  ? 

Plac.  L^ho  veduta  ;  mi  ha  fatto  la  flnezza  di  chiù* 
dermi  la  finestra  in  faccia ,  senza  fare  alcun 
motto  s  dopo  avermi  ben  bene  guardata. 

D.  Mar.  Quella  è  una  che  passa  per  ballerina  | 
ma  !^m^  intendete. 

Plac.  E  una  poro  di  buono  ? 

D.  Mar.  Si,  e  il  signor  Eugenio  è  uno  dei  suoi 
protetlori. 

Plac.  E  ha  moglie  ? 

D.  Mar.  E  bella  ancora. 

Plac.  Per  tutto  il  mondo  vi  sono  de'  giovani 
scapestrati. 
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D.  Mar.  Vi  ha  forse  dalo  ad  intendere  che  non  era 
ammogliato  ? 

Plac.  A  me  poco  pretne  che  Io  sia  ,  a  non  lo  sia. 

/).  Mar.  Voi  siete  i «differente.  Lo  ricevete  com'è* 

Plac.  Per    quello    che    ne    ho    da    far   io ,   mi  è 
tutt'  uno. 

i).  Mar.  Già  si  sa.  Oggi  uno ,  domani  un  altro. 

Plac.  Come  sarebbe  a  dire  ?  Si  spieghi. 

D»  Mar,  Volete  quattro  castagne  secche?  (^U  ca^a 

di  tasca* 

Plac.  Bene  obbligata. 

D.  Mar.  Davvero  ,  se  volete  ,  ve  le  do. 

Plac.  E  molto  generoso,  signore. 

JD.  Mar.  Veramente  al  vostro  merito  quattro  ca- 
stagne sono  poche.  Se  volete,  aggiungerò  alla 
castagne  un  paio  di  lire. 

Plac,  Asino ,    senza    creanza.   (  serra  la  finestra  e 

parte, 

P.  Mar.  Non  si  degnai  di  due  lire  ,  e  V  anno  pas- 
sato si  degnava  di  meno.  Ridolfo?  (c^ianiayòrte* 

SCENA     XII. 

Ridolfo  e  detto. 

Rid.   Oi ONORE  ? 

D.  Mar.  Carestia   di    donne.   Non  ti   degnano   di 

due  lire. 
Rid.  Ma  ella  le  mette  tutte  in  un  mazzo. 
D.  Mar.  Roba  che  gira  il  mondo  ?  Me  ne  rido. 
Rid.  Gira  il  mondo  anrhe  delia  gente  onorata. 
/>.  Mar.  Pellegrina  !  Ah  ,  buffone  ? 
Rid.  Non  si  può  saper  chi  sìa  quella  pellegrina. 
D.  Mar.  Lo  so.  È  quella  delPanno  passato. 
Rid.  lo  non  P  ho  più  veduta. 
X>.  Mar.  Perchè  sei  un  balordo. 
Rid.  Grazie  alla  sua  gentilezza.  (Mi   vien  Tolontà 

di  pettinargli  quella  parrucca.) 


ÉttTO  tioono*  ^'^ 

SGENA    Xm. 

EuGMBW  dml  gùtotOf  •  dettL 

Eug^  dcHiATO  signori ,  padroni   cari*    («Ilcm  « 

ridente» 
Mid.  G>mel  Qai  il  figoor  Eugenio? 
Eug.  Certo,  qoi  iodo.  {ridendo* 

D.  Mar>  Avete  Tinto? 
Eug.  Si  signore ,  ho  tinto ,  si  signore. 
D,  Mmr.  Oh  !  Cht  miracolo  ì 
Eug.  Che  gran  caso!  Non  posso   TÌncere   ior?  Chi 

sono  io?  Sono -uno  stordito? 
Rid.  Signor  Eugenio,  è  questo  il  proponimento  dì 

non  gioocare? 
Eug,  Siate  zitto.  Ho  Tinto. 
Bia,  E  se  perdeva? 
Eug.  Oggi  non  poterò  perdere. 
Eui.  No  ?  Perchè  7 

Etie*  Quando  ho  da  perdere ,  ne  Io  senio. 
Ria»  E  quando  se  lo  sente,  perchè  giacca? 
Eug.  Perchè  ho  da  perdere. 
Ria.  E  a  casa  quando  si  va? 
Eug.  Via  ,  mi  principierete  a  seccare  ? 
Ria.  Kon  dico  altro.  (  Povere  le  mie  parole  !  ) 

(^da  se. 
SCENA     XIV. 

LejUTdro  dalla  bottega  del  giuoco  ,  e  dttti» 

Leand.  Jljravo  ,  hravo;  mi  ha  guadagnati  li  miei 
danari  ;  e  s^  io  non  lasciava  slare ,  mi  sbancava. 

Eug.  Ah?  Son  uomo  io?  In  tre  tagli  ho  fallo  il 
servizio. 

Leand.  Mette  da  disperato. 

Eug.  Metto  da  giuocatore. 

D,  Mar.  Quanto  vi  ha  guadagnato.  C^  Leandro» 

Leand.  Assai. 

D.  Mar.  Ma  pure ,  quanto  avete  vinto  7  (,ad  Eu^ 

gènio. 
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JiLtg.  Ehi,  sei  zecchini.  (^con  allegria. 

Ria.  (Oh  pnzzo  maledetto!  Da  ieri  in  qua  ne  ha 
penluti  cento  e  trenta ,  e  gli  pare  aver  vinto  un 
tesoro  ad  averne  guadagnati  sei.  )  .  (^  da  sé. 

Leand.  (Qualche  volta  bisogna  lasciarsi  vincere  per 
allcttare.)  (da  se. 

D.  Mar.  Che  volete  voi  fare  di  questi  sei  zec- 
chini ?  (^ad  Eugenio, 

JSug.  Se  volete  che  li  mangiamo  ,  io  ci  sono. 

/).  Mar,  Mangiamoli  pure. 

Mid.  (Oh  povere  le  mie  fatiche  I) 

£ug.  Andiamo  alP  osteria?  Ognuno  pagherà  la  taa 
parte. 

Rid.  (  Non  vi  vada  ,  la  tireranno  a  giuocare.  ) 

{piano  ad  Eugenio, 

Eug,  (Lasciate  fare;  oggi  sono  in  fortuna.)  Copiano 

a  Ridolfo. 

Rid,  (  Il  male  non  ha  rimedio.  )  i  da  sè% 

Leand.  In  vece  di  andare  air  osterìa,  potremo  far 
preparare  qui  sopra  nei  camerini  di  roesser  Pan- 
dolfo. 

Eu^.  Si ,  dove  volete  ;  ordineremo  il  pranzo  qui 
alla  Locanda  ,  e  lo  faremo  portar  là  sopra. 

D.  Mar.  Io  con  voi  altri ,  che  siete  galantuomini; 
vengo  per  tAto. 

Rid.  (Povero  gonzo!  non  se  ne  accorge.)    (^da  sé, 

Ltand,  Ehi  ,  raesser  Pandolfo  ? 

SCENA    XV. 

Pasdolfo  dal  giuoco  ,  e  detti. 

Pand»  OoK  qui  a  servirla. 

Leand.  Volete  farci  il  piacere  di  prestarci  i  vostri 

stanzini  per  desinare  ? 
Pand.  Son  padroni;  ma  vede,  anch^io...   pago  la 

pigione;.. 
Leand.  Si  sa ,  pagheremo  P  incomodo. 
Eug*  Con  chi  credete  aver  che  fare?  Pagheremo 

tutto. 
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Pand.  BeniMimo }  ebe  ti  terruio.  Vado  ■  far  r»- 
puiire.  ^tm  in  boiUga  del  giuoco» 

Bug.  Via  ,  chi  va  a  ordinare  ? 

LeatuL  Tocca  «  toì  ,  «oiae  pia  pralieo  del  paeie. 

(^ad  Eugenio. 

D.  Mar,  SI ,  fate  voi.  (,ud  Eugenio, 

Eug.  Che  coM  Ilo  da  ordinare  ? 

Leand^  Fate  voi. 

Eug.  Ma  dice  la  caoioDes  L'allegrìa   non  è    per- 
etta,  quando  manca  la  donnetta. 

Bid,  (Anche  di  più  vuol  la  donna!) 

D.  Mar.  il  signor  Conte  potrebbe   (àr   venire  la 
ballerina. 

Ltand*  Perchè  no?  In  compagnia  d^  amici  non  ho 
difficoltà  di  furia  tmire. 

D»  Mar*  È  vero  che  la  volete  «potare  ?  (a  Leand» 

Leand,    Ora   non    è    ten^po   di  parlare  di  quette 
cose. 

Eug.  E  io  Tedrò  di  far  Tenire  la  pellegrina. 

Leand.  Chi  è  questa  prllegrina? 

Eug.  Una  donna  civile  e  onorata. 

D.  Mar.  Sì,  sì,  l'informerò  io  di  tutto,     (^da  sé. 

Leand.  Via,  andate  a  ordinare  il  pranzo? 

Eug.  Quanti   siamo  ?    Noi    tre  f  due    donne  ,   che 
fanno  cinque  ;  signor  Don  Marzio ,  avete  dama. 

D.  Mar.  Io  no.  Son  con  voi. 

Eug.  Kidoifo ,    verrete   anche  voi   a   mangiare  un 
boccone  con  noi. 

JRid.  Le  rendo  grazie  ;  io  ho  da  badare   alla    mia 
bottega. 

Eus.  Eh  via,  non  vi  fate  pregare. 

Eia.  (  Mi  pare  assai  che  aobia  tanto  cuore.  ) 

{piano  ad  Eugenio» 

Eugt  Che  volete  voi  fare  ?  Giacchi  ho  vinto ,  vo- 
glio godere. 

Rid,  £  poi  ? 

Eug.  £  poi,,  buona  notte:  all' avvenire  ci  pensano 
gli  astrologi.  (^entra  nella  Locanda. 

Rid.  (Pazienza.  Ho  getUU  via  la  fatica.)  (si  ritira. 


TJO  LA  BOTTEGA  DEL  CATTE , 

SCENA      XVI. 

/>.  MjRzio  e  il  conte  Le^sd&o» 

D*  Mar.    Y  ia  ,  andate  a  prender  la  ballerina. 

Lcand.  Quando  sarà  preparato  ,  la  farò  venire. 

D.  Mar.  Sediamo.  Che  cosa  vVi  di  nuovo  delle 
cose  di  iTiontk)  ? 

Leand.  lo  di  nuove  non  me  ne  diletto.    (  siedono. 

D.  Mar.  Avete  saputo  che  le  truppe  Moscovite 
sono  andate  a  quartieri  d^  inverno  ? 

Leand.  Hanno  fatto  bene  ;  la  stagione  lo  richie- 
deva. 

D,  Mar.  Signor  no  ,  hanno  fatte  male;  non  do> 
vevano  abbandonare  il  posto  che  avevano  oc- 
cupato. 

Leand.  È  vero.  Dovevano  soffrire  il  freddo ,  per 
non  perdere  V  acquistato* 

D.  Mar.  Signor  no  ;  non  avevano  da  arrischiarsi 
a  star  h  con  pericolo  di  morire  nel  ghiaccio. 

Leand.  Dovevano  dunque  tirare  avanti. 

Z>.  Mar.  Signor  no.  Oh  che  bravo  intendente  di 
guerra!  Marciar  nella  stagione  d^nvcrno  ! 

Leand.  Dunque  che  cosa  avevano  da  fare  ? 

D.  Mar.  Lasciate  ch^  io  veda  la  carta  geografica , 
e  poi  vi  dirò  per  T  appunto  dove  avevano  da 
andare. 

Leand.  (  Oh  che  bel  pazzo  !  ) 

D.  Mar.  Siete  stato  alf  opera  ? 

Leand.  Sig:nor  si. 

/>.  Mar,  Vi  piace  ? 

Leand.  Assai. 

D,  Mar,  Siete  di  cattivo  gusto. 

Leand.  Pazienza. 

D.  Mar.  Di  che  paese  siete? 

Leand.  Di  Torino. 

/).  Mar.  Brutta  città. 

Leand,  Anzi  passa  per  una  delle  belle  d^ Italia. 

D,  Mar.  Io  son  Napolitano.  Vedi  Napoli ,  e  poi 
muori. 
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Imand.  Vi  darei  la  ritposU  del  Veneiiaiio. 

D.  Mar.  Avete  Ubeooof    - 

Leand.  £c€m>Io.  (^  mfpr^  la  seaioU» 

D.  Mar,  Oh  che  caUivo  tabacco. 

Leand.  A  roe  piace  coti. 

D.  Mar.  Noa  ve  B^inteodeCe*  H  vero  tabaeeo  è 
rapè. 

Leand.  A  me  piace  il  taliaeoo  di  Spagna. 

D.  Mar,  Il  tabaf^co  di  Spagna  è  una  porcherìa. 

Leand*  Ed  io  dico  eh*  é  il  miglior  tabacco  che  il 
poita  prendere. 

D.  Mar.  Come  !  A  itoe  volete  iotegnare  che  eoe*  è 
tabacco  ?  Io  ne  fMcio ,  ne  £iceio  fare  ,  ne  com- 
pro di  qua ,  ne  comprò  di  Uu  So  quel  che  è 
questo,  so  quel  che  è  .quello.  Bapò ,  rapè ,  vuoi 
essere,  rapè.  (^ aridando J!»'U0 

Leand*  Forte  ancor  €é§o.  Signor  si;  npè,  rapèy 
é  vere  $  il  miglior  tabacco  è  il  rapè. 

A  Mar.  Signor  no.  H  miglior  tabacco  non  è  sem* 

.  pre  il  jrajpè.  Bisogna  distinguere,  non  sapete  quel 
che  vi  dite. 

SCENA  xvn. 

EuGttuo  che  ritorna  dalla  locanda ,  e  deUL 

Eug.  vjai  è  questo  strepito  ? 

D.  Mar.  Di  taDarco  non  la  cedo  a  nessuno. 

Leand.  Come  va  il  desinare?  (^ad  Eugenio* 

Eug.  Sarà  presto  fatto. 

/>.  Mar.  Viene  la  pellegrina? 

Eug,  Non  vuol  venire. 

D,  Mar,  Via,   signor  dilettante    di  tabacco,    an« 

date  a  prendere  la  vostra  signora. 
Leand,  Vado.  (Se  a  tavola   fa    così  »   gli    tiro    un 

tondo  nel  mostaccio.  )  (  piccina  dalla  ballerina. 
D.  Mar,  Non  avete  le  chiavi? 
Leand,  Signor  no.  igli  aprono  ed  entra. 

D.  Mar.  Avrà  quella  della  porta   di    dietro,    (^ad 

Eugenio.» 


a^a  LA.  BOTTEGA   DEL  CAFFÉ  , 

Bug   Mt  dispiace  che  la  pellegrina  non  vuol  venire» 

D.  Mar,  Farà  per  farsi  pregare. 

Eue»  Dice  che  assolutamente   non    è  più   stata   in 

Venezia. 
D.  Mar.  A  me  non  lo  direbbe. 
Eug.  Siete  sicuro  che  sia  quella  ? 
Z).  Mar.  Sicurissimo  :  e  poi  se  poco  fa  ho  parlato 

con  lei,  e  ini  voleva  aprire...    Basta;    non    sono 

andato ,  per  non  far  torto  air  amico. 
Eul;»  Avete  parlato  con  lei  ? 
D.  Mar.  E  coioe  ! 
Eug.  Vi  ha  conosciuto? 
D,  Mar,  E  chi  non  mi  conosce  ?  Sono   conosciuto 

più  della  bcttonica. 
f'Ug.  Dunque  fate  una    cosa:   andate   voi    a    farla 

venire. 
D.  Alar,  Se  vi  vado  io,  arra  soggezione.  Fate  così: 

aspettate  che  sia  in  tavola^  andatela  a  prendere, 

e  senza  dir  nulla  conducetela  su. 
Eug.  Ho  fatto  quanto  ho   potuto  ,    e    m^  ha    detto 

liberamente  che  non  vuol  venite. 

SCENA     XVIII. 

CjiivERiERi  di  locanda  che  portano  tovaglia^  to^ 
paglioli,  tondini,  posale^  wino^  pane,  bicchieri 
e  pietanze  in  bottega  di  Pjìndolfo  ,  andando  e 
tornando  varie  uoUe  ^  poi  Leasdao  ,  Lts^vBA 
e  delti. 

Un  Cam.  diCKORi,  la  minestra  è  in  tavola. 

(^va  cogli  altri  in  bottega  del  t^iuoco. 
Eug.  n  Conte  dov^è?  (a  Z>.  Marzio. 

D,  Mar.  (  Batte    forte    alla    porta    di   Liiaura.  ) 

Animo  ,  presto',  la  zuppa  si  fredda. 
Leand.  (^Dando  mano  a  Lisaura.')  Eccoci ,  eccoci. 
Eug.  Padrona  mia  riverita.  (a  Lisaura, 

D.  Mar,  Schiavo  suo.  (a  Lisaura^ guardandola  con 

r  occhiaUu: 
Lisaur.  Serva  di  lor  signori. 
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fibf •  Godo  die  tiamo  degni  della  ma  compagnia. 

(a  Lisauram     * 
lÀHtttr»  Pf*r  eompiacere  il  signor  Conte. 
D.  iATtr.  E  per  noi  ,  niente  affatto. 
LUaur.  Per  lei  particolarmente  niente  affatto. 
D.  Mitr,  Siamo   d^ accordo.    (Di    questi  aorta   di 
roba  non  mi  degno*)  .  {piano  ad  Eagenio, 

Bug.  Via ,  andiamo ,  che  la  minejtra  patiare^  rrtti 
servita.  (a  Lisaura, 

lÀsaur.  Con  sua  licenza,  (eit/na  con  Leandro  nella 

bottega  del  giuoco» 

D.  Mar.  Ehi  !  Che  roba  I  Non  ho  mai .  Tediito  la 

prggio.  (^ad  Ekigenio  ,  eoi  suo  ocehialetto^  poi 

entra  nella  buca. 

Eug.  Né  anche  la  volpe  non   voleva  le  cilioge.    Io 

per  altro  mi  degnerei,  (,entra  ancor  et$o. 

SCI£NA  XIX. 

Ridolfo  dalla  bottega. 

Rid.  iliccoLO  li ,  pazzo  più  che  mai.  A  tripudiare 
con  donne;  e  sua  moglie  sospira ^  e  sua  moglie 
patisce.  Povera  donna!  Quanto  mi  fa  compas- 
sione. 

SCENA    XX. 

EaGESio,  D.  Marzio,  Leandro  e  LtsjvnA  nei^ti 
stanzini  della  bisca ,  aprono  le  tre  finestre  che 
sono  sopra  le  tre  botteghe  ,  oi'e  sta  preparato 
il  pranzo  ,  e  si /anno  cedere  dalle  medesime. 

Ridolfo  in  istrada  ,  poi  Trappola. 

Eug.  yJa  che  beir  aria  !  Oh  che   bel   sole  !    Oggi 

non  è  niente  freddo.  (^alla  finestra. 

D*  Mar.  Pare  propriamente  di  primarera.  iad  al* 

tra  finestra. 
Leand,  Qui  almeno  si  gode  la  gente  che  passa. 

(^ad  altra  finestra. 
Goldoni^  yoU  /.  18 
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Lùaur,  Dopo  pranzo  vedremo  le  maschere,  (^vicino 

a  Leandro, 

Eug^  A  tavola ,  a  tavola.  (  siedono ,  restando  Eu* 
genio  e  Leandro  vicini  alla  finestra* 

Trap%  SigDor  padrone,  che  cos'ho  questo  strepito? 

(a  Ridolfo» 

Rid.  Quel  pazzo  del  signor  Eugenio  col  signor 
O.  Marzio^  ed  il  Conte  colla  ballerina ,  che 
pranzano  qui  sopra  nei  camerini  di  niesser  Pan- 
dolfo. 

l^rapm  Oh  bella I  (pi'en  fuori  e  guarda  in  alio.^ 
Buon  prò  a  lor  signori.  (^uerso  le  finestre» 

Eug.  (^dalla  finestra  )  Trappola ,  evviva. 

Trap.  Evviva.  Hanno  bisogno  d^ aiuto? 

Eug,  Vuoi  venire  a  dar  da  bere  ? 

Trap,  Darò  da  bere  ,  se  mi  daranno  da  man- 
giare. 

Eug,  Vieni  ,  vieni ,  che  mangerai. 

7'rap,  Signor  padrone  ,  con  licenza,    (a  Ridolfo  ; 
i^a  per  entrare  nella  bisca,  ed  un  camerivre 

io  trattiene. 

Camer.  Dove  andate?  (a  Trappola* 

Trap,  A  dar  da  bere  ai  miei  padroni. 

Camer.  Non  hanno  bisogno  di  voi  :  ci  siamo  noi 
altri. 

Trap.  Mi  è  stato  detto  una  volta  che  oste  in  la- 
tino vuol  dir  nemico.  Osti  veramente  nemici  del 
pover  uomo! 

Eug,  Trap^>ola ,  vieni  su. 

Trap,  Vengo.  A  tuo  dispetto.   (aZ  Cameriere  ,  ed 

entra. 

Camer.  Badate  ai  piatti ,  che  non  si  attacchi  su  i 
nostri  avanzi.  {tntra  in  locanda. 

Rid.  lo  non  so  come  si  possa  dare  al  mondo 
gente  di  cosi  poco  giudizio!  11  signor  Eugenio 
vuole  and.ire  in  rovina  ,  si  vuol  preripitare  per 
forza.  A  me,  che  ho  fatto  tanto  per  lui,  che 
vede  con  che  cuore,  con  che  amore  lo  tratto  , 
corrisponde  così?  mi  burla,  mi  fa  degli  scherzi? 
Basta:  quel  che  ho  fatto,  Pho  latto  per  bene, 
e  del  bene  non  mi  pentirò  mai* 


'    ATTO  tWOVOO.  SI^S  ' 

Bugm  flBgWHT  Don  ManiOy  e  Tira  qiwvU  t^aonL 

(fin»  im^fuhm 
Ttatk  E  fm  i  •  ▼!▼•• 

SCENA  XXI. 

ViTTomd  HUtKherata  e  tUtti.  .. 

filila  iJr^tgEaatj  mmnii  U  kotuga  dèi  caffi  ^  ot- 

servando  se  tn  i  $uo  marito,  ) 
Rid,  Glie  c^è,  tìgiiora  matchera?  che  coroaoilft? 
&ig.  Vivano  i  baoni  amici.  (^bevendo» 

Fiu  (^Senie   la  *H>ee  di  suo  marito^   si  avanza^ 

guarda  in  alto,  lo  vede  e  smania.} 
Bug»  Signora  maschera ,  alla  sua  •aiul'**  (  col  bie» 

ckisre  di  vino  fuor  della  finestra  ^Ja  un  brini' 

dui  a  Fiuoria,  non  conoscendola*} 
VéU  (F)reMe  ,  §  dimena  il  capo,  ') 
Buff.  Comanda   restar  s«npita  ?    t   padrona  j  qui 

siamo    tatti    galantuomini*    (a    Fiiioria   coma 

sopra» 
Lisaur»  Chi  è  questa  maschera    che   Tolete  mvip 

tare  ?  (  dalla  finestra» 

Vit»  {Smania,} 

S  G  E  N  A    XXII. 

CjMEBiEsi  con  altra  portata  vengono    dalla  lO" 
canda ,  ed  entrano  nella  solita  bottega^  e  detti» 

Bid.  i-i  chi  paga?  Il  gonzo. 
Eug,  Signora  maschera  ,  se  non  vuol  yenire ,  non 
imporla.  Qui  abbiamo  qualche  cosa  meglio  di  lei. 

(a  Fittoria  come  sopra» 
f'it,  Oimè  !  Mi  sento  male.  Non  posso  più. 
Rid,  Signora  maschera,  si  sente  male  ?  (a  Viitoriam 
Fit,  Ah  Ridolfo,  aiutatemi  per  carità,  {si  leva  la 

maschera» 
Rid.  Ella  è  qui  ? 
Fiu  Son  io  pur  troppo. 
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Rid.  Beva  un  poro  di  rosolio. 

f^it»  No  ,  dateibi  delF  acqua. 

RitU  Eli  no  acqua  ,  vuol  esser  rosolio.  Quando  gff 
spiriti  sono  oppressi  ,  vi  vuol  qiralche  cosa  che 
li  molta  in  molo.  Favorisca,  venga  dentro. 

Vii.  Voglio  andar  su  da  quel  cane;  voglio  am- 
mazzsrpai  sugli  occhi  suoi. 

Rid.  Pp^  amor  del  ciclo,  venga  qui,  s^  acquieti. 

/SMi(.  E  viva  quella  bella  giovinotta.  Cari  quegU 
occhi!  (^òei^endo, 

yU.  Lo  sentite  il  briccone  ?  Lo  sentite  ?  Lascia- 
temi andare. 

Rid.  Non  sarà  mai  vero  che  io  la  lasci  precipitare. 

(/rt  trai  little» 

yiu  Non  posso  più.  Aiuto,  ch'aio  muoro.       (^cade 

sue  nula, 

Rid*  Ora  sto  bene.  (  la  uà  aiutando  e  sosttiiendo 

alla  meglio^ 

SCENA     XXIIL 

Pljìcida  sulla  porta  della  locanda  ,  -e  detti. 

Plac,  \Ja  cielo  l  Dalla  finestra  mi  parve  sentire 
la  voce  di  mio  marito;  se  fosse  qui,  sarei  giunta 
bene  in  tempo  a  svergognarlo,  {esce  il  cameriere 
dalla  bisca.)  Quel  giovine,  ditemi  in  grazia,  chi 
^   lassù   in    quei    camerini  ?    (  al  cameriere  che 

l'iene  dalla  bisca. 

Camer.  Tre  galantuomini.  Uno  il  signor    Eugenio  » 

r  altro  il  signor  Don  Marzio   napoletano  ,    ed    il 

terzo  il  signor  conte  Leandro  Ardenti. 

Plac,  (Fra  questi  non  vi  è  Flaminio,  quando  non 

*  si  fosse  cangiato  nome.  ) 

Leand»  E  viva  la  bella  fortiuia  del  signor  Eugenio. 

T'unì.  E  viva.  ^  (^bti'endo, 

Plac.  (  Questi  è  il  mio    marito   senz'  altro.  )    Caro 

'  galantuomo  ,  fatemi  un  piacere ,  conducetemi  su 

uà  questi  signori,  che  voglio  loro  fare  una  burla. 

(a{  cameriere. 
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Camera  Sarà  •errite.  (  Solita  carica  dei  camerieri.  ) 
(^V introduce  per  la  eoUtm  bottega  del  giuoco* 
Rid,  AoimOy  prenda  coraggio,  non  sarà  niente. 

(.<"  f^ittoriam 
yit.  Io  mi  arato  morive.  (,rin*^iene. 

Dittile  finetlre  dti  camerini  si  vedono   aharn 

tutti  aa  tayolm  .  in  confuMÌone  per   la  eorpretm 

di  Leandro  vedendo  fìaeida ,  «  perchè  mottrm 

di  volerla  uccidere* 
Bug.  No  frrroatCTi. 
D.  Mtar.  Non  fate. 
Leand.  Levati  di  qiii« 
Placm  Aiuto,   aiolo.         O^ffi*^  *^^  T^  ^  *€alé§ 

leandro  vuol  seguitarla  c<Ma  spada ,    Eugenio 

Io  trattiene»') 
Trap*  C  Con  un  tondino  di  roha  in  un  tovagliuùìo 

salta  da  una  finestra  ^  '^J'HSB^  ^   hottega    del 

cajje.) 
Placm  XEsee  dalla  bisca  correndo ,  sfugge  nella 

locanda»") 
Eug.  (  Con  arme  alla  mano  in  dijesa  di  Placida^ 

contro  Leandro ,  che  la  inaegue.  ') 
D.  Mar,  (^Esce  pian  piano  dalla  bisca  ,   e  fugge 

via,  dicendo)  Rumores  fugf*. 
/  Corner.  (  Dalla  bisca  passano  nella  locanda  ,  e 

serrano  la  porta.) 
yit.  (  Resta  in  bottega  assistita  da  Ridolfo.  ) 
Leand.  Liberate  il  passo.  Voglio  mirare  in    quella 

locanda*  (jcolla  spada  alla  mano  contro  Eugenio, 
Eug.  No ,  non  sarà   mai   topo.    Siete    un    barbaro 

contro  la  vostra  moglie ,  ed  io  la  difenderò  fino 

air  ultimo  sangue. 
Leand*  Giuro  al  cielo,  ve  ne    pentirete,  (^incalza 

Eugenio  colla  spada» 
Eue,  Non  ho  paura  di  voi.  {incalza   Leandro  ,  e 

l  obbliga    a   rinculare    tanto  y   che    trottando  la 

casa  della  ballerina  aperta  ,  entra  in  quella    e 

si  sidi'a* 
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SCENA    XXIV- 

EoGEStOy    yjTTOBIjé   e  RtDOLFO* 

Eug,   V  iLS  y  codardo ,  fuggi  ?  Ti  nascondi  ?    Vieiv 
fuori ,  se  hai  coraggio.  (  bravando  verso  la  porta 

della  ballerina* 

Fiu  Se  volete  sangue,  spargete  il  uno.      (m  pre* 

senta  ad  Eugenio, 

Eug,  Andate  via  di  qui ,  donna  pazza ,  donna 
senza  cervrllo» 

Fit.  Non  sarà  mai  vero  eh*  io  mi  stacchi  viva  da  voi. 

Eug,  Corpo  di  bacco,  andate  TÌa,  che  farò  qual- 
che sproposito.        (^minacciandola  eolla  spaila, 

Mid.  (  Con  arme  alla  mano  corre  in  difesa  di 
littoria  e  si  presenta  contro  Eugenio.  )  Che 
pretende  di  fare ,  padron  mio  ?  Che  pretende  ? 
Crede  per  aver  quella  spada  di  atterrir  tutto  il 
mondo  ?  Questa  povera  donna  innocente  non  ha 
nessuno  che  la  difenda f  ma  finché  avrò  sangue, 
la  difenderò  io.  Anche  minacciarla  ?  Dopo  tanti 
strapazzi  che  le  ha  fatti ,  anche  minacciarla  ? 
Signora,  venga  con  me,  e  non  abbia  timor  di 
niente.  (a  littoria. 

Vit.  No;  caro  Ridolfo  ;  se  mio  marito  vuol  la  mia 
morte,  lasciate  che  sì  soddisfaccia.  Via,  ammaz- 
zami ,  cane  ,  assassino  ,  traditore  ;  ammazzami  , 
disgraziato,  uomo  senza  riputazione^  senza  cuore^ 
senza  coscienza. 

£iig.  (  Rimette  la  spada  nel  fodero  senza  parlare^ 
mortificato,  ) 

Rid.  Au  ,  signor  Eugenio,  vedo  che  già  h  pentite, 
ed  io  le  domando  perdono  ,  se  troppo  temera- 
riamente ho  parlato.  V.  S.  sa  se  le  voglio  bene, 
e  sa  cosa  ho  fatto  per  lei ,  onde  anche  questo 
mio  trasporto  lo  prenda  per  nn  effetto  d^amore. 
Questa  povera  signora  mi  fa  pietà.  £  possibile 
che  le  sue  lagrime  non  inteneriscano  il  di  lei 
Cuore  ?  (  ad  Bu§eni9. 

&g»  (Si  asciuf^a  gli  occUi  e  non  vo-rU.'^ 


Atto  fWMMttO*  ^90 

Rid.  Owerti,  tignoni  ViltorU,  ùmtnì  Ù  ttgnor 
Eugroio  j  (piano  «  f^uprim  )  pianm  i  è  inte- 
nerito i  ù  pentirà,  molerà  TitAf  itiA  aienn  dm 
le  rorrk  bene. 

#7t  Lagrime  di  eoeoodrilto.  Qoante  volte  ari  ht 
prome«o  di  notar  vita,  quante  Tolte  colle  la- 
grime agli  oechi  mi  ha  incantata  !  Non  gli  eredo 
pia;  è  on  traditore ,  non  gli  crrdo  più. 

Bug.  (i^Vemc  trm  U  rosmtre  •  le  rabbui.  QHtm  il 
cappeUa  in  itrrm  da  dUptrato  •  e  Menta  par^ 
ìare  uà  n^Ua  boUÈffa  inuma  dtl  e^ffi.  ) 

8CBIIA  XXV. 

fiTTOMWé  AimaLFO* 

FU,  Vm  Tool  dire  dpe  non  paria?    (e  Aidoifh* 

Mid.  E  oonfoso* 

nt.  Che  ti  Ma  in  on  momento  eambiato? 

Rid.  Ortóo  di  t).  Le  dirà;  te  tanto  dia  ehe  io 
non  faeeranio  altro  che  piangere  e  che  pregare, 
si  sarebbe  sempre  pid  imbestialito.  Oael  poco 
di  moto  doro  che  abbiamo  fatto ,  quel  poco  di 
bravata  Tha  messo  in  soggezione  e  Pna  fatto 
cambiare.  Conosce  il  fallo,  vorrebbe  scusarsi,  e 
non  sa  come  fare. 

Fìt.  Caro  Ridolfo,  andiamolo  a  consolare. 

Rid.  Questa  h  una  cosa  che  Tha  da  fare  Y.  S. 
senza  di  me. 

Fit.  Andate  prima  voi  ;  sappiatemi  dire  come  ho 
da  rontencrmi. 

Mid.  Volentieri.  Vado  a  redere;  ma  lo  spero  pen* 
tito.  (,entra  iti  bottega, 

SCENA  XXVL 
f^iTTOMiji  e  poi  Ridolfo» 

Viu  V^UBSTA  è  r  ultima  Tolta  che  mi  vede^  pian- 
gere. O  si  pente y  e  sarà  il  mio  caro  marito  ;  o 
persiste  ,  e  non  sarò  pia  buona  a  soffrirlo. 

Rid.  Signora  Vittoria,  cattive  nuove;  non  tì  à 
più!  %  andato  yia  per  la  porticina. 
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f^it.  JVoii  ve  Tho  detto  di'' è  perfido  ,  ch^  ò  osti- 
nato ? 

Jiid.  Ed  io  rredo  rho  sìa  andato  via  per  vergo- 
gna ,  pipno  di  confusione ,  per  non  aver  co- 
raggio di  chiederle  scusa,  di  domandarle  per- 
dono. 

yìL  Eh  che  da  una  moglie  tenera  ,  come  son  io , 
sa  egli  quanto  facilmente  pub  ottenere  il  perdono. 

Rid.  Osservi.  È  andato  via  senza  il  cappello* 

(prende  il  cappello  in  teiera* 

Vit.  perchè  è  un  pazzo. 

Rid.  Perchè  é  confuso;  non  sa  quel    che  si  faccia. 

Vit.  Ma  se  è  pentito,  perchè  non  dirmelo? 

Rid.  Non  ha  coraggio. 

Vit.  Ridolfo  ,  voi  mi  lusingate. 

Rid,  Faccia  cosi  :  si  ritiri  nel  mio  camerino  ;  lasci 
che  io  vada  a  ritrovarlo  ,  e  spero  di  condurr 
glielo  qui  come  un  cagnolino. 

Viu  Quanto  sarebbe  meglio  che  non  ci  pensassi  più  t 

Rid,  Anche  per  questa  volta  faccia  a  modo  mio  , 
e  spero  non  si  pentirà. 

yit.  Si ,  cosi  farò.  Vi  aspetterò  nel  camerino.  Vo- 
glio poter  dire  che  ho  fallo  tutto  per  un  ma- 
rito. Ma  se  egli  se  ne  abusa,  giuro  di  cambiare 
in  altrettanto  sdegno  T  amore,  (^entva  nella  boi- 

tega  interna» 

Rid,  Se  fosse  un  mio  figlio,  non  avrei  tanta  pena. 

(,  parte, 
S  G  E  NA    XXVII. 

Lisjvjtjt  soia  dalla  bottega  del  giuoco, 
osservando    se    ui   è    nessuno    che    la    veda» 

Lisaur.  V/h  !  Povera  me,  che  paura!  Ah  Conte 
briccone  !  Ha  moglie  ,  e  mi  lusinga  di  voUrmi 
sT)Osare  !  In  casa  jnia  non  lo  voglio  mai  più. 
Quant''  era  meglio  ch^  io  seguitassi  a  ballare ,  *e 
non  concepissi  la  malinconia  di  diventar  contessa. 
Piace  un  poco  troppo  a  noi  altre  donne  il  viver 
senza  fatica.      (^entra  nella  sita  casa^  e  ohiude 

la  porta. 


ATTO    TERZO. 
SCENA  PBIAfA. 

■ 

J^tjtaoÈQ  Mcmeeimto  da  cmsa  di  Limavm^. 

Leandr.  ri.  me  un  nnile  trtUane Dto  ? 

Usaur,  (^SuUa  pùrtm,^  $1  a  iroi,  £dMrìo,  ioipo» 

store. 
Leand.  Di.  che  ti  potete  dolere   di  »e  ?    D^anrcr 

abbandonaU  mia  moglie  per  caosa  Tottra  ? 
Lisaur.  Se  aVftti  mputo  die  eravate  ammogliato  $ 

non  TI  avrri  rìcernto  in  mia  CMa. 
Leand,  Nob  sono  stato  io  il  priaM  a  TenirvL 
Lisaur.  Siete  però  stato  T  ultimo. 

SCENA    U. 

D.  Mjtaxio  elu  ossene  eòW  oecìdaUuo  ^ 
e  ride  fra  «è,  e  dttlL 

Leand.  I^ok  avete  meco  gittate  il  tempo. 
Lisaur*  Si,  sono  slata  anrh^io  a   parie    de^  rostri 

iudegni  proGlti.  Arrossisco   in    pensarlo  ;    andate 

al   diai^oio ,    e   non   vi  accostate    più   a    questa 

casa. 
Ltand.  Ci  vt^rrò  a  prendere  la  mia  roba. 
1).  Mar.  (^Ridey  e  burla  di  nascosto  Leandro,") 
Lisaur.  La  vostra  roba  vi    sarà    consrguata    dalla 

mia  serva.  (^enira,  e  chiude  la  porta» 

Leand.  A  Me  un  insulto  di   qiirsla   sorta?   Me    la 

pa^lierai. 
D.  AJar.  (  Ride ,    e    voltandosi  Leandro   si  cotn* 

pone  in  serielà.) 
Leand.  Amico  ,   avote  veduto  ? 
1).  Mar.  Che  cosa?  Vengo  in  questo  punto. 
Ltrand.  Non  avete  veduto  la  ballerina  sulla  porta? 
V.  Mar.  No  cei*tamente  ,  non  P  ho  veduta. 
Leand.  (Manco  male.)  {.da  se. 

D.  Mar,  Venite  ^ua;    parlatemi   da   galantuomo  | 
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conBdatrvi  con  itie  ,  e  state  sicuro  che  i  fatti 
Vostri  noQ  si  sapranno  da  chi  che  sia.  Voi  siete 
forestiere  ,  come  sono  io  $  ma  io  ho  più  pra- 
tica del  paese  di  toì.  Se  ti  occorre  protezione, 
assistenza .  consiglio  ,  e  sopra  tutto  segretezza  9 
8OP  qua  io.  Fate  pur  capitale  di  me.  Di  cuore  , 
con  premura,  da  buon  amico,  senza  che  fie»* 
san  sappia  niente. 

Leand,  Giacché  con  tanta  bontà  ti  esibite  di  fa- 
▼orìrmi  ,  aprirò  a  Toi  tatto  il  mio  cnore  ;  ma 
per  amor  del  cielo  ti  raccomando  la  aegre- 
tezza. 

Z>.  Mar*  Andiamo  aTanti. 

Leand*  Sappiate  che  la  pellegrina  é  mia  moglie. 

/>.  diiar*  Buono! 

L>eand,  Che  Pho  abbandonata  in  Torino. 

Z>.  Mar^  (Oh  che  briccone!)  (^da  se  guardandolo 

con  Vocchialetto» 

JLeand,  Sappiate  eh'  io  non  tono  altrimenti  il  conte 
Leandro. 

D.  Mar.  (Meglio!)  (</a  sé  come  sopra, 

Leand.  I  mi«'i  natali  non  son  nobili. 

Z>.  Mar,  Non  sareste  già  figliuolo  di  qualche 
birro  ? 

'Leand.  Mi  maraTÌglio ,  signore  $  son  nato  poTcro  , 
ma  di  grnte  onorata. 

D,  Mar,  Via,  Tia:  tirate  aTanti. 

Leand,  11  mio  esercizio  era  di  siti t turale..^ 

D.  Mar,  Troppa  fatica  ,  non  é  egli  Teru? 

Leand.  K  desiderando  Tedere  il  mondo... 

D,  Mar-  Alle  spalle  de^  gonzi. 

Leand.  Son  venuto  a  Venezia... 

D,  Mar,  A  fare  il  birbante. 

Leand,  Ma  voi  mi  strapazzate.  Questa  non  é  la 
maniera  di  trattare. 

D»  Mar,  Sentite  :  io  ho  promesso  proteggcnrl ,  e 
lo  farò}  ho  promesso  segretezza,  e  la  osserverò; 
ma  fra  toì  e  me  aTete  da  permettermi  che  possa 
dirTÌ  qualche  cosa  amorosamente. 

Leand»  Vedete  il  caso  ia  cui  mi  ritroyo  ;    ae  mia 


aogUé  nà  mÈOpn,  tono   cipoiCo  a  qoilclM 

ditmiia. 
IK  Mimr,  Glie  pfmererte  di  finv  f 
LtmmL  Si  potrebbe  vedere  di  fiir  eecciar  ^   di 

Veoeiia  eolei. 
i>.  JCvr.  Via,  iria«  Si  tede  che  liele  on  brieeose. 
Leamd,  Gdme  furiate,  lignere  f 
D.  Mar,  Fra  Tdi  e  me,  aeioroeaiiieilte. 
LeofuL  Dooqoe  anderb  via  io)  batta  che  eolei  bob 

lo  aappia. 
D.  Jfor.  Da  ow  ood  lo  taprii  eertamenle. 
Lemnd,  Ili  consigliate  eb^  io  parta  ? 
D,  Mar,  Slf  qaeito  è  fl  miglior  ripir^.  Andate 

iobito  X  prendete  ana  gondola  )  fatevi  condarre 

a  Fosina  (i)f  prendete  le  poeto ,  e  andatetene 

a  Pemnu 
Leand.  Anderò  questa  spraj  gii|   poco  manca  alla 

notte.  Voglio  prima  lerar  le   mie  poebe  robe^ 

che  sono  qui  in  casa  della  ballerina. 
D.  Mar.  Fate  presto ,  e  andi|tè    TÌa  sabito.    Non 

Ti  fate  Tcdere. 
heand.  Uscirò  per  la  porta  di  dietro ,  per  non  es« 

ser  Tedato. 
D.  Mar,  (^Lo  djcera  io }  si  serre  per  la  porta  di 

dietro.  )  (^da  ti» 

Leand.  Sopra  tutto  ri  raccomando  la  segretezza. 
Z>.  Mar,  Di  questa  siete  HÌcuro. 
Leand.  Vi  prego  d^una  grazia;  datele  questi    due 

zecchini,  poi  mandatela  via.  Scrivetemi,  e  torno 

sobito.  (^/t  dà  due  teechini. 

Z>.  Mar,  Le  darò  i  due  zecchini.  Andate  TÌa. 
Leand.  Ma  assicuratcTÌ  che  ella  parta... 
J).  Mar,  Andate  ,  che  siate  maledetto. 
Leand.  Mi  scacciate  ? 
D,  Mar.  Ve  lo  dico    amorosamente,    per   tostro 

bene  :  andate ,  che  il  diatelo  tì  porti. 
Leand.  (^Oh  che  razza  d^nomo!  Se    strapazza  gli 

imìci,  che  fiirà  poi  coi  nemici  l>  (yà  ut  casa  di 

Lisaurtu 


(i)  Pruno  luogo  in  J  erra /erma» 
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Z>.  Mar.  n  signor  Conte  !  Briccone  !  Il  signor 
Conte  !  Se  non  si  fosse  raccomandato  a  me ,  gli 
farei  romper  PoMsa  di  bastonate. 

S  G  E  N   A     III. 

Placida  dalla  locanda ,  e  detto» 

Plac,  dì  9  nasca  quel  ch<;  può  nascere ,  voglio  ri- 
trovare queir  incicgno  dì  mio  marito. 

/).  Mar.  Pellegrina,  come  va? 

Plac»  Voi,  se  non  m"* inganno,  siete  uno  di  quelli 
chi*  erano  alla  tavola  con  mio  marito. 

D.  Mar.  Si,  son  quello  delle  castagne  secche.  < 

Plac.  Per  carità ,  ditemi   dove  si  trova    quel    tra- 
ditore. 

D.  M^r.  Io  non  lo  so  j  e  quando  anco  lo  sapessi 
non  ve  lo  direi. 

Plac.  Per  che  causa? 

Z>.  Mar.  perche  se  Io  trovate ,  farete   peggio.   Vi 
ammazzerà. 

Plac.  .Pazienza.  Avr^  terminato  almen  di  penare. 

/>.  Mar.  Eh  spropositi  !  Bestialità  !  Bitomate  ^ 
Torino. 

Plac.  Senza  mio  marito? 

Z>.  Mar.  Sì  ,^  senza  vostro  marito.  Ormai  ,  che  vo- 
lete fare?  E  un  briccone. 

Plac^  Pazienza!  Almeno  vorrei  vederlo. 

2>.  Mar.  Oh  non  lo  vedete  più. 

Plac,  Per  carità ,  ditemi  ,  se  lo  sapete  ;  è  egli 
forse  partito  ? 

/)•  Mar.  È  partito  ,  e  non  é  partito. 

Plac.  Per  quel  che  vedo  ,  V.  S«  sa  qualche  cosa 
di  mio  marita 

D.  Miir.  Io?  So,  e' non  so;  ma  non  parlo. 

Plac.  Signore,  movetevi  a  compassione  di  me. 

D.  Mar»  Andate  a  Torino,  e  non  pensate  «dr al- 
tro. Tenete  ,  vi  dono  questi  due  zecchini. 

Plac,  Il  cielo  vi  rimeriti  la  vostra  carità;  ma  non 


YolMe  «Unni  iralUi  di  mìo. marito?  Panensal  me 
ne  aaderò  diftperaiU.  (in.  «09  di  partirò  piati'- 

mgnditK 

D.  Mar.  Poreni  domml  (firn  «t>  Ehi?  (fm  chiaam. 

Piac,  Signore. 

D,  Mar,  Vostro  marito  é  <|iii  In  casa  drlla  batt 
lerina  che  jprt* ode  la  aua  roba ,  e  partirà  pnr  la 
porta  di  dietro.  (fMntt. 

PUic.  È  in  Veneaìar  Non  è  partito!  È  in  caui 
della  ballerina!  Se  avemi  qnalehedono  die  mi 
astistetse ,  Torret  di  bel  nuovo  aasardarmL  Ma 
eotfi  sola  temo  di  qualche  ìdmIUk. 

s  c  E  N  A  nr. 

MÌDOLFO  ed  EuauMtOf  e  dHia. 

Rid.  MlàH  Tia,  eosa  sono  queste  difficoltà  ?  Siamo 
tutti  uomini,  sogsrtti  ad  errare.  Quando  Puomo 
si  pente  ,  U  TÌrtu  del  pentimento  cancella  tutto 
il  drmcrito  dei  mancamenti. 

Su^.  Tutto  va  bene{  ma  mia  moglie  non  mi  ere» 
aera  più» 

Rid.  Venga  con  me  y  lasci  parlare  a  me.  La  si* 
gnora  Vittoria  le  vuol  oene;  tutto  si  aggii»- 
slrrà. 

Plac.  Signor  Eugenio  ? 

Rid.  Il  signor  Eugenio  si  contenti  di  lasciarlo  stare. 
Ha  altro  che  fare,  che  badare  a  lei. 

^lac,  Jo  non  pretendo  di  sviarlo  da^  suoi  ioteresai. 
Mi  raccomando  a  tutti  nello  stato  miserabile  In 
cui  mi  ritrovo. 

^ug.  Credetemi,  Ridolfo,  che  (|UPsta  povera  donna 
melila  compassiouc  ;.  è  onestissima  ,  e  suo  ma- 
rito è  un  briccone. 

Plac,  Egli  mi  ha  abbandonata  in  Torino.  Lo  ri- 
trovo in  Venezia;  tenta  uccidermi,  ed  ora  è 
sulle  mosse  per  fuggirmi  nuovamente  di  mano» 

Rid,  Sa  ella  dove  egli  9ia  ? 
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Plac,  È  qui  in  casa  della  bnllerina;  inette  inticmo 

le  8ae  robe  •  e  fra  poco  se  ne  andrà. 
Jlid,  Se  andr^  via  ,  lo  vedrà. 
Plac.  Partirà  por  la  porta  di  dietro ,  ed .  io  non  lo 

Vrdrò;  o  se  sarò  scoperta,  mi  ucciderà. 
Bid.  Chi  ha  detto  che  anderà  via  per  la  port&  di 

dietro? 
Pine.,,  Q"^^  signore  che  si  chiama  Don  Marzio. 
Jiid.-  La  tromba  della    comunità.    Faccia    cosi  :   si 

ritiri  in  bottega  qui  del  barbiere  ;    stando   li  si 
.   vede  la  porticina  segreta.    Subito    che    lo   vede 

uscire  mi  avvisi,  e  lasci  operare  a  me. 
Plac.  In  quella  bottega  non  mi  vorranno. 
Jlid.  Ora.  Ehi,  messer  Agabito?  ^chiama» 

S    C   E    N    A     V. 

Il  Garzone  del  barbiere  dalla  sua  bottega  f 

e  delti» 

Gar%.  KjfM  volete,  messer  Ridolfo? 

Eid'  Dite  al  vostro  padrone  che  liii  faccia  il  pia* 

-  e^re  di  tcnor  questa  pellegrina  in  bottega  per 
un  poro,  6no  che  venga  io  a  ripigliarla. 

Garz.  Volentieri:  venga,  venga,  padrona,  cheini- 
parerà  a  fare  la  barba;  benché  per  pelare  la  ne 
saprà  più  di    noi   altri   barbieri.  (^rientra  in 

bottega. 

Plac.  Tutto  mi  convien  soffrire  per  causa  di  quel- 
r  indegno.  Povere  donne  !  è  meglio  affogarsi  che 
maritarsi  cosi.  (^  entra  dal  barbiere, 

SCENA    VI. 

BiDOLFO    ed   Ecce  sto, 

Rid.  Ob  posso,  voglio  vedere  di  far  del  bene  an<- 
che  a  questa  povera  diavola.  E  nello  stesso 
tempo  facendola  partire  con  suo  marito  ,    la   si- 
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gnora  Vittoria  non  avrà  più  di  lei   gelosia.   Già 
mi  ha  detto  qualche  cosa  della  Pellegrina. 

Suff.  Voi  siete  un  uomo  di  buon  cuore.  In  caso 
dì  bisogno  troverete  cento  amici  che  a'*  impie- 
gheranno per  voi. 

Mid.  Prego  il  cielo  di  non  aver  bisogno  di  net* 
auno.  In  tal  caso  non  so  che  •  cosa  potessi  ape* 
rare.  Al  mondo  vi  è  delP  ingratitudine  assai. 

JSug.  ,Di  me  potrete  disporre  finch^  io  viva. 

Ria.  La  ringrazio  iii6nitamente.  Ma  badiamo  a  noi.. 
Che  pens^  ella  di  fare  ?  Vuol  andar  in  camerino 
da  sua  moglie,  o  vuol  farla  venire  in  bottega  f 
Vuol  andar  solo  ?  Vuole  che'  venga  ancb^  10  f 
Comandi. 

Eug.  In  bottega  non  iat^bene;  se  venite  aiicbt 
voi ,  dvvrà  soggezione  ;  se  vado  iole ,  mi  vorrà 
cavare  gli  occhi...  Non  importa  ch^ella  si  tfo* 
gbi  ;  che  poi  la  collera  passerà.  Anderò  solo. 

Jlid.  Vada  pure  col  nome  del  cielo. 

/'•i/tf.  Se  bisogna,  vi  chiamerò. 

Jlia,  Sì  ricordi  che  io  non  servo  per  testimonio. 

Eug,  Oh,  che  caro  Ridolfo!  Vado,  (m  atto  d*in'* 

camminarti, 

Rid,  Via,  bravo. 

Ete.  Clie  cosa  credete  che  abbia  da  essere? 

Bid,  Brne. 

Eus.  Pianti  ,  o  graffiature  f 

Jiid,  Un  pO(^o  di  tutto. 

Eug.  E  poi? 

Rid.  Ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda. 

Eu^.  Se  non  chiamo ,  non  venite.  < 

Ria.  Già  ci  sMn tende.  -..        * 

Eug,  Vi  racconterò  tutto.  *  atc*--  • 

Rid.  Via,  andate.  W. 

Eug*  (Grand^uomo  è  Ridolfo!  Gran 'buon  amico!) 

(^tntra  ntlla  bottega  ifiUr.na, 


1  »-• 
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SCENA    VII. 

MimogrOy  poi  Tm^ppol^  e  GiovanL 

ÌVIaeito  e  mo^^lìe?    gli   lascio   st^re   quanto 
▼•gHooo.  Ebt ,  Trappola ,  giovaai ,  dove  siete  ? 

T^ntp^  Soo  (|tti. 

Jt^  Kaflale  alla  Koltrga,  che  io  vado  qui  dal  bar- 
>igre»  Se  il  sàgnor  Eugenio  mi  vuole  ,  obiama- 
temiy  cbe  veago  s«bito. 

Tlrmp.  F<Mao  andar  io  a  &r  compagnia  al  signor 
Eugenio  ? 

Mid.  Si^nnor  no  ,  bob  a^ele  da  andare ,  e  badate 
bese  che  là  dentro  bob  tì  Vada  nessuno. 

TVmp.  Ma  p<-rrhc? 

JLid-  Perche  no. 

Trap.  A  oderò  a  veder  se  mol  niente. 

Rid.  Non  andar  se   non    chiama.   (  Voglio    inten- 
dere  un    pc*^  meglio  dalla   Pellegrina     come   va 
3tieslo  suo    negozio,  e,  se  posso,  voglio  vedere 
''accomodarlo.  (^tntra  dal  barbiere. 

SCENA     Vili. 

TtLjtPPOLjt  ^    poi   D.    M^BZM), 

Trap,  Appukto  perchè  mi    ha   detto  che    non  vi 

vada,  snn  cnrio50  d'^andarvi. 
i)»  Mar.  Trappola,  hai  avuto  paura? 
Trap.  Un  poco. 

Z).  Mar.  Si  è  più  vedulo  il  signor  Eugenio? 
Trap.  Si  signore y' si  é  veduto;  anzi  è   lì    dentro; 

ma  !  zitto. 
D.  Mar.  Dove  ? 
Trap.  Zitto  :  nel  camerino. 
A  Alar.  Che  vi  fa?  Giuoca? 
Tì'ap,  Signor  si,  giuoca.  (^ridendo. 

D.  Mar.  Con  chi  ? 
Trap*  Con  sua  moglie.  (  sotto  voce. 


Arri  TBMo. 

aSj» 

D.  M-ir.  Yì  è  m-i  mr.glic  :' 

7Wp.  Vi  «,   raj  2;il'). 

B.  .Uni'.  Voglio  aa'Ure  a  tilrovarlu 

Trap.  Non  li  puù- 

D.  -\fir.  P-rrliii? 

Trap.  Il  piiilronc  non  tiiiilc 

D.  Mar.  Eh  via,  bi.Ffo™.                 ( 

vuoi*  anJn^ 

Zrop.  Le  -liro  chp  non  ai  vs. 

(.Ufirmm 

i).  Mtr.  Ti  <trca  che  Tbglio  amliirc. 

(comi  Mfirn. 

r™,..   E.1  i..  lii™  Hie  non  ii.t-ri. 

(e»™c  «;.r». 

i).  War.  Ti  cariclierò  di  luilonale. 

5  C  £  N  A    IX. 

JIiMcro  <£<itl«  «ottogd  ^  ««rCi<n,  *  d^Ot. 

TVap.  Vuol  sodar  per  rana*  ginocar  io  terra  cirf 

matrimonio.' 
Sili.  Si  coDlfuti  ,  aighore  ,  che   lìi  deatra    doq  vi 

i).  Mir.  EJ  io  ci  T^^lio  andare. 

Bid.  In   botlpRa  mia  oomanilo   io  ,  e   non  tì   an- 

(tiTÙ.  Porti  riapetto  ,  se  nnn  vuol  che  ricorra.  E 

voi ,  Knrlié  tomo  ,  lì  dentro  non  laaeiate  entrar 

ciùccliruia.     (a  Trappnla  ed  altri  garzoni  ;  poi 

batte  alla  eata  dilla  talltrìna  ,  td  tnlra. 

SCENA    X. 

i>.  Mjiiio ,  TtAproLA  e  Ganoni,  poi  PjaaoLre, 

Trap.  xIa  tentito  ?    Al   matiimonio    ti   porta   ri- 

B.  Mar.  (A  un  par  mio-?  Non  tÌ  anderà?  ...  Porti 
rispetto?...  A  rin  p«r  mio?  E  sto  chclo?  E  non 
parlo?  E  non  lo  baslonu?  Bi  kcone  !  Villanarcio! 
A  me  7    A  me?)  (^sempre  passiggiando  )  CalTè. 

Goldoni,  voi.  1.  ig 
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Trap-  Subito,     (^va  a  pr  e  mitre  il  caffè ,  e  glielo 

porta* 

Pand,  Illustrissimo,  ho  bisogno  della  sua  prote- 
zione. 

i).  3fiir.  Che  e'  è  ,  biscazziere  ? 

PanU,  C  è  del  male. 

D.  3far*  Chemalec'è?  Confidami,    che    ^aiuterò. 

Pand.  Sappi.i,  signore,  che  ci  sono  dei  maligni 
invidiosi  che  non  vorrebbero  veder  bene  ai  po- 
veri uomini.  Vedono  che  io  m'  ingegno  onora- 
tamente per  mantenere  con  decoro  la  mia  fami- 
glia ,  e  questi  bricconi  mi  hanno  dato  una  que- 
rela di  Darò  di  carte* 

/).  Mar.  Bricconi  !  Un  galantuomo  della  tua  sorta  ! 
Come  r  hai  saputo  ?  (  ironico, 

Pand.  Me  Pha  detto  un  amico.  Mi  confido  però 
che  non  hanno  prove,  perchè  nella  mia  bottega 
praticano  tutti  galantuomini  ,  e  ninno  può  dir 
mnle  di  me. 

D.  Mar.  Oh  s**  io  avessi  da  esaminarmi  contro  di 
te,  ne  so  delle  belle  della  taa  abilità! 

Pand.  Caro  illustrissimo 9  per  amor  del  cielo,  la 
non  mi  rovini  ;  mi  raccomando  alla  sua  carità  ,  alla 
sua  protezione  ;  per  le  mie  povere  creature. 

D*  Mar,  Tia,  si,  t^assisterò,  ti  proteggerò.  Lascia 
fare  a  me.  Ma  bada  bene.  Carte  segnate  ne  hai 
in  bottega? 

Pand.  Io  non  le  segno ...  Ma  qualche  giuocatore  si 
diletta... 

D,  Mar.  Presto  ,  abbruciale  subito.  Io  non  parlo. 

Pand    Ho  paura  di  non  aver  tempo  per  abbruciarle. 

D,  Mar.  Nascondile. 

Pand.  Vado  in  bottega,  le  nascondo  subito. 

D,  Mar.  Dove  le  vuoi  nascondere  ? 

Pand.  Ilo  un  luogo  segreto  sotto  le  travature,  che 
né  anche  il  diavolo  le  ritrova,  (^enira  in  bottega 

del  giuoco, 

D.  Mar,  Va,  che  sei  un  gran  furbo! 


I 


'    -        -        '  i. 
2>.  Mj  tizio  9  j9ol  li»  €W#«  i2i*  him  ma$ehmuo  f 
edtìUrì  hirrì  ^Mtamif  jmi  Tndppoi^. 

!>•  Mar,  v^fottm  h  t^  TigiHa  éella  galera.   St 

trota  alcuno  ebe  teofi»  li  nnKà  delle  tue  brio^ 

eóbate ,  lo  ^gKaao  ^gloae  ioiiiieclialaiiiente»     « 

Capù,  (  Girato  "qói  ^kHaraò,  e  quando  cfanifiiOy 

venite.  )  (ai  Birri  sulla  cantonata  delia 

^  :  ttréifaj  i  fualt  si  mirano^ 
D.  Mar,  C  Carte  aegnate  t  Oh  che  ladri  !  )  (^da  si» 
Capo.  C^ffK   *  ,    '  («iWr. 

TVn^.  La  servo.  ((^  /'^'*,i^  ca;^^  e  to  porta* 

Capo.  Abbkmo  delle  bnoiie  giornate. 
D,  Mar,  il  tempo  non  vnol  dorare. 
Capò*  Pazienza.  Gediainolo  finché  è  boonq. 
D,  3iar.  Lo  goderemo  per  poco. 
Capo,  Quando  è  mal  tempo ,  ti  va  in  un  casino  | 
e  si  gnioca.  . 

D.  Mar.  Basta  andare  in  luoghi  dove  non  rubino. 
Capo.  Qui,  questa  bottega  vicina  mi  pare  onorata. 
D.  Mar.  Onorata?  È  un  ridotto  di  ladri. 
Capo.  Mi  pare  sia  mosser  Pandolfo  il  padrone. 
D.  Mar.  Egli  per  l'appunto. 
Capo»  Per  dir  il  vero,  ho  sentito  dire  che  sia   un 

giuocator  di  vantaggio. 
D.  Mar.  È  un  baro  solennissimo. 
Capo.  Ha  forse  truffato  ancora  a  lei  ? 
D,  Mar,  A  me  no ,  che  non  son  gonzo.  Ma  quanti 

capitano  ,  tutti  li  tira  al .  trabocchetto. 
Capo.  Bisogna  ch'^egli  abbia   qualche  timore ,    che 

non  si  vede. 
D.  Mar.  È  dentro  in  bottega  che  nasconde  le  carte. 
Capo.  Perché  mai  nasconde  le  carte  ? 
/>.  Mar    ]Vr  immagino  perchè  sieno  fatturate. 
Capo.  Certamente.  E  dove  le  nasconderà? 
D.  Mar.  Volete  ridere?  Le  nasconde  in   un  ripo- 
sti^ho  sotto  le  travature. 
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Capo.  (Ho  rilevato  tanto  che  basta.)  (dà  s^.. 

J).  Mar.  Voi  signore  ,  yi  dilettate  di  giuocare  ?" 
Capo.  Qualche  voltai 
i>.  Mar*  Non  mi  par  di  conoscervi. 
Capo.  Or  ora  mi  conoscerete-  (sbalza. 

D.  Mar,  Andate  via? 
Capo.  Ora  torno. 

Trap,  Ehi!  Signore,  il  caffè.  (al  Capox 

Capo.  Or  ora  lo  pagherò.  (  si  accosta  alla  siradet 

g  fischia,.  J  birri  entrano  in  bottega  dt  Pandi, 

se  FN  A    XH. 

Don  Mj^zio  e  T^rappola. 

Z>.  Mar.  (  i3  ALZj ,  e  asserua  attentamente  senza 

parlare.  ) 
Trap.  (  Aneh\gli  osserva  cUtentamente.  y. 
JD.  Mar.  Trappola... 
Trap.  Signor  Don  Marzia».» 
j^.   Mar.  Chi  son  coloro?" 
Trap.  Mi  pare  ronorata  fiunigUa.  (^> 

S  C  E  K  A     XIIL 

FjiNDOLFO  legato  y  birri  e  detti. 

Fand.  Signor  Don  Marzio,  gli  soir  obbligato;. 

Z>.  Mar.  A  me?  Non  so  nulla. 

Pand.  Io  andrò  forse  in  galera;  m»  Fa    sua   linguar 

merita  ìa  berlina.  (  %>a  via  coi  birri. 

Capo.  Sì  signore,  Pho  trovato  che  nascondeva  le 

earte.  (  a  Don  Marzio  ,  e  parte. 

Trap^  Voglio  andargli  dietro    per  veder  dove    va. 

(.  parte. 


(i)  Detto  per  ironia  ,  si  dice  dei  birri. 


«CERA  nr. 

Dan  JK<«iM,MÌo- 

O,]  'limolo,  itinvolo!  Che   Iio   io  bttot   Golfi 


sitare  di  i 
irritilo.  Mi  ha  Iraditn ,  mi 
□  di  buon  cuore;  dico  lulti 


iDiinnito. 


SCENA    XV. 

RiJ.  DiAToi  coii  Bf  piace)  tHù  intende  li  ri- 
poae,  fi  coDOicere  c4d  b  dh  nomo  di  Eirlw) 
tiDalmPBte  in  <furit0  nimda  dod  ibbiiB»  ■kro 
ctie  il  booB  Dome  ,  la  firn*  e  la  rìpnlnxisDe. 

(  a  •'  andrà. 

Leanrt.  Ecco  11  qnello  ^e  mi  fai  coDaiglisto  m  partire. 

Sili.  Bravo  ,  lìiinor  Don  Hanio  ;  Hla  rik  di  queiti 
buoni  consigli  ;  Ih  \ece  di  prorurare  di  unìrlii  eoa 
la  moglie ,  to  penuaile  abbandonarla  e  andar 
via? 

D.  Mar.  Unirsi  con  sua  moglie?  È  impoasibile,  non 
la  vuole  con  lui. 

Sid.  IVr  me  i  stato  possibile  ;  io  con  quattro 
parole  l'ho  p<-rBua>o  i  tornerà  ron  la  moglie. 

Ltand.  (Per  forza,  per  dod  esser  precipitato.) 

(  da  si. 

liid.  Andiamo  a  ritrorar  la  signora  Placida  che  è 
qui  dal  barbiere. 

D.  ìdiir.  Andate  a  ritrorare  quella  buona  rsMa  di 
vostra  moglie, 

Ltand.  Signor  Don  Marzio,  vi  dit^o  in   confidenia 

tra  voi  e  me,  che  aiele  una  gran  lingua  cattiva. 

(«n(ra  -dal  i-ai-iiiirt  con  Rìd. 
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SCENA    XVI. 

Don  MjnEto  ,  poi  Ridolfo» 

D.  il/ar.  di  lampntano  della  mia  lingua,  e  a  :nc 
pare  di  parlar  bene.  E  vero  che  qualche  volta 
dico  di  questo  e  di  quello  ;  ma  credenlo  dire 
la  verità,  non  me  ne  astengo.  Dico  facilmente 
quello  che  so;  ma  lo  faccio  perchè  son  di  buon 
cuore. 

Itid.  (^dalla  bottega  del  barbiere")  Anche  quesla 
è  accomodata.  Se  dice  davvero  ,  è  pentito  ;  se 
fin»e ,  sarà  peggio  per  lui. 

D.  Mar.  Gran  Ridolfo  !  Voi  siete  quello  che  unisce 
ì  matrimoni. 

Jtid.  Ed  ella  è  quello  che  cerca  di  disunirli. 

J).  Maì^-  lo  ho  fatto  per  far  bone. 

Rid.  Chi  pensa  male,  non  può  mai  sperar  dì  far 
bene.  Non  s^  ha  mai  da  lusingarsi  che  da  una 
cosa  cattiva  ne  possa  derivare  una  buona.  Sepa- 
rare il  marito  dalla  moglie,  è  un'opera  contro 
tutte  le  leggi  ,  e  non  si  possono  sperare  che  dis- 
ord'ni  e  pregiudizi. 

D.  Mar.  Sei  un  gran  dottore  !        (^con  disprezzo. 

Rid.  Ella  intende  più  di  me  ;  ma ,  mi  perdoni  ,  la 
mia  lingua  si  regola  meglio  della  sua. 

D.  Mar.  Tu  parli  da  temerario. 

Rid.  Mi  compatisca,  se  vuole;  e  se  non  vuole, 
mi  levi  la  sua  protezione. 

D.  Mar.  Te  la  leverò ,  te  la  leverò.  Non  ci  verrò 
più  a  questa  tua  bottega. 

Rid.  (  Oh  il  ciel  lo  volesse  !  )  (  cfa  sé. 
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SCENA    XVTI. 
Un  Garzone  della  bottega  del  coffe  ^  e  detti» 

Garz,  OiGKOft  padrone ,  il  signor  Eugenio  vi  chiama. 

(  si  ritira, 

Rid.  Vengo  sabito;  con  sua  licenza.  (  a  D.  Marzio, 

D,  Mar,  Riverisco  il  signor  politico.  Cbe  cosa  gua- 
dagnate in  questi  vostri  maneggi? 

Rid,  Guadagno  il  merito  di  far  del  bene;  guada- 
gno Tamicizia  delle  persone;  guadagno  qualche 
marca  d'^onore,  che  stimo  sopra  tutte  le  cose  del 
mondo.  C  entra  in  bottega, 

D,  tifar.  Che  pazzo  !  Che  idee  da  ministro  ,  da 
nomo  di  conto  !  Un  caffettiere  fa  V  uomo  di  ma- 
neggio !  E  quanto  s^affatica  !  E  quanto  tempo  vi 
mette  I  Tutte  cose  che  io  le   avrei    accomodate 

-    in  un  quarto  d^ora. 

SCENA   xvin. 

Ridolfo  ,  Eugenio  ,  Vittobìa  dal  caffè , 
e  D,  Marzio, 

D,  Mar,  (  Jljcgo  i  tre  pazzi.  Il  pazzo  discolo  ,  la 
pazza  gelosa  e  il  pazzo  glorioso.  )  {da  sé, 

Rid.  In  verità  provo   una   consolazione  infinita. 

(a  nt. 

Vii,  Caro  Ridolfo  ,  riconosco  da  voi  la  pace  ,  la 
quiete,  e  posso  dire  la  vita. 

Eug.  Credete  ,  amico  ,  chMo  era  stufo  di  far  questa 
vita;  ma  non  sapeva  come  fare  a  distaccarmi  dai 
vizi.  Voi ,  siate  benedetto,  m'avete  aperto  gli  oc- 
chi ;  e  un  poco  coi  vostri  consigli ,  e  un  poco 
coi  vostri  rimproveri,  un  poco  colle  buone  grazie  , 
e  un  |>oco  coi  benefizi  mi  avete  illuminato  ,  mi 
avete  fatto  arrossire  :  sono  un  altro  uomo;  e  spero 
che  sia  durabile  il  mio  cambiamento ,  a  nostra 
consolazione  ,  a  gloria  vostra  ;  e  ad  esempio  de- 
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gli  uomini  savi  ,  onorati  e   dabbene,    come    voi 
s'uìo. 

Hifl.  Dice  troppo ,  sig:nore  ;  io  non  merito   tanto. 

f^it.  Sino  ch'aio  sarò  viva  rai  ricorderò  sempre  del 
bf-ne  che  mi  avete  fallo.  Mi  avete  restituito  il 
mio  caro  consorte  ,  V  unica  cona  che  ho  di  bene  in 
questo  mondo.  Mi  ha  costato  tante  lagrime  il 
prenderlo  ,  tanto  me  ne  ha  costalo  il  perderlo, 
e  molte  me  ne  costa  il  riacquistarlo;  ma  queste 
sono  lagrime  di  dolcezza  y  lagrime  d^  amore  e  di 
tenerezza,  che  m^ empiono  P anima  di  diletto, 
che  mi  fanno  scordare  ogni  affanno  passato,  ren- 
dendo grazie  al  cielo  ,  e  lode  alla  Tostra.  pietà* 

Kid.  Mi  fa  piangere  dalla  consolazione. 

/>.  Mar.  (  Oh  pazzi  maladetti  !  )  (guardando 

sempre  con  Vocchialeito. 

Bug,  Volete  che  andiamo  a  casa  ? 

Vii,  Mi  dispiace  cip  io  sono  ancora  tutta  lagrime, 
arruffata  e  scomposta.  Vi  sarà  mia  madre,  e  qual- 
che altra  mia  parente  ad  aspettarmi;  non  vorrei 
che  mi  vedessero  col  pianto  agli  occhi. 

Eug.  Via  ,  acchf tatevi ,  aspettiamo  un  poco. 

A'i/.  Ridolfo ,  non  avete  uno  specchio  ?  Vorrei  un 
poro  vedere  come  sto. 

/).  Mar.  (Suo  marito  le  avrà  guastato  il  tuppè.) 

(  da  se  colVocchialttto. 

JRid.  Se  si  vuol  guardar  nello  specchio ,  andiamo 
qui  sopra  nei  caujerini  del  giuoco. 

EuU'  No.  là  dentro  non  vi  metto  più  piede. 

Jiìa,  Non  sa  la  nuova?  Pandolfo  è  ilo  prigione. 

Eug.  Sì?  Se  lo  merita;  briccone  !  me  ne  ha  man- 
giati tanti. 

Vit.  Andiamo,  caro  consorte. 

Eug.  Quando  non  vi  è  nessuno ,  andiamo. 

Vii.  Cosi  arruffata  non  mi  posso  vedere.      {Entra 
nella  bottega  del  giuoco  con  allegria* 

Eug»  Poverina  !  Giubbila  dalla  consolazione  ! 

(^  entra  come  sopra* 

lìid.  Vengo  ancor  io  a  servirli,  (^entracome  sopra. 
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SGENA    XIX. 
IK  Mjazio  f  poi  Lb^vdko  e  PzACtDj» 

D.  Mar,  lo  so  perchè  Eugenio  è  tornato  in  noce 
con  fiìa  niogUe.  Egli  è  fallito ,  e  non  ha  pia  da 
▼ÌTere.  La  moglie  è  giurane  e  bella  ..•  Non  V  ha 
pensata  niale$  e  Ridolfo  gli  farà  il  mezzano. 

Lemnd.  Andiamo  dumpie  alla  loeanda  a  nrendere 
il  yostru  piccolo  bagaglio^  (^uscendo dal  iarbUre* 

Plae.  Oiro  marito ,  ayeto  ayuto  tanto  cuore  di  ab- 
bandonarmi? 

Ltand,  Via ,  non  ne  parliamo  più*  Vi  prometto  di 
cambiar  vita. 

Plac.  Lo  voglia  il  cielo.  (  «'  at^cina  alla  locanda» 

D,  Mar,  Servo  di  vosustrissiroa ,  signor  conte. 

(  a  Leandro ,  burlandolo, 

Zeand. .Riverisco  il  signor  protettore,  il  signor 
buona  lingua. 

/>•  Mar^  W  inchino  alla  signora  contessa.  (  a  Pia» 

cida  deridendola, 

Plac.  Serva ,  signor  cavaliere  delle  castagne  secche, 

(  entra  in  locanda  con  Leandro  • 

D.  Mar,  An<Iranno  tutti  e  due  in  pellegrinaggio 
a  battere  la  birba*  Tutta  la  loro  entrata  consiste 
in  un  mazzo  di  carte* 

SCENA    XX. 

LtsAVZA  aUa  finestra  ,  e  D«  MdBZiO. 

Lisaur.  JLja  pellegrina  è  tornata  alla  locanda  con 
quel  disgraziato  di  Leandro.  Snella  ci  sta  troppo  | 
me  ne  vado  assolutamente  di  questa  casa.  Non 
posso  tollerare  la  vista  uh  di  lui,  né  di  lei. 

D,  Mar.  Schiavo ,  signora  ballerina.  (  coW  oC' 

chialetlo» 

Lisaur,  La  riverisco.  (  bruscamente^ 

D,  Mar,  Che  cosa  avete?  Mi  parete  alterata. 
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Lisaur.  Mi  maraviglio  del  Locandiere  che  tenga 
nella  sua  locanda  simil  sorta  di  gente. 

D»  Mar.  Di  chi  intende  parlare? 

iÀsaur.  Parlo  di  qnella  pellegrina ,  la  quale  è  donna 
di  mal  affare  y  e  in  questi  contorni  non  ci  sono 
mai  state  di  queste  porcherie. 

SCENA    XXI. 

PhAcittA  dalla  finestra  della  locanda ,  e  detti. 

Plae.   ÌLm,  signorina,  come  parlate  de^  fatti  miei  ? 

Io  sono  una  donna  onorata.   Non   so  se    così  si 

possa  dir  di   voi. 
iÀsaur.  Se  foste  una  donna  onorata,  non  andreste 

pel  mondo  birboneggiando. 
D,  Mar,  (^Jscoltaj  e  assenna  di  qna  e  di  là  col' 

V  occhiale  no  ,  e  ride.  ) 
Plac.  Son  Tenuta  in  traccia  di  mio  marito. 
Lisaur.  Sì,  e  Panno  passato  in  traccia  di  chi  eravate? 
Plac.  Io  a  Venezia  non  ci  sono  più  stata. 
Lisaur,  Siete  una  bugiarda.   L^anno   passato   avete 

fatta  una  trista  figura  in  questa  città. 

(Z>.  Marzio  osserva  e  ride  come  sopra. 
Plac.  Chi  v'  ha  detto  questo  ? 
Lisaur,  Eccolo  li  ;  il  signor  Don  Marzio  me   V  ha 

detto. 
D.  Marz.  Io  non  ho  detto  nulla. 
Plac.  Egli  non  può  aver  detto  una  tal  bugia;   ma 

di  voi  si  mi  ha  narrata  la  vita  e  i  bei  costumi. 

Mi  ha  egli  informata  delPesser  vostro ,  e  che  ri* 

cevete  le  genti  di  nascosto  per  la  porta  di  dietro. 
D.  Mar,  Io  non  T  ho  detto.  C  sempre  colVocchia" 

letlo  di  qua  e  di  là* 
Plac.  Si  ,  che  l'avete  detto. 
Lisaur.  E  possibile  che  il  signor  Don  Marzio  abbia 

detto  di  me  una  simile  iniquità  ? 
/)•  Mar.  Vi  dico,  non  T  ho  detto. 
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S  G  E  N  A    XXn. 

SuGKMto  tdia  /SnMtm  dti  eamtrini,  poi  Rtaotro 
da  altra  simile ,  poi  f^irroai^  daWtUtra ,  apren* 
dote  di  mano  in  mmno^  «  deUi  alloro  Itwghi* 

Bug.  òìf  die  Pha  detto,  e  Tha  detto  tndie  a 
me ,  e  dell'Iona  e  deU^altra.  Della  pellegrina ,  che 
è  stata  Tanno  'patMto  a  Venezia  a  birbones- 
giare$  e  della  signora  ballerina ,  che  rìcere  le  ti- 
site  per  la  porta  di  dietro. 

7>.  Mar»  lo  rho  sentito  dir  da  Ridolfo. 

Rid.  Io  non  son  capace  di  dir  queste  cose.  Ab* 
biamo  anzi  altercato  per  questo.  Io  sostener  a 
Tonore  della  signora  Lisaara,  e  V.  S.  volerà  che 
fosse  una  donna  catUra. 

Lisaur,  Oh  disgraziato! 

D.  Mar.  Sei  un  bugiardo. 

fife.  A  me  ancora  ha  detto  che  mio  marito  tenera 
pratica  colia  ballerina  e  eolla  pellegrina;  e  me 
le  ha  dipinte  per  due  scelleratissime  femmine, 

Plac.  Ah  scellerato! 

Lisaur.  Ah  maledetto  ! 

S  G  E  N  A    XXIII. 
Lejìsdro  sulla  porta  della  locanda ,  e  detti. 

Leand.  dioiroR  si,  signor  si.  V.  S.  ha  fatto  na* 
scere  mille  disordini,  ha  levata  la  riputazioDe 
colla  sua  lingua  a  due  donne  onorate. 

Z>.  Mar.  Anche  la  ballerina  onorata? 

Lisaur.  Tale  mi  vanto  di  essere.  L'*amicizia  col  si- 
gnor Leandro  non  era  che  diretta  a  sposarlo^ 
non  sapendo  che  egli  avesse  un^altra  moglie. 

Plac.  La  moglie  Pha ,  e  sono  io  quella. 

Leand.  E  se  avessi  abbadato  al  signor  D.  Marzio  ^ 
Tavrei  nuovamente  sfuggita. 

Plae»  Indegno  I 
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Lisaur*  Impostore! 

yit.  Maldicente  ! 

JSkig.  Ciarlone  ! 

D.  Mar,  A  me  questo  ?  A  me  ,  che  sono   Taomi» 

il  più  onorato  del  mondo? 
Rid.  Per  essere  onorato  non  basta  non  rubare  ,  ma 

bisogna  anche  trattar  bene. 
/>.  Mar.  Io  non  ho  mai  commessa  ana  mala  azione* 

SCENA  XXIV. 

TtupiHL^   e    deuù 

Trap*  Il  signor  D.  Marzio  T  ha  fatta  bella. 

Rid,  Che  ha  fatto  ? 

Trap.  Ila  fatto  la  spia  a  messer  Pandolfo  :  V  hanno 

legato,  e  si  dire  che  d«miani  lo  frusteranno. 
Kid.  È  uno  spione  !  Via  dalla  mia  bottega. 

(^  parte  dalla  finestra* 

SCENA    XXV. 

Jl  Oarzont  dtl  òaì^iei^e  e  dttlù 

Carz»  dicNORB  spione,  non  venga  più  a  farsi  far  la 
barba  nella  nostra  bottega.         (^elitra  nella  sua 

bottega, 
SCENA    ULTIMA. 

//  Cameriere  della  locanda  ^  e  detti, 

Cam.  diCKOBÀ  spia ,  non  venga  più  a  far  desinari 
alla  nostra  locanda.  (^  entra  nella  locanda. 

Leand.  Signor  protettore,  tra  voi  e  me   in    confi- 
denza ,  far  la  spia  é  azion  da  briccone.     (  entra 

nella  locanda. 
Plac.  Altro  che  castagne  secche  !  Signor  soffione. 

(  parte  dalla  finestra, 
Lisaur.  Alla  berlina,  alla  berlina.        (^ parte  dalla 

finestra» 


FU.  O  cbe  caro  signor  Don  Bfiurtìo  !  Qnei  diecr 
zecchini  che  ha  prestati  a  mio  marito,  saranno* 
stati  mia  pag»  di  esploratore.  (  parte  JalUt 

finestnu 

Xiig*  RiTerisco  iì  signor  confidente,      iparte  daU» 

fineMira» 

Trap,  Io  to  rìverens»  al  signor  referendano. 

i^emtra  in  bottega^ 

D.  Mar,  Sono  stordito ,  sono  »rTÌlito>,  non  so  io 
qual  mondo  mi  sr**  Spione  a  me  ?  Per  arere  sve« 
lato  accidentalmente  ir  reo  costume  di  Pandolfo* 
sarò  imputato  di  spione?  Io  non  conosceva  iì 
birro,  non  -oreved^ra  T inganno,  non  sono  re» 
di  qaest^  intame  delitto^  Eppiti^  tutti  m^  insnU 
tano  ,  tutti  mi  riKpendono ,  ninno  mi  mole , 
ognuno  mi  scaccia.  Ab  si ,  hanno  ragione  :  ta  mi» 
fingua ,  o  presto  o  tardi ,  mi  dorev»  condurre  a 

?Lialche  gran  precipizio.  Ella  mi  ha  acquistata 
infami» ,  che  è  ir  peggiore  de^  mali.  Qui  non 
serve  il  giustificarrai.  Ho  perduto  il  ^  credito  ,  e* 
non  lo  riacquisto  mai  più.  Andrò  Tia  di  questa 
città  ;  p.irtirò  a  mio  dispetto ,  e  per  causa  della 
mia  trista  lingua  mi  priverò  d'*^un  paese  in  mi 
lutti  vivono  bene ,  tutti  godono  la  libertà ,  l* 
pace,  il  divertimento,  quìmdo sanno  essere  pru^ 
denti ,  cauti  ed  onorati.. 
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JLa  Scena  si  rappresenta  in  Firenze  nella  Li. 

di   Mirandolina. 


LA  LOGANDIERA 


ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala    dì   Locanda. 

/{  MjacMMSg  di  ForìimpopoU  y  ed  il  Coittm 
d^Jlòafiorua. 

Mar,  Jl  ba  toi  e  me  tì  è  qaafche  differensa. 

Conte-  Sulla  locanda  tanto  vale  il  vostro   danaro, 
quanto  vale  il  mio* 

^ar.  Ma  se  la  Locandiera  usa  a  me  delle  distin- 
zioni, mi  si  convengono  più  che  a  voi. 

Conte,  Per  qual  ragione? 

Mar.  Io  sono  il  Marchese  di  ForliinpopoU. 

Conte»  Ed  io  sono  il  Conte  d'^Albafiorita. 

Mar.  Si,  Conte*  Contea  comprata. 

Conte.  Io  ho  comprata  la  contea  quando  voi  avete 
venduto  il  marchesato. 

Mar.  Oh  basta:  son  chi  sono,  e  misi  deve  portar 
rispetto. 

Conte.  Chi  ve  lo  perde  il  rispetto  ?  Voi  siete  quello 
che  con  troppa  libertà  parlando  .... 

Mar.  Io  sono  in  questa  locanda  perchè  amo  la 
Locandiera.  Tutti  lo  sanno,  e  tutti  devono  ri- 
spettare una  giovane  che  piace  a  me. 

Conte,  Oh  quesO  è  bella  I  Voi  mi  vorreste  impe- 
dire che  IO  amassi  Mirandolina?  Perche  credete 
eh'  io  sia  in  Firenze  ?  Perché  credete  oh'  io  sia 
in  questa  locanda  ? 

Mar.  Oh  bene  :  voi  non  farete  niente. 

Conte.  Io  no,  e  voi  si* 
Goldoni  y  uol,  I,  9o 
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JUar.  Io  sì ,  e  voi  no.  lo  soo  chi  sono.  Mirando- 
lina ha  bisogno  dilli  mia  protezione. 

Conte.  Mirandolina  ha  bisugno  di  danari  ^  e  non  di 
protezione. 

Mar.  Danari  ?  ....  non  ne  mancano. 

Conte.  Io  spendo  uno  zecchino  al  giorno  ,  signor 
Marchese  ,  e  la  regalo  continuamente. 

Mar.  Ed  io  quel  che  fo  non  Io  dico. 

CwUc.  Voi  non  lo  dite,  ma  già  si  sa. 

Mar.  Non  si  sa  tutto. 

Conte.  Si ,  caro  signor  Marchese  ,  si  sa.  I  camerieri 
lo  dicono.  Tre  paoletti  il  giorno. 

Mar.  A  proposito  di  camerieri,  yi  è  quel  came- 
riere che  ha  nome  Fabrizio  :  mi  piace  poco.  Farmi 
che  la  Locandiera  lo  guardi  assai  di  buon  occhio. 

Conte.  Poò  essere  che  lo  voglia  sposare.  Non  sa- 
rebbe cosa  mal  fatta.  Sono  sei  mesi  che  e  morto 
fl  di  lei  padre.  Una  giovane  sola  alla  testa  di 
una  locanda  si  troverà  imbrogliata.  Per  me ,  se 
ti  marita  .  le  ho  promesso  trecento  scudi. 

Mar.  Se  si  mariterà,  io  sono  il  suo  protettore  ,  e 
farò  io  ...  E  so  io  quello  che  farò. 

Conte.  Venite  qui  :  facciamola  da  buoni  amici.  Dia- 
mole trecento  scudi  per  uno. 

Jtfar.  Quel  eh"*  io  faccio  ,  lo  faccio  segretamente  , 
e  non  me  ne  vanto.  Son  chi  sono.  -—Chi  è  di  là  ? 

C  chiama» 

Conte.  C  Spiantato  l  Povero  e  superbo  !  ) 

SCENA  n. 

Fabrizio  e  detti. 

'Fabr.  lYJu  comandi,  signore.  (a2  Marchese* 

Mar.  Signore?  Chi  ti  ha  insegnato  le  creanze? 

Fabr.  La  perdoni. 

Conte.  Ditemi  :  come  sta  la  padroncina  ?   (  a  Fab, 

Fabr.  Sta  bene  ,  Illustrissimo. 

Mar,  È  alzata  dal  letto? 

Fabr,  Illustrissimo  ti. 
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J^far,  Asina. 

Fabr.  Perchè,  Xllustrissimo  signore? 

Mar.  C\\\e  cos^  é  questo  Illustrissimo? 

Fabr.  E  il  titolo  cke  ho  dato  anche  a  queir  altro 
cavaliere. 

Mar,  Tra  lui  «  me  yi  è  qualche   differeuza. 

Conte.  Sentite?  (fl  Fabrizio. 

Fabr.  (Dice  la  verità.  Ci  è  differenza;  rae   ae   ac- 
corgo nri  conti*  )  (  piano  al  Conte. 

Mar.  Di'*  alla  padrona  che  venga  da  me  ,   che    le 
ho  da  parlare. 

Fab,  Eccellenza  si.  Ho  fallato  questa  volta  ? 

Mar.  Va  bene.  Sono  tre  mesi  che  lo  sai ,  ma   sei 
un  impertinente. 

Fabr.  Come  comanda  ,  Eccellenza. 

Conte,  Vuoi  vedere  la  differenza  che  passa  fra    il 
Marchese  e  me? 

Mar.  Che  vorreste  dire  ? 

Conte.  Tieni.  Ti  dono  uno  zecchino  :  fa  che  anch'^egU 
te  ne  doni  un  altro. 

Fabr.  Grazie  ,   Illustrissimo  ,    (  al   Conte  )    Eccel- 
lenza ...  (  al  Marchese, 

Mar.  IVon  getto  il  mio  come  i  pazzi.  Vaitene. 

Fabr.  Illustrissimo  signore ,  il  cielo  la  benedica. 
(  aZ  Conte')  Eccellenza.  (Ritìnilo.  Fuor  del  suo 
paese  non  vogliono  esser  titoli  per  farsi  stimare, 
vogliono  esser  quattrini.)  (^ parte. 

SCENA    III. 

Il  MjtncHBSE  ed  il  Conte. 

Mar,    V  01  credete  di  soverchiarmi  con   i   regali  , 

ma  non  farete  niente.  11  mio    grado   vai   più   di 

tutte  le  vostre  monete. 
Conte.  Io  non  apprezzo  quel  che  vale,  ma   quello 

che  si  può  spendere. 
Mar.  Spendete  pure  a  rotta  di  collo.   Mirandolina 

non  fa  stima  di  voi. 
Conte,  Con  tutta  la  vostra   gran  nobiltà   credete 
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▼oi  di  essere  da  lei   stimato  ?    Vogliono    esser 

danari. 
Mar,  Che  danari  ?   Vuol    esser    prolezione  \  esser 

buono  in  un  incontro  di  far  un  piacere. 
Conu.  Si,  esser  buoni  in  un   incontro  di   prestar 

cento  doppie. 
Mar.  Farsi  portar  rispetto  bisogna. 
Conte,  Quando  non  mancano  danari ,  tulli  rispeitano-* 
Mar,  Voi  non  sapete  quel  che  yi  dite. 
Conte,  L^  intendo  meglio  di  voi. 

SCENA    IV. 

Il  CjirjiiEUM  di  Ripafratta  dalla  sua  camera  j 

e  detti» 

Cav.  iViMiei,  che  cos^è  questo  romore?  Vi  è  qua!- 
die  dissensione  fra  di  voi  altri  ? 

Ctonie,  Si  disputa  sopra  uà  bellissimo  punto.  ^ 

Mar.  11  Conte  dispula  meco  sul  merito  della  no- 
biltà, (^ironico. 

Conte,  Io  non  leva  il  merito  alla  nobiltà  f  ma  sO' 
•tengo ,  che  per  cavarsi  dei  capricci  vogliono  es- 
ser danari. 

Cau,  Veramente,  Marchese  mio  ... 

Mar,  Orsù  y .  parliamo  d^  altro. 

Cau.  Perchè  siete  remiti  a  simil  contesa? 

Conte.  Per  nn  motivo  il  più  ridicolo  della  terra. 

Mar.  Si ,  bravo  !  ìA  Conte  mette  tutto  in  ridicolo; 

Conte.  Il  signor  Marchese  ama  la  nostra  locandiera. 
lo  Pamo  ancor  più  di  lui.   figli   pretende   corri- 

*  spoodenza  come  un  tributo  alla  sua  nobiltà.  Io 
la  spero ,  come  una  ricompensa  alle  mie  atteiu 
zioni.  Fare  a  voi  che  la  questione  non  sia  ri» 
dicola  ? 

Mar,  Bisogna  sapere  co|}  quanto  impegno  io  la 
proteggo. 

Conte.  Egli  la  protegge,  edl  io  spendo.      (a2  Cav. 

Cau.  In  verità  non  si  pu6  contendere  per  ragione 
alcuna  chi  lo  meriti  meno.  Una  donna  vi  altera  7 
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ITI  «eompoiM?  Una  donna?  che  cosa  mai  convìen 
'Sentire  !  Una  donna  ?  Io  certamente  non  vi  é  pe- 
TÌcolo  che  •  per  le  -donne  abbia  che  dir  con  net- 
anuo*  Non  le  ho  mai  amate ,  non  le  ho  mai  iti- 
niate ,  e  ho  sempre  creduto  che  sia  la  donna  per 
Tuomo  un**  infermità  insopportabile. 

JKfir.  In  quanto  a  questo  poi ,  Mirandolina  ha  uà 
merito  Mraordinario. 

Conte.  Sia  qua  il  signor  Marchese  ha  ragione.  La 
nostra  padronctna  della  locanda  é  Tcramente 
amabile. 

Mar.  Quando  Tamo  io ,  potete  credere  che  in  lei 
vi  sia  qualche  cosa  di  grande. 

Cau»  In  verità  mi  fate  ridere.  Che  mai  può  avere- 
di  stravagante  costei ,  che  non  sia  comune  al* 
l'altro  donne? 

Mar.  Ha  un  tratto  nobile  che  incatena. 

Conte.  È  bplla ,  parla  bene,  veste  con  pulizia,  è 
di  un  ottimo  gusto. 

Cat^,  Tutto  cose  che  non  vagliono  un  fico.  Sono 
tre  giorni  ch'aio  sono  in  questa  locanda  ,  e  non 
mi  ha  fatto  specie  veruna. 

Conte.  Guardatela ,  e  fors*?  ci  troverete  del  );;'ono. 

Caif.  Eh  pazzia  !  L**  lio  veduta  beuissiroo*  L  una 
donua  come  l'altre. 

Mar,  Non  è  come  Tallrej  ha  qualche  cosa  di  più. 
Io  che  ho  praticato  le  prime  dame,  non  ho  tro- 
vato una  donna  che  sappia  unire,  come  questa, 
la  gentilezza  e  il  decoro. 

Conte.  Cospetto  di  bacco  !  Io  son  sempre  stato  solito 
trattar  donne  ^  ne  conosco  i  difetti  ed  il  debole. 
Pure  con  costei ,  non  ostante  il  mio  lungo  cor- 
teggio ^  e  le  tante  spese  per  essa  fatte,  non  ho 
potuto  toccarle  un  dito. 

Cat^.  Arte,  arte  sopraffina.  Poveri  gonzi!  Le  cre- 
dete eh?  A  me  non  la  farebbe.  Donne?  alla  larga 
tutte  quante  elle  sono. 

Conte,  Non  siete  mai  stato  innamorato? 

Cat^,  Mai;  né  mai  lo  sarò.  Hanno  fatto  il  diavolo 
per  darmi  moglie  ^  nò  mai  Tho  yoluta. 
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Jlffar*  Ma  siete  nnico  della  vostra  casa;  tìoia  Tolete 
pensare  aUa  successione  ? 

Cat^'*  Ci  ho  pensato  più  volte  ;  ma  quando  coniai'* 
dero  che  per  aver  6g1iuolì  mi  converrebbe  iof« 
frire  una  donna,  mi  pissa  subito  la  volontà. 

Conte.  Che  volete  voi  wre  delle  vostre  ricchezze?* 

Cftu.  Godermi  quel  poco  che  ho  con  i  miei  amici» 

Mar»  Bravo  ,  Cavaliere ,  bravo  j  ci  goderemo. 

Conte*  E  alle  donne  no»  volete  dar  nulla? 

Cac.  Niente  affatto.  A  me  non  ne  mangiano  sicu- 
ramente. 

Conte.  Ecco  la  nostra  padrona»  Guardatela, 'se  noa 
è  adorabile. 

Cat^t  Oh  la  bella  cosa!  Per  me  stimo  più  di  lei 
quattro  volte  un  bravo  cane  da  caccia. 

JBUar»  Se  non  la  stimate  voi ,  la  stimo  io. 

Cat^,  Ve  la  lascio  ^  se  fosse  più  bella  di  Venere» 

SCENA    V. 

MiRAUD&LiSA    e  deitù 

Mir.  Jyi  KCHiNo  a  questi  cavalieri.  Chi  mi  domanda 
di  lor  signori  ?  ^ 

Mar.  Io  vi  domando,  ma  non  qui* 

Mir,  Dove  mi  vuole,  Eccellenza?    . 

Mar.  Nella  mia  camera. 

Mir.  Nella  sua  camera?  Se  ha  bisogno  di  qnalche 
cosa,  verrà  il  cameriere  a  servirla. 

Mar.  (Che  dite  di  quel  contegno?)  (^al  Cai*aliere^ 

Cav,  (Quello  che  chiamate  contegno,  io  lo  chiame- 
rei temerità,  impertinenza.)  (aZ  Marche 

Conte,  Cara  Mirandolina ,  io  vi  parlerò^  in  pubblico  , 
non  vi  darò  T  incomodo  di  venire  nella  mia  ca* 
mera.  Osservate  questi  orecchini.  Vi  piacciono  ? 

Mir.  Belli. 

Conte»  Son  diamanti  y  sapete? 

Mir.  Oh  gli  conosco.  Me  n"*  intendo  anch'*  io  de^  dia- 
manti. 

Conte.  E  SODO  al  rostro  comaodob 
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Cav*  (Caro  amico,  voi  gli  buttate  yia.  )     (^  piano 

al  Conte, 

Hiir,  Perchè  mi  yuol  ella  donare  quegli  orecchini? 

Mar.  Veramente  sarebbe  un  gran  regalo  !  Ella  ne 
ha  de^  più  belli  al  doppio. 

Conte.  Questi  son  legati  alla  moda*  Vi  prego  rice- 
yerli  per  amor  mio* 

Cav»  (  Oh  che  pazzo  !  ) 

Mir,  No  davvero  ,  signore*.. 

Conte*  Se  non  li  prendete,  mi  disgustate. 

Mir,  Non  so  che  dire ...  mi  preme  tenermi  amici 
gli  avventori  della  mia  locanda.  Per  Don  disgu- 
stare il  signor  Conte,  li  prenderò. 

Cau,  (Oh  che  forca!  ") 

Conte,  Che  dite  di  quella  prontezza  di  spirito  ? 

(aZ  Cavaliere* 

Catf.  (Bella  prontezza/  Ve  li  mangia,  e  non  vi  rin- 
G^razia  nemmeno.  ) 

Mar,  Veramente ,  signor  Conte ,  vi  siete  acquistato 
un  gran  merito.  Regalare  una  donna  in  pubblico 
per  vanità!  Mirandolina,  vi  ho  da  parlare  a  quat- 
tr'occhi fra  voi  e  me;  son  cavaliere. 

Mir,  (  Che  arsura  !  Non  gliene  cascano.  )  Se  altro 
non  mi  comandano ,  io  me  n'^anderò, 

Cai^.  Ehi  !  Padrona.  La  biancheria  che  mi  avete  dato , 
non  mi  gusta.  Se  non  avete  di  meglio ,  mi  prov- 
vederò.  (^con  disprezzo, 

Mir.  Signore,  ve  ne  sarà  di  meglio.  Sarà  servita j 
ma  mi  pare  che  la  potrebbe  chiedere  con  un 
poco  di  gentilezza. 

Cai^.  Dove  spendo  il  mio  danaro  non  ho  bisogno 
di  far  complimenti. 

Conte.  Compatitelo.  Egli  è  nemico  capitale  delle 
donne*  (a  Mirandolina, 

Caf»  Eh  9  che  non  ho  bisogno  dVssere  da  lei  com- 
patito. 

Mir,  Povere  donne  !  che  cosa  le  hanno  fallo  ?  Per- 
chè cosi  crudele  con  noi  ,  signor  Cavaliere  ? 

Cau,  Basta  cosi.  Con  me  non  vi  prendete  maggior 
confidenza.  Cambiatemi  la  biancheria.   La  man- 
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derò  a  prendere    pel  servitore.  Amici,   vi   sono 
schiavo.  (  parte, 

SCENA    VI. 

Il  Marchese^  il  Conte  e  Mibasdolina* 

Mir,  VJHB  uomo  salvatico  !  Non  ho  veduto  il  com- 
pagno. 

Conte.  Cara  Mirandolina,  tutti  non  conoscono  il 
vostro  inerito. 

Mir,  In  verità  son  cosi  stomacata  del  suo  mal  pro- 
cedere y.  che  or  ora  lo  licenzio  a  dirittura. 

Mar.  Sì  ;  e  se  non  vuol  andarsene  ,  ditelo  a  m« 
che  lo  farò  partire  immediatamente.  Fate  pur 
uso  della  mia  protezione. 

Conte,  E  per  il  danaro  che  aveste  a  perdere  ,  io 
supplirò  e  pagherò  tutto.  (  Sentite ,  mandate  via 
ancne  il  Marchese ,  che  pagherò  io.  ) 

Mir.  Grazie  ,  signori  miei ,  grazie.  Ho  tanto  spi- 
rito che  basta  per  dire  ad  un  forestiere  eh"*  io 
non  lo  voglio;  e  circa  alP utile,  la  mia  locanda 
non  ha  mai  camere  in  ozio. 

SCENA     VII. 

Fabrizio  e  detti» 

Fabr,  Illustrissimo  ,  c^  è  uno  che  la  domanda. 

(a/  Conte» 
Conte,  Sai  chi  sia  ? 

Fabr.  Credo  ch^'egli  sia  un  legatore  di  gioie.  (Mi- 
randolina ,  giudizio ,  qui  non  istate  bene.  ^ 

i  piano  a  Mirandolina ,  e  parte- 
Conte.  Oh  sì ,  mi  ha  da  mostrare  un  giojello.   Mi- 
randolina ,  quegli  orecchini  voglio  che  gli  accom- 
pagniamo. 
Mir,  Eh  no,  signor  Conte.,,. 
Conte.  Voi  meritate  molto,  ed  io  i  danari  non  gli 
stimo   niente.   Vado    a    vedere    questo   giojello. 
Addio  ,  Mirandolina  :  signor  Marchese  |  la   rive- 
risco. (/Hirx«« 
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Mar,  (  JXIalbdrto  Conte  !  Con  questi  suoi  dABarì 

mi  ammant.  ) 
Jfir.  In  Tenta  il  dgiior  Conte  i^  incomoda  trop^ 
Mar.  Costoro  hanno  quattro  soldi,  e  li  spendono 

per  ranità,  per  albagia*  Io  li  conosco,  so  il  ti* 

Ter  del  mondo. 
Mir,  Eh  fl  yirer  del  mondo  Io  so  ancor  io. 
Mar.  Pensano  che  le  donne  della  Tostra  sorta    si 

Tincano  con  i  resalL 
Mir.  I  regali  non  fanno  male  allo  stomaco. 
Mar,  Io  crederei  di  hnrì  un^  ingiurìa  cercando   di 

obbliganrì  con  i  donatiri. 
Mir.  Oh  certamente  il  signor  Marchese  non  mi  ha 

ingiuriato  mai. 
Mar.  E  tali  ingiurie  non  Te  le  farò. 
Mir»  Lo  credo  sicurissimamente. 
Mar.  Ma  dorè  posso,  comandatemi. 
Mir.  Bisognerebbe  ch^io  sapessi   in  che  cosa  può 

vostra  Eccellenza. 
Mar.  In  tutto.  Provatemi, 
jlf ir.  Ma  ,  verbigrazia,  in  che? 
Mar,  Per  bacco  !  Avete  un  merito  che  sorprende. 
Mir,  Troppe  grazie  ,  Eccellenza. 
Mar.  Ah!    direi    quasi  uno    sproposito.    Maledirei 

quasi  la  mia  Eccellenza. 
Mir.  Perché  ,  signore  ? 
Mar,  Qualche  volta  mi  auguro  di  essere  nello  stato 

del  Conte. 
Mirm  Per  ragione  forse  de^  suoi  danari  ? 
Mar,  Eh!  che  danari?  Non  gli  stimo  un  fico*   Se 

fossi  un  Conte  ridicolo  come  lui .... 
Mir,  Che  cosa  farebbe? 
Mar.  Cospetto  del  diaTolo  ••••  Ti  aposerei,  (parte^ 
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SCENA  IX. 

Mìrjésdolihjì  sola. 

Uh,  che  mai  ha  detto!  L^ Eccellent?ssimoi  signori' 
Marchese  Arsura  mi  sposerebbe?  Eppure  se  mi 
volesse  sposare,  vi  sarebbe  una  piccola  difficoltà. 
Io  non  Io  vorrei.  Mi  piace  Parrosto,  e  del  fumo 
non  so  che  farne.  Se  avessi  sposati  tutti  quelli 
che  hanno  detto  volermi  ,  oh  avrei  pure  tanti 
mariti  !  Quanti  arrivano  a  questa  locanda ,  tutti 
di  me  s^mnamorano,  tutti  mi  fanno  i  casca- 
morti ;  e  tanti,  e  tanti  mi  esibiscono  disposarmi 
a  dirittura.  E  que.«to  signor  Cavaliere  ,  rustico 
come  un  orso ,  mi  tratta  sì  bruscamente  ?  Questi 
é  il  primo  forestiere  capitato  alla  mia  locanda, 
il  quale  non  abbia  avnto  piacere  di  trattare  con 
me.  Non  dico  che  tutti  in  un  salto  s'^abbiano  a 
innamorare  ;  ma  disprezzarmi  cosi  ,  è  una  cosa 
che  mi  muove  la  bile  terribilmente.  È  nemico 
delle  donne  ?  non  le  può  vedere  ?  Povero  pazzo  ! 
Non  avrà  ancora  trovato  quella  che  sappia  fare. 
Ma  la  troverà.  La  troverà.  E  chi  sa  che  non  Pab- 
bia  trovata?  Con  questi  per  P appunto  mi  ci 
metto  di  picca.  Quei  che  mi  corrono  dietro ,  pre* 
sto  m^ annoiano.  La  nobiltà  non  fa  per  me.  La 
ricchezza  la  stimo  ,  e  non  la  stimo.  Tutto  il  mio 
piacere  consiste  in  vedermi  servita ,  vagheggiata , 
adorata.  Questa  è  la  mia  debolezza ,  e  questa  è 
la  debolezza  di  quasi  tutte  le  donne.  A  maritarmi 
non  ci  penso  nemmeno  ;  non  ho  bisogno  di  nes* 
suno;  vivo  onestamente,  e  godo  la  mia  libertà. 
Tratto  con  tutti  ,  ma  non  m**  innamoro  mai  di 
nessuno.  Voglio  burlarmi  di  tante  caricature  dV 
manti  spasimati  ,  e  voglio  usar  tutta  Parte  per 
vincere  ,  abbai  tere  e  conquassare  quei  cuori  bar» 
bari  e  duri  che  son  nemici  di  noi ,  che  siamo 
la  miglior  cosa  che  abbia  prodotto  al  mondo  la 
bella  madre  natura. 
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SCENA  X. 
Fabbìzió  e  detta* 

Fahr.  JHiBi ,  padrona. 

Mir,  Che  cosa  e'  e? 

Fabr,  Quel  forestiere  ehe  è  alloggiato  nella  camera 
di  mezzo,  grida  della  biancheria;  dice  che  è  or- 
dinaria, e  che  non  la  vuole. 

Mir,  Lo  so,  lo  so.  Lo  ha  detto  anche  a  me,  e  k> 
Toglio  sertire. 

Fabr.  Benissimo,  Venitemi  dunque  a  metter  fiK)rì 
la  roba ,  che  gliela  possa  portare. 

Mir.  Andate,  andate,  gliela  porterò  io. 

Fabr.  Voi  gliela  volete  portare  ? 

Mir,  Si,  io. 

Fabr.  Bisogna  che  vi  prema  molto  ^questo  fore- 
stiere. 

Mir%  Tutti  mi  premono.  Badate  a  voi. 

Fabr.  (  Già  me  n'^avvedo.  Non  faremo  niente.  Ella 
mi  lusinga  ,  ma  non  faremo  niente.  ) 

Mir,  (Povero  sciocco  !  Hi  delle  pretensioni.  Vo- 
glio tenerlo  in  isperanza  perchè  mi  serva  con 
fedeltà.) 

Fabr,  Si  è  sempre  costumato  che  i  forestieri  li 
serva  io. 

Mir.  Voi  con  i  forestieri  siete  un  poco  troppo 
ruvido. 

Fabr,  E  voi  siete  un  poco  troppo  gentile. 

Mir.  So  quel  che  fo ,  non  ho  bisogno  di  correttori. 

Fabr.  Bene  ,  bene.  Provvedetevi  di  cameriere, 

Mir.  Perchè,  signor  Fabrizio  ?  è  disgustato  di -me? 

Fabr.  Vi  ricordale  voi  che  cosa  ha  detto  a  noi  due 
vostro  padre,    prima  che  morisse? 

Mir,  Si  ;  quando  mi  vorrò  maritare^  mi  ricorderò 
di  quel  che  ha  detto  mio  padre. 

Fabr.  Ma  io  son  delicato  di  pelle  ,  certe  cose  non 
le  posso  soffrire. 

Mir,  Ma  che  credi  tu  eh''  io  mi  ùa  ?    Una  fc^^co^^ 
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Una  civetta  ?  Una  pazza  ?  Mi  maraTÌg!io  di  te. 
Che  voglio  fare  ic»  dei  forestieri  che  vanno  e  ven- 
gono ?  Se  li  tratto  bene ,  Io  fo  per  mio  interesse  « 
per  tener  in  credito  la  mia  locanda.  De^  regali 
non  ne  ho  bisogno  :  per  far  alP  amore  ano  mi 
basta  y  e  questo  non  mi  manca ,  e  so  chi  menta , 
e  so  quello  che  mi  conviene.  E  quando  verrò 
maritarmi ....  mi  ricorderò  di  mio  padre.  E  chi 
avrà  servito  bene,  non  potrà  lagnarsi  di  me.  Son 
grata  :  conosco  il  merito  ...  ma  io  non  son  cono-» 
sciuta.  Basta ,  Fabrizio ,  intendetemi ,  se  potete. 

(  parte. 
Fabr,  Chi  può  intenderla  è  bravo  davvero.  Ora 
pare  che  la  mi  voglia ,  ora  che  la  non  mi  voglia. 
Dice  che  non  è  una  frasca  ,  ma  vuol  fare  a  suo 
modo.  Non  so  che  dire.  Staremo  a  vedere.  Ella 
mi  piace  |  le  voglio  bene;  accomoderei  con  essa 
i  mici  interessi  per  tutto  il  tempo  di  vita  mia. 
Ah  !  bisogna  chiuder  un  occhio ,  e  lasciar  correr 
qualche  cesa.  Finalmente  i  forestieri  vanno  e  ven- 
gono :  io  resto  sempre.  11  meglio  sarà  sempre 
per  me.  Caparle. 

SCENA    XI. 

//  CjtrAUERE  ed  un  Servitore* 

Sur.   Illustrissimo  ,  hanno  portato  questa    lettera. 

Cat'.  Portami  la  cioccolata.         (  il  servitore  parie. 

(  //  Cavaliere  apre  la  lettera. 
Siena,  primo  gennaio,  i^SS.  (.Chi  scrive?)  Ora' 
zio  2accagni.  Amico  carissimo.  La  tenera  ami- 
cizia che  a  voi  mi  lega  ,  mi  rende  sollecito  ad 
avvisarvi^  esser  necessario  il  yostro  ritorno  in 
patria.  È  morto  il  Conte  Manna  ...  (  povero  ca- 
valiere! Me  ne  displace.)  tìa  lasciato  la  sua 
unica  figlia  nubile  erede  di  cento  cinquanta 
mila  scudi.  Tutti  gli  amici  vostri  vorrebbero 
che  toccasse  a  voi  una  tal  fortuna ,  e  vanno 
maneggiando ...  Non  sWatidiuAO  per  me ,  non 
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ne  TOglio  saper  nuOa.  Lo  sanno  pure  che  io  non 
toglio  donne  per  i  piedi,  E  qucslo  mio  caro 
amico ^  che  lo  sa  più  d'ogni  altro ,  mi  secca 
peggio  di  tutti,  {straccia  la  lettera.')  Che  im- 
porta a  me  di  cento  cinquanta  mila  scudi?  Fin- 
ché son  solo  ,  mi  basta  meno.  Se  fossi  arcom» 
gnato,  non  mi  basterebbe  assai  più.  Moglie  a 
me!  Piuttosto  una  febbre  quartana. 

SCENA  XU« 

Il  MjRCMEss  e  detto- 

Mar.  AjacOy  tì  contentate  eh' io  venga  a  stare  un 
poco  con  Yoi^ 

Cat'.  Mi  fate  onore. 

Mar.  Almeno  fi:a  me  e  Toì  poliamo  trattarci  con 
confidens»^  ma  quel  somaro  del  Conte  non  é 
drgno  di  stare  in  conrersazione  con  noit 

Cai*.  Caro  Marchese ,  compatitemi  ;  rispettate  gli 
altri,  se  volete  esser  rispettato  voi  pure. 

Mar.  Sapete  il  mio  naturale.  Io  fo  le  cortesie  a 
tutti,  ma  colui  non  lo  posso  soffrire. 

Cai'.  Non  lo  potete  soffrire  perchè  vi  è  rivale  in 
amore*  Vergogna!  Un  cavaliere  della  vostra  sorta 
innamorarsi  di  una  locandiera  !  Un  uomo  savio  ^ 
come  siete  voi  ,  correr  dietro  a  una  donna  ! 

Mar»  Cavaliere  mio  ,  costei  mi  ha  stregato. 

Cat».  Oh ,  pazzie ,  debolezze  !  Che  slregamenti  ? 
Che  vuol  dire  che  le  donne  non  mi  streghe- 
ranno ?  Le  loro  fattucchierie  consistono  nei  loro 
vezzi ,  nelle  loro  lusinghe  ;  e  chi  ne  sta  lontano, 
come  fo  ioy  non  ci  è  pericolo  che  si  lasci  am- 
maliare. 

Mar.  Basta;  ci  penso,  e  non  ci  penso;  quel  che 
mi  dà  fastidio  e  che  m**  inquieta  ,  è  il  mio  fat- 
tor  di  campagna. 

Catf.  Vi  ha  fatto  qualche  porcheria  ? 

Mar*  Mi  ha  mancato  di  parola. 
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SCENA    XUI. 
//  Servitore  con  una  cioccolata^  e  detti. 

Cat^,  yJu  mi  dispiace...  Fanne  subito  un^  altra. 

(aZ  servitore. 

Serv,  In  casa  per  oggi  non  ce  n**  è  altra  ,  Illu- 
strìssimo. 

Cai^.  Bisogna  che  ne  provveda.  Se  vi  degnate  di 
questa...  (aZ  Marchese» 

Mar.  (  Prende  la  cioccolata  ,  e  si  mette  a  berla 
senza  complimenti ,  seguitando  poi  a  discorrere 
e  bere  come  sigue,^  Questo  mio  fattore  ,  come 
io  vi  diceva...  (^beue% 

Cav,  (Ed  io  resterò  senza.) 

àiir.  Mi  aveva  promesso  mandarmi  con  T  ordina- 
rio*., (^beve^  venti  zecchini.  (^beve. 

Cav.  (Ora  viene  con  una  seconda  stoccata.) 

Mar.  E  non  me  gli  ha  mandati...  (^beve, 

Cau.  Gli  manderà  un'*  altra  volta. 

Mar.  Il  punto  sta...  11  punto  sta...  (sfinisce  di  bere) 
Tenete,  {dà  la  chicctiera  al  servitore')  Il  punto 
sta ,  che  sono  in  un  grand^  impegno  t  e  non  so 
come  fare* 

Cav,  Otto  giorni  più  ,  otto  giorni  meno... 

Mar,  Ma  voi  che  siete  cavaliere,  sapete  quel  che 
vuol  dire  il  mantener  la  parola.  Sono  in  impe- 
gno ,  e...  corpo  di  bacco  i  Darei  delle  pugna  in 
cielo. 

Coi'.  Mi  dispiace  di  vedervi  scontento.  (Se  sapessi 
come  uscirne  con  riputazione.) 

Mar,  Voi  avreste  dif&coltà  per  otto  giorni  di  farmi 
il  piacere  ? 

Cav*  Caro  Marchese ,  se  potessi ,  vi  servirei  di 
cuore  ;  se  ne  avessi ,  ve  gli  avrei  esibiti  a  dirit- 
tura. Ne  aspetto ,  e  non  ne  ho. 

Mar,  Non  mi  darete  ad  intendere  d**  esser  senza 
danari. 
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Ca^f.  Osservate.  Ecco  tutta  la  mia  ricchezza.    Non 
arrivano  a  due  zecchini,    {mostra  uno  zecchino 

e  varie  moneU» 
Mar,  Quello  è  uno  zecchino  d^oro. 
Cau.  Si,  k  r  ultimo;  non  ne  ho  più. 
Mar.  Prestatemi  quello^  che  vedrò  iutanto... 
Cxuf,  Ma  io  poi... 

Mar,  Di  che  avete  paura?  Ve  lo  renderò. 
Cav,  Non  so  che  dire ,  servitevi,   {gli  dà  lo   zec» 

chino. 

Mar,  Ho  un  affare  di  premura...  amico:  obbligato 

per  ora  :   ci   rivedremo   a   pranzo.   (  prende    lo 

zecchino  e  parie. 

SCENA  XIV. 

il  Cav^lìeme  solo, 

ObavoI  D  signor  Marchese  mi  voleva  frecciare 
venti  zecchini,  e  poi  si  è  contentato  di  uno.  Fi- 
nalmente uno  zecchino  non  mi  preme  di  per- 
derlo :  se  non  me  lo  rende,  non  mi  verrà  più  a 
seccare.  Mi  dispiace  più  che  mi  ha  bevuto  la 
mia  cioccolata.  Che  indiscretezza!  E  poi  son  chi 
sono  ,  son  Cavaliere.  Oh  garbatissimo  Cavaliere  ! 

SCENA    XV. 

MiRjNDOLiirA  con  biancheria ,  e  detto» 

Mir,  Jr  EfiiiBTTB  ,    Illustrissimo  ?     (  entrando    con 

qualche  soggezione, 
Catf,  Che  cosa  volete?  (^con  asprezza. 

Mir,  Ecco  qui  della  biancheria  migliore.  (  s'^at^anza, 

un  poco. 
Catf,  Bene.  Mettetela  li.  (accenna  il  tav^olino, 

Mir.  La  supplico  almeno    degnarsi    vedere  se  è  di 

suo  genio. 
Ca$f,  Che  roba  é  ? 
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Mir.  Le  lenzuola  sono    di    rensa.   (^s^auanta  an* 

Cora  più» 

Caw.  Rensa  ? 

Mir.  Sì  signore  ,  da  dieci  paoli  al  braccio.  Os- 
servi. 

Ca^^^  Non  pretendo  tanto.  Battavami  qualche  cosa 
meglio  di  quel  che  mi  avete  dato. 

Aiir.  Questa  biancheria  Tho  fatta  per  personaggi 
di  merito ,  per  quelli  che  la  sanno  conoscere  : 
in  verità,  illustrissimo  ^  la  do  per  esser  lei  :  ad 
un  altro  non  la  darei. 

Cai^»  Per  esser  UH  Solito  complimento. 
Mir.  Osservi  il  servizio  di  tavola. 

Cau.  Oh!  Queste  tele  di  Fiandra  quando  si  lavano, 
perdono  assai:  non  vi  è  bisogno  che  le  insodi-* 
ciate  per  me. 

Mir.  Per  un  cavaliere  della  sua  qualità  non  gaardo 
a  queste  piccole  cose.  Oi  queste  salviette  ne  ho 
parecchie,  e  le  serberò  per  V.  S.  illustrissima. 

Catf.  (  Non  si  può  pòro  negare  che  costei  non  sia 
una  donna  obbligante.  ) 

Mir.  (Veramente  ha  una  faccia  burbera  da  non 
piacergli  le  donne.  ) 

CW.  Date  la  mia  biancherìa  al  mio  cameriere ,  o 
ponetela  lì  in  qualche  luogo.  Non  vi  è  bisogno 
che  v'  incomodiate  per  questo. 

Mir.  Oh  io  non  m"* incomodo  mai,  quando  servo 
cavalieri  di  si  alto  merito. 

Cau.  Bene  ,  bene  ,  non  ra'  occorr'  altro.  (  Costei 
vorrebbe  adularmi.  Donne!  Tutte  cosi.) 

Mir.  La  metterò  nell'arcova. 

Cai^.  Sì  ,  dove  volete.  (  con  serietà. 

Mir.  (  Oh  !  vi  è  del  duro.  Ho  paura  di  non  far 
niente.  )  (i^a  a  riporre  la  biancheria. 

Cat*.  (I  gonzi  sentono  queslr  belle  parole  ,  ore- 
dono  a  chi  le  dice  ,  e  cascano.  ) 

Mir*  A  pranzo  che  cosa  comanda  ?      (^  ritornando 

senza  la  biancheria. 

Cau.  Mangerò  quello  che  vi  sarà. 

Mir,  Vorrei  pur  sapere  il  suo  genio.  Se  le  piace 
una  cosa  più  ^c\V  9\V.iak  ^  \o  ^\c'^  coki  libertà. 
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Cof .  Se  Torrò   quakhe  oom  ,  lo  dirò  al  carne- 


Msr»  Bla  in  iputìt  cote  gli  uomim  non  Iuddo 
ratienziooe  e  U  paziensa  che  abbiamo  noi  altre 
donne.  Se  le  piaceiae  cpialche  intingoletto ,  qaal* 
dko  lalsetU ,  fiiyorisca  di  dirlo  a  me. 

Cgp,  Vi  rìngruio  ;  ma  nò  anche  per  questo  Terso 
Ti  rioacirà  di  fiur  con  me  quello  che  «rete  fatto 
col  Conte  e  col  Blarcheae. 

tCr»  Che  dice  della  debolezza  di  quei  doe  GaTa- 
Uerì?  Vengono  alla  locanda  per  alloggiare,  e 
pretendono  poi  di  Toler  far  ali*  amore  colli  Lo« 
candiera.  Abbiamo  altro  in  testa  ^^  che  dar  retta 
alle  loro  darle.  Cerchiamo  di  fiure  il  nostro  in- 
,teiesse}  se  diamo  loro  delle  buone  parole  «  lo 
Cociamo  per  tenerli  a  bottega }  o  poi  io  prin- 
dpalmente ,  quando  Tedo  ohe  si  lusingano,  rìdo 
come  una  pazza. 

Colf,  BraTa!  Ali  piace  la  Tostnr  sinoeriUL 

JlCr.  Ohi  non  ho  altro  di  buono  che  la  sincerità. 

Cof»  Bla  però  con  chi  tì  £a  la  corte  sapete 
fingere. 

Aftr.  Io  fingere  ?  Guardimi  il  cielo.  Domandi  un 
poco  a  quei  due  signori  che  fanno  gli  spasimati 
per  me  ,  se  ho  mai  dato  loro  un  segno  d^  affetto, 
se  ho  mai  scherzato  con  loro  in  maniera  che  ai 
potessero  lusingare  con  fondamento.  Non  gli 
•trapazzo  ,  perchè  il  mio  interesse  non  lo  vuole, 
ma  poco  meno.  Questi  uomini  effeminati  non  li 
posso  vedere  ;  siccome  abborrisco  aoche  le  donne 
che  corrono  dietro  agli  uomini.  Vede  ?  Io  non 
sono  nna  ragazza.  Ho  qualche  annetto;  non  son 
bella ,  ma  ho  avute  deue  buone  occasioni  ^  ep- 
pure non  ho  mai  Toluto  maritarmi,  perché  stimo 
infinitamente  la  mia  libertà. 

Ctttf,  Oh  si ,  la  libertà  è  un  gran  tesoro. 

Mr,  E  tanti  la  perdono  scioccamente. 

Cau,  So  ben  io  quel  che  faccio.  Alla  largai 

JUir.  Ha  moglie  V.  S.  illustrissima  'r 

Cay,  U  cielo  me  ne  liberi.  Non  yoglio  donne. 
Goldoni f  uol'  /.  ai 
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J/f>*.  Bravìssitno.  Si  conservi  sempre  cosi.  Le  donne, 
signore...  Basta ,  a  me  non  tocca  a  dime  malo. 

Catf,  Voi  siete  per  altro  la  prima  donna  di'*  io 
jsenta  parlar  cosi. 

Affi*.  Le  dirò  :  noi  altre  locandiere  Tediamo  e  sen- 
tiamo delle  cose  assai  ;  e  in  verità  compatisco 
qaegli  uomini  che  hanno  paura  del  nostro  scss^ 

Cau.  (  È  curiosa  costei.  ) 

Mir.  Con  permissione  di  V.  S.  illustrìssima. 

{fìnge  voler  partire. 

Cav,  Avete  premura  di  partire  ? 

^ir.  Non  vorrei  esserle  importuna. 

Cau.  ]So  ,  mi  fate  piacere,  mi  divertite. 

Mir.  Vede ,  signore  ?  Cosi  fo  con  gli  altri.  Mi  trat- 
tengo qualche  momento  ;  sono  piuttosto  allegra , 
dico  delle  barzellette  per  divertirli  ,  ed  essi  su- 
bito credono.»  Se  la  m**  intende  \  e  mi  fanno  i 
cascamorti. 

Gu'.  Questo  accade  >  perchè  avete  buona  ma* 
niera. 

Mir*  Troppa  bontà  ^  illustrissimìt^.   (  con   uria    ri» 

inerenza* 

Caw,  Ed  essi  s^  innamorano  ? 

Biir.  Guardi  che  debolezza  !  innamorarsi  subito  di 
una  donna. 

Cat^.  Questa  io  non  V  ho  mai  potuta  capire. 

Jlir.  Sella  fortezza  !  Bella  virilità  ! 

C!ay'  Debolezze!  Miserie  umane! 

Sltir*  Questo  è  il  vero  pensare  degli  uomini.  Si«> 
gnor  Cavaliere,  mi  porga  la  mano. 

Cai^.  Perchè  volete  che  vi  porga  la  mano  ? 

Afir.  Favorisca,  si  degni  ^  osservi,  son  pulita. 

Cau.  Ecco  la  mano. 

Bfir,  Questa  è  la  prima  volta  die  ho  P  onore  dV 
ver  per  la  mano  un  uomo  che  pensa  veramente 
da  uomo.  (rilira  la  mano, 

Cai^,  Via  ,  basta  così. 

3iir.  Ecco.  S'io  avessi  preso  per  la  mano  ano  di 
que'*due  signori  sguaiati  «  avrebbe  tosto  creduto 
ch'aio  spasimassi  per  lui.  Sarebbe   andato  in.dcf 
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flqaio.  Non  darei  loro  una  semplice  libertii  pvr 
tutto  l'oro  del  mondo.  Non  sanno  vigere.  Ob 
benedetto  il  conversare  alla  libera  !  senza  attao* 
chi,  senza  malizia,  senza  tante  ridìcole  scio»* 
cberie.  lUastrissiiDO ,  perdoni  la  mia  impert^ 
nenza.  Dove  posso  servirìa,  mi  comandi  con 
autorità 9  e  avrò  per  lei  quell'attenzione  cbt 
non  ho  mai  avuto  per  alcuna  persona  di  questo 
mondo. 

Catf.  Per  qnal  motivo  avete  tanta  parzialità  per  me? 

Mir,  Perchè,  oltre  il  suo  merito  9  oltre  la  sua  coi^ 
dizione,  sono  almeno  sicura  che  con  lei  pos«> 
trattare  con  libertà ,  senza  sospetto  che  voglin 
fare  cattivo  uso  delle  mie  attenzioni ,  e  che  mi 
tenga  in  <|ualilà  di  serva;  senza  tormentarmi  con 
pretensioni  ridicole ,  con  caricature  affettate. 

Ciu^t  (Che  diavolo  ha  costei  di  stravagante 9  ch'io 
non  capisco  !) 

Hir.  (Il  satiro  si  andrà  a  poco  a  poco  addome- 
sticando. ) 

Cop.  Orsù  ,  se  avete  da  badare  alle  cose  vostre , 
non  restate  per  me. 

Mlr.  Si  signore  ,  vado  ad  attendere  alle  faccende 
di  casa.  Queste  sono  i  miei  amori ,  i  miei  pas- 
satempi. Se  comanderà  qualche  cosa  ,  manderò 
il  camcrieiY. 

Cai*.  Bene...  Se  qualche  volta  verrete  anche  voi , 
vi  vedrò  volentieri. 

Afir.  Io  veramente  non  vado  mai  nelle  camere  dei 
forestieri,  ma  da  lei  ci  verrò  qualche  volta* 

Cnif.  Da  me...  Perchè  ? 

Mir,  Perchè  ,  illustrissimo  signore ,  ella  mi  piace 
assaissimo. 

C€u^,  Vi  piaccio  io  ? 

Mir.  Mi  piace  ,  perchè  non  é  effeminato ,  perchè 
non  è  di  quelli  che  s"* innamorano.  (Mi  caschi  il 
naso  ,  se  avanti    domani   non   P  innamoro.  ) 
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SCENA  XVI. 

Il    Cjirjusas    solo» 

ìltnì  So  io  quel  che  fo.  Colle. donne?  alla  larga. 
Costei  sarebbe  una  di  quelle  che  potrebbero 
farmi  cascare  più  dell'*  altre.  Quella  verità,  quella 
scioltezza  di  dire  è  cosa  poco  (omune.  Ha  un 
non  so  che  di  straordinario  ;  ma  non  per  que- 
sto mi  lascerei  innamorare.  Per  un  poco  di  di- 
yertimcnto  mi  fermerei  piuttosto  con  questa  , 
che  con  un** altra.  Ma  per  far  alP amore?  per 
perdere  la  libertà?  non  vi  è  pericolo.  Pazzi  , 
pazzi  quelli  che  s^  innamorano  nelle  donne* 

Cparti' 
SCENA  XVII. 

Altra  camera  di  locanda. 

Ortbnsij  ,    Dbjjuibj  ,   FjBRizto. 

Fabr.  V-ìhb  restino  servite  qui,  illustrissime.   Os- 
servino quest^  altra  camera.  Quella  per  dormire,  . 
e  questa  per  mangiare,  per   ricevere ^    per    ser- 
virsene come  comandano. 

Orten,  Va  bene ,  va  bene.  Siete  voi  padrone  |  o 
cameriere  ? 

Fabr,  Cameriere,  ai  comandi  di  V.  S.  illustrissima. 

Dej.  Ci  dà  delle  illustrissime,     (^piatto  a  Ortensia 

ridendo. 

Orten,  (Bisogna  secondare  il  lazzo.)  Cameriere. 

Fab.  Illustrissima. 

Orten.  Dite    al    padrone    che    venga    qui  ;    voglio 

'  parlar  con  lui  per  il  trattaménto. 

Fabr»  Verrà  la  padrona  ;  la  servo  subito.  (  Che 
diamine  saranno  queste  due  signore  così  sole? 
All^  aria ,  air  abito  paiono  dame.) 
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SGENA  XVm. 

J}»JJMIÈJl  ed  OMTMKStJ» 

Dej.  \ji  dà  delle  .illiutrìMime.  G  ha  credoto  doe 
dame. 

Orteiu  Bene.  Cosi  d  tratterli  meglio. 

Drf,  Ha  ci  ÙLjk  pagare  di  più. 

Orten»  Eh  circa  i  conti  avrà  da  fan  con  me«  Sono 
degli  anpi  assai  che  cammino  il  mondo» 

Jhj»  Non  Torrei  che  con  questi  titoli  entrassimo 
in  qualche  impegno. 

Onen.  Gara  amica ,  siete  di  poco  spirito.  Due  com- 
medianti, agrezze  a  far  sulla  scena  da  contesse , 
da  marchesi  e  da  prìncipessei  avranno  difficoltà 
a  sostenere  un  carattere  sopra  di  una  locanda? 

Dej.  Verranno  i  nostri  compagni,  e  subito  ci  sbian- 
cfairanno  (i). 

Orien.  Per -oggi  non  'possono  arrirare  a  Firenze. 
Da  Pisa  a  qui  in  navicello  vi  vogliono  «Imeno  tre 
giorni 

DeJ.  Guardate  che  bestialità!  venire  in  navicello! 

Orten.  Per  mancanza  di  lugagni  (a).  È  assai  che 
siamo  venute  noi  in  calesse. 

J)et\  È  stata  buona  quella  recita  di  più  che  ab- 
DÌamo  fatto. 

Orten.  Si;  ma  se  non  istavo  io  alla  porta ^  non  si 
faceva  niente. 

S    C   E   N.  A    XIX. 

FjBAtzio  é  dette, 

Faòr,  JlJa  padrona  or  ora  sarà  a  serviile. 
Orten»  Bene. 


{i)  Gergo  de^  commedianti ^  che  t^uol   dire:  ci 
acopriranno. 

(a)  Gergo:  danarit 


Saf?  LA  toc\irDiÉttA , 

Fabr,  Gd  io  le  supplico  a  comandarmi.  Ho  serviicr 
altre  dame  ,  mi  aarò  P  onor  di  servir  con  tuttaf 
attenzione  anche  le  signorie  loro  illustrissime. 

Ch^ien.  Occorrendo ,  mi  varrò  di  voi. 

Dvj,  (Ortensia  queste  parti  le  fa  benissimo.) 

Tabr.  Intanto  le  supplico ,    illustrissime    signore' , 

favorirmi  il  loro  riverito    nome  per  la  consegna. 

idra  fuori  un  calamaio  ed  un  libriccina, 

Dej.  (Ora  viene  il  buono.  ) 

Orten.  Perchè  ho  da  dafr  il  mio  nome  ? 

Fabr.  Noi  altri  locandieri  siamo  cibbligati  a  dar 
il  nome,  il  casato,  la  patria  e  la  condizione 
di  tutti  i  passeggieri  che  alloggiano  alla  no- 
stra locanda.  E  se  non  lo  facessimo  ^  mes- 
chini noi. 

Drj,  (Amica,  i  titoli  aon  Gniti.  y    (^piano  ad  Or- 

ttnsia* 

Orten,  Molti  daranno  anche  il  nome  finto. 

Fabr,  In  quanto  a  questo  poi ,  noi  altri  scriviamo 
il  nome  che  ci  dettano,  e  non  cerchiamo  di  pia. 

Otten,  Scrivete.  La  Baronessa  Ortensia  del  Poggio 
Palermitana. 

Fabr,  (  Siciliana  ?  Sangue  caldot  )  (  tcrifenda^  ) 
Ella  .  illustrissima  ? 

Dej,  Ed  io...  (  Non  so  che  mi  dire.  ) 

Orten.  Via,  Contessa  Dejanira,  dategli  il  vostvo 
nome. 

Fabr,  La  supplico*  (  a  Defanira» 

Dtj,  Non  r avete  sentito?  (fl  Fabrizio, 

Fabr,  V  illustrissima  signora  Contessa  Dejanira,,, 
(  scrivendo  )  Il  cognome  ? 

Dej\  Anche  il  cognome  ?  (a  Fabrizio* 

Orten»  Si ,  dal  Sole  ,  Komanat  (  a  Fabrizio. 

Fabr,  Non  occorr'  altro.  Perdonino  P  incomodo. 
Ora  verrà  la  padrona.  (L**  ho  detto  che  erano 
due  dame  ?  )  Spero  che  farò  de**  buoni  negozi* 
Mance  non  ne  roandieranno*  (^  parte, 

Dej,  Serva  umilissima  della  signora  Baronessa* 

Orten,  Contessa,  a  voi  manchino.        isi  burlano 

vicendetfolmenle. 


Dtjh  (Jcuil  fbrtiina  mi  offre  la  fr^lieiasiiila  èongiim- 
tora  di  rassegnanri  il  mio  profondo  rispetto  ? 

Orten,  Dalla  fontana  del  vostro  coore  scaturir  non 
possono  dtiB  torrenti  di  grazie. 

SCENA  XX. 

MtMdanounA  e  deU»» 

Def,   MASiàMk  I  Toi  mi  adulate,  (^ad  Ortensia  con 

caricatura» 
Orten»  Contessa  >  al  vostro  merito  si   converrebbe 

assai  Did»  (/a  lo  siettao. 

Mir*  (Oh  che  dame  cerimoniose  t  >    (m  disparte* 
Dej\  (  Oh  quanto  mi  vien  da  rìdere  !  ) 
Orun*  Zitto;  è  qui  la  padrona.        Q>iano  a  Dej. 
Mir,  W  inchino  a  quéste  Dame. 
Orten»  Buon  giordio  ,  quella  giovane. 
Dtj,  Signora  padrona ,  vi  rìvmsco. 
Orten,  Ehi!  ^Ja  cenno    a  Dejanira   che    si   sO' 

stenga, 
Mir.  Permetta  cV  io  le  baci  la  mano,  (ad  Ortensia. 
Orten»  Siete  obbligante.  ^le  dà  la  mano» 

Dei.  (^Bide  da  *è.) 

Mtr»  Anch'*  ella ,  illustrissima^    (  chiede  la  mano  a 

Dejanira» 
JOej,  Eh  non  importa... 
Orten.  Via ,  gradite  le  finezze  di  questa    giovane. 

Datele  la  mano. 
Mir»  La  supplico. 

Dtj,  Tenete.  (  le  dà  la  mano ,  si  volta  e  ride. 
Mir.  Bide.i  illustrissima?  Di  che? 
Orten.  Che  cara  Contessa!  Ride  ancora  di  me.  Ho 

detto  uno  sproposito  che  l'ha  fatta  ridere. 
Mir»  (Io  giuocherei  che  non  sono  Dame.    Se   fos« 

rero  Dame ,  non  sarebbero  sole.  ) 
Orfen.  Circa  il  trattamento  converrà  poi  discorrere. 

(  a  Mirandolina. 
SÈIr.  Ma  !  sono  sole  ?  Non   hanno  cavalieri  ^    non 

hanno  servitori ,  non  hanno  nessuno  ? 
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Cirttn,  Il  Sarone  mio  marito... 

JXf.  iHide  fhrtt.^ 

Jfir.  Perchè  rìde,  signora?  (a  Dejanira, 

Orten.  Via ,  perchè  rìdete  ? 

/>^'.  Rido  del  Barone  di  yostro  marito. 

CVten.  Si  9  è  un  CaTaliere  giocoso  ;  dice  sempre 
delle  barzellette  :  Terrà  quanto  prima  col  Conte 
Orazio,  manto  della  Contessina. 

2>^'.  C  Fa  Jhrza  per  trattenersi  da  ridere*  ) 

J£r.  La  fo  rìdere  anche  il  signor  Conte?  (a  De^, 

Orun.  Ma  Tia ,  Contessina ,  tenetevi  un  poco  nel 
Tostro  decoro. 

Jfir.  Signore  mie  ,  £iTorìscano  in  grazia.  Siamo 
sole  ,  nessuno  ci  sente.  Questa  contea ,  questa 
baronia ,  sarebbe  mai... 

Orien,  Che  cosa  vorreste  voi  dire?  Mettereste  in 
dubbio  la  nostra  nobiltà? 

Mir.  Perdoni  ,  illustrissima  y  non  si  riscaldi ,  per- 
chè farà  rìdere  la  signora  Contessa. 

I^rj.  Eh  via  ,  che  serve  ? 

Orten,  Contessa,  Contessa!  {minacciandola, 

Mir.  Io  so  che  cosa  voleva  dire ,  illustrìssima. 

(a  Dejanira. 

Dej.  Se  r  indovinate ,  vi  stimo  assai. 

Mir.  Voleva  dire  :  che  serve  che  fingiamo  d^  esser 
due  dame  ^  se  siamo  due  pedine  ?  Ah  !  non  é 
vero  ? 

Dej,  E  che  si ,  che   ci   conoscete  ?    C  a    Miran- 
dolina. 

Orten,  Che  brava  commediante!  non  è  buona  da 
sostenere  un  carattere. 

Dej.  Fuorì  di  scena  io  non  so  fingere. 

Mir.  Brava ,  signora  Baronessa  ;  mi  piace  il  di  lei 
spirito  j  lodo  la  sua  franchezza. 

Orten.  Qualche  volta  mi  prendo  un  poco  di 
spasso. 

Mir.  Ed  io  amo  infinitamente  le  persone  di  spi- 
rito. Servitevi  pure  della  mia  locanda^  che  siete 
padrone  $  ma  vi  prego  bensi,  se  mi  capitassero 
persone  di  rango,  cedermi  quest** appartamento y 
ch'io  vi  darò  uei  cam^riid  assai  comodi. 
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Drj.  Si ,  Tolmtirri. 

Orien.  Ma  io^  quando  spendo  il  mio  danaro ,  in- 
tnido  voler  faaer  armla  come  una  dama  {  e  in 
questo  apparCamcnlo  ci  sono,  e  non  me  ne 
«mIcfò. 

Mir.  Vaa-i  signora  Baronessa,  sia  buona.-  Ohi 
Ecco  mi  Carniere  che  è  alloggiato  in  questa  lo- 
canda. Quando  Tede  donne,  sempre  si  caccia 
avanti* 

Orten.  t  riceo? 

Mir.  Io  DMi  so  i  fiitti  sooL 

0 

SCENA  XXL 
Il  MjacMMsa  e  deUe* 

Mar»  Jlì  permesso  ?  Si  può  entrare? 

Orten,  Per  me  è  padrone. 

Mar*  Servo  di  lor  signore. 

Dej.  Serva  umilissima. 

Oricn.  I#a  riverisco  divotamente. 

Mar,  Sono  forestiere  ?  (a  Mirandolina» 

Mir.  Eccellenza  si.  Sono  venute  ad  onorare  la  mia 
locanda. 

Orun,  (  È  un^  Eccellenza  !  Capperi  !  ) 

Vej,  (  Già  Ortensia  lo  vorrà  per  sé.  ) 

Mar,  E  chi  sono  queste  signore?  (a  Mirandolina, 

Mir,  Questa  è  la  Baronessa  Ortensia  del  Poggio  , 
e  questa  è  la  Contessa  Dejanira  dal  Sole. 

Mar,  Oh  compitissime  Dame  I 

Orten,  E  ella  ,  chi  è  ,  signore  ? 

Mar,  lo  sono  il  Marchese  di  Forlimpopoli. 

Dej.  (La  Locandiere  vuol  seguitar^  a  bx  la  com- 
media.) 

Orun,  Godo  aver  l'onore  dii  conoscere  un  Cava- 
liere cosi  compito. 

Mar,  Se  vi  potessi  servire,  comandatemi.  Ho  pia- 
cere che  siate  venute  ad  alloggiare  in  questa 
locanda.  Troverete  una  padrona  di  garbo. 
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Afù*.  Questo  Cavaliere  è  pieno  di  bontk.  IVft  ooforf 

della  gua  protezione. 
Har.  Si   certamente.   Io  la  proteggo  ,  e    protegga 
tutti  quelli  che  Tengono  nella  sua  locanda  5  e  se 
ri  occorre  nulla  ,  comandate. 

Orren.  Occorrendo,  uri  prevarrò  delle  sue  finezze. 

Mar,  Anche  voi,  BÌgnora  Contessa,  fate  capitale 
di  me. 

2?<y.  Potrò  ben  chiamarmi  felice,  se  avrò  Paltò 
onore  di  essere  annaverata  nel  ruolo  delle  sile 
umilissime  serVe. 

Mir.  (Ha  detto  un  comsetto  da  commedia.) 

(ac/  Ortensia, 

Orten.  (  Il  titolo  di  Contessa   P  ha    posta    in    sog- 
gezione ,  )  (  a  Mirandolina  )  (  /i  Marchese  tira 
juori   di  tasca   un    bel  JazioUtto    di    seta ,    io 
spiesa  e  finge  volersi  asciugare  la  fronte^ 

Mir.  Un  gran  fazzoletto  ,  signor  Marchese! 

Mar.  Ah  !  Che  ne  dite  ?  È  bello  ?  Sono  di  buon 
gusto  io  ?  (a  Mirandolina. 

Mir.  Certamente  è  di  ottimo  gusto. 

Mar.  Ne  avete  piò  veduti  di  cosi  belli?   {^ad  Or- 
tensia. 

Orten.  È  superbo.  Non  ho  Veduto  il  compagno. 
(Se  me  Io  donasse  ,  lo  prenderei.  ) 

Mar.  Questo  viene  da  Loiulra.  (a  Dejanira. 

jy^j.  É  bello  ,  mi  piace  assai  < 

Mar.  Son  di  buon  gusto  io? 

J^tj.  (  E  non  dice  a' vostri  comandi.  ) 

Mai'.  M^  impegno  che  il  Conte  non  sa  spendere. 
Getta  via  il  danaro ,  e  non  compra  mai  una  ga- 
l:interia  eli  buon  gusto. 

Mir.  lì  signor  Marchese  conosce  ,  distìngoe ,  sa  , 
vede ,  intende. 

Mar.  {Piega  il  fazzoletto  con  attenzione,^  Biso- 
gna piegarlo  bene ,  acciò  non  si  guasti.  Questa 
SDrta  di  roba  bisogna  custodirla  con  attenzione. 
Tenete.  (  lo  presenta  a  Mirandolina. 

Min  Vuole  eh'  io  lo  faccia  mettere  nella  sua  ca- 
mera ? 


É:tfti  ntmtìu  3Si 

Mar.  No.  Blettetelo  aelk  Tostra. 

JUir,  Perohè  nella  mìa  ? 

iUr,  Perohè.-  Te  lo  dono.  - 

Mir.  Oh,  Eeoellenia ,  perdoni... 

Mar.  Tant^è^.Ve  lo  dontf... 

Mir.  Ha  io  non  TOglio. 

Mar,.  Non  mi  firte  andar  in  Oollera. 

Mir.  Oh  in  quanto  a  questo  poi,  il  signor  Mar' 
cfaese  lo  sa  $  lo  non  Toglio  disgustar  nessodo. 
Aedo  non  vada  in  collera,  lo  prenderò. 

Dej.  (Oh  che  bel  lano  t  >  iad  Oruruim. 

Qrten*  (E  poi  dicono  delle  oommedianti  !> 

(  a  Dtjanira. 

Mar.  Ahi  Che  dite?  Unfiwioletto  di  quella  sorta, 
Fho  donato  alla  mia  padrona  di  casa,    f^ad  Or* 

tentim. 

Orten.  E  nnCaraliere  generoso. 

Mar.  Sempre  ooai. 

3Ìir.  (  Questo  è  il  prino  regalo  ehe  mi  ha  &tto , 
e  non  so  come  abbia  aTuto  questo  fazzoletto.  ) 

Dtj.  Signor  Marchese ,  se  ne  trovano  di  quei  fn- 
colétti  in  Firenze  ?  Avrei  volontà  d^aTeme  uno 
compagno. 

Mar,  Compagno  di  questo ,  sarà  difUcile  ;  ma  ve- 
dremo. 

Èiir.  (  Brava  la  signora  Gontessina.  ) 

Orten,  Signor  ^larchese ,  voi  che  siete  pratibo 
della  città  ,  fatemi  il  piacere  di  mandarmi  un 
bravo  calzolaro  ,  perchè  ho  bisogno  di  scarpe. 

Mar.  Si  ,  vi  manderò  il  mio. 

Mir,  (Tutte  alla  vita  }  ma  non  oe  n^è  uno  per 
la  rabbia.  ) 

Orten.  Caro  signor  Marchese,  favorirà  tenerci  un 
poco  di  compagnia* 

Xle/.  Favorirà  a  pranzo  con  noi. 

Mar,  Si  ,  volentieri.  (  Ehi  Mirandolina ,  non  ab- 
biate gelosia;  son  vostro;  già  lo  sapete.) 

Mir.  (S** accomodi  pure;  ho  piacere  che  si  di- 
verta.) ial  Marchese. 

Orten,  Voi  sarete  la  nostra  conversazione. 
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Ihj»  Non  conosciamo  nessuno;  non  abbiamo   altri 

che  voi. 
Mar»  Oh  care  le  mie  Damine!  Vi  serrirò  di  cuore. 

S    G   E   N   A     XXn. 

//  CotrrB  e  deui. 

Conte»  lyj  iRAiTDOLniA,  io  cercava  di  voi. 

]^ir»  Son  qui  con  questr  Dame. 

Conte,  Dame?  M^ inchino  umilmente. 

Orten,  Serva  divota.  (Questo  è  un  guasco  (i)  più 

badial  di  queir  altro.  )  {piano  a  Dejanira. 

JDej,   (  Ma  io  non   sono    buona    per    miccheggia- 

re  (a).)  (piano  ad  Ortensia» 

Mir.  (  Ehi  I  Mostrate  al  Conte  il  fazzoletto.  ) 

(piano  a  Ufir. 
Mir»  Osservi,  signor  Conte,  il  bel  regalo  che  mi 

ha  fatto  il  signor  Marchese,  (mostra  ilJaszoUtio 

ed  Conte» 
Conte»  Oh  me  ne  rallegro.  Bravo  signor  Marchese. 
Mar»  Eh  niente ,  niente.  Bagattelle.  Riponetelo  via; 

non  voglio  che  lo  diciate.  Quel  che  fo  non  s"*  ha 

da  sapere. 
Mir,  (  Non  s"*  ha  da  sapere  ,  e  me  lo  fa  mostrare. 

La  superbia  contrasta  con  la  povertà.  } 
Conte»  Con  Ircenza  di  queste   dame  ,   vorrei    dirvi 

una  parola.  (a  Mirandolina» 

Orten»  S**  accomodi  con  libertà. 
Mar,  Quel    fazzoletto    in   tasca    lo    manderete    a 

male.  (a  Mir» 

Mir»  Eh  lo  riporrò  nella    bambagia ,  perchè  aon 

si  ammacchi  l 
Conte,  Osservate  questo   pìccolo    gioiello    di    dia- 
manti. (  a  Mir» 

(i^  Guasco  badiale 9  in  gergo  uuol  dire  un  no- 
bile ricco. 

(2)  Miccheggiare ,  in  gergo  vuol  dire  domandar 
regaìì  e  cose  simili* 
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Mir.  Bello  assai. 

Conu.  £  comparilo  degli  oreoehioi  che  ri  ho  do-* 
natOf  ^Orierma  e  Éejtmira    osservarlo   •  doT' 

lana  jnano  fra  di  loro. 

Min  Certo  e  compagno,  ma  è  ancora  più  bello. 

Mar.  (Sia  maledetto  il, Conte ,  i  suoi  diamanti , 
i  suoi  danari,  e  il  suo  diavolo  che  se  lo  porti.) 

Conte,  Ora,  perchò  abbiate  il. fornimento  com- 
pagno, ecco  ch^io  yi  dono  il  gioiello,    (a  Jlfìr. 

MÌr,  Non  lo  prendo  assolntomente. 

Come,  Non  mi  fiurete  questo  mala  creanza. 

jtfir.  Ohi  delle  male  creanze  non  ne  £aiccio  mai. 
Per  non  disgostorla  ,  lo  prenderò.  (  Ortensia  'e 
Déjanira  parlano   come  sopra  ^  osservando  la 

generosità  del  Conta, 

Mir,  Ah  t  Che  ne  dice  f  signor  Bfarchese  ?  Qaesto 
gioiello  non  é  galante  ? 

Mar,  Nel  suo  genere  il  fiozoletto  è  pia  di  buon 
gusto. 

Conte.  Si  9  ma  da  genere  a  genere  tì  è  una  bella 
distonza. 

Mar,  Bella  cosa  !  VanUrsi  in  pubblico  di  una 
grande  spesa. 

Conte,  Si,  si,  voi  fate  i  vostri  regali  in  segreto. 

Mir.  (  Posso  ben  dire  con  verità  questa  volta  che 
fra  due  litiganti  il  terzo  gode.  ) 

Mar,  E  cosi,  Damine  mie,  sarò*  a  pranzo  con  voi. 

Orten,  Quest^  altro  signore  chi  è  ?         (  aZ  Conte, 

Conte,  Sono  il  Conte  d^Àlbafiorita  per  obbedirvi. 

DeJ.  Capperi!  E  una  famìglia  illustre,  io  la  co- 
nosco. (^anch'eUa  s"*  accosta  al  Conte. 

Conte.  Sono  a'  vostri  comandi.  (a  Dejanira. 

Orten.  È  qui  alloggiato  ?  ^-  (at  Conte, 

Conte,  Si,  signora. 

Dcj,  Si  trattiene  molto?  (al  Conte, 

Conte.  Credo  di  si. 

Mar,  Signore  mie,  sarete  stanche  di  stare  in 
piedi  ;  volete  eh'  io  vi  serva  nella  vostra  ca- 
mera ? 

Orten,  Obblìgatissima.  (  con  disprezzo  )  Di  che 
paese  è ,  signor  Conte  ? 
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Conte»  Napoletano. 

(Jtien.  Oh  !  Siamo  mezzi  palriotti.  Io  sooo  Pa- 
lermitana. 

Ekj-  Io  son  Romana;  ma  sono  stata  a  Napoli,  e 
appunto  per  un  mio  interesse  desiderava  par- 
lare con  un  cavaliere  Napoletano. 

Coìte.  Vi  servirò ,  signore*  Siete  sole  ?  Noa  av«te 
uomini  ? 

t^r.  Ci  sono  io ,  signore  ,  e  non  hanno  bisogno 
di  voi. 

Qrten.  Siamo  sole ,  signor  Conte  ;  ^oi  vi  difciku) 
il  perchè. 

Conte.  Mirandolina 

Afir.  Signore. 

Omte.  Fate  preparare  nella  mia  camera  per  tre. 
Vi  degnerete   di   favorirmi  2      (^ad    Ortensia  e 

Dtjanira. 

Ortin*  Riceveremo  le  vostre  finezze. 

IKfar.  Ma  io  sono  stato  invitato  da  queste  dsam& 

Cant.  Esse  6ono  padrone  di  servirsi  come  coman- 
d^o;  ma  alla  mia  piccola  tavola  in  più'  di  tre 
non  ci  sì  sta. 

Mar,  Vorrei  veder  anche  questa... 

Orten,  Andiamo,  andiamo,  signor  Coots.  Il  stgnof 
Marchese  ci  favorirà  un^  altra  volta.  {pari»» 

ihj.  Signor  Marchese,  se  trova  il  fazzoletto  ,  mi 
raccomando.  (^parH' 

Sfar.  Conte,  Conte  ,  vdi  me  la  pagherete. 

Conte.  Di  che  vi  lagnale  ? 

Biar.  Son  chi  sono.,  e  non  si  tratta  cosi  Basta... 
Colei  vorrebbe  un  fazzoletto?  Un  fazzoletto  di 
quella  sorta?  Non  Pavrà.  Mirandolina^  tcncl^k) 
caro.  Fazzoletti  di  quella  soila  non  se  ne  irò* 
▼ano.  Dei  diamanti  se  ne  trovano,  ma  dei  faz- 
zoletti di  quella  sorta  non  se  ne  trovano,  {parie* 

Mir,  (  Oh  che  bel  pazzo  !  ) 

Conte,  Cara  Mirandolina^  avrete  voi  dispiacere  che 
io  serva  queste  due  Dame  ? 

Jffir*  Niente  affatto ,  signore. 

Cifnte.  Lo  faccio  per  voi.  Lo  faccio   per  accrescer 
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«itile  ed  atventori  alla  vostra  locanda  ;  p«r  altro 
io  8on  vostro.,  è  Tostro  il  mio  cuore,  e  vostre 
tono  le  mie  ricchezze  ^  delle  quali  disponete  li* 
NramentCy  che  io  tì  iaoeio  padrpiuu       {paru, 

SCENA   isxm. 

BfiMjgDOLiaj  Mola, 

Xjov  tutte  le  tue  rìcohesze,  con  tutti  ì  suoi  re- 
gali non  arriTerà  mai  ad  innamorarmi  ;  e  molto 
meno  lo  farà  il  Marchese  colla  sua  ridicola  pro- 
tezione. Se  dovessi  attaccarmi  ad  uno  di  questi 
due  y  certamente  lo  farei  con  quello  che  spendb 
|lin.  Ma  non  mi  preme  né  dell^  uno  né  dell^aW 
Irò.  Sono  in  impegno  d^  innamorar  il  Cavaliere 
di  Rijpafratta ,  e  non  darei  un  tal  piacere  per  un 
^oicAo  il  doppio  più  grande  di  questo.  MI  pro- 
irerò;  non  ao  se  avrò  r  abilità  che  hanno  quelito 
Hue  brave  Comiche ,  ma  mi  proverò.  Il  Confib 
crt  il  Marchese  frattanto ,  che  con  quelle  si 
iranno  trattenendo  ,  mi  lasceranno  in  pace ,  e 
potrò  a  mio  belPagio  trattar  col  Cavaliere.  Post* 
cibile  ch^  ei  non  ceda!  Chi  è  quello  che  possa 
resistere  ad  una  donna,  quando  lo  dà  tempo  di 
|>oter  far  uso  delP  arte  sua  ?  Chi  fugge,  non  pnò 
temer  d^esser  vinto;  ma  chi  si  ferma,  chi  ascolta 
£  se  ne  compiace  y  deve  o  presto  o  tardi  a  suo 
Rispetto  cadere.  ipartfip 
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ATTO     SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  del  Cavaliere  con  tavola  appareochiata 
per  il  pranzo  I  e  sedie. 

//  CjrjtiSBS  ed  il  tuo  servitore  ,  poi  Fjìbuzio, 
Il  CjrjLiEBB  passeggia  con  un  Ùbro^FjtBBtzio 
mette  in  tavola  la  zuppa» 

Fabi\  JLrtTB  al  vostro  padrone,  se  vuol  restar  ser- 
vito,  che  la  zuppa  è  in  tavola.      <^al  seruitort. 

Strv,  Glielo  potete  dire  anche  voi.     (a  Fabrizio, 

F^br,  È  tanto  stravagante,  che  non  gli  parlo  niente 
volentieri.  v 

Sen>*  Eppure  non  è  cattivo.  Non  può  veder  le 
donne:  per  altro  cogli  uomini  è  dolcissimo. 

Fabr»  (  Non  può  veder  le  donne  ?  Povero  sciocco! 
Non  conosce  il  buono.  }  {^parte, 

Serv,  Illustrissimo  ,  se  comanda ,  è  in  tavola.  (  // 
Cavaliere  mette  già  il  libro  ^  e  va  a  sedere  a 
tavola» 

Cav.  Questa  mattina  parmi  che  si  pranzi  prima 
del  solito.  (^al  Servitore  mangiando, 

(  Il  Servitore  dietro  la  sedia  del   Cavaliere   eoi 
tondo  sotto  il  braccio, 

Serv,  Questa  camera  è  stata  servita  prima  di  tutte. 
Il  signor  Conte  d^Albafiorita  strepitava  che  vo- 
leva esser  servito  il  primo;  ma  la  padrona  ha 
voluto  che  si  desse  in  tavola  prima  a  V.  S.  il- 
lustrìssima. 
Cav,  Sono  obbligato  a  costai  per  T  attenzione   che 

mi  dimostra. 
Serv»  È  una  donna  assai  compita  ,  illustrissimo.  In 
tanto  mondo  che  ho  veduto  ,    non    ho   trovato 
ana  locandiera  più  garbata  di  questa. 
Cav,  Ti  piace,  eh?  {voltandosi  un  poco  indietro. 
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Sertf,  Se  non  fosse  per  far  torto  al  mio  padrone  » 
vorrei  venire  a  stare  con  Mirandolina  per  ca- 
meriere. 

Cau.  Povero  aciocco  !  Che  cosa  yorresti  ch^ella 
facesse    di  te  ?    (^gli  dà    il  tondo,   ed   egli  lo 

muta, 

Sertf.  Una  donna  di  cpiesta  sorta  la  vorrei  servir 
come  un  cagnolino.  (  uà  per  un  piatto. 

Caiu,  Per  bacco!  Costei  incanta  tutti.  Sarebbe  da 
ridere  che  incantasse  anche  me.  Orsù  ,  domani 
me  ne  vado  a  Livorno.  SMngegni  per  oggi  se 
può ,  ma  si  assicuri  che  non  sono  si  debole. 
Avanti  eh**  io  superi  V  avversione  per  le  donne  ^ 
ci  vuol  altro. 

9  G  E  N  A     n. 
Il  SsBrtTOBS  con  Usto  ed  altro  piatto,  é  detto. 

Serp.  Jlxa  detto  la  padrona ,  che  se  non  le  pia- 
cesse il  pollastro  ,  le  manderà  un  piccione. 

Catf,  Mi  piace  tutto.  E  questo  che  cos^  è  ? 

£srv.  Dico  la  padrona  eh'  io  le  sappia  dire  se  a 
V.  S.  illustrissima  piace  questa  salsa  y  che  V  ha 
fatta  ella  colle  sue  mani. 

Catf,  Costei  mi  obbliga  sempre   più.    (  Vassaggia  > 
E  preziosa.  Dille  che  mi  piace,  che  la  ringrazio. 

Serv.  Glielo  dirò  ,  illustrissimo. 

(^i^.  Va  a  dirglielo  subito. 

Serv.  Subito  ?  (  Oh  che  prodìgio  \  Manda  un  com- 
plimento a  una  donna!)  (^ parte. 

€av.  È  una  salsa  squisita.  Non  ho  sentita  la  me- 
|[lio.  (  uà  mangiando  >  Certamente  se  Mirando- 
lina farà  cosi ,  avrà  sempre  de"*  forestieri.  Buona 
tavola ,  buona  biancheria.  E  poi  non  si  può  ne- 
f^are  che  non  sia  gentile  ;  ma  quel  che  più  stimo 
u  lei,  è  la  sincerità.  Oh  quella  sincerità  è  pure 
la  bella  cosa  l  Perchè  non  posso  io  vedere  le 
donne  ?  Perché  son  finte,  bugiarde  ,  lusinghiere*' 
Ma  quella  bella  sincerità... 

Goldoni  j  voi.  I.  V2. 
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SCENA  lU. 
Il  SEuriTOMB  e  detto. 

Serv,  JtiinGRÀZiA  V.  S.  illustrissima  della  bontà  che 
ha  di  aggradire  le  sue  debolezze. 

Cav,  Bravo  ,  signor  cerimoniere ,  bravo. 

Seru,  Ora  sta  facendo  colle  sue  mani  on  altro 
piatto,  ma  non  so  dire  che  cosa  sia. 

Cav.  Sta  facendo  ? 

Serf»  Si ,  signore. 

Cat^,  Dammi  da  bere. 

Serw,  La  servo.  (,pa  a  prendere  da  bere. 

(mw.  Orsù ,  con  costei  bisognerà  corrispondere  cod 
generosità.  È  troppo  compita  ;  bisogna  pagare  il 
doppio.  Trattarla  bene,  ma  andar  via  presto. 
(  //  Servitore  gli  presenta  da  bere% 

Cav.  11  Conte  è  andato  a  pranzo  ?  (  beve. 

Serv.  niustrissimo  si,  in  questo  momento.  Oggi  fa 
trattamento.  Ha  due  Dame  a  tavola  con  lui. 

Oiv.  Due  Dame?  Chi  sono? 

$erv.  Sono  arrivate  a  questa  locanda ,  poche  ore 
SODO.  Non  80  chi  sieno. 

Cav.  Le  conosceva  il  Conte  ? 

Serv.  Credo  di  no;  ma  appena  le  ha  vedute^  le 
ha  invitate  a  pranzo  seco. 

Cat',  Clie  debolezza!  Appena  vede  due  donne^  su« 
bito  s^  attacca.  Ed  esse  accettano.  E  sa  il  delo 
ciii  sono  ;  ma  sieno  quali  esser  vogliono  ,  sono 
donne  ,  e  tanto  basta.  11  Conte  si  rovinerà  cer- 
tangente.  Dimmi ,  il  Marchese  é  a  tavola? 

Seru,  £  uscito  di  casa,  e  non  si  è  ancora  vedoto. 

Cat^,  In  tavola.  (ya  mutare  il  tondo, 

fkrv»  La  servo. 

Ca^.  A  tavola  con  due  Dame!  Oh  che  bella  com- 
pagnia !  Colle  loro  smorfie  mi  farebbero  passar 
y  a^petitor 
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SCENA    IV. 

MiBAvnoLiSjt  con  un  tondo  in  mano  ^  ed  il 
SBRriTO&s  e  detto • 

Mir»  Hi  permesso  ? 
Cau,  Chi  è  di  là  ? 
Scr.  Comandi. 

Cav.  Leva  là  quel  tondo  di  mano. 
Mir.  Perdoni  ?  lasci  eh''  io  abbia    P  onore   di    met- 
terlo in  tavola  colle  mie  mani,  (^mette  in  tavola 

la  vivanda» 
Catf.  Questo  non  è  ufBzio  vostro. 
Mir,  Oh  signore ,  chi  son  ix>  ?  Una  qualche  signora? 

Sono  una  serva  di  chi  favorisce  venire  alla   mia 

locanda. 
Cap.  (Che  umiltà!) 
Mir.  In  verità  non  avrei   difBcoltà   di   servine    fia 

tavola  tutti  ,  ma  non  lo  faccio  per  certi  riguardti 

non  so  snella  mi   capisca.    Da   lei    vengo    sensa 

scrupoli,  con  franchezza. 
Cav.   vi  ringrazio.  Che  vivanda  è  questa  ? 
Mir.  Egli  è  un  intingoletto  fatto  colle  mie  mani 
Cav.  Sarà  buono.  Quando  T avete    fatto   voi,  sarà 

buono. 
Mir.  Oh  !  Troppa  bontà  ,  signore.    Io  noti    so   hr 

niente  di  bene.    Ma   bramerei    saper   fare  ,   pet 

dar  nel  genio  ad  un  Gavalier  si  compito. 
Caif.  (Domani  a  Livorno.)  Se  avete  che  fare,  non 

islate  a  disagio  per  me* 
Mir.  Niente,   signore;  la  casa  è   ben   provveduta 

di  cuochi  e    servitori.    Avrei  piacere   di   sentine 

se  quel  piatto  le  dà  nel  genio. 
Cof^.   Volentieri,    subito,    (/o    assaggia)    Buono, 

prezioso.    Oh    che    sapore  I    Non    coi^/  sco     clie 

cosa  sia. 
Mir»  Eh  io  ,   signore  ,   ho   de^  segreti    particolari* 

Queste  mani  sanno  far  delle  belle  cose. 
Cav.  Dammi  da  bere,     (a/  Servitore  con  qualche 

passione» 


340  t|A    LOCAirOTCRA  , 

Mir,  Dietro  questo  piatto ,  signore  ,  bisogna  be- 
verlo  buono. 

Cau.  Dammi  del  vino  di  Borgogna*  (  al  Servitore» 

Mir,  Bravissimo.  Il  vino   di  Borgogna    è  prezioso. 

Secondo    me    per    pasteggiare  è  il  miglior    vino 

che  si  posia  bere.  (7Z  Servitore  presenta  in  ta- 

tavola  la  bottiglia  ed  un  bicchiere, 

Cav;  Voi  siete  di  buon  gusto  in  tutto. 

Mr.  In  verità  ,  che  poche  volte  m**  inganno. 

Cav,  Eppure  questa  volta  voi  vMngannate* 

Mir.  In  che  ,  signore  ? 

Cav,  In  credere  ch^  io  meriti  d''es6er  da  voi  'di- 
stinto. 

Mir,  Eh  ,  signor  Cavaliere  ..•  (  sospirando. 

Con»*  Che  cosa  c'^è?  Che  cosa  sodo  questi  sospiri? 

(  ahtrato. 

Mir*  Le  dirò:  delle  attenzioni  ne  uso  a  tutti  ,  e 
mi  rattristo  quando  penso  che  non  yi  sono  che 
ingrati. 

Cav.  Io  non  vi  sarò  ingrato.  (  con  placidezza. 

Mir,  Con  lei  non  pretendo  di  acquistar  merito , 
facendo  unicamente  il  mio  dovere. 

Cav,  No,  no,  conosco  benissimo  ...  Non  sono  co- 
tanto rozzo,  quanto  voi  mi  credete.  Di  me  non 
avrete  a  dolervi.     (  versa  il  vino  nel  bicchiere. 

Mir,  Ma...  Signore...  io  non  P  intendo... 

Cav.  Alla  vostra  salute,  (^beve. 

Mir.  Obbligatissima  }  mi  onora  troppo. 

Cav.  Questo  vino  è  prezioso. 

Mir.  Il  borgogna  è  la  mia  passione. 

Cav.  Se  volete,  siete  padrona.  (  le  offerisce  il  vino, 

Mir.  Oh  !  Grazie  ,  signore. 

Cav.  Avete  pranzato? 

Mir.  Illustrissimo  si» 

Cav.  Ne  volete  un  bicchierino  ? 

Mir.  Io  CJon  merito  queste  grazie. 

Cav.  Davvero,  ve  lo  do  volentieri. 

Mir.  Non  so  eh**  dire.  Riceverò  le  sue  fìnczze* 

Cav.  Porta  un  bicchiere.  (  al  Servitore^ 

Mir,  No ,  no  ;  se  mi  permette ,  prenderò  questo, 
(presele  il  bicchiere  del  Cavaliere. 
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Crtf.  Cibò.  Me  ne  son  servito  io. 
Mir.  Bcverò  le  sue  bellezze.  (^rìdendo, 

(^11  servitore  mette  P altro  bicchiere  nella  sot- 
tocoppa, ) 
Cnv.  (  Eh  galeotta  !  )  (  versa  il  vino, 

Mìr,  Ma  è   qualche   trippo  che   ho   mangiato 9   ho 

timore  che  mi  faccia  male* 
Cav.  Non  vi  è  pericolo. 

Mir,  Se  mi  favorisse  un  bocconcino  di  pan<*. 
Ccw,  Volentieri.  Tenete,  (/e  dà  un  pezzo  di  pane* 

(  Mirandolina  col  bicchiere  in    una    mano ,    e 

neWaltra  il  pane ,  mostra   di    stare  in    disagio 

e  non  saper  come  fare  la  zuppa.  ^ 
Cav,  Voi  state  in  disagio.  Volete  sedere  ? 
Mir,  Oh!  Non  son  degna  di  tanto  ,  signore. 
Cav,  Via,    ria,  siamo  soli.  Portale  una  sedia,  (a/ 

servitore» 
Ser,  (Il  mio   padrone   vuol   morire;   non    ha   mai 

fatto  altrettanto.)  (^  va  a  prender  la  sedia, 

Mir.  Se  lo  sapessero  il  signor  Conte   ed  il   signor 

Marchese ,  povera  me  ! 
Cav.  Perclìè? 
Mir,  Crnto  volte  mi  hanno  voluto  obbligare  a  bere 

qualciie  cosa,   o  a  mangiare,  e  non  ho  mai  vo- 
luto farlo. 
Cav.  Via,  accomodatevi. 

Mir.  Per  obbedirla,  (siedc^  e  fa  la  zuppa  nel  vino, 
Cav.  Senti  (  piano  al  servitore,  )  (  Non    lo   dire  a 

nessuno   che   la   padrona  sia   stata  a   sedere  alla 

mia  tavola.  ) 
Ser.  (Non  dubiti.)  (Questa  novità  mi  sorprende.) 
Mir.  Alla  salute  di  tutto  quello  che  dà  piacere   al 

signor  Cavaliere. 
Cav,  Vi  ringrazio,  padroncina  garbata. 
Mir.  Di  questo  brindisi  alle  donne  non  ne  tocca. 
Cav.  No  ?  Perchè  ? 

Mir,  Perchè  so  che  le  donne  non  le  pub  vedere. 
Cav.  E  vero,  non  le  ho  mai  potute  vedere. 
Mir.  Si  conservi  sempre  cosi. 
Cav»  Non  vorrei ...  (si  guarda  dal  servitore* 
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JUir,  Che  cosa ,  signore  ? 

Crt»'.  Sentite.  (  Zc  parla  nell'orecchio')  (^Nonyor- 

rei  che  voi  mi  faceste  mutar  natura.  ) 
3fir.  Io ,  signore  ?  Come  ? 

Cat^.  Va  via.  (ai  servitore. 

Ser.  Comanda  in  tavola? 
Caif.  Fammi   cucinare   due   uova,    e   quando    soa 

cotte  ,  portale. 
Ser.  Come  le  comanda  Puova  ? 
Cat^.  Come  vuoi ,  spicciati. 
Ser,  (^Ho  inteso.  Il  padrone  si  va  riscaldaodo.) 

Cau,  Mirandolina,  voi  siete  una  garbata  giovine. 

Mir.  Oh  signore,  mi  burla. 

Cai^,  Sentite.  Voglio  dirvi  una  cosa  vera,  Terissima, 
che  ritornerà  in  vostra  gloria. 

ì^ir.  La  sentirò  volentieri. 

Cau,  Voi  siete  la  prima  donna  di  miesto  mondo 
con  cui  ho  avuto  la  sofTerenza  di  trattar  eoa 
piacere. 

iS/ir.  Le  dirò  ,  signor  Cavaliere  ;  non  già  ch^  io 
aeriti  niente ,  ma  alle  volte  si  danno  questi  san- 
gui che  s**  incontrano.  Questa  simpatia  ,  questo 
genio  si  dà  anche  fra  persone  che  non  si  cono- 
scono. Anch'  io  provo  per  lei  quello  che  non  ho 
sentito  per  alcun  altro. 

Cai^'  Ho  paura  che  voi  mi  vogliate  far  perdere  la 
mia  quiete. 

Mir.  Oh  via  ,  signor  Cavaliere  ^  se  è  un  uomo  sa- 
vio ,  operi  da  suo  pari.  Non  dia  nelle  debolezze 
degli  altri.  In  verità  ,  se  me  n''accorgo,  qui  non 
ci  vengo  più.  Anch'  io  mi  sento  un  non  so  che 
di  dentro  che  non  ho  più  sentito;  ma  non  vo- 
glio impazzire  per  uomini,  e  molto  meno  pec 
uno  che  ha  in  odio  le  donne j  e  che  forse,  forse, 
per  provarmi  ,  e  poi  burlarsi  di  me,  viene  ora 
con  un  discorso  nuovo  a  tentarmi.  Signor  Ca- 
valiere ,  mi  favorisca  un  altro  poco  di  borgogna. 

Cai^,  Eh  !  basta...    (,  versa  il  uino  in  un  bicchiere. 

Mir.  (  Sta  U  U  per  cadete.  \ 
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Cxw.  Tentate,  (le  dà  il  bicchiere  eoi  vino* 

Mir,  Obbligatissima.  Ma  ella  non  beve  ? 
(^.  Si,  b^erò.  (Sarebbe  meglio  ch'aio  mi  ubria- 
cassi. Un  dIaTolo  acaccierebbe  Taltro.  )      (  versa 

il  vino  nel  suo  bicchier*» 
Mir»  Signor  Garaliere.  (con  veMOi 

Cav.  Che  c'è? 
Mir,  Tocchi,  (gli  fa  toccar*  il  bicchiere  col  smo,} 

Che  vivano  i  imonì  amici. 
Cav.  Che  vivano*  C  un  poco  languen$eé 

Mir.  Viva  ...chi  si  vnol  bene*- senza  malina  tocchi* 
Cat*.  Evviva. 

SCENA   V. 

Il  MjtBcatsB  e  detii. 

Mare  don  qui  ancor  io.  E  che  riya? 

Coff.  Come ,  signor  Marchese?  (  alterata. 

Mar.  Compatite,  amico.  Ho  dùamato.  Non    c^  i 

nessuno* 
Mir,  Con  sna  licenza ..«  (vuol  andar  vit^ 

Cav.  Fermatevi,  (a  Mirandolina')  Io  non  mi  prendo 

con  voi  tanta  libertà.  (  al  Marchese. 

Mar.  Vi  domando    scusa.   Siamo    amici.   Credeva 

che  foste  solo.  Mi   rallegro  vedervi  accanto   alla 

nostra  adorabile  padroncina.  Ah  I  che  dite  ?  Non 

è  un  capo  d'opera? 
Mir.  Signore  y  io  era  qui  per  servire  il  signor  Ca» 

valiere,  mi  è  venuto  un  poco  di  male,   ed  egli 

mi  ha  soccorso  con  un  bicchierin  dì  borgogna. 
Mìo*,  è  borgogna  quello?  (ed  Cavaliere. 

Cav,  Si,  è  borgogna. 
Mar,  Ma  di  quel  vero  ? 
Cav.  Almeno  r  ho  pagato  per  tale. 
Mar.  Io  me  n**  intendo.  Lasciate  che  lo  senta,  e  vi 

saprò  dire  se  è ,  o  se  non  è* 
Cav.  Ehi  ?  (  chiama. 
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SCENA    VL 
//  SsnriTORE  colV  uova  e  dettU 

Cav.   XJv  bicchierino  si  Marchese.     («tZ  Seruitùrc 

Mar.  Non  tanto  piccolo  il  bicchierino.  Il  borgogna 
non  è  liquore.  Per  giudicarne  bisogna  bereme 
a  sutBcienza. 

Ser.  Ecco  Puova.  (  vuol  metterle  in  tavola. 

Cai*.  Non  Toglie  altre. 

Mar.  Che  vivanda  è  quella? 

Cat*.  Uova. 

Mar.  Non  mi  piacciono,  iil  Servitore  le  porta  via. 

Mir.  Signor  Marchese,  con  licenza  del  signor  Ca- 
valiere ,  senta  quell^  intingoletto  fatto  colle  mie 
mani.  ' 

Mar.  Oh  si ,  Ehi  ?  Una  sedia.  (  i7  Servitore  gU 
reca  una  sedia  y  e  mette  il  bicchiere  sulla  sot' 
tocoppa  )  Una  forchetta. 

Cav.  Via,  recagli  una  posata,    (il  Servitore  la  va 

a  prendere, 

Mir.  Signor  Cavaliere ,  ora  sto  meglio.  Me  n^  an- 
derò. 

Mar,  Fatemi  il  piacere,  restate  ancora  un  poco. 

Mir,  Ma ,  signore ,  ho  da  attendere  a^  fatti  miei  ; 
e  poi  il  signor  Cavaliere... 

Mar,  Vi  contentate  ch^  ella  resti  ancora  un  poco  P 

(a2  Cavaliere, 

Cav.  Che  volete  da  lei  ? 

Mar.  Voglio  farvi  «entire  un  bicchierino  di  vìn  di 
Cipro ,  che  da  che  siete  al  mondo  non  avrete 
sentito  il  compagno.  E  ho  piacere  che  Mii'an-* 
dolina  lo  senta ,  e  dica  il  suo  parere. 

Cav,  Via ,  per  compiacere  il  signor  Marchese  ,  re- 
state, (a  Mirandolina, 

Mir.  n  signor  Marchese  mi  dispenserà. 

Mar,  Non  volete  sentirlo  ? 

Mir.  Un**  altra  volta  ,  Eccellenza. 

Cav,  Via,  restate. 
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Mir.  Me  lo  comanda?  (al  Cavaliere. 

Cau,  Vi  dico  che  restiate. 

Mir.  Obbedisco.  (  siede. 

Cav,  (  Mi  obbliga  sempre  più.  )  (^da  sé. 

Mar.  Oh  che  roba  !   Oh  che   intingolo  !    Oh  che 

odore  !  Oh  che  sajiore!  (^mangiando» 

Cop.  (Il  Marchese  avrà  gelosia  che   siate    vicina  a 

me.  )  (  piano  a  Mirandolina, 

Mir.  (Non  ra*  importa  di  lui  nò  poco ,  né  molto.) 

(^  piano  al  Caualiere» 
Cav»  (  Siete  anche  voi  nemica  degli  uomini  ?  ) 

{piano  a  Mirandolina, 
Mir.  (Come  ella  lo  è  delle  donne.)  (^come  sopra- 
Cai».  (Queste  mie  nemiche    si    vanno    vendicando 

di  me.")  (^come  sopra» 

Mir.  (Come,  signore?)  (^come  sopra. 

Cai'.  (Eh!  Furba!  Voi  vedrete  benissimo...) 

(come  sopra. 
Mar.  Amico,  alla  vostra  salute.    (  bcue   il   l'ino  di 

Borgogna. 
Cav.  Ebbene  ?  Come  vi  pare  ? 
Mar.  Con  vostra  buona    grazia,    non   vai    niente. 

Senlircle  il  mio  vin  di  Cipro. 
Catf.  Ma  dov'  é  quosto  via  di  Cipro  ? 
Mar,  L**  ho  qui,  l**  ho  portato  con  me,  voglio  che 

ce  lo  godiamo;  ma!  è  di  quello.  Eccolo.  (Jiira  fuori 

una  boLÙglia  assai  piccola. 
Mir.  Per  quol    che   vedo  ,    signor   Marchese ,   non 

vuole  che  il  suo  vino  ci  vada  alla  lesta. 
Mar.  Questo?  Si  beve  a  gocce,  come  lo  spirito  di 

Melissa.  Ehi?  i  biccliierini.       (^apre  la  bottìglia. 
Scr,  (^Poita    dei    bicchierini  da  fino  dì  Cipro. 
Mar.  Eia  sou  troppo    grandi.  Non  ne  avete  di  più 

piccoli?  {copre  la  bottiglia  colla  mano. 

Cai'.  Porta  quei  da  rosolio.  (  al  Seri>itore. 

Mir.  Io  credo  che  basterebbe  odorarlo. 
Mar.  Uh  caro!   ha  un  odor  che  consola,    (io   an* 

naso. 
Ser.  (^Porta  i  bicchierini  sulla  sottocoppa. 
Mar.  (  f^t;rsa   pian   piano ,  e    non    empie   i  bic» 
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chierini  ^  poi  lo  dispensa  al  Cdualiere  e  a  3fi- 
randoUnay  e  V altro  per  #è,  turando  bene  la 
bottiglia.  )  Che  nettare  !  Che  ambrosia  !  Che 
manna  distillata!  (^bevendo* 

Cay.  (Che  vi  pare  dì  questa  porcheria  ?)   (a  Mj^ 

randolina  piano, 

Dfir.  (Lavatura  di  6aschi«)     (a2  Cavaliere  piano. 

Mar.  Ahi  Che  dite?  (aZ  Ctwalieré. 

Cav,  Buono,  prezioso. 

Mar,  Ah!  Mirandolina,  vi  piace? 

Mir,  Per  me  »  signore ,  non  posso  dissimulane,  non 
mi  piace  ;  lo  trovo  cattivO|  e  non  posso  dir  che 
<]a  Duono.  Lodo  chi  sa  fingere.  Ma  chi  sa  fii^ 
gere  in  una  cosa ,  saprà  fingere  nelP  altra  anoora. 

C41V,  (  Costei  mi  dà  un  rimproyeroj  non  capisco 
il  perchè.) 

Mar,  Mirandolina,  voi  di  questa  sorta  di  vini  non 
ve  ne  intendete.  Vi  compatisco.  Veramente  il 
fazzoletto  che  vi  ho  donato,  T  avete  conosciuto, 
e  vi  è  piaciuto  ,  ma  il  vin  di  Cipro  non  lo  cc^ 
noscete.  (sfinisce  di  bert. 

Mir.  (Sente  come  «  vanta?)         (al  Cav.  piano* 

Cav,  (lo  non  farei  cosi.)  (a  Mir,  piano. 

Mir,  (  Il  di  lei  vanto  sta  nel  disprezzare  le  clonne.) 

Cleome  sopra, 

Coff,  (E  il  vostro  nel  vincere  tutti  gli  uomini.) 

Cleome  sopra, 

Mir.  (Tutti  no.)   Ccon  vezzo  al  Cavaliere  piano, 

Qav.  (Tutti  si.)  (^con  qualche  passione    piano  a 

Mirandolina, 

Mar,  Ehi  ?  Tre  bicchierini  puliti.  (  al  Servitore^  il 
quale  glieli  porta  sopra  una  sottocoppa» 

Mir,  Per  me  non  ne  voglio  più. 

Mar»  No  ,  no ,  non  dubitate  ;  non  faccio  per  voi. 
(mette  del  vino  di  Cipro  nei  tre  bicchierini  ) 
Galantuomo,  con  licenza  del  vostro  padrona  , 
«ndate  dal  conte  d'*Albafiorita ,  e  ditegli  per 
parte  mia ,  forte  che  tutti  sentano  ,  che  lo 
prego  di  assaggiare  un  poco  del  mio  vino  di 
Cipro. 
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Ser*  Sarà  servita.  (Questo  non  gli  ubriaca  certo.) 

Cat^»  Marchese ,  toì  siete  assai  generoso. 

Mar.  Io  ?  Domandatelo  a  Mirandolina. 

Mir.  Oh  !  certamente. 

Mar»  L** ha  vedalo  il  fazzoletto  il  Cavaliere  ?     (a 

Mirandolina. 

Mir.  Non  lo  ha  ancora  veduto. 

Mar.  \jo  vedrete,  (a/  Cavaliere)  Questo  poco  di 

balsamo  me  lo  salvo  per  questa  sera,  {ripone  ia 

bottiglia  con  un  aito  di  ¥Ìno  avanzato. 

Mir*  Badi  che  non  gli  faccia  male ,  sìgifor  Mar- 
chese. 

Mar.  Eh  !  Sapete  che  cosa  mi  fa  male  ?    (a  9Hr. 

Mir.  Che  cosa? 

Mar.  I  vostri  begli  occM. 

il/ir.  Davvero  ? 

Mar.  Cavaliere  mÌ0|  io  sono  innamorato  di  eostei 
perdutamente. 

Cav,  Me  ne  dispiace. 

Mar.  Voi  non  avete  mai  provato  amor  per  le 
donne.  Oh  se  lo  provaste ,  compatireste  an- 
cora me. 

Cau,  Si  ,  vi  compatisco. 

3Iar.  E  son  geloso  rome  una  bestia.  La  lascio 
stare  vicino  a  voi  ,  perchè  so  chi  siete  }  per  al- 
tro non  lo  soffrirci  per  cento  mila  doppie. 

Cav.  (  Costui  principia  a  seccarmi.  ) 

SCENA    VII. 

Il  SsBFiTORB  con  Una  bottiglia  sulla   sottocoppa  , 

e  delti. 

Ser.  Il  signor  Conte  ringrazia  V.  E. ,  e  le  manda 
una  bottiglia  di  vino  di  Canarie.  (^al  Mar. 

Mar.  Oh,  oh  vorrà  mettere  il  suo  vino  di  Canarie 
col  mio  vino  di  Cipro  ?    Lascia    vedere.    Povero 
pazzo  !  È  una  porcheria ,  lo  conosco  air  odore. 
i^s'' alza  e  tiene  la  bottiglia  in  mano. 
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C'a*"'  Assaggiatelo  prima.  (  al  Marchese* 

Mar,  Non  Toglio  assaggiar  niente.  Questa  è  un^i  in- 
pertinenza che  mi  fa  il  Conte,  eompagna  di 
tante  altre.  Vuol  sempre  starmi  al  di  sopra. 
Vuol  soTercbiarmi ,  tuo!  provocarmi  ,  per  farmi 
far  delle  bestialità.  Ma ,  giuro  al  cielo ,  ne  farò 
una  che  varrk  per  cento.  Mirandolina  ,  se  non 
lo  cacciate  via  ,  nasceranno  delle  cose  grandi  ; 
M,  nasceranno  delle  cose  grandi*  Colui  è  un  te- 
merario. Io  son  chi  sono,  e  non  voglio  soffrire 
cimili  affronti,   (^parte ,  e  porta  via  la  bottiglia* 

SCENA     VIIL 

H  C^rjuEBS  f   MtBjsDOLiHjt  ed  il  SzBrtTOME* 

Cav.  1.L  povero  Marchese  è  pazzo. 

hiir.  Se  a  caso  mai  la  bile  gli   facesse   male ,    ha 

portato  via  la  bottiglia  per  ristorarsi. 
Cav,  E  pazzo  ,  vi  dico.  E  voi  lo   avete    fatto  im- 
pazzare. 
Mir.  Sono  io  di  quelle   che    fanno    impazzare    gli 

uomini? 
Ca\-.  Sì  9  voi  siete...  (  con  affanna. 

Mir,  Signor  Cavaliere,  con  sua  licenza.     {^  sballa' 
Cav,  Fermatevi. 
Mir.  Perdoni;  io  non  faccio  impazzar  nessuno. 

(  andando. 
Cav.  Ascoltatemi.  (^i^alzay  ma  resta  alla  tavola* 
Mir.  Scusi. 

Cav.  Fermatevi ,  vi  dico.  C  <^on  imperio* 

Mir.  Che  pretende  da  me  ?      (  con  alterezza  voi' 

tandosi. 
Cav.  Nulla.  (  51  confonde  )  Beviamo  un  altro  bic- 
chier di  Borgogna. 
Mir,  Via  ,   signore  ,   presto  ,    presto  ,   che  me  ne 

vada. 
Cav.  Sedete. 

Mir.  In  piedi ,  in  picdié . 
Cav,  Tenete.       icon  dolcezui  le  dà  il  bicchiere. 
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Mir.  Faodo  an  brindùi ,  e  me  ne  vado  inbito.  Un 
brindisi  che  mi  ha  insegnato  mia  nonna  : 
Viva  bacco  ^  e  viva  amore  : 
L'ano  e  P altro  ci  consola! 
Uno  passa  per  la  gola, 
L^  altro  va  dagli  cicchi  al  cuore* 
Bevo  il  vio;  cogli  occhi  poL.. 
Faccio  quel  che  fate -voi.  (sporte, 

S  G  £  N  A    DC. 

ZI  Cjtrjusns  ed  il  SsartroMS' 

Cat»,  rSaATìssiMA ,  venite  qui;  sentite.  Ah  malan- 
drina! Se  n'è  fuggita.  Se  n^  è  scappata  y  e  mi 
ha  lasciato  cento  diavoli  che  mi  tormentano. 

Serv,  Comanda  le  frutta  in  tavola?        (.  al  Caual. 

Cav.  Va  al  diavolo  ancor  tu.  (  il  Servitor  parte.  > 
BetfO  il  uìn  ;  cogli  occhi  poi  faccio  quel  che 
fate  voi  ?  Che  brindisi  misterioso  è  questo  ?  Ah 
maledetta ,  ti  conosco.  Mi  vuoi  abbattere  |  mi 
Tuoi  assassinare.  Ma  lo  fa  con  tanta  grazia  !  Ma 
•a  cosi  bene  insinuarsi..-.  Diavolo  ,  diavolo ,  me 
la  farai  tu  vedere?  No,  andrò  a  Livorno.  Costei 
non  la  voglio  più  rivedere.  Che  non  mi  venga 
più  tra  i  piedi.  Maledettissime  donne!  Dove  vi 
sono  donne,  lo  giuro,  non  vi  anderò  mai  più.. 

(  parte 

SCENA      X. 

Camera  del  Conte. 

Il  Conte  d? Jlbafiorita ,  ORTEUStA  e  DMJATUtwj. 

Conte.  Il  Marchese  di  Forliropopoli  è  un  carattere 
ruriosissimo*  £  nato  nobile,  non  si  può  negare j 
ma  fra  suo  padre  e  lui  hanno  dissipato, ed  ora 
non  ha  appena  da  vivere.  Tultavolta  gli  piace 
fare  il  grazioso. 
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Orten,  Si  Tede  che  vorrebbe  esser  generoso ,   ma 

noD  ne  ha. 
Dtj.  Dona  quel  poco  che  può^  e  Tuole  che    tutto 

u  mondo  lo  sappia. 
Conte.  Questo  sarebbe  un  bel  carattere    per   una 

delle  vostre  commedie. 
Ctten.  Aspetti  che  avvisi  la  compagnia,  e    che  si 

vada  in  teatro,  e  può  darsi  che  ce  Io   godìaro<N 
[kjf.  Abbiamo  noi  dei  personaggi  che  per   imitar  i 

caratteri  son  fatti  a  posta. 
Conte.  3Ia  se  volete  che  ce  lo  godiamo ,    bisogna 

che  con  lui  seguitiate  a  fingervi  dame. 
Orten.  Io  lo  farò  certo.  Ma  Oeianira  subito  dà   di 

bianco  (i). 
Def.  Mi  vien  da  ridere,   quando    i  gODÓ   (a)    mi 

credono  una  signora. 
Conte.  Con  me    avete    fatto   bene    a  acoprhri.  Ih 

questa  maniera  mi  date  campo  di  poter  far  qual- 
che cosa  in  vostro  vantaggio. 
Orten.  W  signor  Conte  sarà  il  nostro  protettore. 
Ihj.  Siamo  amiche  ^  goderemo   unitamente  le  di 

lei  grazie. 
Conte,  Vi  dirò.  Vi  parlerò  con  sincerità.   Vi  eci^ 

yìtb  dove  potrò  farlo;   ma  ho    un   certo   impe* 

gno  che  non  mi  permetterà  frequentare    la    vo 

stra  c^sa. 
Orten.  Ha  qualche  amoretto  il  signor  Conte  ? 
Conte,  Sì,  ve  lo  dirò  in  confidenza.   La  padrona 

della  locanda. 
(^ten.  Capperi  !  Veramente  una  gran  signora  I   Mi 

maraviglio  di  lei ,    signor   Conte,  che  si    perda 

cctn  una  locandiera  I 
D^',  Sarebbe  minor  male  che  si  compiacesse  d^  hn- 

piegare  le  sue  finezze  per  una  comica. 


(i)  Dar  di  bianco,  in  gergo  lo  sU$iO  che  sbfen- 
dbiire  ,  cioè  scoprire. 

(a)  Gonzi  chiamano  tutti  quelli  chs  non  sono 
di  teatro  ,  o  di  simile  professione. 
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Conte,  n  far  alP amore  con  voi  altfe^  per  dirvela, 
mi  piace  poco.  Ora  ci  siete ,  ora  non  ci  siete. 

Orten,  Non  è  meglio  cosi,  signore?  In  questa  ma- 
niera non  si  eternano  le  amicizie ,  e  gli  uomini 
non  si  rovinano. 

Chnte-  Ma  io ,  tant^  è  ,  sono  impegnato  ;  le  voglio 
bene ,  e  non  la  vo^  disgustare. 

Dtj.  Ma  che  cosa  ha  di  buono  costei? 

Conte.  Oh  \  Ha  del  buono  assai. 

Orten.  Ehi,  Dejanira.  È  bella,  rossa.     {Ja  cenno 

che  si  belletta. 
'  Conte.  Ha  an  grande  spirito. 

ÌMj.  Oh  in  materia  di  spirito-  la  vorreste  metter 
con  noi? 

Oofue.  Ora  basta.  Sia  come  esser  si  voglia,  Mi- 
randolina mi  piace,  e  se  volete  la  mia  amicizia, 
avete  a  dime  bene ,  altrimenti  fate  conto  di  non 
avermi  mai  conosciuto. 

Orten.  Oh,  signor  G)Qte  ,  per  me  dico  che  Mi- 
randolina è  una  Dea  Venere. 

Dej.  Si ,  si ,  è  vero.  Ha  dello  spirito ,  parla  bene. 

Conte.  Ora  mi  date  gusto. 

Orten.  Quando  non  vuol  altro ,  sarà  servito. 

Conte.  Oixl  Avete  veduto  quello  ch^é  passato  per 
sala?  (^osservando  dentro  la  scena. 

Orten.  L"'ho  veduto. 

Conte.  Quello  è  un  altro  bel  carattere  da  com« 
media. 

Orten,  In  che  genere? 

Conte»  È  uno  che  non  può  vedere  le  donne; 

tkej.  Oh  che  pazzo! 

O^ten.  Avrà  qualche  brutta  memoria  di  qualche 
donua. 

Conte.  Oibò  ;  non  è  mai  stato  innamorato.  Non  ha 
nUÙ  voluto  trattar  con  donne.  Le  sprezza  tutte, 
e  basta  dire  che  egli  disprezza  ancora  Miran* 
daliua. 

Orten.  Poverino  !  Se  mi  ci  mettessi  attorno  in  , 
scommetto  ,  lo  farei  cambiare  opinione. 

Dij.  Veramente  una  gran  cosa!  Quesla  è  una  Xm- 
presa  che  la  vorrei  pigliare  aopra  di  me. 
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Conte.  Srnlìte,  amiche.  Cosi  per  puro  dÌTortr- 
mento,  te  vi  dà  T animo  dMnnamorarlo ,  da  Ca- 
valiere \i  faccio  un  bel  regalo. 

Ot*ten.  Io  non  intendo  essere  ricompensata  per 
questo  ;  lo  farò  per  mio  spasso. 

Ay.  Se  il  signor  Conte  vuol  usarci  qualche  fioezza, 
non  r  ha  da  fare  per  questo.  Sinché  arrivano  i 
nostri  compagni  ci  divertiremo  un  poco. 

Conte.  Dubito  che  non  farete  niente. 

Orten.  Signor  Conte,  ha  ben  poca  slima  di  noi. 

Dej,  Non  siamo  vezzose  come  Mirandolina,  mafinal* 
mente  sappiamo  qualche  poco  il  viver  del  mondo.- 

Conte.  Volete  che  lo  mandiamo  a  chiamare  ? 

Orten,  Faccia  come  vuole. 

Conu.  Ehi  ?  Chi  é  di  là  ? 

SCENA    XI. 
Il  SsBriTORE  del  Conte  e  detti. 

Conte.  UC  al  cavaliere  di  Ripafratta ,  che  ùlvo^ 
lisca  venir  da  me,  che  mi  preme  parlargli. 

(a£  Servitore  .^ 

Seri^.  Nella  sua  camera  so  che  non  c''è. 

Conte.  L'ho  veduto  andar  verso  la  cucina.  Lo 
troverai. 

Seru.  Subito.  (^ parte. 

Conte.  (Che  mai  h  andato  a  far  verso  la  cucina? 
Scommetto  che  è  andato  a  strapazzare  Miran- 
dolina perchè  gli  ha  dato  mal  da  mangiare.  ) 

Orten.  Signor  Conte ,  io  aveva  pregato  il  signor 
Marchese  che  mi  mandasse  il  suo  calzolaro  ,  ma 
ho  paura  di  non  vederlo. 

Conte.  Non  pensate  altro.  Vi  servirò  io. 

i!)e7.  A  me  aveva  il  signor  March(*se  promesso  nn 
fazzoletto.  Ma  !  ora  me  lo  porta  ! 

Conte»  De^  fazzoletti  ne  troveremo. 

Dtj.  Egli  è  y  che  ne  avevo  proprio  di  bisogno. 

Conte.  Se  questo  vi  gradisce,  siete  padrona,  fe 
pulito.  (  ^  offre  il  tuo  di  seta. 

Dej.  Obbligatissima  alle  sue  finezze. 
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Conte.  Oh  !  Ecco  il  Cavaliere.  Sark  meglio  che  so- 
stenghiate  il  carattere  di  Dame,  per  poterlo  me» 
gUo  obbligare  ad  ascoltarvi  per  civiltà,  ftitirateri 
un  poco  indietro;  che  se  vi  redci  fogge. 

Orten.  Come  si  chiama? 

Conte*  Il  Cavaliere  di  Ripafratta,  Toscano. 

Dej,  Ha  moglie? 

Conte.  Non  può  vedere  le  donne. 

Orten.  È  ricco  ?  (  ritirandosim 

Conte.  Si,  molto. 

2^/.  È  generoso  ?  (ritirandosi, 

Conu.  Piuttosto. 

Dej.  Venga,  venga.  (W  ritira. 

Orten,  Tempo,  e  non  dobiti.  («i  ritira. 

SCENA  XII. 
Il  CjàrAusEs  e  detti. 

Cav.  vJoKTB  ,  siete  voi  che  mi  volete  ? 

Conte,  Si;  io  vi  ho  dato  il  presente  incomodo. 

Cav,  Che  cosa  posso  far  per  servirvi? 

Conte,  Queste  due  Dame  hanno  bisogno  di  voi. 
(^gli  acidita  le  due  donne  ^  le  quali  subito  s*  a" 

uanzano. 

Cai*.  Dlsimpegnatemi.  Io  non  ho  tempo  di  trat- 
tenermi. 

Orten,  Signor  Cavaliere,  non  intendo  di  recargli 
incomodo. 

Dcj,  Una  parola  in  grazia  ,  signor  Cavaliere. 

Cav.  Signore  mie  ,  vi  supplico  perdonarmi.  Ho'un 
affare  di  premura. 

Orten.  In  due  parole  vi  sbrighiamo. 

DeJ.  Due  paroline  e  non  più  ,  signore. 

Cav,  (Maledettissimo  Contel  ) 

Conte.  Caro  amico ,  due  Dame  che  pregano,  vuole 
la  civiltà  che  si  aseoltino. 

Cav.  Perdonate.  In  che  vi  posso  servire  ?,       (aUe 

donne  con  serietà. 

Orten.  Non  siete  voi  Toscano,  signore? 
Goldoni  ,  wol.  I.  aS 
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Catf-  Si ,  signora. 

J)ej.  Avrete  degli  amici  in  Firenze  ? 

Cat'.  Ho  degli  amici  ,  e  bo  dei  parenti. 

Dtj.  Sappiate ,  signore...  Amica ,  principiate   a  dir 

voi.  (^ad  Ortensia. 

Orten.  Dirò,    signor    Cavaliere...   Sappia    che    un 

caso... 
Cai^.  Via  ,  signore ,    tì    supplico»  Ho   un   aliar  di 

premura. 
Conte.  Orsù,  capisco  che  la   mia    presenza   vi   dà 

soggezione.  Con6datevi  con  libertà  al  Cavaliere , 

cifio  vi  levo  l'incomodo,  (^partendo* 

Caf.  Ko,  amico,  restate...  sentite... 
Coni*  So  il  mio  dovere»  Servo  di  lor  signore,  (parte, 

SCENA    XIU. 

Ortessij,  Dejjsirj  ed  il  C^f^limbE' 

Orten.  l  avobiscà,  sediamo. 

Cai^,  Scusi,  non  ho  volontà  di  sedere. 

I)tj.  Così  rustico  colle  donne? 

Cau.  Favoriscano  dirmi  che  cosa  vogliono. 

Orttn.  Abbiamo  bisogno  del  vostro  aiuto,  della 
vostra  protezione ,  drlla  vostra  bontà. 

Cau.  Che  cosa  vi  è  accaduto? 

Dtj.  I  nostri  mariti  ci  hanno  abbandonate. 

Cav.  Abbandonate?  Come!  Due  Dame  abbando- 
nate ?  Cbi  sono  i  vostri  mariti  ?    (  con  alterezza. 

Dej.  A  mira  ,  non  vado  avanti  sicuro,     (^ad  Orten. 

Orten*  (E  tanto  indiavolalo,  che  or  ora  mi  con- 
fondo ancor  io.  ) 

Cau.  Signore,  vi  riverisco.         (m  atto  dipartire, 

Orten.  Come  !  Cosi  ci  trattate  ? 

Dtj.  Un  cavaliere  tratta  cosi? 

Cai^.  Prrdonat<  mi.  Io  son  uno  che  amo  assai  la 
mia  pace.  Sento  due  Dame  abbandonate  dai  loro 
mariti.  Qui  ci  saranno  drgP impegni  non  pochi j 
io  non  sono  atto  ai  maneggi.  Vivo  a  me  stesso; 
Dame  riveritissime  ,  da  me  non  potete  sperare 
ne  consiglio;  né  aiuto. 
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Orttn.  Oh  vìa  dunque;  non  lo  tenghiamo  più  in 
•oggexione,  il  nostro  amabilissimo  Cavaliere. 

Dej,  Si  9  parliamogli  con  sincerità. 

Cav,  Che  nuovo  linguaggio  è  questo? 

Orien.  Noi  non  siamo  Dame. 

Cav.  No  ? 

Dcj,  n  signor  Conte  ha  voluto  farvi  uno  scherzo. 

Catf.  Lo  scherzo  è  fatto.  Vi  riverisco*  (f^uo/  partire» 

Orten.  Fermatevi  un  momento. 

Cav.  Che  cosa  volete? 

DrJ.  Degnateci  per  un  momento  della  vostra  ama- 
Dile  conversazione. 

Cau.  Ho  che  fare.  Non  posso  trattenermi. 

Orten.  Non  vi  vogliamo  già  mangiar  niente* 

Drj.  Non  vi  leveremo  la  vostra  riputazione. 

Orten.  Sappiamo  che  non  potete  veder  le  donne. 

Cay,  Se  lo  sapete  ,  V  ho  caro.  Vi  riverisco. 

(l'Ilei  partire, 

Orten.  Ma  ,  sentite  noi  non  siamo  donne  che  pos- 
sano darvi  ombra. 

C(W.  Chi  siete  ? 

Orten.  Dilrglirlo  voi,  Dejanira. 

Dvj\  Olirlo  potete  dire  anche  voi. 

Cai*.  Via  ,  chi  siete  ? 

Orten.  Siamo  due  commedianti. 

Cat^.  Due  commedianti  !  Parlate,  parlate,  clic  non 
ho  più  paura  di  voi.  Sono  ben  prevenuto  in  fa- 
vore drll\irte  vostra. 

Orten.  Che  vuol  dire?  Spiegatevi. 

Cau,  So  ehi?  tingete ,  in  iscena  e  fuori  di  scena  ; 
e  con  tal  prevenzione  non  ho  paura  di  voi. 

Dej.  Signore  ,  fuori  di  scena  io  non  so  tìngere. 

Cai*.  Come  si  chiama  ella?  La  signora  Sincera? 

(ja    Dvjanira» 

I^tj.  Io  ini  chiamo... 

Cai*,  È  ella  :.i  signora  Buona  Lana?      (^aà  Orien» 

Orien.  Caro  signor  Cavaliere... 

Catf,  Come  si  dilclta   di   micchcggiare  (0?       (^ad 

Ortensia, 


(i)  Pelare  ,  scroccare» 
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Orten.  Io  non  sono... 

Cav.  I  gonzi  (t>  come  li  tratta ,  padroBa  mi^i? 

(a  Dcjanirtu 
Dej,  Non  son  di  quelle... 
Va%f.  Anrh^  io  so  parlar  in  gTgOw 
Orten.  Oh  che  caro  signor  Cavaliere  !  (^tntol  prtrf 

drrlo  fer  un  braccio. 
Cav»  Basse  le  cere  (2).  (  dandole  nelle-  mani, 

Orien.  Diamine  !   Ha    più    del    contrasto   che    del 

Cavaliere. 
Catf,  Contrasto  vaol  dir    contadine.  Vi  ho  capito; 

e  tì  dirò  che  siete  due  impertinenti, 
Dij.  A  me  quelito? 
Orten.  A  una  donna  defla  mia  sorte  ? 
Cat^.  Bello  quel  viso  trionfalo  (3)L     (^ad  Ortensia. 
Orten'  (  Asino  !  )  (^  parte. 

Cau.  Bello  quel  tuppè  finto!  (a  Ajanira, 

Dej,  (  Malecletto  !  )  (  parte, 

SCENA    xrv. 

Il   CjfJLIEBB  ,   poi   il   di    lui  SEBriTOHW. 

Cai*,  ilo  trovata  ben  io  la  maniera  di  farle  ai^ 
dare.  Che  si  pensavano  ?  Di  tirarmi  nella  rete  ? 
Povere  sciocche  l  Vadano  ora  dal  CoiHe,  e  gli 
narrino  la  bella  scena.  So  erano  Dame,  per  ri* 
spetto  mi  conveniva  fuggire j  ma  quando  posso, 
le  donne  le  strapazzo  col  maggior  piacere  del 
mondo.  Non  ho  però  potuto  strapazzare  Miran- 
dolina. Ella  mi  ha  vinto  con  tanta  civiltà  ,  che 
mi  trovo  obbligato  quasi  ad  amarla.  Ma  è  donna; 
non  me  ne  voglio  fidare.  Voglio  andar  via.  Do- 
mani anderò  via.  Ma  se  aspetto  a  domani  ?  Se 
vengo  questa  sera  a  dormir  a  rasa  ,  chi  mi  «is- 
sicura  che  Mirandolina  non  finisca  dì  rovinarmi? 
(^ pensa)  Sì;  facciamo  una  risoluzione  da  uomo. 

(0  Gli  amanti. 

(a)  Le  cere  ,  in  gergo  uuol  dire  le  mani. 
(3)  Trionfato  ,    in   gergo   vuol   dire  bellettato , 
lisciato. 
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Scr.  Signore. 

Cav.  Che    cosa  vuoi? 

Sir,  Il  signor  Marchese  è  nella  di  lei  camera  che 
l'aspetta  ,  perchè  desidera  di  parlargli. 

Cai'.  Che  vuole  codesto  pazzo?  Danari  non  me  ne 
cava  più  di  sotto.  Che  aspetti ,  e  quando  sarà 
«tracco  di  aspettare ,  se  n''  anderà.  Va  dal  came- 
riere della  locanda,  e  digli  che  subito  porti  il 
mio  conto. 

Ser,  Sarà  obbedita.  (i«  atlo  dì  partire. 

Caif.  Senti.  Fa  che  da  qui  a  due  ore  siano  pronti 
i  bauli. 

«Ser.  Vuol  partir  forse  ? 

Ca**.  Si  ;  portami  qui  la  spada  ed  il  cappello  j 
senza  che  se  n^  accorga  il  Marchese. 

Ser,  Ma  se  mi  vede  fare  i  bauli  ? 

CW*  Dira  ciò  che  vuole.  M^hai  inteso? 

«Ser*  (Oh  quanto  mi  dispiace  andar  via  per  causa 
di  Mirandolina  !  )  (parte, 

Cau.  Eppure  è  vero.  Io  sento  nel  partir  di  qui  una 
dispiacenza  nuova  che  non  ho  mai  provata.  Tanto 
peggio  per  me  se  vi  restassi.  Tanto  più  presto 
mi  convien  partire.  Si,  donne,  sempre  più  dirò 
male  di  voi  ;  si ,  voi  ci  fate  del  male  ancora 
quando  ci  volete  far  del  bene. 

SCENA      XV. 

Fui  BRI  ZÌO  e  detto. 

Fair,  jlj  vero,  signore,  che  vuole  il  conto? 

Cav,  Sì  ,  r avete  portato? 

Fabr,  Adesso  la  padrona  lo  fa. 

Cav.  Ella  fa  i  conti  ? 

Fabr,  Oh  sempre  ella.  Anche  quando  viveva  suo 
padre.  Scrive,  e  sa  far  di  conti  meglio  di  qual- 
che giovane  di  negozio. 

Cav,  (  Che  donna  singolare  è  costei  !  ) 

Fabr,  Ma  vuol  ella  andar  via  cosi  presto  ? 

Cat*,  Si ,  cosi  vogliono  i  miei  affari. 
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Fahr.  Li  progo  a  ricordarsi  del  cameriere,  ^ 
Cav.  Portate  il  conto  ,  e  so  quello  che  devo   fjre. 
Fabr.  Lo  vuole  qui  il  conto  ? 
Cai*,  Lo  voglio    qui  ;   in    camera   per    ora  non  ci 

vado. 
Fabr.  Fa  bene  ;  in  camera  sua  vi  è  quel  seccatore 

del   signor   Marchese.    Carino  !    Fa    1^  innamorato 

della  padrona;  ma  può  leccatasi  le   dita.    Miraa- 

dolina  deve  essere  mia  moglie. 
Caif.  11  conto.  (^alteralo. 

Fabv,  La  servo  subito.  (^ parte» 

SCENA      XVI. 

//  Caf^liebe  solo. 

UT7I  sono  invaghiti  di  Mirandolina.  Non  è 
maraviglia  se  ancor  io  principiava  a  sentirmi  ac- 
cendere. Ma  anderò  via  ;  supererò  questa  inco- 
gnita forza...  Che  vedo?  Mirandolina?  Che  vuole 
da  me?  Ha  un  foglio  in  mano.  Mi  porterà  il 
conto.  Che  cosa  ho  da  fare?  Convien  soffrire 
quest^  ultimo  assalto.  Già  da  qui  a  due  ore  io 
parto. 

SCENA  xvn.     . 

MiRjSDOLisj  con  un  foglio  in  mano ,  e  detto, 

Mir,  OiGNORB.  (  mestamente, 

Caw.  Che  e"*  è  ,  Mirandolina? 

Mir.  Perdoni.  (^stando  indietro, 

Cau,  Venite  avanti. 

Mir,  Ha  domandato  il  suo  conto;  P  ho  servita. 

(^mestamente, 
Cau.  Date  qui. 

Mir,  Eccolo,     (ji  asciuga  gli  occhi  col  grembiale 

nel  dargli  il  conta, 
Cau.  Che  avete?  Piangete? 

Mir.  Niente,  signore  ,  mi  è  andato  del  fumo  negli 
occhi. 
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Cat^.  Del  fumo   aegli   occiii  ?     Eh    bista...    quanto 

importa    il    conto  ?    (  leg^e  )    Venti    paoli  ?    In 

quattro  giorni  un  traltauieuto  si  generoso,  venti 

paoli  ?- 

Mir,  Quello  è  il  suo  conto. 

Cai*.  E  i  due  piatti  particolari  che  mi  avete  dato 

questa  mattina  ,  non  ci  sono  uel  conto? 
Mir,  Perdoni.  Quel  eh'  io  dono ,  non  io    metto    in 

conto. 
Cai*.  IVIe  gli  avete  voi  regalati? 
Mir,  Perdoni  la  libertà.  Gradisca  per  un  atto  di... 

Csi  cuopre  mostrando  di  piangere. 
Cav.  Ma  che  avete  ? 
Mir.  Non  so  se  sia  il  fumo,    o    qualche   flussione 

di  occhi. 
Cai*,  Non  vorrei  che  aveste  patito ,  cucinando  per 

me  quelle  due  preziose  vivande. 
Mir»  Se  fosse  per  questo,  lo  soffrirei.,,  volentieri... 

(  mostra  trattenersi  di  piangere. 
Cav,  (Eh,  se  non  vado  vìa  !)   Orsù -tenete.    Que- 
ste sono  due  doppie.  Godetele   per   amor    mio... 
e  compatitemi...  C*^  imbroglia» 

Mir.  (  Senza  parlare ,    cade    come  svenula  sopra 

una  sedia.  ) 
Caw.  Mirandofina,  Aimè!  Mirandolina.  E  svenuta. 
Che  fosse  innamorala  di  me?  Ma  cosi  presto? 
E  perchè  no?  Non  sono  io  innamorato  di  lei? 
Cara  Mirandolina...  lo  cara  ad  una  donna?  Ma 
se  è  svenuta  per  me.  Oh  oome  tu  sei  bella  ! 
Avessi  qualche  cosa  per  farla  rinvenire.  Io  che 
non  pratico  donne,  non  ho  spiriti,  non  ho  am- 
polle. Chi  è  di  là  ?  Vi  é  nessuno  ?  PrrstOi..  An- 
nerò io.   Poverina  !  che  tu  sia  benedetta!  (^parte^ 

e  poi  ritorna. 
Mir.  Ora  poi  è  caduto  affitto.    Molte   sono  le  no- 
stre armi,  colle  quali  si  vincono  gli  uomini.  Ma 
quando  sono  ostinali  ,  il  colpo    di   riserva    sicu- 
rissimo   è    uno    svenimento.    Torna ,    torna.    (  si 

mette  come  sopra, 
Cau,  (  Torna  con  un  uaso  (Tacqua)  Eccomi ,  ec- 
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comi.  E  non  é  ancora  rinvenuta»  Ah  certatnente 
costei  mi  ama.  Spruzzan^lole  V  acqua  in  viso , 
dovrebbe  rinvenire,  (/a  spruzza  ,  ed  ella  si  wa 
muovendo,^  Animo,  animo.  Son  qui,  <;ara.  Kon 
partirò  più  per  ora. 

SCENA    XVIII. 

Il  SEnriTOBB  colla  spada  e  cappello,  e  detti. 

Ser.  Jljcco  la  spada  ed  il  cappello,  (^al  Cavaliere. 

Cau,  Va  via.  (a/  Servitore» 

Ser.  I  bauli... 

Cav.  Va  via ,  che  tu  sia  maledetto. 

Ser,  Mirandolina. 

Cflp.  Va ,  che  ti  spacco  la  testa.  (  lo  minaccia  col 
vaso.  Il  Servitore  parte  )  E  non  rinviene  an- 
cora? La  fronte  le  suda.  Vìa,  cara  Mirando- 
lina, fatevi  coraggio,  aprite  gli  occhi.  Parlatemi 
con  Lbertà.  « 

SCENA    XIX. 

Il  MjàRCBESE  ed  il  CosTEf  e  detti» 

Mar»  vJavaliere? 

Conte.  Amico? 

Cai'.  (Oh  maledetti!) 

Mar.  Mirandolina?  (f/a  smaniando» 

Mir.  Oimé!  («'alza. 

Mar.  Io  Tho  fatta  rinvenire. 

Conte.  Mi  rallegro  ,  signor  Cavaliere. 

Mar.  BraTO  quel   signore    che    non    può  Tcder  le 

donne. 
Caf.  Che  impertinenza? 
Conte.  Siete  caduto  ? 
Caif.  Andate  al  diavolo  quanti  siete,  (getta  il  vaso 

in  terra,  e  lo  rompe  verso  il  Conte  ed  il  Mar» 

chese  ,  e  parte  furiosamente. 
Conte,  Il  Cavaliere  è  diventato  pazzo.  (^paru» 
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Mar,  Di  qupsto  affronto  voglio  soddisfazione,  (parte. 

Mir.  L^  impresa  è  fatta.  Il  di  lui  cuore  è  in  fuoco, 
io  Baninia ,  in  cenere.  Restami  solo  per  compiere 
la  mia  vittoria  ,  che  si  renda  publiUro  il  mio 
trionfo ,  a  scornò  degli  uomini  prosuntuosi ,  e  ad 
onore  del  nostro  sesso.  (^parte* 

ATTO      TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Mirandolina  con  tavolino 
e  biancheria  da  stirare. 

Mirjudolihj  ,  poi  Fjbuìzio. 

Mir,  wRsò  Torà  del  divertimento  è  passata.  Vo- 
glio ora  badare  a^  fatti  miei.  Prima  che  questa 
biancherìa  si  prosciughi  del  tutto  ^  voglio  sti- 
rarla. Ehi ,  Faurizio  ? 

Fabr.  Signora. 

Mir.  Fatemi  un  piacere.  Portatemi  il  ferro    caldo. 

Fabr.  Signora  si.     (co/*  serietà  in  atto  di  partire, 

Mir.  Scusate,  se  do  a  voi  questo  disturbo. 

Fabr.  Niente,  signora.  Finché  io  mangio  il  vostro 
pane,  sono  obbligato  a  servirvi,     ((^uo/  partire, 

Mir.  Fermatevi  ,  sentite  :  non  siete  obbligato  a 
servirmi  in  queste  cose  ;  ma  so  che  per  me  lo 
fate  volentieri  ;  ed  io...  Basta  non  dico  altro. 

Fabr,  Per  me  vi  porterei  V  acqua  colle  orecchie- 
Ma  vedo  che  tutto  è  gettato  via. 

Mir»  Perchè  gettato  via?  Sono  forse  un'ingrata? 

Fabr,  Voi  non  degnate  i  poveri  uomini.  Vi  piace 
troppo  la  nobiltà. 

Mir,  Uh  povero  pazzo  !  Se  vi  potessi  dir  tutto  ! 
Via ,  via ,  andatemi  a  pigliar  il  ferro. 

Fabr,  Ma  se  ho  veduto  io  con  questi  miei  occhi... 

Mir,  Andiamo  ,  meno  ciarle.  Portatemi  il  ferro. 

Fabr,  Vado,  vado;  vi  servirò,  ma  per  poco. 

(^andando» 
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Mii\  Con    questi    uomini ,    più   die    Toro   si   vuol 
bene,  si  fa  peggio,  (^mostrando  parlar   da    sé  , 

ma  per  esser  sentita, 
Fabr»  Che  cosa  avete  detto?    (^con  tenerezza   tor" 

nando  indietro, 
Mir,  Via,  mi  portate  questo  ferro? 
Fair.  Sì,  ve  lo  porto.  (Non  so  niente.  Ora  la  mi 
tira  su  ,  ora  la  mi  butta  giù.  Non  so  niente*) 

(  parie. 

SCENA    II. 

MiBjàSDOLiSjé ,  poi  il  SuhriTOBE  del  Cavaliere. 

Mir.  t  ovERO  sciocco  !  Mi  ha  da  servire  a  suo  mar- 
cio dispetto.  Mi  par  di  ridere  a  far  che  gli  uo- 
mini facciano  a  modo  mio.  E  quel  caro  signor 
Cavaliere  che  era  tanto  nemico  delle  donne,  ora, 
se  volessi ,  sarei  padrona  di  fargli  fare  qualunque 
bestialità. 

Ser.  Signora  Mirandolina? 

Mir.  Che  e**  è,  amico? 

Ser.  Il  mio  padrone  la  riverisce,  e  manda  a  veder 
come  sta. 

Mir.  Ditegli  che  sto  benissimo. 

Ser.  Dice  così ,  che  beva  un  poco  di  questo  spi- 
rito   di    melissa    che   le   farà  assai  bene.  (  le  dà 

una  boccetta  d'oro. 

Mir.  L  d"*  oro  questa  boccetta  ? 

Ser.  Si ,  signora ,  d^  oro  ;  lo  so  di  sicuro. 

Mir.  Perche  non  mi  ha  dato  lo  spirito  di  melissa 
quando  mi  è  venuto  quelP orribile  svenimento? 

Ser.  Allora  questa  boccetta  egli  non  F  aveva. 

Mir.  Ed  ora  rome  IMia  avuta? 

Ser,  Sentite.  In  confìdcnza.  Mi  ha  mandato  ora  a 
chiamar  un  orefice  ,  T  ha  comprata,  e  l'ha  pa- 
gata dodici  zecchini  ;  e  poi  mi  ha  mandato  dallo 
speziale  a  comprar  lo  spirito. 

Mir.  Ah ,  ah ,  ah. 

^r.  Ridete  ? 
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iiir.  ti\ào,  perciò  mi  manda  il  medicamento  dopo 

che  son  guarita  del  male. 
Ser.  Sarà  buono  per  un^  altra  Tolta, 
jfcfir.  Via,  ne  bevcròun  poco  por  preservativo,  (^ei'e.) 

Tenete,  ringraziatelo    (^gU  wuol  dar  la  boccetta» 
Srr,  Oh  t  La  boccetta  è  vostra, 
jlfir.  Come  mia? 

Ser.  Sì.  Il  padrone  Pha  comprata  a  posta, 
jlfir.  A  posta  per  me  ? 
Ser.  Per  voi;  ma  zitto. 
Mir.  Portategli  la  sua   boccetta ,  e  ditegli   che    Io 

ringrazio. 
Ser.  Eh  via. 
Mir.    Vi    dico  che   gliela    portiate ,    che    non    la 

voglio. 
Ser.  Gli  volete  far  questo  affronto? 
Mir.  Meno  ciarle.  Fate  il  vostro  dovere.  Tenete. 
Ser.  Non   oecorr'  altro.   Gliela    porterò.    (  Oh    che 

donna!  Ricusa  dodici  zecchini!   Una    simile    non 

r  ho  più  ritrovata ,  e  durerò  fatica  a  trovarla.  ) 

(  parie* 

SCENA  HI. 
MiRjiSDOLisAi  poi  Fabrizio. 

Mir.  Uh  è  colto,  stracotto  e  biscottato!  Ma  sic- 
come quel  die  ho  fatto  con  lui ,  non  V  ho  fatto 
per  interesse,  voglio  ch'ei  confossi  la  forza  delle 
donne,  senza  poter  dire  che  sono  interessate  e 
venali* 

Fabr.  Ecco  qui  il  ferro,     {sostenuto  col /erro  da 

stirare  in  mano. 

Mir.  È  ben  caldo  ? 

Fabr.  Signora  si  ,  è  caldo;  cosi  fossato  abbru- 
ciato. 

Mir,  Che  cosa  vi  è  di  nuovo  ? 

Fabr.  Questo  signor  Cavaliere  manda  le  amba- 
sciate ,  manda  i  regali.  Il  Servitore  me  V  ha 
detto. 
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Orten.  Io  non  sono... 

Cat^,  I  gonzi  (i>  come  li  tratta,  padrona  mi:i? 

(a  Dtjanira. 
Dej,  Non  8on  di  quelle... 
Ca\f.  Anr.hMo  so  parlar  in  gTgOv 
Orten,  Oh  che  caro  signor  Cavaliere  !  (^¥Uol  prtn^ 

de  rio  per  un  braccio. 
Cau»  Basse  le  ecre  (2).  (  dandole  nelU'  mani, 

Orien.  Diamine  !   Ha    più    del    contrasto   che    del 

Cavaliere. 
Cav.  Contraste  vuol  dir    contadine.  Vi  ho  eapito; 

e  vi  dirò  che  siete  due  impertinenti. 
Dtj.  A  me  questo? 
Orten.  A  una  donna  della  mia  sorte  ? 
Cau.  Bello  quel  viso  trionfalo  (3)1     (^ad  Ortensia, 
Orten.  (  Asino  !  )  (  parte. 

Catf.  Bello  quel  tuppè  finto!  (a  I^janira. 

jDey.  (Malecletto  !)  (,  parie, 

SCENA    xrv. 

//  Cjfalierb  ,  ^01  il  di  lui  Serfitobm, 

Cai*,  ilo  trovata  ben  io  fa  maniera  di  farle  an- 
dare. Che  si  pensavano  ?  Di  tirarmi  nella  rete  2 
Povere  sciocche  l  Vadano  ora  dal  Conte,  e  gli 
narrino  la  bella  scena.  So  erano  Dame,  per  ri- 
spetto mi  conveniva  fuggire j  ma  quando  posso, 
le  donne  le  strapazzo  col  maggior  piacere  del 
mondo.  Non  ho  però  potuto  strapazzare  Miran- 
dolina. Ella  mi  ha  vinto  con  tanta  civiltà  ,  che 
mi  trovo  obbligato  quasi  ad  amarla.  Ma  è  donna; 
non  me  ne  voglio  fìilare.  Voglio  andar  via.  Do- 
mani anderò  via.  Ma  se  aspetto  a  domani  ?  Se 
vengo  questa  sera  a  dormir  a  casa  ,  chi  mi  as« 
sicura  che  Mirandolina  non  fìnii>ca  di  rovinarmi? 
(^ pensa)  Sì;  facciamo  una  risoluzione  da  uomo. 

(i)  Gli  amanti. 

(2)  Le  cere  ,  in  gergo  uuol  dire  le  mani* 

(3)  Trionfalo  ,   in   gergo   ^mo/   dire  bellcttato  | 
liscialo. 
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Scr,  Signore. 

Cntf.  Che   cosa  vuoi? 

Svr,  Il  signor  Marchese  è  nella  dì  lei  camera  che 
l'aspetta  ,  perchè  desidera  di  parlargli. 

Cai^.  Che  vuole  codesto  pazzo?  Danari  non  me  ne 
cava  più  di  sotto.  Che  aspetti ,  e  quando  sarà 
«tracco  di  aspettare ,  se  n''  anderà.  Va  dai  came- 
riere della  locanda,  e  digli  che  subito  porti  il 
mio  conto. 

Ser,  Sarà  obbedita.  (m  atlo  di  partire, 

Ctuf.  Senti.  Fa  che  da  qui  a  due  ore  siano  pronti 
i  bauli. 

Svr,  Vuol  partir  forse  ? 

Cat^.  Si  ;  portami  qui  la  spada  ed  il  cappello  | 
senza  che  se  n^  accorga  il  Marchese. 

51er.  Ma  se  mi  vede  fare  i  bauli  ? 

CW«  Dira  ciò  che  vuole.  M^hai  inteso? 

Str*  (Oh  quanto  mi  dispiace  andar  via  per  causa 
di  Mirandolina  !  )  (parte, 

Cav,  Eppure  è  vero.  Io  sento  nel  partir  di  qui  una 
dispiacenza  nuova  che  non  ho  mai  provata.  Tanto 
peggio  per  me  se  vi  restassi.  Tanto  più  presto 
mi  convien  partire.  Si ,  donne ,  sempre  più  dirò 
male  di  voi  ,*  si ,  voi  ci  fate  del  male  ancora 
quando  ci  volete  far  del  bene. 

SCENA      XV. 

Fabrizio  e  detto, 

Fahr,  JCj  vero ,  signore ,  che  vuole  il  conto  ? 

Cav,  Si  ,  r  avete  portato  ? 

Fabr,  Adesso  la  padrona  lo  fa. 

Cav.  Ella  fa  i  conti  ? 

Fabr,  Oh  sempre  ella.  Anche  quando  viveva  suo 
padre.  Scrive,  e  sa  far  di  conti  meglio  di  qual- 
che giovane  di  negozio. 

Cav.  (  Che  donna  singolare  è  costei  l  ) 

Fabr,  Ma  vuol  ella  andar  vìa  cosi  presto  ? 

Cat*,  Si ,  cosi  vogliono  i  miei  affari. 
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Ortcn,  Io  Don  sono... 

Cai^.  1  gonzi  (i)  come  li  tratta,  padrona  mh? 

(  a  Dcjanira* 
Dtj,  Non  son  di  quelle... 
Cfli/.  Anch'*  io  so  parlar  in  g^rgo^ 
Orten.  Oh  che  caro  signor  Cavaliere  !  (^¥uol  prerf 

àtrio  per  un  braccio, 
Cav*  Basse  le  cere  (a^).  (  dandoU  nelle-  mani, 

Orien.  Diamine  !    Ha    più    del    contrasto    che    del 

Cavaliere. 
Cau,  Contrasto  vuol  dir    contadine.  Vi  ko  eapìt(v; 

e  vi  dirò  che  siete  due  impertinenti. 
Dtj.  A  me  questo? 
Orten.  A  una  donna  deTla  mi^  sorte  ? 
Cau,  Bello  quel  viso  trionfato  (S)l     (^ad  Ortensia. 
Orten-  (Asino  !  )  (.  parte, 

Cav.  Bello  quel  tuppè  fìnto!  (a  Dejanira, 

Dej,  (  Malecletto  !  )  (  parte» 

SCENA    xrv. 

//  Cjéfaliers  ,  poi  il  di  lui  SEariTOBM, 

Cai*,  txo  trovata  hen  io  la  maniera  di  farle  an- 
dare. Che  si  pensavano  ?  Di  tirarmi  nella  rete  ? 
Povere  sciocche  l  Vadano  ora  dal  CoiHe,  e  gli 
narrino  la  bella  scena.  So  erano  Dame,  per  ri- 
spetto mi  conveniva  fuggire;  ma  quando  posso, 
le  donne  le  strapazzo  col  maggior  piacere  del 
mondo.  Non  ho  però  potuto  strapazzare  Miran- 
dolina. Ella  mi  ha  vinto  con  tanta  civiltà  ,  che 
mi  trovo  obbligato  quasi  ad  amarla.  Ma  è  donoa; 
non  me  ne  voglio  fìdare.  Voglio  andar  via.  Do- 
mani anderò  via.  Ma  se  aspetto  a  domani  ?  Se 
vengo  questa  sera  a  dormir  a  casa  ,  chi  mi  as- 
sicura che  Mirandolina  non  finisca  di  roviiiarmi? 
(^ pensa)  Sì ,  facciamo  una  risoluzione  da  uomo. 

(i)  Gli  amanti. 

(2)  Le  cere  ,  in  gergo  vuoi  dire  le  mani* 

(3)  Trionfato  ,    in   gergo   vuol   dire  bellettato  , 
lisciato. 
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Scr.  Signore. 

Cntf.  Che    cosa  vuoi? 

Svr.  Il  signor  Marchese  é  nella  di  lei  camera  che 
l'aspetta  ,  perché  desidera  di  parlargli. 

Oau.  Che  vnole  codesto  pazzo?  Danari  non  me  ne 
cava  più  di  sotto.  Che  aspetti ,  e  quando  sarà 
«tracco  di  aspettare ,  se  n"*  anderà.  Va  dal  came- 
riere della  locanda,  o  digli  che  subito  porti  il 
mio  conto. 

Ser.  Sarà  obbedita.  (  in  atto  di  partire, 

Cav.  Senti.  Fa  che  da  qui  a  due  ore  siano  pronti 
i  bauli. 

Ser.  Vuol  partir  forse  ? 

Ca*>.  Si  ;  portami  qui  la  spada  ed  il  cappello  ^ 
senza  che  se  n^  accorga  il  Marchese. 

Ser,  Ma  se  mi  vede  fare  i  bauli  ? 

Cav*  Dira  ciò  che  vuole.  M^hai  inteso? 

Str»  (Oh  quanto  mi  dispiace  andar  via  per  causa 
di  Mirandolina  !  )  (parte, 

Cau.  Eppure  è  vero.  Io  sento  nel  partir  di  qui  una 
dispiacenza  nuova  che  non  ho  mai  provata.  Tanto 
peggio  per  me  se  vi  restassi.  Tanto  più  presto 
mi  convien  partire.  Si ,  donne ,  sempre  più  dirò 
male  di  voi  ;  si ,  voi  ci  fate  del  male  ancora 
quando  ci  volete  far  del  bene. 

SCENA      XV. 

Fabrizio  e  detto, 

Fabr,  iLi  vero ,  signore ,  che  vuole  il  conto  ? 

Cai*.  Si  ,  r avete  portato? 

Fabr,  Adesso  la  padrona  lo  fa. 

Caif.  Ella  fa  i  conti  ? 

Fabr,  Oh  sempre  ella.  Anche  quando  viveva  suo 
padre.  Scrive,  e  sa  far  di  conti  meglio  di  qual- 
che giovane  di  negozio. 

Cav,  (  Che  donna  singolare  è  costei  !  ) 

Fabr,  Ma  vuol  ella  andar  via  cosi  presto  ? 

Cay,  Sì ,  cosi  vogliono  i  miei  affari. 
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Mir.  Signor  sì,  mi  lia  nianclato  una  boccettina 
d^oro,  ed  io  gliel'ho  rimandata  indietro. 

Fabr.  Glic-r avete  rimandata  indietro? 

Mir.  Sì  4  domandatelo  al  servitore  inedesimo. 

Fabr,  Perché  gliel'* avete  rimandata  indietro? 

Mir.  Perchè...  Fabrizio...  non  dica...  Orba  non 
parliamo  altro. 

Fabr.  Cara  Mirandolina,  compatitemi* 

Mir.  Via,  andate,  lasciatemi  stirare. 

Fabr.  Io  non  v'impedisco  di  fare... 

Mir.  Andatemi  a  preparare  un  altro  ferro,  e  quando 
è  caldo ,  portatelo. 

Fabr.  Si  ,  vado.  Credetemi  ,  che  se  parlo... 

Mir*  Non  dite  altro.  Mi  fate  venir  la  rabbia. 

Fabr.  Sto  cheto.  (  \L\V  è  una  testolina  bizzarra,  ma 
le  voglio  bene.)  (^  parU, 

Mir.  Anche  questa  è  buona.  Mi  faccio  inerito  con 
Fabrizio  d'^aver  ricusata  la  boccetta  d'acro  del 
Cavaliere.  Questo  vuol  dir  saper  vivere,  saper 
fare  ,  saper  profittare  di  tutto  ,  con  buona  gra- 
zia, con  pulizia,  con  un  poco  di  disinvoltura. 
In  materia  d'accortezza  non  voglio  che  si  dica 
ch^io  faccia  torto  al  sesso.  (^ua  stirando, 

SCENA  IV. 

Il  CjrjiLiEBE  e  detta, 

Cav.  (HiccoLA.  Non  ci  volevo    venire  ,    e   il   dia- 
volo mi  ci  ha  strascinato.  )  (^da  se  indietro. 
Mir.  (  Eccolo ,  eccolo.  )    (  /o  uede  colla  coda  del' 

Vecchio  e  stira. 
Catf.  Mirandolina  ? 
Mir.  Oh  signor  Cavaliere!  Serva  umilissima. 

(^stirando, 
Cau.  Come  state? 

Mir.  Benissimo  per  servirla,  (^stirando  senza  euar' 

darlo, 
Cav.  Ho  motivo  di  dolermi  di  voi. 
Mir»  Perchè,  signore?        (^guardandolo  un  poco. 
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Caf.  Perchè  avete  ricusato  una  piccola  boecettina 
che  vi  ho  mandato  ? 

Mir,  Che  voleva  chMo  ne  facessi?  (^sùranda. 

Cai*.  Servirvene  nelP  occorrenze. 

Mir.  Per  grazia  del  cielo  non  sono  soggetta  agli 
svenimenti.  Mi  è  accaduto  oggi  quello  che  non 
mi  è  accaduto  mai  più.  «      (  stirando. 

Cat^.  Cara  Mirandolina...  non  vorrei  esser  io  stato 
cagione  di  quel  funesto  accidente. 

jl/ir.  E  si  ho  timore  che  ella  appunto  ne  sia  stata 
la  causa.  (^stirando, 

Cau.  Io  ?  Davvero  ?  (  con  passione, 

Mir.  Mi  ha  fatto  bere  quel  maledetto  vino  di  Bor- 
gogna ,  e  mi  ha  fatto  male.  (  stirando  con 

rabbia, 

Cav,  Come  f  Possìbile?  (^rimane  mortificato. 

Mir.  È  cosi  senz^  altro.  In  camera  sua  non  ci  veng» 
maijbiù.  (^siirando. 

Cuv.  V^  intendo.  In  camera  mia  non  ci  verrete 
più  ?  Capisco  il  mistero  \  si  lo  capisco.  Ma  veni- 
teci, cara,  che  vi  chiamerete  contenta. 

(  amorosi^ 

Mir,  Questo  ferro  è  poco  caldo  :  chi  Fabrizio?  Se 
r  altro  ferro  è  caldo  ,  portatelo.    (Jone  verso  la 

scena. 

Cav.  Fatemi  questa  grazia ,  tenete  questa  bnccetta, 

Mir.  In  verità ,  signor  Cavaliere,  dei  regali  io  non 
ne  prendo.  (co/i  disprezzo  stirando. 

Cav.  Gli  avete  pur  presi  dal  Conte  d^AIbafiorita. 

Mir.  Per  forza.  Per  non  disgustarlo.         {stirando. 

Cav.  E  vorreste  fare  a  me  questo  torto,  e  disgu- 
starmi ? 

Mir.  Che  importa  a  lei  che  una  donna  la  disgusti? 
Già  le  donne  non  le  può  vedere. 

Cav.  Ah  ,  Mirandolina!  ora  non  posso  dir  cosi* 

Mir.  Signor  Cavaliere  ,  a  che  ora  fa  la  luna 
nuova  ? 

Cav.  Il  mio  cambiamento  non  è  lunatico.  Questo 
è  un  prodigio  della  vostra  bellezza ,  della  vostra 
grazia. 
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Mir,  Ah,  ah,  ah.  (rirfe  forte  e  stira, 

Cau.  Ridete? 

A/ir.  Non  vuol  che  rida  ?  Mi  burla ,    e  non    vuol 

eh'  io  rida  ? 
Cau,  Eh  furbrtla  !   Vi   burlo  eh  ?   Via ,   prendete 

questa  boccetta. 
Mir.  Grazie  ,  grazie.  (^stirando. 

Ca%*,  Prrnrlctcla,  o  mi  farete  andare  in  collera. 
Mii\  Fabrizio,  il  ferro.         (^chiamando  forte  con 

caricatura. 
Cai».  La  prendete,  o  non  la  prendete  ?  (^alterato, 
Mir.  Furia  ,  furia.        (^prende  la  boccetta ,  e  con 

disprezzo  la  getta  nel  paniere  della  biancheria» 
Caif.  L<'i  gettate  cosi? 
Mir.  Fabrizio  ?  (  chiama  forte  come  sopra» 

SCENA  V. 

FjtBnizio  col  ferro  e  detti. 

Fabr.  3oh  qua.        (^fedendo  il  Cavaliere  s'*  in^e- 

losisce, 
Mir.  È  caldo  bene?  (^prende  il  ferro. 

Fabr,  Signora  sì.  {sostenuto. 

Mir.  Che  avete,  che  mi  parete  turbato?     (a  Fa- 
brizio con  tenerezza. 
Fabr.  Niente ,  padrona ,  niente. 
Mir.  Avete  male?  (^come  sopra. 

Fabr.  Datemi  Taltro  ferro ,  se  volete  che  lo  metta 

nel  fuoco. 
Mir.  In  verità  ho  paura  che  abbiate  male. 

Cleome  sopra, 
Cav.  Via,  dategli  il  ferro  ,  e  che  se  ne  vada. 
Mir,  Gli  voglio  bene^  sa  ella?  È  il  mio  cameriere 
fidato.  (  al  Cavaliere» 

Cau,  (Non  posso  più.)  ida  sé  smaniando, 

Mir.  Tenete  ,  caro ,  scaldatelo.         (  dà  il  ferro  a 

Fabrizio, 
Fabr.  Signora  padrona...  (co/i  tenerezza. 
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Mir,  Via,  via,  presto.  (lo  scaccia. 

Fabr,  C^Cbe  vivere  è  questo!  Sento  che  non  posso 

P>"0  (.parte. 

SCENA    VI. 

Il    Cjdr^LIBMB   e   MlRANDOLlNJ. 

Cnt>.  VTràn  (Inezze,  signora,  al  suo  cameriere  f 

Mir,  E  por  questo  ,  che  cosa  vorrebbe  dire  ? 

Cau^  Si  vede  che  ne  siete  invaghita. 

Miv,  Io  innamorata  di  un  cameriere?  Mi  fa  un 
bel  complimento  ,  signore  ;  non  sono  di  sì  cat* 
tivo  gusto  io.  Quando  volessi  amare,  non  get- 
terei il  mio  tempo  si  malamente.  (^stirando, 

Cau,  Voi  meritereste  V  amor  di  un  re. 

Mir.  Del  re  di  spade,    o  del   re    di    coppe?  (»/i- 

rando', 

Cau.  Parliamo  sul  serio  ,  Mirandolina  ,  e  lasciamo 
gli  scherzi. 

Mir,  Parli  pure  ,  eh**  io  V  ascolto.  (  stirando, 

Cnif.  Non  potreste  per  un  poco  lasciar  di  stirare. 

Mir.  Oh  perdoni  !  Mi  preme  allestire  questa  bian<« 
cheria  per  domani. 

Cai'.  Vi  preme  dunque  quella  biancheria  più 
d'i  me  ? 

Mir,  Sicuro.  (  siirando, 

Cau.  E  ancora  Io  confermate? 

Mir.  Certo.  Perchè  di  questa  biancheria  me  ne  ho 
da  servire  ,  e  di  lei  non  posso  far  capitale  di 
niente.  (^stirando, 

Cav.  Anzi  potete  dispor  di  me  con  autorità. 

Mir,  Eli  !  che  ella  non  può  vedere  le  donne. 

Cav,  Non  mi  tormentate  più.  Vi  siete  vendicata 
abbastanza.  Stimo  voi  ,  stimo  le  donne  che  sono 
della  vostra  sorte,  se  pur  ve  ne  sono.  Vi  stimo, 
vi  amo ,  e  vi  domando  pietà. 

Mir,  Si,  signore,  glielo  diremo.  (^stirando  in 

J'rttla  ,  si  Ja  cadere  un  tnatiicolfo. 

Caf,  {leua  di  terra  il  manicoiio  e  glielo  dà.) 
Credetemi... 
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"Mir,  Non  s'incomodi. 

Cav.  Voi  meritate  di  esser  servita. 

Jllir.  Ah,  ah,  ah.  {ritUjhrte* 

Cav,  Ridete  ? 

Mir,  Rido ,  perchè  mi  burla. 

Cav»  Mirandolina  ,  non  posso  più. 

Mir,  Le  virn  male  ? 

Cau.  Sì,  mi  sento  mancare* 

Mir,  Tenga  il  suo  spirito  di  melissa.        (gZi  getta 

con  disprezzo  la  boccetta* 

Cav<  Non  mi  trattate  con  tanta  asprezza.  Crede- 
temi ,  yi  amo  ,  ve  Io  giuro.  (  vuoi  prenderle  la 
mano,  ed  ella  col  ferro  lo  scotta^)  Aimè! 

Mir»  Perdoni  ;  non  r  ho  fatto  apposta. 

Cav.  Pazienza!  Questo  è  niente.  Mi  avete  fatto 
una  scottatura  più  grande. 

Mir»  Dove  ,  signore  ? 

Catf.  Nel  cuore. 

Mir.  Fabrizio  ?  (  chiama  rìdendo, 

Cav,  Per  carità  ,  non  chiamate  colui. 

Mir,  Ma  se  ho  bisogno  delP  altro  ferro. 

Cav»  Aspettate...  (ma  no...)  chiamerò  il  mio  ser- 
vitore. 

Mir,  Eh!  Fabrizio...  {vuol  chiamar  Fabrizio, 

Cav,  Giuru  al  ciilo  ,  se  viene  colui,  gli  spacco  la 
testa. 

Mir.  Oh  questa  è  bella  !  Non  mi  potrò  servire 
della  mia  gente  ? 

Cav.  Chiamate  un  altro;  colui  non  lo  posso  ve- 
dere. 

Mir.  Mi  Dare  rh^lla  si  avanzi  un  poco  troppo, 
signor  Cavaliere.         (  si  scosta  dal  tavolino  col 

Jtrro  in  mano. 

Cav.  Compatitemi...  son  fuor  di  me. 

Mir,  Anderò  io  in  cucina,  e  sarà  contento. 

Cav.  No ,  cara  ,  franatevi. 

Mir,  E  una  cosa  curiosa  questa.       {passeggiando* 

Cav,  Compatitemi.  ^/e  va  dietro, 

Mir,  Non  posso  chiamar  chi  voglio?      {passeggia^ 

Cay,  ho  confesso.  Ho  gelosia  di  colui.  C^  •'<* 

dietro* 
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Mir,  (Mi  vien  dietro  come  un  cagnolino.) 

(  passeggiando . 
Caif.  Questa  è  la  prima  volta  eh'*  io  provo  che  cosa 

sia  amore. 
Mir.  Nessuno  mi  ha  mai  comandato*  (^camninando, 
Cat^.  Non  intendo  di  comandarvi,  vi  prego.      (/a 

segue. 
Mir,  Che  cosa  vuole  da  me  ?  {voltandosi  con 

alterezza. 

Cav,  Amore,  compassione,  pietà. 

Mir.  Un  uomo  che  stamattina  non  poteva  vederle 

donne ,  oggi  chiede  amore  e  pietà  ?  Non  gli  ab- 

bado,  non  può  essere,   non  gli  credo.    (Crepa, 

schiatta,  impara  a  disprezzare  le  donne.)  (^parut. 

SCENA      VII. 

CjdFjiUERE   solo. 

\Ja  maledetto  il  punto  in  cui  ho  principiato  a 
mirar  costei  !  Son  caduto  nel  laccio ,  e  non  vi  e 
più  rimedio. 

SCENA  Vili. 

Il  MjBCHESE  e  detto. 

Mar.  vJAVALiERE,  voi  mi  avete  insultato. 

Cau.  Codipatitemi ,  fu  un  accidente. 

Mar.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Cai*.  Finalmente  il  vaso  non  vi  ha  colpito. 

Mar,  Una  gocciola    d'adequa    mi    ha    macchiato  il 

vestito. 
Cav.  Torno  a  dir,  compatitemi. 
Mar.  Questa  è  un^  impertinenza. 
Cai>.  Non  T  ho  fatto  apposta.  Compatitemi    per  la 

terza  volta. 
Mar,  Voglio  soddisfazione. 
Cai^.  Se   non  volete    compatirmi ,    se  volete    sod- 

disfaziune,  son  qui,  non  ho  soggezione  di  voi. 
Goldoni^  voi,  I,  a4 
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HiSar.  Ho  paura  che  questa  macchia  non  Teglia  an- 
dar via  ;  questo  è  quello  che  mi  fa  andare  in 
collera.  (  cangian  dosi, 

Cau,  Quando  un  Cavaliere  vi  chiede  scusa  ,  che 
pretendete  di  più?  (^con  isdegno. 

Mar.  Se  non  P  avete  fatto  a  malizia ,  lasciamo 
andare. 

Ca»'.  Vi  dico  che  son  capace  di  darvi  qualunque 
soddisfazione. 

Mar,  Via,  non  parliamo  altro. 

Cay,  Cavaliere  malnato! 

Mar»  Oh  questa  è  bella!  A  me  é  passata  la  col- 
lera, e  voi  ve  la  fate  venire. 

Cav.  Ora  per  Tappunto  mi  avete  trovato  in  buona 
luna. 

Mar.  Vi  compatisco  ,  so  che  male  avete. 

Cav,  I  fatti  vostri  io  non  li  ricerco* 

Mar.  Signor  nemico  delle  donne ,  ci  siete  ca- 
duto ,  eh  ? 

Cau,  lo?  come? 

Mar.  Si ,  siete  innaroorato.f . 

Cat^.  Sono  il  diavolo  che  vi  porti. 

Mar,  Cìi€  serve  nascondersi?.. 

Cau,  Lasciatemi  stare  ,  che  giuro  al  cielo  ve  ne 
farò  pentire.  (sporte. 

SCENA      IX. 

Marcbese  solo, 

JLi  innamorato ,  si  vergogna ,  e  non  vorrebbe 
che  si  sapesse.  Ma  forse  non  vorrà  ohe  si  sap- 
pia ,  perche  ha  paura  di  me  j  avrà  soggezione  a 
dichiararsi  per  mio  rivale.  Mi  dispiace  assaissimo 
di  questa  macchia  ;  se  sapessi  come  fare  a  le- 
varla. Queste  donne  sogliono  avere  della  terra 
da  levar  macchie.  (  osserva  nel  tat*olino  e  nel 
paniere.)  Bella  ({ucsta  boccetta!  che  sia  d^oro, 
o  di  princisbecche  ?  Eh  sarà  di  princisbecche  ; 
se  fosse  d"^  oro  non  la  lascerebbero  qui  ;    ae    vi 
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fosse  dell'  acqua  della  regina ,  sarebbe  buona  per 
levar  questa  macchia,  (apre^  odora  e  gusia.^  E 
spirito  di  melissa.  Tant^  e  tanto  sarà  buono.  Vo» 
glio  provare. 

SCENA  X. 

DEJjtmitijt  e  detto. 

Dej.  OiokOR  Marchese,  che  fa  qui  solo?  Non  fa- 
Torisce  mai? 

Mar,  Oh  ,  signora  Contessa.  Veniva  or  ora  per 
riverirla. 

Dtj.  Che  cosa  stava  facendo  ? 

Mar.  Vi  dirò.  Io  sono  amantissimo  della  pulizia: 
voleva  levare  questa  piccola  macchia. 

Dej,  Con  che ,  signore  ? 

Mar,  Con  questo  spirito  di  melissa. 

Dej.  Oh  perdoni ,  lo  spirito  di  melissa  non  serve  , 
anzi  farebbe  venire  la  macchia  più  grande. 

Mar,  Dunque  come  ho  da  fare? 

Dej,  Ho  io  un  segreto  per  cavar  le  macchie. 

Mar,  Mi  farete  piacere  a  insegnarmelo. 

Dej,  Volentieri.  M**  impegno  con  uno  scudo  far  an- 
dar via  quella  macchia  che  non  si  vedrà  nem- 
meno dove  sia  stata. 

Mar.  Vi  vuole  uno  scudo? 

Dej.  Si  signore;  vi  pare  una  grande  spesa? 

Mar,  E  megfio  provare  lo  spirito  di  melissa. 

DtJ,  Favorisca  ;  è  buono  quello  spirito  ? 

Mar.  Prezioso ,  sentite.  (  le  dà  la  boccetta. 

Dej.  Oh  io  no  so  far  del  meglio,    (^assaggiandolo. 

Mar.  Sapete  far  degli  spiriti  ? 

Dej.  Si  signore  4  mi  diletto  di  tutto. 

Mar.  Brava  c^mina  ,  brava.  Cosi  mi  piace. 

Dej.  Sarà  d'oro  questa  boccetta  ? 

Mar,  Non  vedete  ?  È  oro  sicuro.  (.  Non  conosct 
Toro  dal  princisbecche.  ) 

Dej,  È  sua ,  signor  Marchese  ? 

Mar.  E  mia  e  vostra,  se  comandate. 
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i)ej.  Obbligai  issi  ma  alle  sue  grazie.       (la  metle  in 

tasca» 

Mar.  Eh  !  So  che  wherzate. 

J)tj.  Come?  non  me  P  ha  esibita?, 

Mor.  Non  è  cosa  da  vostra  pari.  È  una  bagattella. 
Vi  servirò  di  cosa  migliore ,  se  ne  avete  voglia. 

lìtj.  Oh  mi  maraviglio  !  È  anche  troppo.  La  rin- 
grazio, signor  Maurcbese. 

Mar.  Sentite.  In  confidenza.  Non  è  oro.  È  prìn- 
risberrhe. 

Dtj.  Tnnto  meglio.  La  stimo  più  che  se  fosse  oro. 
£  poi  qoel  che  viene  dalle  sue  mani  ,  è  tutto 
prt'2Ìr»so. 

Mar.  Basta  ,  non  so  che  dire.  Servitevi ,  se  vi  de- 
gniti. (Pazienza!  Bisognerà  pagarla  a  Miran- 
dolina- Che  cosa  poò  valere  ?  Un  filippo  ?  ) 

Dtj.  Il  »ignor  Marchese  è  un  cavaliere  generoso.- 

Mar.  Mi  vergogno  a  regalar  queste  bagattelle. 
Vorrei  che  quella  boccetta  fosse  d^oro. 

Dtj,  In  verità  pare  propriamente  ero.  (^Ut  tira 
fuori  e  V osserva')  Ognuno  s^ ingannerebbe. 

Mar.  E  vero ,  chi  non  ha  pratica  dell'^  oro  ,  s^  in- 
ganna,  ma  io  lo  conosco  subito. 

Dej\  Anche  al  peso  par  che  sia  oro. 

Mar.  E  pur  uOD  è  vero. 

DtJ.  Voglio  farld  vedere  alla  mia  compagna. 

Mar.  S<  ntilr  ,  signora  Contessa  ,  non  la  fate  ve- 
dere a  Mirandolina.  £  una  ciarliera.  Non  so  se 
mi  capite. 

DtJ.  Intendo  benìssimo.  La  fò  vedere  solamente  ad 
Ortensia. 

Mar.  Alla  Baronessa  ? 

Z>ej    Si,  si,  alla  Baronessa.  (^ridendo  parte. 

SCENA    XI.  ^ 

Jl  MjncBESE  ,  poi  il  SERFiTORe  del  Cas^aliere. 

Mar.  VJRBDO  che  se  ne  rida,  perchè  mi  ha  le- 
vato con  quel  bel  garbo  la  boccettina.   Tant'^era 
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se  Tosse  stala  d'oro.  Manco  male,   che  con  j)cro 

r  aggiusterò.  Se  Mirandolina  vorrà  la  sua  bocce  Ila, 

gliela  pagherò  quando  do  avrò. 
Scr.    {Cerca    sul    tavolino^    Dove    diamine    sarà 

questa  boccetta? 
Mar.  Che  cosa  corcate ,  galantuomo  ? 
ó'tr.  Cerco  una  boocettina  di  spirilo  di  melissa.  La 

signora  Mirandolina  la  vorrebbe.   Dice   che   Tha 

lasciata  qui  ,  ma  non  la  ritrovo. 
Mar.  Era  una  bocceltina  dì  princisbecche  ? 
Ser.  No  ,  signore ,  era  d**  oro. 
Mar.  D'oro? 
Str.  Certo  eh**  era  d"*  oro.  L' ho  veduta   comprar  io 

per  dodici  zecchini.  (  cerca. 

Mar.  (Oh  povero  me!)  Ma  come  lasciar  cosi  una 

boocel  la  d'  oro  ? 
Ser.  Se  Tè  scordata,  ma  io  non  la  trovo. 
Mar.  Mi  pare  ancora  impossibile  che  fosse  d^oro. 
Str.  Era  oro ,  gli  dico.    L''  ha  forse  veduta  V.  E.  ? 
Mar.  Io...  Non  ho  veduto  niente. 
Ser.  Basta.  Le  dirò  che  non  la  trovo.  Suo    danno. 

Doveva  mettersela  in  tasca.  (^ parie. 

SCENA    XIL 

//   MjìRCBESE  ,   poi  il   CONTE^ 

Mar.  v/H  povero  Marchese  di  Fori  impopoli!  Ho  do- 
nato una  boccetta  d''oro  ,  che  vai  dodici  zec- 
chiui ,  e  r  ho  donata  per  princisbecche.  Come 
ho  da  regolarmi  in  un  caso  di  tanta  importan* 
za  ?  Se  ricupero  la  boccetta  dalla  Contossa  ,  mi 
fo  ridicolo  presso  di  lei  j  se  Mirandolina  viene  a 
scoprile  chMo  l'abbia  avuta,  è  in  peritolo  il 
mio  decoro.  Son  Cavaliere.  Devo  pagarla.  Ma 
non  ho  danari. 

Conte.  Clie  dite,  signor  Marchese,  della  bellissima 
novità? 

Mar.  Dì  qiial  novità  ? 

Conte.  Il  Cavaliere  selvatico ,  il  disprezzator    delle 
donne  è  innamorato  di  Mirandolina. 
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Mar.  L^ho  caro.  Conosca  suo  malgrado  il  merita 
di  questa  donna  ;  veda  che  io  non  m^  inTaghisco 
di  chi  non  merita;  e  peni,  e  crepi  per  gasUgo 
della  sua  impertinenza. 

Conte,  Ma  se  Mirandolina  gli  corrisponde? 

Mar.  Ciò  non  può  essere.  Ella  non  fai%  a  me 
questo  torto.  Sa  chi  sodo  ;  sa  cosa  ho  £titto 
per  lei. 

Conte.  Io  ho  fatto  per  essa  assai  più  di  toì.  Ma 
tutto  é  gettato.  Mirandolina  coltiva  il  Cavaliere 
di  Ripafratta;  ha  usato  verso  di  lui  quelle  at- 
tenzioni che  non  ha  praticato  né  a  voi ,  né  a 
me;  e  vedesi  che  colle  donne  più  che  si  fii, 
meno  si  merita;  e  che  burlandosi  esse  di  chi  le 
adora  ^  corrono  dietro  a  chi  le  disprezza. 

Mar*  Se  ciò  fosse  vero...  ma  non  può  essere. 

Conte.  Perchè  non  può  essere  ? 

Mar.  Vorreste  mettere  il  Cavaliere  a  confronto 
di  me? 

Conte*  Non  T  avete  veduta  voi  stesso  sedere  alla 
di  lui  tavola?  Con  noi  non  ha  praticato  mai  un 
atto  di  simile  confidenza  ?  A  lui  biancheria  di- 
stinta. Servito  in  tavola  prima  di  tutti.  Le  pie- 
tanze gliele  fa  ella  colle  sue  mani.  I  servitori 
vedono  tutto  ,  e  parlano.  Fabrizio  freme  di  ge- 
losia* E  poi  quello  svenimento ,  vero  o  finto  che 
fosse,  non  è  segno  manifesto  d"*  amore  ? 

Mar.  Come?  À  lui  si  fanno  gP intingoli  saporiti ,  e 
a  me  camaccia  di  bue ,  e  minestra  di  riso  lungo? 
Si ,  è  vero ,  questo  è  uno  strapazzo  al  mio  grado, 
alla  mia  condizione. 

Conte.  Ed  io,  che  ho  speso  tanto  per  lei  ? 

Mar.  Ed  io  ,  che  la  regalava  contmuamente  ?  Le 
ho  fino  dato  da  bere  di  quel  mio  vino  di  Ci- 
pro cosi  prezioso.  Il  Cavaliere  non  avrà  fatto  con 
costei  una  mìnima  parte  di  quello  che  abbiamo 
fatto  noi. 

Conte.  Non  dubitate,  che  anch'* egli  T ha  regalata. 

Mar.  Sì  ?  Che  cosa  le  ha  donato  ? 

Conte.  Una  boccettiua  d^'oro  con  dello  spirito  di 
melissa. 
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Mar,  (  Oimè  !  )  Come  lo  avete  saputo  ? 

Conte m  11  di  lui  servitore  P  ha  detto  al  mio. 

Mar,  (Sempre  peggio.  Entro  in  un  impegno  col 
Cavaliere.  ) 

Conte,  Vedo  che  costei  é  un"*  ingrata  ;  voglio  as- 
solutamente lasciarla.  Voglio  partire  or  ora  da 
questa  locanda  indegna. 

Mar,  Si  fate  bene  ,  andate. 

Conte,  E  voi  che  siete  un  Cavaliere  di  tanta  ri- 
putazione, dovreste  partire  con  me. 

Mar,  Ma...  Dove  dovrei  andare? 

Conte,  Vi  troverò  io  un  alloggio.  Lasciate  pen* 
sare  a  me. 

Mar,  Quest^  alloggio...  sarà  ,  per  esempio... 

Conte,  Andremo  in  casa  d^un  mio  paesano.  Non 
ispenderemo  nulla. 

Mar,  Basta^  siete  tanto  mio  amico,  che  non  posso 
dirvi  di  no. 

Conte,  Andiamo ,  e  vendichiamoci  di  questa  fem- 
mina sconoscente. 

Mar,  Si,  andiamo.  (Ma!  Come  sarà  poi  della 
boccetta  ?  Son  Cavaliere ,  non  posso  fare  una 
mar  azione.  ) 

Conte,  Non  vi  pentite ,  signor  Marchese ,  andiamo 
via  di  qui.  Fatemi  questo  piacere ,  e  poi  co- 
mandatemi dove  posso ,  che  vi  servirò. 

Mar,  Vi  dirò  ,  in  confidenza  ,  ma  che  nessuno  lo 
sappia.  Il  mio  fattore  mi  ritarda  qualche  volta 
le  mie  rimesse... 

Conte.  Le  avete  forse  da  dar  qualche  cosa? 

Mar,  Si ,  dodici  zecchini. 

Conte,  Dodici  zecchini  ?  Bisogna  che  sia  dei  mesi 
che  non  pagate. 

Mar,  Cosi  e  ,  le  devo  dodici  zecchini.  Non  posso 
di  qua  partire  senza  pagarla.  Se  voi  mi  facesl* 
il  ffiarere... 

Conte,  Volentieri.  Eccovi  dodici  zecchini.        (^tira 

fuori  la  borxa. 

Mar,  Aspettate.  Ora  che  mi  ricordo ,  sono  tredici. 
(  Voglio  rendere  il  suo  zecchino  anche  al  Ca* 
yaliere.) 
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Conte,  Dodici  I  o  tredici,  è  lo  stesso  per  me. 
Tenrte. 

Uar.  Ve  li  renderò  quanto  prima. 

Conte.  Serviteci  quanto  vi  piace.  Danari  a  me  non 
me  ne  mancano  \  e  per  yendicarmi  di  costei , 
spenderei  miUe  doppie. 

Mar.  Sì,  Tttrainente  é  nn^ ingrata.  Ho  speso  tanto 
per  lei  ,  «  mi  tratta  così. 

Conte,  Voglio  rovinare  la  sua  locanda.  Ho  fatto 
andar  via  anche  quelle  due  commedianti. 

dfar.  Dove  sono  le  commedianti  ? 

Conte»  Erano  qui.  Ortensia  e  Dejanira. 

Mar.  Come  !  ^on  sono  Dame  ? 

Conte.  No.  Sono  due  comiche.  Sono  arrivati  i  loro 
compagni  ;  e  la  favola  è  terminata. 

Mar.  (  La  mia  boccetta  !  )  Dove  sono  alloggiate  ? 

Conte.  In  una  casa  vicino  al  teatro. 

Mar,  (  Vado  subito  a  ricuperare  la  mia  boccetta.) 

(^  parte. 

Conte,  Con  costei  mi  voglio  vendicare  così.  Il  Ca- 
valiere poi ,  che  ha  saputo  fìngere  per  tradirmi, 
in  altra  maniera  me  ne  renderà  conto,     (parte. 

SCENA  XIII. 

Camera   con    tre   porte. 

MiRjtsDOLiNji  sola, 

\Jn  meschina  me!  Sono  nel  brutto  impegno  t 
Se  il  Cavaliere  mi  arriva  ,  sto  fresca.  Si  è  in- 
diavolato maledettamente.  Non  vorrei  che  il  dia- 
volo lo  tentasse  di  venir  qui.  Voglio  chiudere 
questa  porta.  (  serra  la  porta  da  dove  è  uè-- 
nata  >  Ora  principio  quasi  a  pentirmi  di  quel 
che  ho  fatto.  È  vero  che  mi  sono  assai  divertita 
nel  farmi  correr  dietro  a  tal  segno  un  superbo, 
un  disprezzator  delle  donne  ;  ma  ora  che  il  sa- 
tiro è  sulle  furie,  vedo  in  pericolo  la  mia  ripu- 
tazione e  la  mia  Tita  medesima»    Qui   mi  con- 
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vien  risolvere  qualche  cosa  di  grande.  Son  soJn, 
non  ho  nessuno  dal  cuore  che  mi  ditVnda.  Non 
ci  sarebbe  altri  che  quel  buon  uomo  di  Fabri- 
zio che  in  un  tal  caso  mi  potesse  giovare.  Gli 
prometterò  di  sposarlo...  Ma...  promolli  ,  pro- 
metti ,  si  stancherà  di  credermi...  Sarebbe  quasi 
meglio  ch^io  lo  sposassi  davvero.  Finalmente  con 
un  tal  matrimonio  posso  sperar  di  mettere  al 
coperto  il  mio  interesse  e  la  mia  riputazione, 
senza  pregiudicare  alla  mia  libertà. 

SCENA     XIV. 

Il  CjiVALiEnE   di  dentro   t   detta,  poi  Fjìbrizio. 

(  //  Cavaliere  batte  per  di  dentro  alla  porta.  ) 

Mir.  JDattoito  a  questa  porta  :  chi  sarà  mai  ? 

(^s"*  accosta. 

Cai*.  Mirandolina?  (^di  dentro. 

Mir.  (L^  amico  è  qui.) 

Cai^,  Mirandolina  ,  apritemi.  (  come  sopra. 

Mir,  (^  Aprirgli  ?  non  son  si  gonza.  )  Che  comanda, 
signor  Cavaliere  ? 

Cau.  Apritemi.  {di  dentro. 

Mir.  favorisca  andare  nella  sua  camera,  e  mi 
asprtli  ,  che  or  ora  son  da  lei. 

Cau.  Perchè  non  volete  aprirmi?         (^come  sopra. 

Mir.  Arrivano  de**  forestieri.  Mi  faccia  questa  gra- 
zia ;  vada ,  che  or  ora  son  da  lei. 

Cau,  Vado:  se  non  venite,  povera  voi.       (^parte, 

Mir.  Se  non  venite  ,  povera  voi  !  Povera  me  ,  se 
vi  andassi.  La  cosa  va  sempre  peggio.  Rimedia- 
moci, se  si  può.  È  andato  via?  (^guarda  dal 
buco  della  chiatte  )  Si ,  si ,  è  andato.  Mi  aspetta 
in  camera;  ma  non  vi  vado.  Ehi?  Fabrizio? 
(^ad  un'anitra  porta)  Sarebbe  bella  che  ora  Fa- 
brizio si  vendicasse  di  me  ,  e  non  volesse...  Oh 
non  vi  è  pericolo.  Ho  io  certe  manierine ,  certe 


3;^  lA  LOCAITDIBRÀ, 

ftniiorfl(*tte  ,  che  bisogna  che  caschino   se  fbaseto. 

di    macigno.   FabrÌ7.io  ?    (^chiama    ad    un^  altra 

porta. 
Frtbr.  ÀTete  chiamato  ? 

Mir.  Venite  qui  :  voglio  farvi  una  confidenia. 
Fabr»  Son  qui. 
Mir,  Sappiate   che   il    cavaliere   di  RipafratU  ti  è 

scoperto  innamorato  di  me. 
Fabr»  Eh  me  ne  sono  accorto* 
JUir,  Si,  ve  ne  siete  accorto?  Io  in  rerità  non  me 

ne  sono  mai  avveduta. 
Fabr,  Povera  semplice I   Non  ve  ne  siete  accorta! 

Non  avete  veduto,   quando  stiravate   col  ferro , 

le  smorfie  che  vi  faceva?  La  gelosia  che  aveva 

di  me? 
Mir,  Io,  che  opero  senza  malizia  ,  prendo  le  cose 

con  indifferenza.   Bastai  ora    mi  ha  dette  certe 

parole  che   in  verità,  Fabrizio,  mi  hanno  fatto 

arrossire. 
Fabr»  Vedete,  questo  vuol  dire,  perchè  siete  una 

giovane  sola,   senza  padre,   senza  madre,  senza 

nessuno.  Se  foste  maritata,   non   andrebbe  cosi. 
Mir,  Orsù  capisco  che  dite   bene:  ho  pensato  di 

maritarmi. 
Fabr,  Ricordatevi  di  vostro  padre. 
Mir,  Si,  me  ne  ricordo. 

SCENA    XV. 

Il  Cafauebe  di  dentro  e  detti, 

i^Il  Cavaliere  batte  alla  porta  doue  era  prima,) 

Mir,  l'^iccBiAiio.  (a  Fabrizio, 

Fabr.  Chi  è  che  picchia?     ijorte  verso  la  porta* 
Cau,  Apritemi.  (^di  aentro» 

Mir,  Il  Cavaliere.  (a  Fabrizio. 

Fabr,  Che  cosa  vuole  ?        (^s* accosta  per  aprirgjii* 
Mir,  Aspettate  eh**  io  parta. 
Fabr,  Dì  che  avete  timore? 
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Mir.  Caro  Fabrizio ,  oon  so ,   ho  paura  della  mi» 
onestà.  (^parie* 

Fabr,  Non  dubitate,  io  tì  difenderò. 

Cav,  Apritemi,  giuro  al  cielo.  (<£i  dentro. 

Fabr,    Che   comanHai   signore?    Che    strepiti   son 
questi?  In  una  locanda  onorata  non  si  ta  cosi. 

Cau.  Aprì  questa  porta.      («t  sente  che  la  sforza, 

Fabr.  Cospetto  del  diavolo!  Non  yorrei  precipitare • 
Uomini,  chi  è  di  là?  Non  ci  è  nessuno? 

SCENA    XVI. 

H  MjtBCMBSS  ed  il  Coste  dalla  poma  di  mezzo  ^ 

e  detti» 

Conte.  VJHB  e'  è  ?  {^sulla  porta. 

Mar,  Che  rumore  è  questo?  (^suUa  porta, 

Fabr.  Signori,  li  prego;  il  signor  Cavaliere  di  ài- 
pafratta  vuole  sforzar  quella  porta. 

(piano  che  il  caualier  non  »enta. 

Cau,  Aprimi,  o  la  getto  abbasso.  (^di  dentro. 

Mar.  Che  sia  diventato  pazzo?  Andiamo  via. 

(  al  Conte. 

Conte.  Apritegli,  (a  Fabrizio")  Ho  volontà  per  ap- 
punto di  parlar  con  lui. 

Fabr.  Aprirò;  ma  le  supplico.*. 

Conte,  Non  dubitate.  Siamo  qui  noi. 

Mar.  (Se  vedo  niente  niente,  me  la  colgo.) 

(  Fabrizio  apre ,  ed  entra  il  Cavaliere.  > 

Cau,  Giuro  al  cielo ,  aov'è? 

Fabr.  Chi  cerca,  signore? 

Cau.  Mirandolina  dov'  e  ? 

Fabr.  Io  non  lo  so. 

Mar.  (L'^ha  con  Mirandolina.  Non  è  niente.) 

Cau»  Scellerata,  la  troverò.  (^  s'*  incammina ,  e 

scopre  il  Contt  e  il  Marchese, 

Conte.  Con  chi  l'avete?  (al  Cavaliere, 

Mar,  Cavaliere,  noi  siamo  amici. 

Cau,  (  Oimé  !  Non  vorrei  per  tutto  Toro  del  mondo 
che  nota  fosse  questa  mia  debolezza.  ) 
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Fair.  Che  cosa  vuole,  signore,  dalla  padrona? 

Cav.  A  te  non  devo  render  questi  conti.  Quando 
comando ,  voglio  esser  serrilo.  Pago  i  miei  da- 
nari  per  questo  ,  e  giuro  al  cielo ,  ella  avrà  che 
fare  con  me. 

Fabv.  V.  S.  paga  i  suoi  danari  per  esser  servito 
nelle  cose  locite  e  oneste;  ma  non  ha  poi  da 
pretendere  ;  la  mi  perdoni,  che  una  donna  ono- 
rata... 

Cau.  Che  dici  tu  ?  Che  sai  tu  f  Tu  non  entri  nei 
fotti  miei.   So  io  quel  che  ho  ordinato  a  colei. 

Fabr.  Le  ha  ordinato  di  venire  nella  sua  camera. 

Cav.  Va  via,  briccone,  che  ti  rompo  il  cranio. 

Fabr.  Mi  maraviglio  di  lei... 

Mar,  Zitto.  (a  Fabrizio, 

Conte.  Andate  via.  (a  Fabrizio. 

Cav.  Vattene  via  di  qui.  (a  Fabrizio, 

Fabr.  Dico,  signore...  {^riscaldandosi. 

Mar.  Via.       )  , 

Conte.  Via.      )  '^^  ^^^<^'«'»o  ^'«• 

Fabr.  (  Corpo  di  bacco  !  Ho  proprio  vòglia  di  pre- 
cipitare.) {parte, 

S  C  E  X  A    XVII. 

//  CjérALiBRE,  il  MARCHESE  ed  il  Conte, 

Cav.  (Jkdegka!  Farmi  aspettar  nella  camera!) 

Mar.  (Che  diamine  h^ì\  {piano  al  Conte» 

Conte.  (Non  lo  vedete?  E  innamorato  di  Mirando- 
lina. ) 

Cav.  (E  si  trattiene  con  Fabrizio?  E  parla  seco  di 
matrimonio?) 

Conte,  (Ora  é  il  tempo  di  vendicarmi.)  Signor  Ca- 
valiere, non  conviene  ridersi  delle  altrui  debo- 
lezze, quando  si  ha  un  cuor  fragile  come  il 
vostro. 

Cau.  Di  che  intendete  voi  di  parlare? 

Conte,  So  da  che  provengono  le  vostre  smanie. 

Cav*,  Intendete  voi  di  che  parli  ?  (  alterato  al 

Marchese, 
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Mar.  Arnfco,  io  noo  so  nienle. 

Conte.  Parlo  di  voi,  che  col  pretesto  di  non  poter 
soffrire  le  donne  avete  tentalo  rapirmi  il  cuore 
di  Mirandolina,  cbVra  già  mia  conquista. 

Cai^.  Io?  {alteralo  verso  il  Mar  eluse  ^ 

Mar.  Io  non  parlo. 

Conte,  Voltatevi  a  me,  a  me  rispondete.  Vi  ver- 
gognate forse  d^aver  mal  proceuuto  ? 

Cau.  Io  mi  vergogno  d''ascoitarvi  più  oltre,  senza 
dirvi  che  voi  mentite.  ^ 

Conte.  À  me  una  mentita? 

Mar.  (  La  cosa  va  peggiorando.) 

Cav.  Con^qual  fondamento  potete  voi  dire?...  (Il 
Conte  non  sa  ciò  che  si  dica.)  (a/  Marchese  irato* 

Mar.  Ma  io  non  me  ne  voglio  impicciare. 

Conte.  Voi  siete  un  mentitore. 

Mar.  Vado  via.  {vuol  partire, 

Cau.  Fermatevi.  (  lo  trattiene  per  J'orza. 

Conte.  E  mi  renderete  conto ... 

Cav.  Si ,  vi  renderò  eooto ...  Datemi  la  vostra  spada. 

(a2  Marchese, 

Mar.  Eh  via  ;  acquietatevi  tutti  due.  Caro  Conte , 
rosa  importa  a  voi  che  il  Cavaliere  ami  IMiratir 
dolina? ... 

Ca^,  Io  Pamo?  Non  è  veroj  mente  chi  lo  dice. 

Mar.  Mente  ?  La  mentita  non  viene  a  me.  Non 
son  io  che  lo  dico. 

Cau.  Chi  dunque? 

Come.  Io  lo  dico  e  lo  sostengo ,  e  non  ho  sogge- 
zione di  voi. 

Cav.  Datemi  quella  spada.  (  al  Marchese» 

Mar.  No ,  dico. 

Cai\  Siete  ancora  voi  mio  nemico? 

Mar.  Io  sono  amico  di  tutti. 

Conte.  Azioni  indegne  son  queste. 

Cau.  Ah  giuro  al  cit'lo  !  (^leva  la  spada  al 

Marchese  ^  la  quale  esce  col  fodero. 

Mar*  Non  mi  perdete  il  rispetto.      (nZ  Caualitre. 

Cau.  Se  vi  chiamate  o£fesO|  darò  soddisfazione  an- 
che a  voi.  (aZ  Marchese, 
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MaT'  Vìa;  siete  troppo  caldo.  (Mi  dispiare...) 

{da  sé  rammaricandoti t 
Conte.  Voglio  soddisfazione,    i^si  meiu  in  guardia, 
Cau.  Ve  la  darò*  (yuol  levare  iljbdero^  e  non  può. 
Mar.  Ouella  spada  non  tì  eoDosce... 
Cat*.  Oh  malefatta  !  (  sfbi'za  per  eat^rlo. 

Mar.  Cavaliere ,  non  farete  niente  ... 
Cai».  Eccola.   (  cava  la  spada  e  vede   esser  mezza 

lamà^  Che  è  questo? 
Mar.  Mi  avete  rotta  la  spada. 
Cac.  Il  resto  dov'ho?  Nel  fodero  non  tì  è  niente* 
Mar.  Sì ,  h    vero  ;    V  ho  rotta  nelPultimo  duello  : 

non  me  ne  rìcordayo. 
Cai*.  Lasciatemi  provveder  d^una  spada,  (al  Corke. 
Conte»  Giuro  al  cielo,  non  mi  fug^rete  di  mano. 
-Catf,  Che  fuggire?  Ho  cuore  di  farvi  fronte  anche 

con  questo  pezzo  di  lama. 
Mar.  È  lama  di  Suagna ,  non  ha  paura. 
Conte.  Non  taota  bravura,  signor  Gradasso. 
Cai**  Si ,  con  questa  lama.  (  s*a»ffenta  verso  il  Conte, 
Conte*  Indietro*  (^si  pone  in  difesa, 

SCENA  xvni. 

MiBjiNDOunjiy  F^naizto  e  detti. 

Fabr*  jtVlto,  alto,  padroni* 

Mir,  Alto ,  signori  miei ,  alto. 

Cau.  (  Ah  maledetta  !  )        (  vedendo  Mirandolina. 

Mir.  Povera  me  !  colle  spade  ? 

Mar,  Vedete?  Per  causa  vostra. 

Mir%  Come  per  causa  mia? 

Conte.  Eccolo  li  il  signor  Cavaliere.  £  innamorato 
di  voi. 

Cav,  Io  innamorato?  Non  è  vero;  mentite. 

Mir.  Il  signor  Cavaliere  innamorato  di  me?  Oh 
no ,  signor  Conte  ,  ella  s^  inganna.  Posso  assicu- 
rarla che  certamente  s*^  inganna. 

Conte,  Eh  ,  che  siete  voi  pur  d^accordo ... 

Mar,  Si  sa  ;  si  vede  ... 
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Cat^»  Che  ti  sa?  Che  ù  vede?     (  alterato  uerso  d 

Marchese, 

Mar*  Dico,  che  quando  è,  si  sa...  quando  non  è^ 
non  si  yede. 

Miir.  lì  signor  Cavalìpre  innamorato  di  me?  Egli 
lo  nega,  e  negandolo  in  presenza  miai  mi  mor- 
tì6ca ,  mi  aTvilisrey  e  mi  fa  conoscere  la  sua  co- 
stanza e  la  mia  debolezza.  ConfesMO  il  vero,  che 
se  riuscito  mi  fosse  d*  innamorarlo,  avrei  eredoto 
di  fare  la  maggior  prodezza  del  mondo.  Un  uo- 
mo che  non  può  vedere  le  donne,  che  le  dis- 
prezza ,  che  le  ha  in  mal  concetto ,  non  si  può 
sperare  d^  innamorario*  Signori  miei,  io  sono  una 
oonna  schietta  e  sincera  ;  quando  devo  dir  dico, 
e  non  posso  celare  la  verità.  Ho  tentato  d^  inna- 
morare il  signor  Cavaliere,  ma  non  ho  fatto  niente. 
E  vero,  signoie?  Ho  fatto ,  ho  fatto,  e  non  ho 
fatto  niente.  {al  Cai^aUertm 

Cof.  (Ah  non  posso  parlare») 

Conte»  Lo  vedete?  Si  confonde,    (a  Mirandolina. 

Mar,  Non  ha  coraggio  di  dir  di  no.    (a  Mirand, 

Cat*.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite,  {al  Mar- 
chese irato. 

Mar,  E  sempre  Pavete  con  me.         {al  Cat*aliere 

dolcemente, 

Mir,  Oh  il  signor  Cavaliere  non  s**  innamora.  Co- 
nosce TartPi  sa  la  furberia  delle  donne:  alle  pa- 
role non  crede;  delle  lagrime  non  si  fida*,  degli 
svenimenti  poi  se  uè  ride. 

Cau.  Son  dunque  6ntc  le  lagrime  delle  donne,  son 
mendaci  gli  svenimenti? 

Mir,  Come!  Non  lo  sa,  o  fìnge  di  non  saperlo? 

Cau,  Giuro  ai  cielo!  Una  tal  finzione  meriterebbe 
uno  stilo  nel  cuore. 

Mir.  Signor  Cavaliere,  non  si  riscaldi,  perchè  que- 
sti signori  diranno  eh' è  innamorato  davvero. 

Conte.  Si,  lo  é,  e  non  lo  può  nascondere. 

Mar,  Si  vede  negli  occhi. 

Cau.  No,  non  lo  sono.  {irato  al  Marchese, 

Mar,  E  sempre  con  me. 
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Mir.  No  signore  ,  non  è  innamorato.  Lo  dico,  lo 
sostengo,  e  son  pronta  a  provarlo. 

Cat/.  (Non  posso  più.  )  Conte,  ad  altro  tempo  mi 
troverete  provveduto  di  spada.         {getta  via  la 

mezza  spada  del  Marciose, 

Mar,  Ehi  !  la  guardia  costa  danari.        (  la  prende 

di  terra. 

Mir.  Si  f<»rrai ,  signor  Cavaliere  ,  qui  ci  va  della 
sua  riputazione.  Questi  signori  credono  chVlIa 
sia  innamorata;  bisogna  disingannarli. 

Caif.  Non  vi  è  questo  bisogno. 

Mir.  Oh  si,  signore.  Si  trattenga  un  momento. 

Cfltp.  (  Che  intende  di  far  costei?) 

Mir.  Signori,  il  più  certo  segno  d'^umore  è  quello 
della  gelosia,  e  chi  non  sente  la  gelosia,  certa- 
mente non  ama.  Se  il  signor  Cavaliere  mi  amasse, 
non  potrebbe  soffrire  cìf  io  fossi  d^un  altro,  ma 
egli  lo  soffrirà,  e  vedranno... 

Cai'»  Di  chi  volete  voi  essere  ? 

Mir.  Di  quello  a  cui  mi  ha  destinato  mio  padre. 

Fabr.  Parlate  forse  di  me?  (a  Mirandolina, 

Mir.  Sì,  caro  Fabritio,  a  voi  in  presenza  di  que- 
sti cavalieri  \o*  dar  la  mano  di  sposa. 

Cau.  (  Oiraè  !  Cou  colui  ?  Non  ho  cuor  di  soffrirlo.) 

{da  sé  smaniando. 

Conte.  (  Se  sposa  Fabrizio ,  non  ama  il  Cavaliere.) 
Si,  sposatovi,  e  vi  prometto  trecento  scudi. 

Mar.  Mirandolina  ,  e  meglio  un  uovo  oggi  ,  che 
una  gallina  domani.  Sposatevi  ora,  e  vi  do  su- 
bito dodici  zecchini. 

Miv.  Grazie,  signori,  non  ho  bisogno  di  dote.  Sono 
una  povera  donna  senza  grazia ,  senza  brio ,  in- 
capace d' innamorar  persone  di  merito.  Ma  Fa- 
brizio mi  vuol  bene,  ed  io  in  questo  punto  alla 
presenza  loro  lo  sposo ... 

Cai».  Si  ,  maledetta,  sposati  a  chi  tu  vuoi.  So  che 
tu  m"*  ingannasti ,  so  che  trionfi  dentro  di  te  me- 
desima d"'avvermi  avvilito,  e  vedo  sin  dove  vuoi 
cimentare  la  mia  tolleranza.  Meriteresti  che  io 
pagassi  gP  inganni  tuoi  con  un  pugnale  nel  scnoj 
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meriteresti  ch^io  ti-stmppissi  il  cuore,  e  lo  re» 
eassi  in  mostra  alle  femmine  lusinghiere,  alle 
femmine  ingannatrici.  Ma  ciò  sarebbe  an^  doppia» 
mente  avvili nni.  Fuggo  dagli  occhi  tuoi;  male* 
cli(M>  l'è  ine  Fusinghe^-  le  tue  lacrime,  le  tue  Gn* 
zioni:  to  fili  hai  fatto  conoscere  cpiaV  infausta 
potere  abbia-  sopra  di  noi  il  tuo*  sesso,  e  mi  hai 
fatto,  a  costo  mio,  imparare  ehe  per  vincerlo  non 
basta-  no*  dispreazarlo-,  mai  ci  conviene  fìiggirlo. 

iparte. 
SCENA    XlXw 

MfinjmfOLtvA^  tf  CoHTEy  il  Maucvesb  c  Fjbbizjo, 

Conte.  JLlioA.  ora  di  non  essere  innamorato. 

Mar.  Se  mi  dà  un?altra  mentita  ,  da.  cavaliere  lo 
sGdo. 

Biir.  2^tto^,  signori ,  zitto.  È  andato  via  ;  e  se  non 
torna,  e  se  la  cosa  mi  passa  cosi,  posso  dire  di 
essere  fortunata*-  Pur*  troppo,  poverino,  mi  è 
riuscito-  d^  innamorarlo',-  e  mi  son  messa  ad  un 
brutto  rischiu.  Non*  ne  vo'  saper  altro;  Fabrizio, 
vion  qui ,  caro  ,  dammi  la  mano. 

Fabr.  La  mano?  Piano  un  poco,  signora*  Vi  di- 
lettate d' innamorar  la  gente  in  questa  maniera> 
e  credete  eh'  io  vi  voglia'  sposare  ? 

Mir.  Eh  via  pazzo  !  È  stalo  uno  scherzoj  una  biz- 
zarria ,  un  puntiglio.  Era  fanciulla ,  non  aveva 
nessuno-  che  mi  comandasse.  Quando  sarò  mari*^ 
tata ,  so-  io  quel  che  farò<- 

Fal^r.  Che  cosa  farete?' 

SCENA  ULTI  MA. 
Il  Servitore  del  CjrAt^tERB  e  dtàL 

Ser.  diGvoRi^  (ftidrona,    prima  di  partire  son  ve« 

nuto  a  riverirvi; 
ACr,  Andate  via  ? 

Goldoni^  voU  l*  sS* 
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Ser.  Si.  n  padrone  va  alla  posta ,  &  attaccare  ;  mi 
aspetta  colla  roba,  e  ce  ne  andiamo  a  Livomo. 

Mir.  Compatite ,  se  xlon  yi  ho  fatto.» 

Str.  Non  no  tempo  da  trattenermL  Vi  ringrazio, 
€  vi  riverisco.  (^  parte, 

Mir.  Grazie  al  cielo  è  partito.  Mi  resta  qaaldie 
rimorso:  certamente  è  partito  con  poco  gusto. 
Di  questi  spassi  non  me  ne  cavo  mai  più. 

Conte.  Mirandolina,  fanciulla,  o  maritata  <iie  siate, 
sarò  io  lo  stesso  per  voi. 

Mar,  Fate  pur  capitale  della  mia  protezione. 

ilfi'r.  Signori  miei  :  ora  che  mi  marito,  non  voglio 
protettori ,  non  voglio  spasimanti,  non  voglio  re- 
gali. Sin  ora  mi  sono  divertita ,  e  ho  fatto  male, 
e  mi  sono  arrischiata  trooppo ,  e  non  lo  voglio 
fare  mai  piò  :  questi  è  mio  marito. 

Fair,  Ma  piano ,  signora... 

Mir,  Che  piano  ?  Che  còsa  e*  è  ?  Che  difficoltà  vi 
sono?  Andiamo.  Datemi  quella  mano. 

Fabr.  Vorrei  che  facessimo  prima  i  nostri  patti. 

Mir.  Che  patti  ?  il  patto  è  questo,  o  dammi  la  ma- 
no, o  vattene  al  tuo  paese. 

Fabr,  Vi  darò  la  mano...  ma  poi... 

Mir.  Ma  poi  ;  si  caro  ,  sarò  tutta  tua ,  non  du- 
bitare di  me,  ti  amerò  sempre,  sarai  Tanima  mia. 

Fabr,  Tenete ,  cara  ,    non  posso  più*        (  le  dà  la 

mano. 

Mir,  {  Anche  questa  é  fatta.  ) 

Conte,  Mirandolina ,  voi  siete  una  gran  donna,  voi 
avete  rabilità  di  condur  gli  uomini  dove  volete. 

Mar,  Certamente  la  vostra  maniera  obbliga  infini- 
tamente. 

Mir»  Se  è  vero  /ch^io  possa  sperar  grazie  da  lor  si- 
gnori, una  ne  chiedo  loro  per  ultimo. 

Conte  Dite  pure. 

Mar,  Parlate. 

Fa^br.  (  Che  cosa  mai  adesso  domanderà  ?  ) 

Mir,  Li  supplico  per  atto  di  grazia  a  provvedersi 
d''un''aUra  locanda. 

Fabr.  ( Brava j  ora  vedo  che  la  mi  tuo!  bene.) 
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Conte,  Si 9  vi  capisco,  e  vi  lodo.  Me  n^anderò.  Ma 
dovunque  io  sia  ,  assicuratevi  della  mia  stima. 

Mar.  Ditemi  ì  avete  voi  perduto  uua  boccettina 
d'oro  ? 

Mir,  Si  signore. 

Mar.  Eccola  qui.  L^  ho  io  ritrovata,  e  ve  la  rendo. 
Partirò  per  compiacervi  :  ma  in  ogni  luogo  fate 
pure  capitale  della  mia  protezione. 

Mir,  Queste  espressioni  mi  saran  care  nei  limiti 
della  convenienza  e  deironestà.  Cambiando  stato 
voglio  cambiar  costume^  e  lor  signori  ancora 
profittino  di  quanto  hanno  veduto,  in  vantaggio 
e  sicurezza  del  loro  cuore  ;  e  quando  mai  si  tro- 
vassero in  occasioni  di  dubitare  di  dover  cedere^ 
di  dover  cadere  ,  pensino  alle  malizie  imparate  ^ 
«  €Ì  ricordino  <ieUa  Locandiere. 


IL     MATRIMONIO 

PER    CONCORSO 

COMMEDIA 

Di    TKE    ATTI    IN    PAOSA. 


PERSONAGGI 


ANSELMO,  mercante  ìtaìiano. 

DORALICE,  figlia  di  àhsblmo. 

PANDOLFO,  mercante  italiana. 

USCITA,  figlia,  di  Pardolfo. 

AtBERTO  ALBICCIXI,  mercante  itafìano. 

FILIPPO,  locandiere  italiano. 

Monsieur  LA  ROSE. 

Madame  FONTAINE. 

Madame  PLUME.  >  Francesi. 

Mademoiselle  LOLOTTE. 

Monsieur  TRAVERSEN. 

Un  Giovane  di  uno  Stampatore. 

Un  Servitore  di  Locanda. 

Un  Garzone  di  caffé. 

Uomini  e  Donne  vestiti  civilmente  che  non  parlano. 


La  sctna  si  rappresenta  a  Parigi,  quasi  tutta  nelia 
Locanda  deW Aquila  ,  in  una  sala  comune  ,  a 
risenta  di  alcune  Scene  deWAtto  secondo  ,  che 
si  rappresentano  nel  giardino  del  palazzo  reale 
di  Parigi. 
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FU»  Che  ▼olete  drre?  Spiegateci. 

Lis.  Non  la  Tedrei  voltatteri  senza  di  voi. 

Fd,  Questa  vostra  dichiarazione  uii  obbliga^  m'in- 
canta ,  tn*  intenerisce. 

Ser,  Signor  padrone,  in  qnesto  punto  «  entrato  il 
signor  P^ndolfo.  (parte» 

Lis,  Ab  !  che  mio  padre  non  mi  sorprenda.  Mi  ritiro 
nella  mia  camera. 

FiU  Si  ,  penseremo  al  mudo... 

Xi«.  Addio,  addio,  amatemi 9  che  -vi  amt». 

X,  entra  rulla  sua  camera» 

SCENA    fi. 

Filippo  f  poi  PjtNDOLFO, 

FU.  Xjisettà  é  la  più  amabile  figlia  del  mondo* 
Peccato  ch'iella  abbia  un   padre    si  strayagante. 

Patu  È  venuto  nessuno  a  dimandare  di  me? 

(  grossamente* 

FU.  No  signore,  ch^  io  sappia:  non  è  venuto  nessuno. 

Pan,  Diamine  !  do-ve^ra  pur  «ssere  capitato. 

iinq  u  ietandosi» 

FiL  Signore,  avete  voi  qualche  cosa<:be  vMnquieta, 
che  \\  disturba? 

Pan*  Bella  domanda  !  Chi  ha  una  -Gglia  da  maritare, 
non  manca  d^nquietudini,  d"*  imbarazzi. 

FU,  (  Meschino  me  !  )  Attendete  voi  qualcheduno, 
per  rapporto  a  vostra  figliatola? 

Pan.  Signor  si. 

Fil,  La  volete  voi  marttaFe?  (.con  premura. 

Pan.  Signor  sì. 

Fd,  Avete  ritrovato  il  partrto  F  (^-come  sopra. 

Pan.  Lo  ritroverò. 

Fil.  Signore^  se  vi  contentate  ch^io  vi  faccia  una 
proposizione... 

Pan.  Non  ho  bisogno  delle  vostre  proposizioni.  Ma- 
ritando mia  figlia,  scusatemi,  non  voglio  passare 
per  le  mani  d''uuf  locandit'i«4 


39Ì  li*  matrimokio  per  concorso  , 

FU.  Signore ,  conTÌen  dislinguere  locandiere  da  lo- 
candiere... 
Pan,  Tant*  è.  Ho  trovato  io  la  maniera  di  procurare 
a  mia  figlia  il  miglior  partito,  sicuro  di  non  in- 
gannarmi f  «icuro  di  non  perdere  il  mio  danaro, 
e  sicuro  di  aver  an  genero  di  mia  piena  sod- 
disfazione. 
FìL  Posso  sapere  il  come  ? 

Pan,  Il  come,  il  come  toì  lo  saprete,  (erossamente, 
FU.  (  La  sua  maniera  villana  non  mi  da  campo  per 
ora  di  dichiararmi;   ma    non   perdo  la  speranza 
per  tutto  questo.  ) 

S  G  E  N  A    IH. 
Il  Garzone  dello  Stampatore  ,  e  jdettu 

Oar,  diGKORE,  fatemi  la  grazia  di  dirmi  qual  è  la 
camera  del  signor  Pamlolfo. 

Pan.  Eccomi  qui ,  non  mi  vedete  ? 

Gav,  Scusatemi,  io  non  avea  P  onor  di  conoscervi. 
Mi  manda  da  voi  monsiear  de  le  Griffe... 

Pan.  Lo  stampatore  ? 

Gar.  Si  signore,  lo  stampatore. 

Pan.  Buono  !  questi  è  il  giovane  eh''  io  aspettava. 

(rt  FUippo, 

FU.  (  Qual  rapporto  può  egli  avere  con  sua  fi- 
gliuola ?  ) 

Gar,  Voi  siete  stalo  servito.  Eccovi  una  copia  dei 
piccoli  affìssi  in  cui  troverete  P  articolo  ,  che 
gli  avete  ordinato,    {gli  dà  un  foglio  stampate. 

Pan,  Ma  no ,  il  vostro  padrone  è  una  bestia  ,*  non 
mi  ha  capito,  gli  ho  detto  eh''  io  voleva  P  arti- 
colo nella  gazzetta. 

FU.  Signore,  non  v^  inquietate  ,  poiché  quel  foglio 
che  in  Italia  si  chiama  la  gazzetta,  qui  passa 
sotto  il  nome  de'  piccoli  affìssi. 

Pan,  Ilo  capito.  Vediamo  se  va  bene,  o  se  vi  con 
degli  errori* 
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FiL  Avete  toi  perduto  qualche  cosa?  Volete  Ten- 
dere? Volete  comprare  ? 

Pan,  No  no,  si  tratta  di  maritare  mia  figlia. 

FU.  Ma  come? 

Pan.  Sentite.  Attiso  al  Pubblico,  u  È  arrivalo  ia 
u  questa  città  un  forestiere,  di  nazione  italiano^ 
u  ai  professione  mercante  ,  di  una  fortuna  me- 
a  diocre,  e  di  un  talento  bizzarro.  Egli  ha  una 
«  figlia  da  nKirilare,  di  età  giovane  ,  di  bellezza 
u  passabile^  e  di  grazia  ammirabile.  Statura  or- 
<*  dinaria  ,  capello  castagno ,  bei  colori  y  occhio 
a  nero  ,  bocca  ridente ,  spirito  pronto ,  talento 
c(  raro,  e  del  miglior  cuore  del  mondo.  Il  padre 
a  le  darà  la  dote  a  misura  del  partito  cne  sr 
u  offrirà,  di  suo  genio,  e  di  qjiiello  della  figliuola. 
u  Sono  tutti  due  alloggiati  alla  locanda  delPA- 
t€  quila.  Colà  potranno  indirizzarsi  quelli  che 
«.  la  volessero  in  isposa»  e  saranno  ammessi  al 
u  concorso.  '9  Ah!  Cosa  ne  dite?  L'ho  trovata 
io  la  maniera? 

FiL  Signore ,  scusatenrH ,  voi  volete  mettere  in  ri- 
dicolo la  vostra  figliuola. 

Pan,  Eh  !  cosa  sapete  voi  ?  Non  sapete  niente.  A 
Londra,  dove  sono  stato,  e  da  dove  ora  vengo  , 
si  mette  tutto  quello  che  si  vuole  su  questi  fogli, 
ed  a  Parigi  si  fa  lo  stesso. 

FU,  A  Parigi  si  mette  tutto  sui  piccoli  affissi,  e 
sono  fogli  molto  utili  per  la  città ,  ma  non  si 
mettono  le  figliuole  da  maritare. 

Pan,  Ed  a  Londra  anche  le  figliuole  da  maritare. 

FU,  Vi  assicuro  che  questa  cosa... 

Pan,  Vi  assicuro  che  cosi   va  bene ,    che  cosi  mi 

giace,   e   non  voglio  altri  consigli,  (a  FUippo) 
•ite  al  vostro  padrone  che  son   contento,   e   lo 
pagherò.  (^al  Garzone, 

Gar,  Mi  comanda  altro? 
Pan,  Non  altro. 

Gar,  Mi  favorisce  qualche  cosa  per  bevere? 
Pan,  Oibò,  vergogna,    domaodar   per  beyere!  È 
una  villania. 
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=Gar.  O  per  beyere,  o  per  mangiare. 

Pan.  Tenete.  igli  dà  due  soldi, 

Gar,  (  Due  soldi  !  )  Tiene  da  Londra  Vossignoria? 

Pan,  S\  j  vengo  da  Londra. 

Gar.  Ed  ha  imparato  a  regalare  due  aòldi  ? 

Pan,  E  Toi  dove  avete  imparato  a  mettere  il  prezzo 
'  alla  cortesia? 

'Gar,  Signore  ,  <fuél  che  Toi  dite  non  b*  impara ,  e 
non  si  usa  in  veruna  parte ,  ma  una  mancia  di 
due  soldi  awilisoe  chi  la  fa ,  -e  mortffica  chi  la 
riceve.         (S^tta  i  due  soldi  in  ierru ,  -e  parte, 

S  G  E  N  A  ÌV. 

PjttiDOt/ro  e    Filippo, 

Poh,  xJb  l'impertinente!/ 

FU.  Eh  signore ,  la  gioventù  dì  questo  paese  ha 
deHo  spirito  e  del  sentimento. 

Pan,  Tanto  meglio  per  loro,  non  me  n"*  importa  uà 
fico*  Voglio  andar  a  leggere  a  mia  £glìa  il  ca- 
pitolo deUa  gazzetta  ,  e  prevenirla  perchè  stia 
preparata. 

Fil,  V  oi  le  darete  una  mortificazione  grandis6Ìma. 

Pan.  Che  mortificazione  !  ella  non  amerà  meglio  che 
di  vedersi  in  istato  di  scegliere  fì'a  cento  con- 
correnti ,  che  le  verranno  d*  intorno,  ^ingrazierà 
suo  padre  ,  che  pensa  a  lei ,  che  pensa  al  sua 
i)ene,  alla  sua  fortuna.  So  quel  che  faccio  ^  so 
quel  che  penso.  Ho  viaggiato  il  mondo ,  ho  del 
talento ,  ho  delle  cognizioni  bastanti ,  e  voi  no» 
sapete  far  altro  che  dei  cattivi  ragù  coi  lardo, 
«  mettere  delle  droghe  nel  Tino»  X-entra  in  cU" 

merst* 
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SCENA    V. 

FtUPP&f    poi    il    SsBriTOSE. 

Fil,  Uà  Teramente  mi  TÌIIano  r  la  maniera  ìncivire^ 
eon  coi  mi  tratta ,  non  mi  dà  coraggio  di  do- 
mandargli sua  figlia  r  son  sicuro  che  mi  direbbe 
di  no,  e  mi  obUigherebbe  forse  a  qualche  rì- 
aentimento.  Ciò-  non  ottante ,  non  voglio  abban- 
dcmame  Pidea,  gli  farò*  parlare  da  q^ialchedano, 
che  forse  lo  mietterà  alla  ragione. 

Ser.  Signore ,  sona  arrivati  due  forestieri,  nn  uomo 
avanzato,  ed  ma'  donna  giovine f  cU>mandano 
due  stanze  unite. 

/V2.  Bene,  darema  loro  quel  piccolo  appartamento. 
(^lo  ttccenna^  FateK  venire.  (^stri^Hore  parte.') 
In  ogni  caso  di  resistenza  Lisetta  mi  ama,  ed 
il  padre  non  potrà  obbligarla  a  maritarsi  contro 
Ir  di  ki  volontà. 

SCENA     VI. 

jÈasnLMtk  e  Dorjlics  da  viaggio»  Il  SEnriTons 
della  locanda^  un  facchino  col  baule  ^  e  Fi" 
i^ippo.  Il  Servitore  ed  il  facchino  col  baule 
passano  addirittura  neW appartamento  accennato, 

jm.  luhBRviTOiiB  umilissimo  di  lor  signori,  Restino 
serviti  f  favoriscano  vedere  se  qiielP  apparta- 
mento conviene  al  loro  gusto  e  al  loro  bisogno. 

jfns.  Siete  voi  il  padrone  delP  albergo  ? 

FìL  Per  obbedirla. 

Jns.  Questa  giovane  è  mia  figlia  :  onde  vorrei  due 
camere,  Tuna  dentro  delP altra. 

FiL  Queir  appartamento  è  a  proposito.  Si  dia  Tin- 
comodo  di  vederlo. 

Ans,  Andiamo,  figliuola;  ho  piacere  che  siate  an* 
che  toi  soddisfatta. 
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Dor.  Se  h  un  appartamento  di  libertà  ^  sarò  con- 
tentissima* (  Anselmo ,  e  DoraUce  entrano  neU 

Viippartamento* 

S  G  E  N  A    Vn. 

Filippo^  poi  il  SBuriTOBSf  ed  il  Facchino, 

FU,  Jlì  vero  che  in  Francia  no»  si  può  maritare 
la  6glia  senza  il  consenso  del  padre^  e  se  ci 
maritassimo  senca  di  lui,  il  matrimonio  sarebbe 
nullo;  ma  non  arriva  P autorità  del  padre  ad 
obbligare  la  figliuola  a  maritarsi  per  forza. 

{esce  il  Facchino  dalla  camera  e  parie» 

Ser.  Mi  pare  che  P  appartamento  non  gli  dispiac- 
cia, (a  Filippo, 

FU.  Tanto  meglio.  Hanno  detto  come  vogliono  es- 
ser serviti? 

Ser.  Parleranno  con  voi. 

FU,  Benissimo.  £cco  il  padre.  (»/  Servitore  parte* 

SCENA    VIU. 

Filippo    ed    Asselmo, 

FU.  JliBBEifB  ,  signore  y  siete  voi  contento? 

Ans.  Contentissimo  :  quanto  vi   dovrò   contribuire 

per  P  appartamento  ? 
FiL  Contate  di  trattenervi  qui  molto  tempo  ? 
Ans,  Non  lo  so  ancora  precisamente.  Ho  degli  af« 

fari  da  consumare.  Può  essere  ch^io  resti  poco» 

e  ch'io  resti  molto. 
FU,  Non  s"*  inquieti  per  questo*  Ella  ha  da  fare  con 

un  galantuomo.  Sono  buon  Italiano.  Mi  pare  dal 

linguaggio ,  che  anche  vossignoria  sia  della  stessa 

nazione* 
Ans.  Sì  j  è  verissimo.  Sono  Italiano  ancor**  io. 
FiL  Viene  d"* Italia  presentemente? 
Ans.  No ,  vengo  di  Spagna.  Vorrei  sapere  presso  a 

poco  quanto  dovrò  pagare  per  Palloggio. 


ATTO  PRIMO.  ^99 

FiL  Se  si  traila  a  mese ,  non  jmsso  far  a  meno  per 
quelle  due  camere  di  quattro  luigi  il  mese. 

Jns,  Che  sono  all'*  incirca  etto  secchìni  dì  nostra 
moneta. 

FiL  Cosi  è  .per  l'appunto.  Oh  !  henedetii  siano  i  no- 
stri zecchini  ;  h  rero  che  non  arrivano  alla  metà 
del  luigi ,  ma  qui  si  spende  un  luigi  come  4a 
noi  si  spende  uno  zecchino. 

j4ns.  Creob  tutto  €Ìò|  ma  quattro  kiigi  il  mese  ni 
pare  troppo. 

FiL  Signore,  nelle  locande  non  «i  può  spendere 
meno.  Se  ya  in  una  casa  particolare,  spenderà 
la  metà;  ma  poi  non  sarà  servita.  Converrà  si 
provveda  il  mangiare  altrove,  o  che  se  lo  £ao-> 
«ia  da  sé,  e  vi  vorrà  un  servitore;  e  i  servitori 
a  Parigi  costano  assai  ,  e  non  fanno  niente.  Io 
son  locandiere  e  trattore ,  e  la  servirò  a  un 
prezzo  assai  conveniente. 

Jns,  Che  vuol  dire?  a  qual  prezzo  mi  darete  voi 
da  mangiare? 

FiL  Vuol  pranzo,  e  cena? 

jéns.  No  no,  per  il  pranzo  solo. 

FiL  Quanti  piatti? 

^ns.  Una  cosa  onesta. 

FiL  Una  buona  zuppa... 

jéns.  Zuppa ,  zuppa ,  sempre  zuppa  :  non  si  pò» 
irebbe  mangiare  quattro  risi  alla  veneziana  ? 

FìL  La  servirò  di  riso ,  s' ella  comanda  ;  ma  qui 
poco  si  usa ,  e  quando  si  da ,  si  fa  cuocere 
quanto  il  bue.  Però  so  il  costume  d^  Italia  ,  e 
aarà  servita.  Le  darò  un  buon  bollito ,  un'  an- 
treni  è  ,  un"*  arrosto. 

Ans.  Cosa  significa  un^  antreme* 

FiL  Uu  piatto  di  mezzo.  Le  darò  le  frutta,  il  for- 
maggio, la  fornirò  di  pane,  di  vino,  e  non  mi 
darà  che  sei  lire  al  giorno  per  due  persone. 

jins.  Sei  lire  di  Francia,  che  sono  doKlici  di  Ve- 
nezia. 

FiL  Si,  signore,  questo  è  il  meno  che  qui  possa 
spendere. 


^^  ri.  wÀTRtwmio-  pni  coneoBso  , 

Jns.  (  Ho  capito ,  ci  resterò  poco  ;  le  mie  diagrih 
zie  non  mi  permettono  di  soffrir  questa  apesa.) 

FiL  È  cotiteoto  ,  aigoore  ? 

Jns.  Bene  bene,  sopra-  di  ciÒ  parleremo;  Avrei  bi- 
sogno di  andare  subito  in  qnatcbe  parte  dell» 
città  per  ritrovare  alcuni  miei  mdìcì  •  eorri^ 
spondenti. 

FU.  Perdoni,  vossignoria  è  negoziante f 

Jns,  SI,  negoziante.  (M»  sfortunato.) "Vorrei  qoaf- 
cheduno  ,  cbe  m' insegnasse  te  strade. 

FU.  Arigi  è  grande  :  s^  ella  ha  da  girare  in-  piò 
d^uu  quartiere,  la  consiglia  di  prendere  ima 
carrozza. 

Jns.  E  quanto  si  paga  di  un»  carrozza? 

FU,  Se  vuole  una  carrozza,  cbe  cbiamaai  di  ri- 
messa, si  prende  a  giornata,  e  costa  dodici  fran- 
chi il  giorno. 

Jns,  Ventiquattro  lire  dì  Venezia!. 

FU.  Se  vuole  un  fìacher,  ch^  è  una  carrozza  un^  poco 
male  montata ,  ma  di  cui  tutti  i  galantuomini  se 
ne  possono  onestamente  servire,  questa  si  paga  a 
ragione  di  un  tanto  Torà.  Ventiquattro  soldi  di 
Francia  la  prima  ora,  e  venti  soldi  per  ogni 
ora  che  seguita. 

Jns,  Benedetta  la  gondola  di  Venezia  I  con  qua- 
ranta soldi  di  Francia  ,  mi  serve  daUa  mattina 
alla-  sera.  Fatemi  il  piacere  di  ritrovarmi  un 
fìacher. 

Fil,  Vado  a  servirla  immediatamente.  Ah  signore, 
chi  dice  male  della-  nostra  Italia  è  imlegno  di 
vivere  in  questo  mondo.  (^parte, 

SCENA    IX. 

AlfSELMOf  poi   P^NÙOLFO» 

Jns,  v^R,  halia,  Italia!  quando    avrò   il  piacere 

di  rivederti  ! 
Pam,    (  Sortendo    dalla    camera    t*iene    parlando 

verso  la  porla  da  dot^e  esce,)  Scioccai  Stolida! 
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impnidente  !  non  meriti  F  attentione  ^  la  bonlà, 
che  ha  per  te  tuo  padre.  Ma  la  farò  fare  a  mio 
modo* 

jitis.  Vien  gente  ;  sarà  bene  eh'  io  mi  ritiri  in  ca- 
mera ad   aspettar   la   carrozza.    (,  ^  incammina 

verso  V  appartamento, 

Pan,  Non  si  poteva  immaginare  un  e8])ediente  pi& 
bello  per  maritarla  ^  ed  eUa  si  chiama  offesa. 
Balorda,  ignorante l 

Ans.  (Cosa  vedo  !  Pandolfo ?  È  egli  sicuramente. ) 

Pan,  Finalmente  comando  io. 

jina.  Pandolfo  I 

Pan»  Oh,  signor  Anselmo. 

y/iw.  Voi  qui? 

Pan.  Voi  a  Parigi?  Oh  che  piacere  ch^io  provo 
nel  rivedervi  !  Lasciate  che  ^i  dia  un  abbraccio. 

{^vuol  abbracciarlo, 

Ans,  Oh ,  oh  Pandolfo  !  gradisco  il  vostro  buon 
cuore;  ma  voi  non  mi  avete  mai  abbracciato 
con  simile  confidenza. 

Pan,  È  vero,  ma  ora  non  sono  più  quel  chMo  era 
una  volta* 

Ans,  E  che  cosa  siete  voi  divenuto? 

Pan,  Con  vostra  buona  grazia ,  un  mercante. 

(^con  un  poco  cPorgoUo. 

/Éns,  Bravo ,  mi  consolo  infinitamente  con  voi. 
Siete  ricco? 

Pan,  Non  sono  ricchissimo,  ma  ho  una  figlia  da 
maritare ,  alla  quale  potrò  dare  senza  incomo- 
darmi dodici  mila  scudi  di  dote. 

Ans,  E  come  avete  fatto  ad  ammassare  tutto  que- 
sto danaro  ?  I  vostri  principj  sono  stati  meschini. 

Pan,  Vi  dirò:  io  ho  avuto  T onore  di  essere  im- 
piegato nel  vostro  negozio... 

Ans,  E  prima  nella  mia  cucina. 

Pan,  Non  prendiamo  le  cose  sì  da  lontano.  Quando 
mi  sono  licenziato  da  voi  a  Barcellona,  io  aveva 
messo  da  parte  qualche  danaro... 

Ans,  Danaro  tutto  bene  acquistato?   Avete  voi  al- 
cun rimorso  d^a vermi  un  poco  rubato? 
Goldoni  f  uol,  I,  ^6 
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Pan.  Non  m^interromprte.  Lasiciatenii  confìnnare 
il  fìlo  clrl  mio  disrorso.  In  sei  anni  ,  ch^  io  sono 
stato  al  vostro  servizio  bo  appreso  qualthe  rosa 
a  negoziare,  bo  approfittato  delle  voatre  le- 
zioni... 

Ans.  E  del  mio  danaro,  non  è  egli  vero? 

Pan,  Ma  non  m**  interrompete  ,  vi  dico*  (  con  un 
poco  di  collera)  Sono  andato  a  Cadice,  poi 
sono  passato  a  Lisbona,  e  di  \k  mi  sono  traspor- 
tato in  Inghilterra.  Per  dirvi  la  verità  in  confi- 
denza ,  per  tutto  ho  avuto  delle  disgrazie,  r  a 
forza  di  disgrazie  sono  arrivato  ad  essere  padrone 
di  qualche  cosa. 

jins.  Amico ,  io  non  invidio  niente  la  vostra  for- 
tuna. Anzi  vi  dirò,  che  di  me  è  avvenuto  tutto 
al  contrario.  La  guerra  ha  interrotto  il  commer- 
cio, e  gli  affari  miei  sono  andati  male»  I  cre- 
ditori mi  hanno  pressato,  bo  pagato  tutti,  e,  per 
non  fallire,  sono  restato,  posso  dire,  senza  niente. 

Pan.  Signor  Anselmo,  permettetemi  ch^io  vi  dica 
una  cosa  con  tutta  quella  sincerità  ,  e  quel  ri- 
spetto che  ancora  vi  devo. 

j4ns.  Parlate ,  che  cosa  mi  vorreste  voi  dire  ? 

Pan.  Voi  non  avete  mai  saputo  fare  il  negoziante. 

j4ns.  E   come  potete  voi  dir  di  me  questa  cosa? 
'  Pan,  Scuòatrmi ,  siete  troppo  galani^  uomo. 

jÉns,  Sì  signore,  lo  sono  e  mi  pregio  di  esserlo. 
Amo  meglio  di  aver  rinunziato  i  miei  beni ,  ed 
essermi  conservato  il  buon  nome.  Ho  dei  crediti 
in  Francia ,  procurerò  di  ricavarne  quél  che  po- 
trò. cerch(rò  di  dare  stato  alla  mia  figliuola,  ed 
io  mi  ritirerò  in  Italia  a  vivere  onoratamente i 
senza  macchie,  senza  rimproveri ,  e  senza  ri- 
morsi. 

Pan.  Passiamo  ad  «in  altro  discorso.  Avete  qui  con 
voi  la  vostra  figliuola  ? 

j§fis.  Si  signore ,  ella  é  qui  con  me ,  e  siamo  al- 
loggiati in  queir  appartamento. 

Pan,  Ed  io  in  questo:  tanto  meglio  ^  siamo  vicini. 
Voglio  andare  a  far  il  mìo  debito  colla  signora... 


ATTO   PBmO.  /{O^ 

Ans,  No;  no,  vi  ringrazio.  Non  mancherà  tempo. 
Ella  è  slanca  dal  TÌaggio  ,  ed  ha  bisogno  di  ri- 
posare. 

Pan,  Volete  voi  venire  a  veder  mia  Gglia  ? 

Ans,  La  vedrò  con  più  comodo:  attendo  una  car- 
rozza per  andare  a  girare  per  la  città  ;  mi  preme 
di  veder  subito  qualcheduno. 

Pan.  Mia  figlia,  e  la  vostra  si  tratteranno,  sta- 
ranno insieme  ,  saranno  amiche* 

Ans,  Si  si,  amiche^  come  vi  piace. 

Pan.  Ci  avreste  qualche  difficoltà?  Sono  ancor  io 
mercante. 

Ans»  Sì,  un  poco  fallito,  ma  non  vi  è  male. 

Pan,  Eh  se  tutti  quelli  che  hanno  fallito... 

S  G  E  N  A    X. 

//  SuBriTORE  di  locanda)  e  detti, 

Ser,  diOAOHB,  il  fiacher  é  alla  porta  che  sta  aspet- 
tando. 

j4ns.  Vengo  subito  (^s'*  incammina  verso  C  appar- 
lamento,  (^il  òtrviiore  parte. 

Pan,  ATete  bisogno  di  qualche  cosa  ? 

j4ns.  Niente  !  obbligato.  Vado  a  prendere  certe 
carte.  Vado  ad  avTisare  mia  figlia ,  e  parto  su- 
bito, (^enwa  in  camera, 

SCENA    XI. 

PjtNDOLFO  ,   poi   AUSELMO, 

Pan.  Xl  signor  Anselmo  conserva  sopra  di  me 
quella  superiorità  con  cui^  mi  trattava  una  Tolta. 
Ma  adesso  io  ho  più  danari  di  lui  ;  e  chi  ha  da- 
nari è  signore;  e  chi  n^  ha  di  più,  è  più  si- 
gnore ;  e  chi  non  ne  ha,  non  è  più  signore. 

Ans.  Presto  presto,  che  l'ora  passa,  e  ci  vogliono 
ventiquattro  soldi  di  Francia  per  la  prima  ora. 

(  incamminandosi. 
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Pan.  Una  parola  ,  signor  Anselmo. 

jins,  Spicciateyi. 

Pan»  Voglio  maritare  mia  figlia. 

j4ns,  E  bene? 

Pan.  Ci  saranno  moltissimi  pretendenti. 

jins.  L^ho  a  caro.  (come  sopra» 

Pan.  E  saranno  ammessi  al  concorso* 

jéns.  E  cosi? 

Pan.  Se  rolele  concorrere  ancora  voi... 

Jns»  Eh  !  bo  altro  in  testa  ,  che  le  yostre  pazzie. 

{parte* 

Pan.  Pnzzo  io?  Pazzo  lui,  che  ha  danari  molto 
meno  di  me;  né  mia  figlia  si  contenterebbe  di 
un  vecchio,  né  io  forse  mi  degnerei*  Eh  andiamo 
un  poco  a  Tcdcre  se  gli  affissi  corrono,  se  la 
gazzetta  fa  capo,  se  i  pretendenti  si  muovono. 
Mi  aspetto  di  vedere  Lisetta  (  a  suo  dispetto  , 
che  non  lo  merita  )  maritata  a  qualche  cosa  di 
grande.  Ed  in  che  è  fondata  la  mia  speranza  ? 
In  tre  cose,  una  meglio  delP altra.  Nel  merito 
delia  figlia,  in  dodici  mila  scudi  di  dote^  e  in 
un  avviso  al  pubblico  lavorato  da  questa  testa. 

(  parie. 

SCENA  xn. 

Filippo  ,  poi  Lisettj. 

FU,  (J-JSCE  dalla  porta  del  suo  appartamento  ^ 
guardando  dietro  a  Pandolfo  che  parte.  )  Se 
ne  va  P  amico*  Parte  :  se  ne  va:  se  n'' è  andato. 
Sia  ringraziato  il  cielo;  veggiamo  dì  parlare  a 
Lisetta.  (  s^  incammina  sulla  porta» 

Lis.  È  partito  mio  padre  ? 

FU.  Si,  è  partilo,  ed  ora  io  veniva  da  voi. 

Lis.  Che  dite  eh  !  della  maniera  indegna  con  cui 
mi  tratta?  Sono  io  da  far  mettere  sulla  gaz- 
zetta ! 

FiU  Io  non  ci  patisco  niente  meno  di  voi,  e  vi  assi- 
curo che  comprerei  quf*sti  fogli  a  costo  di  sacri- 
ficar lutto  il  mio.  Ma  il  male  é  fatto ,  ed  è  inu- 
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tile  per  questa  parte  il  rimedio.  A  qaest'^ora  ne 
sar^  piena  latta  Parigi*  Gli  uomini  deputati  alla 
distrinuzione  dì  questi  fogli  corrono  per  tutti  i 
quarttrri.  I  curiosi  li  aspettano  con  impazienza , 
e  se  un  articolo  nuovo  interessa,  non  ai  parla 
d^  altro  in  tutta  quella  giornata.  So  come  sono 
a  Parigi  ;  aspettateyi  di  essere  visitata  da  più 
d**  uno. 

Xi>.  Tenga  chi  vuole ,  io  non  mi  lascerò  veder  da 
persona.  Una  giovane  onorata  non  deve  essere 
esposta  e  messa  in  ridicolo  in  tal  maniera. 

FiL  Figuratevi  qual  pena  avrei  io  medesimo,  ver- 
gendovi in  un  tale  imbarazzo.  Vi  è  nota  la  mia 
passione»  Sapete  quale  interesse  io  abbia  nel  vo- 
stro decoro,  e  nella  vostra  tranquillità. 

Lis»  Liberatemi  per  carità  da  un  si  duro  impegno. 
Provate  almeno,  fatemi  domandare  a  mio  padre* 

FU.  Lisetta  carissima ,  io  veniva  appunto  per  dirvi 
che  il  passo  é  fatto.  Ho  pregato  una  persona  di 
autorità  e  di  credito,  perchè  ne  parli  al  signor 
Pandolfo;  mi  ha  promesso  di  farlo  subito,  e 
può  essere  che  lo  farà  ;  ma  voi  ancora  dal  canto 
vostro  non  mancate  di  appoggiare  colle  vostre 
preghiere  la  mia  domanda. 

Lis,  Sì,  Io  farò  con  tutto  l'animo,  con  tutto  il  ca- 
lore. Pregherò,  piangerò,  griderò,  se  occorre.  So 
piangere ,  e  so  gridare  quando  bisogna. 

SCENA      XIU. 

ÀLBBBTO  ,  e  detti, 

Alb,  iVXoNsiEUR  Filippo,  vi  riverisco. 

FU»  Servitor  umilissimo,  signor  Alberto. 

Lis,  (Chi  è  questi?)  Copiano  a  FiUppo. 

FiL  (Un  Italiano;  non  abbiate  soggezione. )  (a  £i- 

seUa$  piano.)  Ha  qualche  cosa  da  comandarmi? 

(  ad  Alberto, 
Alb,  Vi  dirò ,  caro  amico  ,   ho   veduto  nei  ^ìiccoli 

affissi  una  certa  novità  che  mi  ha  fatto  ridare. 
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Si  dice  che  nella  vostra  locanda  vi  h  una  gio- 
Tane  da  maritarsi  ^  e  ch^  ella  è  esposta  al  con- 
corso. La  curiosità  mi  ha  spronato ,  mi  son  tro- 
rato  per  i  miei  affari  in  queste  parti ,  e  sono 
venuto  a  vederla. 

Lis.  (Povera  mei  non  so  come  abbia  da  regolarmi.) 

Cda  se. 

FU.  (  or  Italiani  non  sono  meno  curiosi  dei  Pa- 
rigini.) 

j4lb.  E  bene,  monsieur  Filippo,  si  può  aver  la 
grazia  di  vedere  questa  giovane  ? 

Fiì,  Signore,  io  non  so  chi  ella  sia,  io  non  so  di 
chi  voi  parlate:  la  mìa  locanda  è  piena  di  fo* 
reslieri ,  e  non  conosco  la  persona  che  voi 
cercate. 

Jìb,  È  impossibile  che  non  lo  sappiate...  Ma  alla 
deMcrizione  della  persona  ,  ai  spgni  rimarcati  nel 
foglioi  mi  pare  quella  senz^  altro,  (^osservando 
iUseUa  pasta  nel  mezzo  ,  e  si  accosta  a  lei,^ 
Scusatemi,  signora  mia,  delP ardire;  sareste  voi 
per  avventura  la  bella  e  graziosa  giovine,  di  cui 
tio  letto  con  mio  piacere  P avviso  al  pubblico? 

Fil.  (  Che  tu  sia  maledetto.  ) 

Lis.  Signore,  io  non  sono  né  bella  ,  né  graziosa  , 
e  per  conseguenza  non  sono  quella  che  voi  cer- 
cate. 

Fil.  No  signore,  non  è  quella  altrimenti.  Voi  do- 
mandate di  una  giovane  da  marito,  e  quella  è 
già  maritata.  (/à  cenno  a  Lisetta, 

Lis.  Così  è,  padron  mio,  sono  maritata.  (Bravo 
Filippo,   capisco  il  gergo.  ) 

Mb  (Nuovamente  vi  chiedo  scusa,  se  ho  fatto  di 
voi  un  giudizio  che  non  vi  conviene.  In  fatti  non 
si  può  sentire  cosa  più  ridicola  al  mondo.  Pare 
impossibile ,  che  si  trovi  un  padre  si  sciocco,  che 
voglia  esporre  in  cotal  guisa  una  figlia. 

FiL  Non  può  essere  che  uno  zotico,  un  ignorante, 
una  bestia* 

jélò.  M«  non  carichiamo  il  padre  soltanto ,  con- 
Tiea  dire  che    anche  la  figlia,  poichò  lo  sofire, 
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non    abbia   miglior  talento ,    e    miglior  riputa 
ziooe. 

Lis.  Oh  in  quanto  a  qu^^^to,  signore,  voi  pensate 
male  ,  e  parlate  peggio.  II  padre  può  essere  ca- 
priccioso ,  può  aver  fatto  ciò  senza  il  consenso 
della  figliuola  \  ella  può  essere  savia ,  ragione- 
vole e  onesta  ,  e  non  si  giudica  male  delle 
persone  che  non  si  conoscono.       (  con  isdegno, 

Alb,  Signora ,  voi  vi  riscaldale  si  fortemente  ,  che 
mi  fate  credere  che  la  conoscbiate.  Fatemi  il 
piacere  di  dirmi  chi  ella  sia. 

Lis,  Io  non  la  conosco  altrimenti  ,  e  se  parlo , 
parlo  per  onore  del  sesso. 

FU.  (Bravissima 9  non  si  porta  male.) 

jilb.  Lodo  infinitamente  il  vostro  zelo,  e  il  vostro 
talento  :  posso  esser  degno  di  sapere  almeno  chi 
siete  voi? 

LU.  Io?  Sono  maritata ,  e  non  vi  può  niente  in- 
teressare la  mia  persona» 

Alb.  Via ,  signora ,  non  siate  meco  sì  austera  :  e 
chi  è  il  vostro  signor  marito  ? 

Lis»  Che  cosa  importa  a  voi  di  conoscere  mio 
marito. 

FiL  Oh  via  !  il  signor  Alberto  è  mi'»  paarone ,  è 
mio  buon  amico.  Bisogna  soddisfarlo  ,  bisogna 
dirgli  la  verità.  Quella  ò  mia  moglie. 

Alb,  Vostra  moglie? 

Lw.  Si  signore,  sua  moglie. 

Alb,  Me  ne  consolo  infinitamente.  È  lungo  tempo 
ch^è  vostra  moglie? 

FiL  Un  anno  incirca ,  non  è  egli  vero ,  Eleonora  ? 

Lis,  Si ,  un  anno ,  e  qualche  mese  i  comanda  altro 
signore  ? 

Alb,  Vi  supplico  appagare  la  mia  curiosità.  Vor- 
rei poter  dire  di  essere  stato  io  il  primo  a  ve- 
derla. 

Lis,  Chi  ? 

Alb,  La  giovane  degli  afRssi. 

Lis,  Lei  ?  Ditemi  in  grazia  ,  signore  :  sareste  voi 
in  grado  di  sposare  una  giovane  esposta  in  una 
maniera  da  yoi  medesimo  condannata  ? 
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Jlb,  Il  cielo  mi  liberi  da  un  tal  pensiere.  Sono  an 
uomo  d^  onore ,  sono  un  negoziante  assai  cono- 
sciuto da  monsieur  Filippo:  son  qui  venuto  per 
bizzarria,  per  capriccio ,  per  dtrertirmi,  per 
burlarmi  di  un  padre  sciocco  ,  e  di  una  figlia 
ridicola. 

Lis,  Mi  maraviglio  di  voi  che  abbiate  tali  senti- 
menti. Gli  uomini  d**  onore  non  si  devono  bur- 
lare delle  figlie  onorate.  La  vostra  è  un^  azione 
pessima ,  è  un^ intenzione  maligna*  S'io  fossi 
quella  tale  che  voi  cercate,  saprei  trattarvi  a 
misura  del  vostro  merito  ,  e  vorrei  farvi  impa- 
rare ,  se  noi  sapete ,  che  le  donne  si  trattano 
con  pulitezza ,  con  civiltà  ,  e  con  rispetto. 

(,parte ,  ed  entra  nella  sua  camera» 

SCENA    XIV. 

JlMBSTO     e     FiLÌPPO. 

AUf,  Jlì  un  diavolo  questa  vostra  moglie* 

FìL  Dello  spirito  non  glie  ne  manca. 

Jlb,  Ma  dalla  maniera  sua  di  parlare  capisco  che 
ella  assolutamente  conosce  la  giovane ,  di  cui  si 
tratta,  e  voi  la  conoscerete  al  pari  di  lei:  e 
quando  un  galantuomo  vi  prega  ,  mi  pare  che 
non  dovreste  fare  il  prezioso* 

FiU  Le  replico  ,  ch^  io  non  ne  so  niente ,  e  ciò  le 
dovrebbe  bastare* 

Alb.  P^o,  non  mi  basta. 

FU,  Se  non  le  basta,  non  so  che  farle.  Perdoni, 
ho  i  miei  affari,  non  posso  più  trattenermi.  (Per 
questa    volta   è    passata  bene.)  (^  entra  nel  suo 

appartamento. 
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SCENA    XV. 

Alberto  ,  poi  Dorjìlice* 

jilb.  Jl  0881BILB  che  gli  affissi  mentiscano?  Sarebbe 
una  cosa  strana.  Potrebbe  anche  darsi  che  la 
gioTone  fosse  qui ,  e  Filippo  e  sua  moglie  oon 
lo  sapessero.  Ma  anche  questo  pare  impossibile. 
Vi  sarà  sotto  qualche  mistero^  avranno  imiH*gno 
per  qualcheduno...  Ma  io  perchè  mi  scaldo  )a 
fantasia  per  sì  poco?  Cosa  perdo  se  non  la  vedo? 
Perdo  jun  semplice  divertimento ,  una  cosa  da 
niente.  Ma  tant^è,  sono  in  impegno.  Pagherei 
dieci  luigi  per  curiosità. 

Dov.  (  Sulla  porta  della  sua  camera ,  che  viene 
da  lei  aperta.  )  Ehi  della  locanda  ?  Camerieri , 
tì  è  nessuno  ? 

Alb,  (Oh  ecco  un  altra  donna.  Sarebbe  questa  per 
avventura  la  giovane  degli  affissi?) 

Dor,  (Questa  è  una  miseria»  Non  si  può  avere  un 
servigio.  Pregherò  mio  padre  che  non  mi  lasci 
più  sola.  ) 

jllb,  (  Parmi  dì  riconoscere  ancora  in  questa  dei 
contrassegni  indicati.  ) 

Dor,  Ehi,  delP  albergo?  (^  chiama  forte, 

Jlb.  Signora,  comandate  voi  qualche  cosa?  Posso 
io  aver  l"'onor  di  servirvi? 

Dor,  Scosatemi»  signore,  avrei  bisogno  di  un  ser- 
vitore. 

jllb.  Andrò  io  a  chiamarlo,  se  comandate. 

Dor.  Oh  no,  vi  supplico,  non  v'*incomodate  per  me. 

Alb.  Lo  farò  col  maggior  piacere  del  mondo.  Di- 
temi ,  che  cosa  vi  occorre ,  darò  io  i  vostri  or- 
dini, se  vi  contentate. 

Dor,  Vi  ringrazio  ,  signore. 

Mb»  Vi  supplico  instantemente. 

Dor.  Per  dirvi  la  verità,  vorrei  che  un  servitore 
mi  portasse  uà  bicchiere  d'adequa. 
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Mb,  Sarete  servita  immediatamente.  (Se  è  quella, 
mi  pare  che  abbia  del  merito.  Hi  piace  infini- 
tamente. )  {parte  per  la  porta  di  Filippo. 

SCENA     XVI.  . 

DoRjLicE  9  poi  Alberto  »  e  poi  il  SEartroME 

della  Locanda, 

Dor.  IVIi  rincresce  infinitamente  dover  incomo* 
dare  una  persona  ch'aio  non  conosco,  ma  la  ne- 
cessità nri  obbliga  a  prevalermi  della  sua  gen- 
tilezza. 

Alb,  Signora  ,  voi  sarete  tosto  servita* 

Dor.  Sono  molto  tenuta  alle  grazie  vostre* 

Cs^ inchina  f  e  fuol  partire* 

Jlb.  Vi  supplico  di  trattenervi  un  momento. 

Dnr,  Avete  qualche  cosa  da  comandarmi? 

Mb.  Vorrei  aver  io  V  onore  di  presentarvi  quel 
bicchiere  d* acqua,  che  avete  chiesto. 

Dor,  Scusatemi ,  eignore  ,  non  vi  è  mio  padre ,  e 
sVgli  mi  ritrovasse  fuori  della  mia  camera... 

Alb.  Avete  il  vostro  signor  padre  con  voi?    (  con 

premura, 

Dor.  Sì  signore,  ma  ora  è  fuori  di  casa. 

Alb.  (Scommetterei,  ch'^è  questa  sicuramente.) 

Dor,  Con  vostra  permissione.    (  in  atto  di  partire, 

j^lò.  Un  momento.  Ecco  P acqua,  accordatemi 
quest**  onore. 

òer.  (  Entra  con  un  bicchiere  d^acqua  sopra  una 
sottocoppa, 

Dor.  (  È  sì  gentile ,  eh"*  io  non  posso  ricusare  le 
sue  finezze.  ) 

Alb.  (Convien  dire,  se  è  dessa ,  che  la  locandiera 
ha  ragione.  Ella  è  la  più  saggia  figlia  del  mag- 
gior pazzo  di  questo  mondo.  )  {prende  V acqua, 

e  la  presenta  a  Doralice, 

Dor.  Sono  mortificata  per  V  incomodo  che  vi  pren- 
dete, (beve  Inacqua. 

Alb.  Niente  affatto,  godo  anzi  del  piacer  di  ser- 
virvi. 


ATTO  PRIMO.  4  1  I 

Dor*  Tenete,      {«'iip/  rendere  il  bicchiere  al  Ser, 

Alb,  FaTorite.  (  prende  egli  il  bicchiere  ^  e  lo  dà 

al  Servitore, 

Dor,  (È  dì  una  cortesia  impareggiabile*  ) 

Mb.  (Vorrei  pure  iscoprire  la  verità.)  Perdonate 
l'ardire,  il  vostro  sigaor  padre  è  Italiano? 

Vor,  Si  signore,  è  Italiano* 

Jlb,  Di  profession  negoziante  ? 

Dor.  Per  P  appunto ,  e  un  negoziante. 

Jlb,  (Questa*  sono  duo  cTcoslanzc  che  si  confron- 
tano p'^rfpttamrnte.  )  Scusatemi  ,  siete  voi  mari- 
tata, o  da  maritare? 

Dor.  PiTchè  mi  fate  tutte  queste  interrogazioni  ? 

jllb.  Per  non  ingmnarmi,  signora*  Per  sapere  s'  io 
posso  parlarvi  liberamente. 

Dor,  Su  qua!  proposito  mi  Tolete  voi  ragionare? 

^Ib.  Compiacetevi  di  rispondere  a  ciò  eh'  io  ho 
P onore  di  domandarvi,  e  mi  spiegherò  senza 
alcun  mistero. 

Dor,  (Mi  mette  in  curiosità.) 

Alb.  Siete  voi  da  marito  ? 

Dor.  Cosi  è,  sono  ancor  da  maritare. 

Alb.  Vostro  padre  ha  egli  intenzione  da  maritarvi 
a  Parigi  ? 

Dor.  Si  certo,  so  elìcgli  Io  desidera  colla  maggior 
premura  del  mondo,  ed  ha  avuto  la  bontà  di 
dirmi,  che  mi  ha  condotto  in  questa  città  uni- 
capiente  per  questo. 

Alb.  (Si  ,  è  ella  sirur.imente. ")  Vostro  padre,  si- 
gnora, è  un  uomo  mollo  bizzarro. 

Dor.  Lo  conoscete,  signore  ? 

Alb.  Non  lo  conosco;  ma  permettetemi  ch'io  vi 
dica  con  estremo  mio  dispiacere,  ch^  la  sua 
condotta  mi  pare  assai  stravagante.  Voi  meri- 
tate d'essere  trattata  con  maggior  decenza ,  e 
non  vi  possono  mancar  de'  buoni  partiti ,  senza 
ch'egli  ve  li  procuri  per  una  strada  si  irrego- 
lare ,  che  fa  gran  torto  alla  yo^iraì  condizione  , 
ed  al  vostro  merito. 

Dor.  Signore  ,  vi  domando  perdono.  Mio  padre  è 
un  uuaio  saggio  e  prudente  ,  e  non  è  capace..* 
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jélb.  Voi  potete  difendere  vostro  padre  quanto  vo- 
lete ,  ma  non  sarà  mai  roropatÌDÌle  che  un  pa- 
dre ficcia  pubblicar  cogli  affissi  ,  cLe  ha  una 
figlia  da  maritare  ,  e  che  i  pretendenti  saranno 
ammessi  al  concorso. 

Por.  Come,  signore?  Mio  padre  ha  fatto  questo? 

Jlb,  Cosi  è:  non  lo  sapete,'  o  fingete  di  non  sa- 
perlo ? 

Dot'.  Non  lo  so ,  non  Io  credo  ,  e  potrebbe  essere 
che  v**  ingannaste. 

Ma.  Tutti  i  sogni  si  confrontano  ,  e  voi  ci  siete 
dipinta  perfeltamrnte  :  giovane,  vaga  ,  gentile, 
di  statura  ordinaria  ,  caprili  castagni ,  bei  co- 
lori ,  occhio  nero  ,  borea  ridente ,  figlia  di  un 
negoziante  italiano  ,  che  vuol  maritare  la  sua 
figliuola  a  Parigi  ,  che  alloggia  in  questa  lo- 
canda. Siete  voi  quella  sicurissimamente. 

Dor.  Non  so  che  dire.  Potrebbe  darsi  che  mio  pa- 
dre lo  avesse  fatto.  Se  la  cosa  è  cosi,  avrà  egli 
delle  buone  ragioni  per  giustificar  la  sua  con- 
dotta. 

Mb.  Lodo  infinitamente  il  rispetto  che  avete  per 
vostro  padre.  Riconosco  in  voi  sempre  più  la 
giovane  di  buon  cuore  nei  fogli  descritta.  Per- 
mettetemi di'*  io  ripeta ,  che  il  modo  di  esporvi 
non  è  decente ,  ma  che  voi  meritate  tutta  la 
stima  ,  e  tutte  le  attenzioni  di  chi  ha  V  onor  di 
trattarvi. 

Dor.  Ah  signore!  sono  una  povera  sfortunata.  Mio 
padre  ha  avuto  delle  disgrazie.  Ha  qualche  ef- 
fetto a  Parigi  ,  Pamor  suo  è  pronto  a  sacrifi- 
carlo per  me  ,  e  potrei  lusingarmi  di  un  medio- 
cre partito;  ma  s'^egli  mi  ha  posta  in  ridicolo , 
come  voi  dite,  arrossisco  di  me  medesima,  non 
ho  più  coraggio  di  sperar  niente  ,  e  mi  abban* 
dono  alla  più  dolente  disperazione.  Oh  Dio  !  con- 
vien  dire  che  mio  padre,  afflitto  dalle  continue 
disavventure ,  abbia  perduto  la  mente ,  oscurata 
la  fantasia  ,  ed  io  sono  una  miserabile  schemitt| 
sacrificata. 
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Mb.  Acchetatevi ,  signora  mia  ;  credetemi  ,  il  to- 
•tro  caso  mi  fa  pietà ,  il  Tostro  dolore  mi  pe- 
netra ,  il  vostro  merito  m"*  iacanta.  La  curiosità 
mi  ha  spronato,  P accidente  ha  fatto  ch^io  vi 
conosca,  e  la  stima  che  ho  di  voi  concepita  mi 
consiglia  e  mi  anima  a  -procurare  di  rendervi 
più  fortunata. 

Dor.  Oh  Dio!  la  vostra  pietà  mi  con8ola« 

Alb*  Sarò  io  degno  della  vostra  grazia  ,  della  vo- 
stra corrispondenza  ? 

Dor,  Voi  mi  mortificate ,  voi  vi  prendete  spasso 
di  me. 

Mù,  Ah  no,  non  fate  questa  ingiustizia  alla  tene- 
rezza di  un  cuore,  che  è  penetrato  dal  vostro 
merito  ,  e  dalle  vostre  disavventure. 

Dor,  lì  cielo  benedica  il  vostro  bel  cuore. 

Jlb*  Parlerò  a  vostro  padre. 

Dor»  Compatite  la  debolezza  di  gn  uomo  perse- 
guitato dalla  fortuna. 

j4lb.  Sareste  toi  disposta  ad  amarmi  ? 

Dor.  Suppongo  che  il  vostro  amore  non  potrà 
essere  che  virtuoso. 

j4lb.  Degno  di  voi,  e  degno  di  un  uomo  d^onore, 
qual  mi  professo  di  essere.  Alberto  io  sono  degli 
Àlbircini  ,  negoziante  in  Parigi. 

Dor.  Vien  gente.  Permettetemi  eh'  io  mi  ritiri. 

Alò,  Non  potrei  accompagnarvi  air  appartamento  , 
ed  attendere  con  voi  il  ritorno  di  vostro  padre? 

Dor»  No  :  se  avete  di  me  qualche  stima  ,  lascia- 
temi sola  presentemente,  ed  aspettatelo  ,  o  ri- 
tornate; qual  più  vi  aggrada  i  amo  il  mio  decoro 
più  della  vita  istessa.  Signor  Alberto,  alP onore 
di  rivedervi.      (  s' inchina ,  e  t^uol  partire  uerso 

la  sua  camera, 

Alb»  Assicuratevi  che  ho  concepito  per  voi  della 
tenerezza  ,  che  vorrei  potervela  far  rilevare... 

(  seguitandola, 

Dor,  Non  vi  affaticate  per  ora  d** avvantaggio.  La 
vostra  bontà  mi  ha  penetrato  bastantemente. 

(co/1  tenerezza^  e  parie. 
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SCENA    XVII. 

AtBEtiTO,   poi   PjVDOLrO' 

Mb»  \Jh  ciclo  I  qual  incanto  è  mai  questo?  S  >nn 

3111  venuto  per  ischcrzo  ,  e  mi  trovo    impegnnlo 
avvero.  11  suo  volto    rai    piace ,  la  sua  luanicra 

niMnranta.    Parnii    rh^ella  sia  fatta   per  formare 

la  felicità  di  uno  sposo. 
Pan,  ^Chi  è  questi?  Sarebbe    egli   per   avventura 

alcun  de'  concorrenti  ?  ) 
Alò,  (.SMo  niMnducessi  a  sposarla,  che   direbbe  il 

mondo  di  me?  Eh  P onestà  della  giovane  giusti- 

ficherebbe  la  mia  condotta*  ) 
Pan.  Signore  »  la  riverisco. 
Jlb.  Scrvitor  umilissimo. 
Pan»  Domanda  ella  di  qualcheduno  ? 
jllb.  Si  signore  ,  aspetto  qui  una  persona  ,  sé  non 

do  incomodo... 
Pan,  Scusi ,  compatisca.  È  venuto  forse  vossignoria 

per  vedére  la  giovane,  dì  cui  parlano   i    piccoli 

affissi  ? 
jilb.  Lo  sapete  qnche  voi,  signore,  che  questa  gio- 
vane si  trova  qui  ? 
Pan,  Lo  so  di  certo,  e  lo  deggio  sapere  più  d'^ogni 

altro. 
jilb.  Non  nascondo  la  verità.  Sono  qui  per  questa 

sola  ragione,  e  attendo  il  padre  della  fanciulla. 
Pan.  Signore  ,  se  volete  conoscere   il   padre    della 

fanciulla,  eccolo  qui  ai  vostri  comandi. 
Jilb.  Voi  ? 
Pan.  Io. 
yilb,  (.Veggendo  ora  la  figura  dclFuomo,   non    mi 

maraviglio  più  delle  sue  stravaganze.) 
Pan.  Ci  avete  qualche  difficoltà?  Non  ne  avete  che 

a  domandare  a  Filippo  il  locandiere. 
jilb.  Lo  credo  a  voi,  perchè  me  lo  dite. 
Pan,  Avete  veduta  mia  figlia? 
j^Iò,  Per  dir^i  la  verità,  Tho  veduta. 
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P/iff. Ebene,  che  vi  paté  di  lei?  Siete  prrsaaso? 

Alb,  Signore  vi  assicuro  che  mi  é  piaciuta  infini- 
tamente, ed,  oltre  al  merito  suo  personale,  ri- 
conosco in  vostra  figliuola  un  fondo  di  virtù  e 
di  bontà  rhe  innamora. 

Pan,  Ah!  che  ne  dite?  Gli  affissi  sono  sinceri? 

Alb,  Circa  alla  sincerità  dell'esposto  non  vi  è 
niente  che  dire:  ma,  caro  signor...  Come  vi  chia- 
mate in  grazia? 

Pan,  Pandolfo  per  obbedirvi. 

Alb.  Caro  signor  Pandolfo ,  esporre  una  giovane  in 
tal  maniera  alla  pubblica  derisione,  è  on^ avvi- 
lirla ,  uno  screditarla,  un  sacrificarla* 

Pan.  Eh  scusatemi,  non  sapete  in  ciò  quello  che 
vi  diciate.  Ho  fatto,  ed  ho  fatto  bene  per  più 
ragioni.  In 'primo  luogo  in  Inghilterra  si  usa;  in 
secondo  luogo  quest'uso  si  dovrebbe  praticare 
per  tutto ,  mentre  se  vi  è  qualche  buona  gio- 
vane da  maritare ,  sono  s\  poche  al  mondo ,  ch^é 
bene  che  il  pubblico  le  conosca  ;  e  in  terzo  luogo, 
se  tutti  i  niatrimouj  si  facessero  per  concorso  , 
non  si  vedrebbero   tante    mogli,  e  tanti    mariti 

{mentiti  al  terzo  giorno  ,  e  disperati  per  tutta  la 
oro  vita. 

Alb,  Io  non  sono  persuaso  delle  vostre  ragioni.  Se 
ciò  qualche  volta  si  è  fatto  in  Londra,  sarà  per- 
chè in  inghiltera  sono  quasi  tutti  filosofi  ,  e  fra 
mille  filosofi  ragionali,  ve  n' é  sempre  qual- 
cheduno  stravagante.  Óltre  a  ciò  ,  bisogna  ve- 
dere... 

Pan,  Signore ,  questi  sono  ragionamenti  inutili.  Vi 
piace  y  o  non  vi  piace  la  miì  figliuola? 

Alb,  Per  dir  vero  mi  piace  infinitamente. 

Pan,  Bisoj;nerà  vedere  se  >oi  avete  la  fortuna  di 
piacere  a  lei. 

Alb.  Mi  pare  :  mi  lusingo  dalla  bontà  eh'  ella  ha 
avuto  per  me,  che  la  mia  persona  non  le  dis- 
piaccia. 

Pan,  Tanto  meglio.  La  cosa  sarà  fattibile.  Mi  pa- 
rete   un    uomo    proprio  e    civile ,   a  riserva  di 
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certi  scrupoli  un  po^  stiracchiati*  Nod  seno  mal* 
contento  di  voi.  Vi  posso  dare  delle  baooe  spe- 
ranze. 

j4lb»  Volete  voi  che  parliamo  insieme  alla  gio- 
vane ? 

Pan,  Non  T  avete  veduta  7  Non  le  avete  parlalo  t 
Per  ora  basta  cosi.  Il  vostro  nome  ,  il  vostro 
cognome  ,  lo  stato  vostro ,  la  condizione? 

Mb,  Io  mi  chiamo  Alberto  Albiccini:  sono  Italiano, 
negoziante  in  Parigi ,  e  godo  di  una  fortuna  forse 
più  che  mediocre. 

Pan*  Benissimo.  Le  condizioni  non  mi  dispiacciono. 
Favorite  di  ritrovarvi  qui  innanzi  sera. 

Jlllf,  Ma  non  possiamo  presentemente?.. 

Pan.  No  signore.  Sono  un  galantuomo  »  non  voglio 
mancare  alla  mia  parola.  Ho  proposto  il  con- 
corso, e  non  voglio  deludere  i  concorrenti. 

Mb.  Ma  voi  volete  ancora  persistere  ?.. 

Pan.  TanOé,  o  rassegnatevi  a  quanto  vi  dico  9  0 
vi  escluderò  dal  concorso. 

jilb.  Non  occorre  altro,  ho  capilo.  (Che  bestia  di 
uomo!  che  stravaganza!  che  stolidezza!  Un  pa- 
dre di  tal  carattere  dovrebbe  farmi  perdere  qua- 
lunque idea  sulla  6glia.  Ma  no,  il  merito  della 
povera  sfortunata  m'^irapegoa  sempre  più  a  pro- 
curare di  liberarla  dalle  mani  di  un  genitore 
villano.)  Cparu, 

SCENA   xvin. 

PjtyoOLFO  ,     poi     LlSSTTJ» 

Pan.  ìVh  ah,    T amico    si   è  innamorato  subito  a 

prima  vista.  Si  signore,  se  non  verrà  di  meglio, 

Lisetta  sarà  per  voi. 
Lis.  Ebbene,  signor  padre,  quando   pensate  voi  a 

liberarmi  da  questa  pena,  da  quest  affanno   che 

mi  tormenta  ? 
Pan.  Di  qual  pena ,  di  quaP  affanno  parlate  ? 
Lis,  Dì  vedermi  esposta  sulla  gazzetta. 
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Pan.  Via  via ,  se  ciò  vi  dispiace ,  consolatevi ,  che 

sarete  presto  servita. 
Ut.  Che  vale  a  dire? 

Pan.  Vale  a  dire,  che  sarete  presto  maritata. 

Lis*  E  con  chi ,  signore  ? 

Pan.  Probabilmente  con  uno  che  conoscete,  e  che 
so  di  certo  che  non  vi  dispiace. 

Lis.  (Oh  cielo!  Questi  non  può  essere  che  Filippo; 
gli  avrà  fatto  parlare,  mio  padre  ne  sarà  per- 
suaso. ) 

Pan.  Stiamo  a  vedere,  se  capita  qualchedun^altro. 

hisi  Ah  no,  signor  padre,  vi  supplico,  vi  scon- 
giuro, w  questo  partito  non  vi  dispiace,  solleci- 
tatelo ,  concludetelo ,  non  mi  fate  più  disperare. 

Pan   Ne  siete  veramente  innamorata  f 

Lia*  Ve  lo  confesso,  innamoratissima. 

Pan.  Cosi  presto  ? 

Lis.  È  un  mese  ,  signore ,  ch^  io  V  amo  tenera- 
mente, e  non  ho  mai  avuto  coraggio  di  dirlo. 

Pan.  Ah ,  ah ,  e  io  non  sapeva  niente*  Non  vi  era 
dunque  bisogno  delPAvviso  a!  pubblico. 

Lis.  On  no  certo ,  non  ve  n"*  era  bisogno. 

Pan,  Ed  è  ora  venuto  a  dirmi...  Basta ,  basta  ,  ho 
capito. 

Lis.  Se  mi  amate,  se  avete  pirla  di  me^  solleci- 
tate, non  mi  fate  penar  d'avvantaggio. 

Pan.  Orsù ,  per  farvi  vedere  che  vi  amo  ,  -voglio 
passar  sopra  alla  mia  parola  ;  voglio  sacrificare 
ogni  più  bella  speranza,  voglio  concludere  le 
vostre  nozze. 

Lis.  Oh  me  felice,  oh  me  contenta!  Caro  padre, 
quant^  obbligo ,  quanta  riconoscenza  vi  devo  I 

Pan.  Aspettatemi  qui ,  V  amico  dovrebbe  essere 
poco  lontano,  anderò  a  vedere  se  lo  ritrovo. 

Lis.  E  in  casa,  signore. 

Pan.  È  m  casa?  Ha  fìnto  di  andarsene  y  ed  è  in 
casa  ? 

Lis,  Egli  è  di  là  che  aspetta.  Pretto  ,  subito  ve  lo 
faccio  venire.  {pavtt. 
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SCENA    XIX. 
Pasdolfo  ,  poi  Lisetta  €  Filippo» 

Pan*  Oe  costei  è  prevenuta  ,    non  vorrà   nrssuno 
de''  concorrenti*  Il  concorso    è    inutile,  questo  ò 
quello  che  mi  farebbe  ridicolo.    Orsù    è    meglio- 
ch^  io  mi  spicci ,  e  che  la  dia  al  signor  A,lbeirto. 

lÀs.  Venite  ,  venite  ,  signor  Filippo.  Mio  padre  e 
contento  ,  non  vi  è  altro  da  dubitare;  e  voi  sa- 
rete il  mio  caro  sposo. 

FU,  Sono  penetralo  dalla  più  grande  allegrezza... 

Pan.  Come  !  che  novità  è  questa  ?  Chi?  Filijipo? 
Un  locandiere  tuo  sposo!  Mi  maraviglio  di  lui, 
mi  maraviglio  di  te:  ti  ammazzerei  piuttosto 
colle  mie  mani. 

FU.  (Che  imbroglio  è  questo!) 

Lis,  Ma  !  non  me  J''  avete  voi  accordato  ? 

Pan,.  Io  ?  Pazza  ,  sciocca  ,  chi  ti  ha  detto  una  si* 
mile  bestialità  ? 

Lis.  Non  mi  avete  voi  promesso  uno  sposo  elisio 
conosco  ,.e  ch'aio  amo?  Io  non  conosco  che  Fi- 
lippo ,  io  non  amo  altri  che  il  mio  caro  Fi- 
lippo. 

Pan.  Non  conosci  tu  il  signor  Alberto,  non  hai 
parlato  con  lui  ,  non  gli  hai  fatto  credere  che 
lo  ami,  che  lo  stimi  ? 

Lis.  Non  lo  conosco  ,  non  so  chi  egli  sia ,  abor- 
risco tutti  fuori  che  Filippo. 

Pan,  Non  occorr^ altro.  Ho  scoperto  una  cosa, 
ch^  io  non  sapeva.  Va  nella  tua  camera  imme- 
diatamente* 

Lis.  Ma  signore... 

Pan,  Va  in  camera  ,  dico  ,  non  mi  fare  andar  in 
collera  maggiormente.  Sai  chi  sono,  sai  che  cosa 
son  capace  di  fare. 

X/.V.  (Povera  me!  sono  disperata!  )  Filippo... 

(^partendo. 

Pan,  In  camera.  (^pestando  il  pitd; 
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Zìi.  (  Oli  cbe  uomo  !  il  cielo  me  lo  'perdoni  :  oli 
che  bestia  d^uomo!)  {parie. 

Pan.  E  voi  se  avrete  più  P  ardire  di  parlare  a  mia 
figlia,  e  di  solamente  guardarla,  T  avrete  a  fare 
con  me.  (  a  filippo» 

FU.  Ma  finalmente,  signore,  se  ora  avete  un  poco 
di  danaro,  ricordatevi  quello  che  siete,  e  chi 
siete  stato. 

Pan,  Basta  cosi;  meno  ciarle. 

FiU  (Se  non  mi  vendico,  dimmi  cliMo  sono  il  più 
vile  della  terra.  Si,  Lisetta  sarà  mia  a  tuo  di- 
spetto ,  a  dispetto  di  tutto  il  mondo.  )    Qparie. 

Pnn.  Un  locandiere!  mia  figlia  ad  un  locandiere? 
E  colei  vi  aderisce  ?  Ànderò  subito  a  provve- 
derini  di  un  altro  alloggio...  Ma  non  vo^  lasciai^e 
quella  stolida  in  libertà:  la  chiuderò  in  camera, 
porterò  via  le  chiavi.  (  ca  a  chiudere ,  e  porta 
uia  le  chiavi.  )  Son  chi  sono ,  la  voglio  maritar 
da  par  mio.  Costui  mi  rimprovera  audio  che 
sono  stato?  Temerario!  ignorantel  la  ouona  for- 
tuna fa  scordare  ì  cattivi  principi ,  e  le  foglie 
d''oro  fanno  cambiare  gli  alberi  delle  famiglie* 


^ 
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ATTO     SECONDO. 

t 

'  SCENA    PRIMà. 

•  Giardino  spazioso  più  che  si  può.  Da  una  parte  defla 
scena  alberi  ombrosi.  Tavolini  di  qua  e  di  làf 
sedie  di  paglia  ,  e  panchette  alP  intorno. 

Madame  Pluwb  ,  mademoitMe  Lolòtte  f  tutte 
due  a  sedere  ad  lut  tat^ólino  bevendo  il  coffe. 
Monsieur  la  Rose  ad  un  altro  tan^oUno  coi  eaffi 
dinanzi,  ed  un  libco  in  mano,  mourandó  di 
leggere ,  e  di  bevere  il  caffè  nel  medesimo  tempo. 
Madame  la  Fohtjìihk  al  medesimo  tavolino  di 
j  monsieur  la  Rose  ,  bevendo  il  cajfe.  Indietro 
pia  persone  che  si  può;  uomini  e  donne  di 
ogni  qualità  ,  o  a  sedere  ,  o  passeggiando  ,  o 
leggendo.  Tutti  questi  si  trotteranno  in  iscena 
al  cambiamento  ;  e  cambiata  la  scena  ,  si  pro' 
curerà  che  i  tavolini  si^no  portali  avanti  con 
buona  disposizione  ,  perchè  i  personaggi  siano 
sentili. 

.  Fon.  iVloNsiBVR  la  Rose,  che  cosa  leggete  di  bello? 
.  ^ose.  Il  Mercurio. 

JFbfi*  Vi  è  qualche  articolo  interessante? 

Rose.  Sono  ora  alP  articolo  de^  teatri  :  P  autore  del 
Mercurio  dice  molto  bene  di  alcune  commedie 
italiane. 

Fon.  Può  dir  quel  che  vuole.  Alla  commedia  ita- 
liana io  non  ci  vado ,  e  non  ci  anderò  mai. 

Uose.  E  perchè  non  ci  andate? 

Fon.  Perchè  non  intendo  la  lingua. 

Uose.  Se  questo  è,  vi  do  ragione.  Io  P intendo,  e 
ci  vado,  e  mi  diverto. 

Fon.  Bene^  divertitevi,  tanto  meglio  per  voi. 

Rose.  Ma  so  pure,  che  anche  voi,  madama,  avete 
studiata  la  lingua  italiana ,  e  che  avete  tenuto 
per  qualche  tempo  un  maestro. 
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Fon.  Si,  è  vero,  l'ho  tenuto  per  quattro  uie»i. 
Conainciava  ad  intendere,  cominciava  a  tradurre, 
ma  mi  sono  annojata,  e  ho  lasciato  li. 

Uose.  Ecco  ,  scusatemi ,  il  difetto  di  voi  altre  si* 
goore.  Vi  annojate  presto  di  tutto.  Cominciate 
una  cosa,  e  non  la  finite.  Poche  donne  vi  sono 
a  Parigi  che  non  abbiano  principiato  ad  ap- 
prendere qualche  lingua  straniera ,  e  pochissime 
sono  arrivate  a  capirla.  Perchè  ?  perché  non 
hanno  pazienza,  perchè  s'annojano,  perchè  le 
loro,  idee  succedono  violentemente  una  alP  altra. 

F*on*  Che  importa  a  noi  di  sapere  le  lingue  stra- 
niere? La  nostra  vale  per  tutte  le  altre.  I  no* 
stri  libri  ci  forniscono  di  ogni  erudizione  e  di 
ogni  piacere  ,  e  il  nostro  teatro  francese  è  H 
primo  teatro  del  mondo. 

Uose.  Si ,  è  vero ,  ma  ogni  nazione  ha  le  sue  bel- 
lezze. 

Fon,  Eh!  che  bellezze  trovate  voi  nella  comme* 
dia  italiana? 

Rose.  Io  ci  trovo  piacere  ,  perchè  V  intendo.  Voi 
non  la  potete  conoscere ,  perchè  non  capite. 
Ecco  perché  un  autore  italiano  a  Parigi  non  ar- 
riverà mai,  scrivendo  nella  sua  lingua,  a  vedere 
il  teatro  pieno.  Le  donne  sono  quelle  che  fanno 
la  fortuna  degli  spettacoli  ,  le  donne  non  ca- 
piscono ,  le  donne  non  ci  vanno  ,  gli  uomini 
fanno  la  corte  al  bel  sesso ,  e  non  restano  per 
gP  Italiani  che  i  pochi  amatori  della  sua  lingua  , 
alcuni  curiosi  per  accidente,  qualche  autore  per 
dime  bene  e  qualche  critico  per  dime  male. 

Fon»  Ebbene  !  che  cosa  volete  di  più  ?  La  popola- 
zione di  Parigi  è  assai  grande.  Da  un  milione 
in  circa  dì  anime  si  può  ricavare  tanti  amatori , 
tanti  curiosi ,  tanti  parziali  da  fornire  passabil- 
mente un  teatro. 

Uose»  Sentite  quel  che  dice  il  Mercurio. 

Fon,  Scusatemi,  io  non  ne  sono  interessata ,  e  la- 
scio che  vi  godiate  V  elogio  tutto  per  voi. 

Bose.  Benissimo,  leggerò  io*  (Non  vi  è  rimedio,  le 
donne  non  ne  vogliono  saper  niente.)  (fegge  piano. 
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LoL  No ,  madama  ,  restiamo  qui  ancora  uà  poco. 
Io  amo  questo  giardino  infinitamente. 

Più.  Per  me  ,  la  mia  passione  è  la  Tuillerie. 

LoL  Avete  ragione ,  quello  è  un  giardino  più 
grande  ,  piò  delizioso,  e  più  ameno:  il  dopo 
pranzo  ri  è  gran  concorso ,  e  ci  vado  anch^io 
volentieri;  ma  la  mattina  preferisco  il  Palazzo 
Rf*ale ,  ore  si  vede  il  popolo  più  raccolto ,  più 
unito.  Specialmente  snl  mezzogiorno  è  una  de- 
lizia, è  un  piacere. 

Piti,  E  che  cosa  dite  del  Lncemburgb  ? 

Lol.  Oh  quello  è  il  giardino ,  dove  vanno  a  pas^ 
seggiare  i  filosofi,  i  malcontenti,  i  capi  di  fami- 
mrglia,  i  matrimoni  alP  antica. 

Più.  Voi ,  per  quel  ch^  io  sento ,  amate  poco  il 
ritiro  ,  la  tranquillità. 

Lol.  Quando  voglio  restar  tranquilla  sto  a  caaa  mia, 
quando  esco  ,  esco  per  divertirmi. 

Più»  Vi  piafcerà  dunque  il  Bubar. 

Lol,  Oli  si ,  moltissimo  :  quel  gran  concorso ,  quel 
gran  rumore  mi  piace  infinitamente,  fili  pare  il 
più  bello  spettacolo  della  terra.  Vedrete  una 
quantità  di  carrozze  nel  mezzo:  un^ infinità  di 
popolo  a  piedi  di  qua  e  di  là  nei  viali  arborati, 
e  difesi  dalle  carrozze.  Tante  magnifiche  botte- 
ghe di  caffè  9  piene  di  strumenti  e  di  voci  che 
cantano;  tanti  saltatori  di  eorda  ,  bambocci , 
animali,  macchine,    giuochi ,    divertimenti:   chi 

•  siede  e  chi  passeggia  ,  chi  mangia ,  chi-  canta , 
chi  suona,  chi  fa  air  amore.  Fino  alla  mezza- 
notte si  gode,  ed  è  un  passatempo  comune,  che 
dura  sei  o  sette  mesi  delP  anno. 
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S  G  E  N  A     JI. 

Af.   TKjtrSBSEM  t  detti» 

Tra.  Ejhi  ,  del  «saffo. 

Gar.  Signore.         (ji  suppone  che  la    bolletta  del 

caffè  sia  dietro  gli  alberi. 
Tra.  Un  caffé  col  latte,  ed  un  picciolo  pane. 

{siede  ad  un  tavolino. 
Gar,  La  servo  subito. 
Tra.  Vshì,  ci  sono  i  piccioli  affìssi? 
Gar,  Ho  veduto  in  bottega  il  giovane  dello  stami 

palore  ,  che  li  dispensa. 
Tra.  Mandatelo  qui  da  me. 

Gar,  Sarà  servita.  (^ parte. 

Fon.  Ecco  qui,  tutti  cercano  la  novità,    (a  BoMe, 
Uose.  Un  curioso  qui  si  può  soddisfare    con    poco; 

È  bellissimo  il  comodo  che  vi  è  in  questi    (^iar» 

dini:  con   due    soldi  si    possono  leggere    tutti  i 

fogli  che  corrono  alla  giornata. 
Fon.  Ma  non  si  portano  via. 
Bose.  No ,  si  leggono  e  sì  lasciano  :    vi   sono  delle 

persone  apposta  per  questo. 
Fon.  Per  dir  la  verità  ,    in   Parigi   i    piaceri  sono 

ben  regolati.  • 

SCENA    HI. 

Il  Gjhzomb  del  cajft ,  ed  il  Gjbzone  dello  Slam' 
patore.  Il  primo  porta  il  pane  ed  il  caffè ,  che 
versa  col  latte  nella  tazza  ^  e  parte, 

Gar.  Ila  ella,  signore,  che  domanda  i  piccioli   af- 
fissi? (a  Traversenn 
Tra.  Si,  io,  date  qui. 
Gar.  Vuol  leggerli  solamente? 
Tra.  Ecco  due  soldi. 
Gar.  Ho  capito,  aspetterò  che  li  leggn. 
2'ra.  Vi  è  qualche  cosa  di  particolare  ? 

inailo  stampatore. 
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Gar.  Vi  è  un  Avviso  al  Pubblico ,  aUa  fine  del  fo- 
glio» che  è  singolare. 

Tra.  Vediamo. 

Gar.  Si  accomodi,  (i-a  a  sedere  sopra  una  panr 
chttla  poco  lontana. 

Tra.  (  Legge  piano  ,  e  di  quando  in  quando  fa 
delle  ammirazioni.  ) 

S    C    E    N    A      IV. 

PjtUDOLFO  e  detti, 

Pan,  (vJ|i}ESTO  é  il  ridotto  delle  noriik  dei  cu- 
riosi. Pochi  mi  conoscono.  Voglio  un  poco  sen- 
tire se  si  dice  niente  del  mio  concorso») 

Csiede  solo  sopra  una  panca, 

7Va.  Oh  bella,  oh  graziosa!  oh  ammirabile!  (Joru, 

P.O'se,  Vi  è  «gualche  novità,  monsieur  Traverscn  ? 

7Va.  Sentite  una  novità  stupenda,  roaraviglioaa* 
(  Tutù  si  alzano  dal  loro  posto ,  e  si  accostano 
al  tavolino   di  monsieur   Travet sen^   lo   stesso 
fanno  i  personaggi  che  non  parlano. 

Tra.  u  Avviso  al  Pubblico.  (  legge  Jbrte» 

Pan.  {Sentendo  VauuisOf  si  alza  dal  suo  posto  ^ 
e  si  avanza  bel  bello  ^  restando  però  lontano 
dagli  altri. 

Tra.  È  arrivato  in  questa  città  un  Jòrestiere.,, 

Uose,  Qualche  ciarlatano. 

Pan.  (  Che  animalaccio  !  ) 

Tra»  Non  sentite  ?  Di  nazione  italiano ,    di   prò* 
fissione  mercante^  e  di  un  talento  bizzarro,,, 

fon.  Sarà  qualche  impostore* 

Pan .  (  11  diavolo  che  ti  porti.  )  (^da  se. 

Tra.  Egli  ha  una  figlia  da  maritare,,. 

Fon.  Oh  bella  ! 

Lol.  Bellissima. 

Più.  Sentiamo ,  sentiamo. 

Pan.  (Sentirete,  sentirete.  ) 

Tra,  Di  età  giovane  ,  di  bellezza  passabile  ^  e  di 
grazia  ammirabile,,. 
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Ta>L  Oh  che  pazzo! 

riu.  Oh  che  anjmalel 

Fon,  Oh  che  béstia! 

Pan.  (Eh!  mi  onorano  più  che  non  merito.) 

Bosc*  Ma  lascialclo  continuare.  (a//e  donnté 

Tra-  Sentite  le  ammirabili  prerogatÌTC  di  questa 
l^oja*  Slalura  ordinaria^  capello  castagno ^  bei 
colori ,  occhio  nero  f  bocca  ridente ,  spirito 
pronto  ,  talento  r  aro  ,  e  del  miglior  cuore  del 
mondo. 

Tutti  {Bidono  a  coro  pieno ,  e  Pandolfo  resta 
incantato. 

Tra,  Dice  in  ristretto,  che  darà  la  dote  a  mi' 
sura  del  partito  ;  che  abita  alla  locanda  del" 
V Aquila  ,  e  finisce  dicendo  :  e  i  pretendenti  sa' 
ranno  ammessi  al  concorso,  »  lo  non  ho  mai 
sentito  una  bestialità  più  grande  di  questa* 

Fon.  Qoest'^uomo  merita  di  esser  legato. 

Tra,  Legato  e  bastonato. 

Rose.  Sarà  un  nomo  capriccioso.  Io  non  ci  vedo 
questo  gran  male. 

Fon.  Già ,  basta  che  sia  un  Italiano ,  voi  lo  di- 
fendete sicuramente.  (a  monsieur  la  Rose» 

Lol.  Per  me  dico  che  questi  è  un  uomo  senza 
cervello. 

Più*  E  senza  riputazione,  (^Pandolfo  smania. 

Fon.  Per  altro  io  sarei  curiosa  di  veder  questa  fo- 
restiera. 

PÌM»  Oh  no  ,  io  conoscerei  più  volentieri  P  anima- 
laccio  del  padre. 

Lol.  Anch'  io  pagherei  a  conoscere  questo  bel  ca- 
rattere originale. 

Più.  È  un  uomo  ridicolo,  che  veramente  merite- 
rebbe essere  conosciuto. 

Pan.  (Manco  male  che  non  mi  conoscono.) 

7>a.  Aspettate.  Ehi  quel  -giovane?  {chiama  il  gio" 

vane  dello  stampatore» 

Gar.  Signore?  (^accostandosi. 

Tra,  Conoscete  voi  il  forestiere ,  che  ha  fatto  pub* 
blicar  questo  avviso?  (^allo  stampatore» 
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Gar,  Si  signore,  eccolo  là.  (  accennando  Pahdolfh, 

Pan.  (Uh  diavolo  I) 

Fon,  Bello! 

Più,  Grazioso  ! 

LoL  Maraviglioso  ! 

i?os«.  (  Zitto ,  zitto ,  signore  tnie ,  rÌApetiate  it  luogo 
dove  siete;  qui  non  è  lecito  insultar  alcuno.  Se 
ti  continua,  verrà  lo  Svizzero  a  mandarci  fuori.) 

(^piano  alle  donne. 

Tra,  A  me,  a  me.  Lo  prenderò  con  disinvoltura. 
(^alle  donne ^   e   s' incammina    verso    Pandolfo, 

Pan,  (Strameglio  chMo  me  ne  vada,  p^r  non  es- 
tere obbligato  a  precipitare.  )  (tn  auo  di  partire. 

Tra.  Servo ,  signore.  (  a  Pandolfo  incontrandolo 

perchè  non  parta* 

Pan.  Padron  mio.     (  bruscamente  t^oUndo  partire* 

Tra.  Favorisca.  (  Tuiti  gli  altri  si  ritirano  per 
godere  la  scena  sedendo  ^  o  in  piedi» 

Pan,  Cosa  mi  comanda? 

Tra.  È  forestiere  vossignoria? 

Pan.  Per  servirla.  (^imbarazzato. 

TYa,  Italiano? 

Pan.  Per  obbedirla*  (^come  sopra. 

Tra.  Ha  una  figlia  da  maritare? 

Pan,  Ho  una  figlia  da  maritare. 

Tra»  Bella,  gentile,  virtuosa? 

Pan,  Più  di  quello  chVlla  s^  immagina,  padron  mio. 

Tutte  {Le  donne  ,  che  sono  in  qualche  distanza, 
si  mettono  a  ridere  diróttamente,^ 

Pan,  Che  cosa  è  questo  ridere?  Che  cosa  è  questo 
burlarsi  dei  galantuomini  ?  Se  mia  figlia  non 
fosse  tale,  iion  mi  sarei  impegnato  col  pubblico; 
non  si  ride  di  quello  che  non  si  conosce  ;  e  chi 
vuol  vedere  può  vedere:  P accesso  è  libero,  e 
per  gli  uomini ,  e  per  le  donne.  Gli  uomini  pos- 
sono vpnii*e  per  ammirare ,  e  le  donne  per  ere* 
•  pare  d^  invidia,  {con  calore  e  parte.')  {Le  donne 
replicano  la  risata,  tutti  battono  le  mani]  ma- 
dame Piume ,  mademoiselle  Lolotte ,  e  tutti  quelli 
che  sono  indietro  seguono  Pandolfo^  «  partono. 
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S  C  E  N  A     V. 
Anselmo  ,  Alberto  ,  e  detti  * 

jitò.  v^BB  c^è  dì  nuoTo,  signori  miei?  Che  ra- 
ncore è  questo? 

Tra.  Oh!  voi  che  siete  Italiano,  conoscete-  quel- 
r  uomo  che  parte  ora  di  qdi,  e  che  va  verso  la 
piccola  porta? 

^Ib,  Lo  GODOsco  per  aver  parlato  una  volta  coiii  lui. 
Ho  veduto  ancora  la  sua  figliuola.  In  quanto 
al  padre  accordo  ancor  io  che  non  vi  è  niente 
dì  pili  ridicolo  al  mondo;  ma  rispetto  alla  gio- 
vane, vi  assicuro  snlPonor  mio,  ch^ella  in  tutti 
i  generi  è  singolare.  Possiede  tutto;  beltà,  gra- 
zia ^  spirito,  compitfsza,  talento,  e  soprattutto 
un  fondo  di  virtù  e  di  onestà  impareggiabile. 

Tra.  Anche  virtuosa  \  anche  onesta  ! 

Bete,  Quando  il  signor  Alberto  lo  dice,  sarà  così. 

Jns,  (Povero  signor  Alberto  1  In  passione  lo  ac- 
cieca.,  ma  procurerò  illuniinarlo.  ) 

Tra»  (Alberto  mi  mette  in  grande  curiosità.  Se 
fosse  veramente  un  affare  buono,  ci  applicherei 
anch^ìo  volentieri.) 

Mb.  Signor  Anselmo ,  volete  che  beviamo  il  cafle? 

Ans,  Veramente  avrei  necessità  di  spicciarmi. 

j4lb»  Questa  è  una  cosa,  che  si  fa  in  un  momento. 
Ehi  ?  caffè  per  due.  (i7  garzone  porta  il  cajfèf 

Alb.  ed  Ant*  siedono.') 

Tra.  (Chi  sat  Se  mi  piace  la  donna,  se  la  dote 
mi  accomoda,  si  può  chiudere  nn  occhio  sulla 
caricatura  del  padre.  )  (  parie» 

Fon.  Monsieur  la  Rose,  volete  che  andiamo  insieme 
a  veder  questa  maraviglia? 

Uose.  Ben  volentieri. 

Fon.  Oh  si  sa  :  quando  si  tratta  di  un'  Italiana , 
vi  levereste  di  mezzanotte. 

Rose.  Eppure  senza  che  voi  me  lo  proponeste  io 
non  aveva  la  curiosità  di  vederla. 
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#oii.  Amtiamo,  andiamo  a  rìdere  un  poco. 

Uose.  Circa  il  rìdere-,  bisogna  nar  pnidenxi* 

Fonm  La  locanda  deirA(|oila  tapcte  voi  dor^è. 

ilose.  Lo  so  benianmoto 

Fon,  Andiamo,  {fo  prende  «offo  U  kraccio  epttrlono» 

SCENA    VL 

JgMMLMO  9    e    ALBERTO. 

jM.  Afwn  Tcdoio  qoel  tignove,  che  ora  è  par- 
tilo ?  (^ad  Ansdmo. 

Jns,  Si  signore ,  chi  è? 

JU,  È  on  certo  moosieor  la  Rose. 

.^it«.  ìli  Mre  che  questo  nome  sia  di  mio  dei 
miei  deoitorì. 

JUm  È  serissimo ,  ed  è  qodlo  che  vi  dere  pio  di 
tutti  gli  altri. 

Ans.  E  perchè  non  gli  avete  detto  nulla?  Perchè 
non  me  lo  avete  fitto  eonosceref 

jilh.  Perchè  era  in  compagnia ,  perchè  qui  non  è 
il  luogo  da  presentarvi,  e  mi  riservo  a  coodonri 
alla  di  lui  casa.  È  ricco ,  può  pagarvi ,  e  vi  pt- 
gherà;  ma  è  un  poco  diÌQficile,  e  conviene  trat- 
tarìo  con  della  destrezza.  La  guerra  ha  fatto  del 
male  a  tutti  :  egli  ne  ha  risentito  del  danno 
grande;  ma  fidatevi  di  me ,  e  son  certo  che  farà 
il  suo  dovere* 

^ns.  Caro  signor  AlbrrtOy  sono  penetrato  moltis- 
simo dalla  bontà  che  avete  per  me.  Il  vostro 
signor  padre  è  stato  sempre  mio  buon  amico, 
mi  è  sempre  stata  utile  la  sua  corrispondenza  ; 
ho  pianto  la  di  lui  perdita,  ed  ora  mi  consolo 
trovare  in  voi  un  amico  di  «more  ,  ch^è  la  sola 
cosa  cb''  io  posso  desiderar  nelle  mie  disgrazie. 

Mù,  Voi  potete  disporre  di  me»  e  della  mia  casa. 
So  che  siete  un  uomo  d* onore,  so  quanta  stima 
faceva  di  voi  mio  padre ,  e  so  che  non  avete 
alcuna  colpa  nelle  vostre  disavventure.  A  tenor 
delle  vostre  lettere  ho  esaminato  bene'i  come  vi 
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dissi ,  gr  interessi  Tostri  a  Parigi  :  trovo  che  oul 
i  vostri  crediti  sono  considerabili,  e  i  vostri  de- 
bitori sono  per  la  maggior  parte  in  istato  di 
soddisfarvi.  Consolatevi  che  quanto  prima  vi 
troverete  in  grado  di  riprendere  il  commercio, 
se  co8\  vi  piace  $  ed  io  vi  esibisco  la  mia  assi* 
sistenza ,  e  tutto  quello  che  vi  può  giovare. 

jins.  Le  vostre  esibizioni,  le  vostre  beneficenze  sono 
per  me  una  provvidenza  del  cielo;  ma,  caro  si- 
gnor Alberto  ,  voi  siete  interessato  per  me ,  ed 
io  lo  sono  per  voi  :  torre!  per  vostro  ■  bene  ,  e 
per  mia  consolazione,  poter  da  voi  ottenere  una 
grazia. 

j4ib.  Dite  ,  signore  ,  voi  n<m  avete  che  a  coman- 
dare. 

Jns.  Vorrei  che  abbandonaste  P  attaccamento,  che 
voi  mostraste  di  avere  per  la  figliuola  di  Pan- 
dolfo. 

jilb,  Cafo  sienor  Anselmo;  vi  ho  raccontato  coroe 
mi  è  accaduto  vederla  ;  la  trovo  amabile  ,  sono 
intenerito  della  sua  miserabile  situazione  ;  sono 
di  buon  cuore,  e  non  ho  animo  di  abbando- 
narla. 

Ans.  Possibile  che  in  una  sola  visita  ,  in  un  solo 
colloquio  abbiate  potuto  accendeiTÌ  in  tal  ma- 
niera ? 

jilb.  Ah  signore  !  questi  sono  i  prodigj  della  sim- 
patia ,  déir  amore.  Sono  quegli  accidenti ,  che  se 
si  trovano  scritti  ,  se  si  vedono  sulle  scene ,  si 
credono  inverisimili  ,  immaginar)  ,  forzati  :  ep- 
pure io  ne  provo  Pefietto,  e  cento  altri  Phanno 
egualmente  provato. 

jins.  Si  ,  è  vero  ,  so  benissimo  che  si  sono  fatti 
dei  matrimoni  ad  un  colpo  d"*  occhio  ;  credo  però 
che  siano  stati  contratti  pia  dal  capriccio,  che 
dalP  amore. 

Jlb.  Avete  voi  veduta  la  figlia  del  signor  Pandolfof 

^ns.  No  ,  non  V  ho  ancor  veduta. 

Mb.  Vedetela ,  e  poi  giudicate  del  di  lei  merito , 
e  della  giustizia  ch^io  le  rendo. 
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yins.  Voglio  accor^arri  cb^elU  tia   bclU»    eli*  ella 

sia  jrirtyota  \  ma  sapete  voi  chi  è  ano  padre  ? 
Mb>  £  un  uoaio  atraTagafile  ,  '  rìdioolo  ,  lo  te  be- 

oiSMIDO. 

jnM,  Sapete  voi  cV  e|^i  é  stato  mio  servitore  ? 

Jlh»  Servitore  !  Per  verità  è  un  poco  troppo.  Ma... 
se  lo  ha  fatto  per  necesfllà,  per  disgrazia... 

Ans,  No  sìgoore  ,  F  ha  fatto  9  perchè  tale  è  la  sua 
nascita ,  e  la  sua  condizione. 

Alb,  PresenteoMote  è  mercante.  •• 

Ans,  SI,  è  un  mercante  che  é  fallito  ire  o  quat- 
tro volte» 

Albm  Miserabile  condizione  di  un  tal  impiego  !  siamo 
tatti  soggetti  alle  ingiurie  della  fortuna^ 

Ans.  Fallir  col  danaro  in  mano,  non  è  azione  che 
meriti  compatimento. 

Alò*  Io  ho  delle  corrispondenze  per  tatto.  Non  ho 
sentito  reclamar  di  Ini. 

Ans*  Perchè  i  suoi  nrgoz)  non  erano  di  conseguenza* 

Alh»  Se  è  così,  non  avrà  fatto  gran  torto  ai  cor- 
rispondenti» 

Anu  Voi  difendete  il  padre  1  perchè  siete  innamo- 
rato della  figliuola. 

Alb,  Povera  sfortunata!  Ella  non  ha  alcuna  parte 
nei  disordini  di  suo  padre.  Ella  merita  tutto  il 
bene* 

Ans,  Sareste  voi  disposto  a  sposarla  ? 

Alb.  Perchè  nof  Lo  farei  col  maggior  piacere  del 
mondo. 

Ans,  E  soffrireste  di  avere  un  suocero  si  villano? 

Alb,  Ella  è  piena  di  merito,  e  di  gentilezza. 

Ans,  XJdo  stolido  di  tal  natura? 

Alb,  Sua  figlia  ha  il  più  bel  talento  del  mondo. 

Ans,  Che  cosa  dircLbero  i  vostri  parenti? 

Alb.  Io  non  ho  da  render  conto  ad  alcuno. 

Ans,  La  Tostra  casa  merita  che  toì  non  |e  facciate 
un  così  gran  torto. 

Alb,  Il  maggior  onore  ch^  io  possa  fare  alla  mia  fa- 
mìglia, è  di  procurarmi  una  moglie  oncsita;  pog- 
gia, virtuosa,  e  morigerata. 
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Ans.  Credete  voi  che  non  vi  sìiino  al  mondo  altre 
figlie    sagge ,  oneste  ,  e  morigerate  ? 

Mb,  Conosco  questa ,  credo  di'*  ella  potrebbe  for- 
mare la  mia  felicità,  e  ne  sarei  contentissimo. 

jins.  Per  esempio,  se  non  vi  avessi  trovato  affasci- 
nato in  tal  modo,  mi  sarei  preso  T ardire  di 
farvi  io  una  profrasizioae. 

Mb.  E  qual  proposizione  mi  avreste  fatta  ? 

jliis.  Ho  ancor  io  una  figlia  da  maritare. 

Alb,  Avete  una  figlia  da  maritare? 

jins.  Sì  signore,  e  se  Tamor  di  padre  non  m^ in- 
ganna f  parmi  cfa^  ella  sia  degna  di  qualche  at- 
tenzione. Posso  impegnarmi  sicnramente,  ch^ella 
è  saggia  ,  onesta  ,  virtuosa  ,  e  morigerata. 

j4lb.  Non  ho  veruna  difficoltà  a  crederlo,  e  me  ne 
consolo  con  voi. 

Ans.  Veramente  non  tocca  a  me  a  parlarvi  di  mia 
figliuola.  La  cosa  è  fuori  dì  regola,  e  non  vorrei  ^ 
passare  anch'io  per  un  ciarlatano:  ma  P amici- 
zia antica  delie  nostre  case,  e  la  bontà  che  voi 
avete  per  me  mi  obbliga  ad  esibirvi  di  venirla  a 
vedere  se  vi  contentate. 

Alb.  No  ,  signor  Anselmo,  vi  ringrazio  infinita- 
mente. Sarei  venuto  assai  volentieri  a  riverirla, 
a  far  seco  lei  il  mio  dovere ,  senza  un  tale  pre- 
ventivo ragionamento.  Ora  parrebbe  ch'io  ne 
dovessi  fare  un  confronto ,  '  e  vi  chiamereste  of- 
feso s' io  non  le  rcnde5si  quella  giustizia  che  le 
conviene. 

Ans,  Credete  dunque  addirittura,  che  la  mia  fi- 
gliuola non  meriti  quanto  l'altra? 

Ali.  Non  dico  questo ,  ma  il  mio  cuore  è  preve- 
nuto ,  è  risoluto  ,  è  costante. 

Alb»  Non  occorre  altro.  Scusatemi  se  vi  sono  stato 
importuno. 

Ans,  Vi  supplico  non  formalizzarvi  della  mia  con- 
dotta. 

Ans.  Al  contrario  ammiro  la  vostra  costanza,  e  vi 
lodo,  nel  tempo  medesimo  ch'io  vi  compiango. 

(  parie. 
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jéU.  Eh  non  merita  di  esser  compianto  chi  rende 
ciostiiia  alla  yirtà,  e  sarà  sempre  degna  di  lode 
la  compassione*  (parfe. 

SCENA  vn. 

Sala  nella  Locanda,  come  nelPatto  primo. 

Filippo  solo» 

JT oviao  sciocco!  Ha  serrato  a  chiave  la  sua  fi- 
gliuola! Non  sa  Pandolfo  che  noi  abbiamo  le 
chiavi  doppie.  SMo  non  fossi  onesOuomo,  e  Li- 
setta non  tosse  una  fanciulla  dabbene,  non  la 
ritroverebbe  più  nella  camera  dove  P  ha  la- 
sciata. Mi  basta  avermi  potuto  valer  della  chiave 
per  comunicare  a  Lisetta  la  mia  intenzione.  Son 
»  contento  ch^  ella  P  abbia  approvata  ,  e  spero  un 
buon  esito  alla  mia  invenzione.  Con  questa  sorta 
di  pazzi  è  necessario  giuocar  di  testa. 

SCENA    VIU. 

Monsieur  la  Rosb^  madame  FoNTjtiirE,  e  detto. 

Uose.  x\.Mico ,  una  parola. 

FiL  Comandi* 

Mese.  Si   può  vedere   quest^  Italiana ,    che    alloggia 

?ui  da  voi  ? 
.  Quale  Italiana ,  signore  ? 
JRose.  Quella  rarità,   che  si   è    fatta  scrivere  sugli 

afììssì. 
FU.  (Sono  tante  stoccate  al  mio  cuore.  ) 
Uose,  Abbiamo  parlato   a  suo  padre.   Ci    ha    detto 
che  ciascheduno  la  può  vedere,  non  ci  dovrebbe 
essere  difficoltà. 
FìL  (  Mi  viene  in  mente  una    bizzarria.  )  Signore , 
io  non  so  niente  degli  affissi ,  di  cui  parlate.  So 
bene  che  in  queir  appartamento  vi  è  la  figliuola 
di  un  mercante  italiano.  (  accenna  la  camera  di 

Doralicf» 
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itdiano. 


FIL  FrocnlOBaile  000  e*  è  mo  pa^re.  !Ì0fi   so  se 


JIdjc.  Apparto  h  Osinola  di  no  wntanh 

Si  jpQO  Tc<lae?*£e  si  può  pulare  ? 
PtL  PrescnIaBaile  noo  c*è  sao  padre.  ? 


Fon.  Cam.  una  doona  di  tal  canttcìc  noo    ti   do- 

Trdhbeio  essere  tanti  rigaaidL 
&ie.  Ditele  d«  c^è  mia  signoca   che  tooL  p«u 

laie  eoo  lei  ;  swà  piò  &cile  che  si  lasci  Tcitn* 
Fon*  MI  barn  riderei  La  erodete  toì  cosi   scmpo^ 

Iosa?  C«  «Oli*,  la  Bmtc 

FU.  Per  Me  le  fuò  riniKiy«t>-  (Seutàaimo  che 

mmm  è  dessa,  e  spero  che  seae  Mdrr  111110  prima 
rilorai  Pandolfo.    (enina  ncWmppartmmrmifK 

SCENA    DL 


le  Ban  ,  e  ■gilais  FowTAtmm , 
poi-  Ftup-mo- 

In  erodo  dte  il  lòcandsero  stessosi  vergogni 
d^avero  JB  casi  aneliti  aorta  di  genie  ,  e  filile 
«fi  M^fÉ^erin. 

B'pereht  ^nesto?  Ifbo-è  poi  nna-cosa  di  tal 
conaegnnHn-^i-  òr  penleie  la  rqNdazioiie  ad  ona 

Fom.  A  che  cosa  si  pofr  daro  di  peggio,  oltre 

donsa  die  si  &  mettere  ngC  affissi  ? 
Roaa,  E  perehè  dmqne  Tenìfce  roi  a  Tedeila? 


,  la  giofaue  ri  domanda-  scusa.   Bla 
che  senza  sao  padre  non  ncere  alcuno. 
Posnbae  che  sia  eoa  riscrrata? 
FiL  lo  ho  fatto  il  mìo  àwnfn.  Ho  <legli  albri;  ooa 
C^  pKme  di  sollecitale  la  mia  in* 
•)  (i2e  «è  e  pmru. 


Coldom.  yoL  r  3& 
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S  G  E  N  A    X. 
Montieur  la  Ross,  e  madame  F%WTAtt9$ 

poi    DOBALICB, 

Rose.  ÒMvotLkf  che  dite?  Ella  non  è  fi  fuàle  cobk 
▼i  pensate. 

Fon»  Oh  sapete  perche  fa  la  ritrosa?  perchè  le 
ayete  fatto  dire  che  vi  è  una  donna.  Se  avesse 
creduto  che  foste  yoi  solo,  sarebbe  imniediata- 
mente  venuta.  Ma  io  la  vo^o  vedere  asaolota- 
mente. 

Rose.  Converrà  aspettare  suo  padrew 

Fon.  Eh  che  questa  sorta  di  gente  non  merita  al- 
cun rispetto  ;  andiamo ,  andiamo ,  entriamo  neHa 
camera  liberamente,  («^a  per  entrare  ^elPapparr 

tornente. 

Dor.  (  Sulla  porta.  )  Signora,  cpial  premura  vi 
obbliga  a  voler  entrare  ne  Me  mie  camere? 

Fon.  Oh  !  il  piacere  di  vedervi ,  madamigella* 

(  ajfeitando  tùlegrim ,  ed  ironitu 

Dor»  Questo  è  un  onore  ch^  io  non  conosco  di 
meritare.  Vorrei  sapere  chi  è  la  persona  che  mi 
favorisce. 

Fon^  (Ci  trovate  voi  queste  rarità?)        Spiano  a 

mont.  la  Rose» 

Rose.  (Non  si  può  dire  ch^clla  non  abbia  del 
merito.)  (^piano  a  madama  Fontaine. 

Fon.  (Si  del  merito!  )  (a  monsieur  la   Rose  bur- 
landosi 

Dor.  Ebbene ,  signora  mia  9  in  che  cosa  posso  ser 
virvi  ? 

Fon.  Avete  tanta  premura  d^andarvene?  (i«i  guarà 
sempre.  )  (Non  vi  è  male  per  dirla^  ma  (eoo  a 
tenzione  )  non  ci  sono  quelle  maraviglie  che  d 
cono.  )  (  <ia  J 

Dor.  S^  io  sapessi  con  chi  ho  Toner  dì  parlare^  ne 
mancherei  di  usare  quelle  attenzioni  che  ai  00 
tengono. 
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Fon.  Sapete  parlar  francese  ? 

Por.  Intendo  tutto >  ma  non  lo  parlo  'bene,  si- 
gnora. 

Fon.  (Oibò,  oibÒ5  >^on  tal  niente ,  non  ha  spiritOy 
non  ha  talento.)  <a  mons,  la  Rosem 

Uose.  (Perdonatemi,  mi  pare  che  parli  bene  nella 
sua  lingua ,  e  che  abbia  del  sentimento.  ) 

Fon%  (  È  un  gran  cattivo  giudice  la  prevenstone.  ) 

(a  mons.  la  Rost» 

Dor.  Signori,  con  loro  buona  licenza,  (vuol. pari* 

Fon.  Dove  andate,  madamigella? 

Dor.  Nelle  mie  camere,  «e  non  a^ele  nieiite  da 
comandarmi. 

Fon»  Ci  verremo  anche  noi. 

Dor.  Perdoni ,  io  non  ricevo  persona  die  non  co- 
nosco. 

Rose*  Ha  ragione.  Io  sono  la  Rose,  negoziante  in 
Pariffi,  vostro  umilÌ9simo  servitore. 

Fon.  ii  protettore  delle  Italiane. 

Rose.  E  qnesta  signora  é  madama...  (yorrebbe  dire 

(il  nome  di  madama  a  Doralice* 

Fon.  Là,  Ik;  se  volete  cb^ella  sappia  il  vostro 
nome,  siete  padrone  di  farlo  ,  ma  non  vi  avete 
da  prendere  fa  libertà  di  dire  il  mio,  senza  mia 
permissione. 

Dor.  Mi  creda,  signora,  ch'aia  non  ho  veruna  cu- 
riosità di  saperlo.  {con  caricatura. 

Fon.    Graziosa!  veramente   graziosa!,  (con  cari' 

catara» 

Rose*  (Io  ci  patisco  infinitamente.  Trovo  ch^clla 
non  merita  di  essere  maltrattata.  ) 

Dor,  Sarà  meglio  eh'  io  me  he  vada.     (uuol.  pavt. 

Fon.  Ehi,  dite? 

Dor,  Che  cosa  pretendete  da  me?    (ii  t^olta,  e  si 

firma  dove  si  trova. 

Fon.  (È  una  virtuosa  feroceO 

Rose.  (  Signora,  usatele  carità  che  lo  merita.  ) 

(a  mad.  Fontaine, 

Fon.  Dite  ,  non  volete,  che  veniamo  in  camera 
vostra  ?  Ci  avete  gente  ? 
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U9r.  Noo  90OO  obbligata  di  rendere  conto  a  Toi 
della  sia  coodoita. 

/biB.  (Ah  che  bel  talento!)        (a  mon*.  là  Mote, 

Bom,  (Xe  ha  più  di  toì,  madama.)   («  madama 

Fòntaine. 

Fon*  Ehi?  G>me  va  il  concono?  Quanti  aono  i 
pretendenti  del  rostro  merito,  della  vostra  bel- 
le^ ?  (  ridendo. 

Dot.  Ora  capisco,  signora  mia,  (^oponzandon, ') 
qoal  moliro  qui  vi  conduce,  e  per  qoal  ragione 
tì  arrogate  P  arbitrio  di  scherzar  meco.  Mìo  pa- 
dre non  so  per  quale  disayrentara  k  caduto  nella 
bassezza  dì  espormi  al  pubblico,  di  sagrificarmì. 
Prima  pero  d^  insultarmi,  dovreste  esaminare  s*  io 
merito  il  torto  che  mi  vien  fatto,  se  le  azioni 
mie ,  e  il  mio  carattere  rispondono  alla  misera- 
bile mia  situazione ,  e  mi  troTereste  più  degna 
di  compassione,  c^he  di  disprezzo. 

Kose.  (  Ah  !  che  ne  dite  ?  )    (a  mad*  la  Fontame, 

Fon,  (£  che  si  che  y^ intenerisce?)  (a  mons,  la 

Rose» 

Rose.  (Un  poco.)  (a  mad.  la  Fontaine. 

Fon.  Non  siete  dunque  contenta  di  essere  sogli 
affissi?  (a  DoràUct, 

Dor.  Pare  a  voi  che  una  figlia  onesta  possa  sof- 
firir  ciò  senza  sentirsi  strappar  il  cuore?  Ah  fossi 
morta  prima  di  soffrire  un  si  nero  oltraggio. 

Fon.  (Or  ora  sento  intenerirmi  ancor  io.) 

Rose.  (Gran  pazzia  d^un  padre!  Povera  fanciulla, 
mi  fa  pietà.) 

Dor,  (Oh  cieli!  non  ho  più  veduto  il  signor  Al- 
berto. Ah  che  sarà  forse  anch^egli  pentito  di 
usarmi  quella  pietà,  che  mi  aveva  si  teneramente 
promessa.  Tornasse  almeno  mio  padre.)      (crn 

passione. 

Rose,  Oh  via,  signora,  datevi  pace;  troverò  io 
vostro  padre;  le  farò  conoscere  il  torto  eh* egli 
vi  ha  fatto  ,  e  cercherò  eh**  ei  vi  ponga  rimedio. 

Fon.  Cosa  volete  voi  parlar  con  suo  padre  ,  ch^  è 
ruomo  più  irragioaeyole;  più  bestiale  della  terra? 

(  a  mons,  la  Rose, 
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Dor*  Eppure  mio  padre  è  stato  sempre  il  più  sag- 
gio 9  il  più  pradente  nono  del  mondo. 

Fan,  Oh ,  oh  «  ho  capite.  Se  difendete  YOiiro  pa- 
dre siete  d^ accordo  con  hii^.e  non  credo  pia 
né  alle  vostre  smanie ,  né  alla  vostra  onestà. 

Dor,  llalgrado  H  pregiudizio  di^io  ne  risento  i  io 
non  ho  -cuore  di  sentirlo  maltrattare  ia  tal 
guisa. 

Fon,  Vostro  padre  è  un  pazzo  ;  non  è  egli  '^FCro , 
mensieur  'la  Rose  ? 

Uose,  Non  so  <die  dire.  Jl  poyer^  uomo  si  «è  aiego- 
iato  assai  msQe* 

:S   C   E    N    A     XI. 

MssEuto  .£  detdm 

BoVf  Jlìcgolo  il  mio  povero  padre^  tì  frego  ^ 
jion  mortificarlo  «overchimmeote. 

Fon.  Cornei 

Bose,  t^hi  ? 

Dor.  Non  lo  vedete  il  mio  genitore? 

tiose,  'Questi  ? 

Fon,  Non  è  egli... 

Ans,  "Si  signore ,  io  sono  il  padre  di  questa  gio- 
vane. Che  diffìcoltà  7  Che  maraviglia  ?  Cosa  vo- 
gliono da  lei?  Cosa  vogliono  da  me? 

Fon.  (Non  capisco  -nictite.  ) 

ÌÌ08€.  Favorisca  in  grazia... 

Ans.  Tossrgnoria  non  è  ella  monsieur  la  l^ose  ? 

JU>se,  -Si  signore  ,  mi  conoscete  ? 

Jins,  Ti  conosco  per  detto  del  «ignor  Alberto  Al- 
'bieani. 

Bor.  (  Ah  if  signor  Alberto  ha  parlato  a  mro  pa- 
dre. )  (^con  allegrezza* 

ihose.  Ditemi^  in  grazia,  prima  di  ogni  altra  cosa  , 
questa  giovane  non  è  la  fidia  dd  signor  Pan- 
Jotfo? 

jéns.    Come   di  Pandolfo?    Ella   è    Doralice  mia' 
figlia. 


,  Okddo! 
Hoa  è  quoU  la  porane  ckH  cogfi  affisi  ? 

Cw  Jmselmo» 
Rmì  à^Dora;  ai  ■Aiaij^Bo,  bob  aon  io  ca- 
,    «  d*vna  HBile  deliiiìi  ■■ 
Amt.  IfoQ  aoQD  io  sogli  affiiM?  iad  Ansebmo  co» 

arasforto  él  guMàio. 
jtns.  Xo ,  figlia  mia  ,  noo  pcasar  ti  male  di  tuo 

|»adffe. 
Dar.  Ak,  c«o  padre,  tì  «tornando   perdona    Mi 
liaDOO  fatto  credere  ano  falsiti  Oh  cielo  !   sono 
rinata ,  tono  loor  di  aw  daHa  consolazione. 

(  «t  geOm  in  braccio  ad  jÉtueLmo* 
MoM,  (%  pareva  impotiàkileO  ('  mad.  fbntaine, 
Fom.  (FmoTa  a  «cderlo  anch^  io.  ) 
Jòj».  Ma  Toiy  signore 9  c^  siete?     (ad  Anselmo^ 
jtns.  Anselmo  Arelnsi ,  per  obbedirvi. 
ìImt.  D  mio  eorrìspondoite  di  Barcellona  ? 
Jns,  Quello  appunto  son  iou 
Jlose.  Vi  sono  debitore.  Faremo  i  conti.  Vi  sod- 
disferà. Avete  ona  Oglioola  di  an  merito  singo- 
lare. Vi  domando  scusa ,    signora  mia ,  se   on 
^qairoco  mi  ha  fetto  eccedere  in  qualche  cosa... 
Ma  io  fortunatamente  so  di  non  avervi  perduto 
il  rispetto.  Veramente  ,    madama...      (  t^erso  la 

FoniaUu* 
Fon.  Si  y  madMna  Fontaine  si  dà  ora  a  conoscere 

Aretnsi,    pregandola   di   perdo- 


Dw.  Madama,  fiiyorite,  con  Kcenaa  del  mio  ge- 
nitore ,  favorite  di  passare  nelle  mie  camere. 

Fùn.  Accetto  con  soddisfazione  P  invito.  (Ah  «pianto 
sard>be  neoessarìo  qualche  volta  un  po^  di  pm- 
denzat)  (enma  ruW  apjHUtamtru^ 


Afro  i^coroov  4*^9 

SCENA  xn. 

jiirsELMOi  e  monsieur  la  Rose, 

An$,  %y%  vuol  restar  servita  ella  pure-,  (a  mons. 
Ut  Rose,  inuitandolo  neW  appartamento. 

Rose,  No  no  •  restiamo  qui.  Ho  qualciie  cosa  da 
dirvi. 

jtf/is.  Per  i  nostri  conti  e**  è  tempo. 

Rose,  Si ,  i  vostri  conti  saranno  pronti  quando  vo« 
lete,  n  danaro  forse  non  sarà  a  pronto  ,  percbè 
sapete  anche  voi  come  vanno  ora  gli  affari..» 

jins.  Lo  so  pur  troppo,  ed  ho  fatto  punto  per 
questo. 

Rose*  Per  altra,  se  avete  premura... 

jins.  Ne  parleremo,  signore,  ne  parleremo.  lo^^ non 
pensa  ad  altro  presentemente  che  a  dare  stata 
a  mia  figlia:  quando  sarò  nel  casa,  vi  pregherò. 

Rose.  Signor  Anselmo,  io  trovo  vostra  figlia  di  un 
carattere  il  più  bello  del  mondo.  Savia ,  onesta , 
gentile 9  rispettosa  a  sua  padre.  L**  ho  veduta  af- 
flitta, e  la  sua  afSizionc  me  l'ha  fatta  ancor 
parer  pih  bella.  Se  non  avete  di  lei  disposto,  vi 
assicuro  che  mi  chiamerei  fortunato  se  vi  de^ 
guaste  di  accordarmela  per  is^osa. 

Ans,  Ma  ,  signore  ,  cosr  su  due  piedi... 

Rose,  Quale  difficoltà  vi  può  trattenere?  Conoscete* 
voi  la  mia  casa? 

Ans,  La  conosco ,  e  sarebbe  una  fortuna  per  mia 
figKuolak 

Rose*  Vi  dispiace  la  mia  persona? 

Ans,  Al  contrario;  mi  è  nota  il  vostro  carattere ^ 
e  ne  sarei  contentissimo. 

Rose,  Per  la  dole  non  ci  avrete  a  pensare.  Mi  coa«- 
tenterò  di  quel  ch^  io  vi  devo* 

Ans»  Tanto  meglio» 

Rose,  Qaal^ altro  oggetto  vi  può  dunque  essere? 

Ans,  Non  vorrei  che  una  risoUisione  cosi  improv- 
TiM  Anse  poi  seguitata  dal"  pentimeoto*' 


44^  IL  ■imifoiio  m  mmeoÈMtf 

fmm.  Ah  Mellerako  !  ah  indegno  !  è  «aritala ,  e 
IcnU  di  sedurre,  ed  ingannare  mia  figlia?  E 
oneUa  diagraziata  lo  «offre ,  e  gli  corrisponde  ? 

JlL  Che  !  vostra  figlia  corrisponde  a  FiKppo  ? 

Pan»  Ah  sa,  por  troppo  è  la  verità  {  e  tanto  gli  cor* 
nsponde ,  che  aTendolc  io  parlato  di  toI  ,  non 
cura  di  mi  uomo  di  merito ,  come  voi  siete,  ed 
ha  avolo  la  temerità  dh  dirmi ,  ^^ella  prefe- 
risce  Filippo. 

Mh.  (Ohimè,  cosa  sento  t  Che  colpo  é  ^ocsto 
per  me!) 

Pan.  Gran  disgrazia  per  on  padre ,  che  ha  qualche 
merito,  avere  una  figliuola  sema  cervello. 

jilò.  Signore,  scusatemi,  ho  qualche  difficoltà  a 
persuadermi  che  vostra  figlia  sia  innamorata  del 
ioeuidiere. 

Pan»  Se  ciò  non  fosse ,  non  lo  direi,  e  lo  dico  con 
mio  rossore ,  perchè  io  amo  di  dire  la  verità  ; 
e  se  non  lo  credete,  aspettale.  Sentirete  da  lei 
medesima  se  ciò  sia  vero,  (va  ad  aprire  la 
porta ,  ed  entra,  Albert»  peneUroso  non  bada 
dove  entra  Pandolfo* 

SCENA    XV. 
Jlmebto  f  poi  DoRjueB» 

Atb.  xVb  sì  ,  quando  il  padre  Io  dice ,  quando  lo 
sostiene  con  tanta  costanza ,  sarà  pur  troppo  h 
verità.  Perfida!  chi  mai  avrebbe  creduto  cn*eUs 
sapesse  fingere  ad  un  tal  segno?  (Hi^ella  sapeste 
mascherare  colla  modestia  la  passione,  e  forse 
la  dissolutezza  ?  Ah  non  si  può  sperare  di  me« 
elio  dalla  figliuola  di  un  padre  vife.  Ecco  r'ef- 
wtto  della  pessima  edocazione.  Ha  ragione  il  si- 
gnor Anselmo.  Io  sono  un  paazo-,  uno  stolido, 
un  insensato.  Ma  sono  a  tempa  di  rimediarvi- 
Si,  vi  rimedierò. 

Vor-  Ah  signor  Alberto  I.« 


ATTO  ssGono.  44^ 

j4lb.  Ingrata  t  cosi  corrispoDdete  alla  mia  pietà  , 
air  amor  mio  ? 

Dor.  Deh  signore,  non  tì  dolete  di  me  ,  non  ^ 
mia  colpa. 

Alò,  E  di  chi  dunque  sark  la  colpa,  se  non  è  to- 
slra  ? 

][)or.  Mio  padre  m^  obbliga  mio  ma!  grado... 

Mb,  Vi  obbliga  rostro  padre  ad  amare  un  Qom» 
ch^  è  maritata  ? 

Dor»  Come  !  È  maritata  ? 

Mb*  Non  Io  sapete ,  a  fingete  di  non  saperla  ? 

Dor.  Oh  cielal  che  volete  che  sappia  una  povera 
giovane  forestiera,  cl^e  lasciasi  condur  dai  pa- 
dre ?••• 

Mb,  Che  dite  voi  del  padre  ^  Egli  h»  migMor  sen» 
timento  di  voi ,  ed  è  vano  che  facciate  pompa 
di  una  virtù  che  noa  conoscete. 

Dor.  Voi  n^i^ipsultate ,  ed  io  non  son  fatta  per 
tollerare  gP  insulti. 

Alb.  So  che  con  una  donna  dovrei  moderare  Itf 
collera,  sa  che  dovrei  abbandonarvi  senza  par- 
lare. Ma  sono  acciecato  dalla  passione,  da  usa 
passione  concepita  per  voi ,  non  so  come ,  e  che 
•  maltrattata  daHa  vostra  perfìdia... 

Dor.  Signore,  vi  sarebbe  pericolo  che  v'inganna- 
ste ^  Mi  prendereste  voi  per  un^  altra  ? 

jHb.  No  no,  eonosco  il  vostro  carattere;  mi  è 
stato  dipinto  bastantemente,  e  sono  inutili  le 
vostre  scuse. 

Dor.  Ma  è  necessario  che  voi  sappiate*.  • 

Mb,  Non  ve'*  saper  d^  avvantaggio. 

Dor.  Che  non  sono  «juella  alimenti.,. 


6    e   £    N    ìl     XVL 
Lisetta  e  deHu 

tÀs*  £iBBBiiB,  signore.^  ohe  cosa  dKe  di  Filippo?- 

Jib.  Dicd  ch^rgli  è  un  indegno,  élTeglì  ha  io- 
•namorato  ,  ch^  egli  'ha  aedotto  questa  aignora  ^ 
(^accennando  Doralicé)^  e  che  se  voi  aveste  ri- 
putazione, non  «ofinrette  im  oltraggio  simSe 
augii  occhi  vostri*  (^paru^ 

JLU.  (Ah  Filippo  briccone!  ih  pe^do,  scellerato!) 

Bor.  <Me  ink*iice  I  posto  esser  più  vilipesa  di  giul 
ch^  io  sono?) 

Lis.  E  ^9QÌ ,  Signora  mia ,  siete  venata  da  oasa  del 
diavolo  per  'tormentarmi'? 

Dor.  Rispettate  in  -me  una  fanciulla  onesta  ^civile. 
Ija  figliuola  di  Anselmo  Aretasi  non  sòffice  di 
essere  insultata  da  chicchessia. 

Lis,  Se  foste -oneita,  e  civile... 

Bor,  Non  -vi  avanzate  -più  dtre.  Se  Bon  fosse  néQe 
mie  camere  una  francese ,  a  cai  *vo'  nascondere 
^questa  noveHa  offesa  delP  onor  mio,  éhiamerei 
mio  padre,  e  ^vi  farei  da  esso  mortificare  qaal 
tneritate.  Bastivi  sapere  per  -ora,  che  al  mie 
genitore  sono  stata  chiesta  in  isposa ,  ch^  ei  mi 
ha  proposte  -un  marito  che  non  conosco  ,  che 
Ja  persona  che  mi  onora  nelle  mie  camere  non 
mi  ha  permesso  di  rispondergli ,  d^  interrogarlo , 
^i  formar  parola.  Se  -mio  padre  è  ingannato  ,  se 
tin  temerario  ha  avuto  l'ardire  di  builarsi  di 
lui  ,  s**  egli  è  legato  ,  s'^-egli  v*^  appartiene  tanto 
meglio  per  >me.  Informerò  immediatamente  il 
mio  genitore*  Ss^prà  egli  vendicare  T offesa,  sarà 
giustilicata  la  mia  condotta  ,  e  si  pentirà  dei' 
r  ardire  chiunque  ha  avuto  la  temerità  d'^insid- 
tarmi^  e  -di  perdeuni  iiriUanamente  il  rispetto. 

(jforUm 


ATTO  flBOOXOe»  44^ 

S  C  E  N  il   XVH. 

LiSÈTT^,    poi    PjttmOtWO, 

Ids.  di  scaldi  quanta  TuoVer  la  sigoora  iUretafi , 
poco  m^  importa.  Io  non  esamino  se  ella  sia  col- 
pevole od  innocente;  dico  beoe-  ehe  Filippo  ^ 
un  ingrato ,  un  infedele ,  e  un  ribaldo  :  convien 
dire  cb^  ei  s^  innamori  di  tutte  le  donne  che 
Tengono  alla  sua  locanda.  Briccone!  quantt^  pro- 
messe, quante  belFe  espressioni  d^ amore,  di  fe- 
deltà, di  costanza I  ed  io,  semplice,  gli  ho  cre- 
duto, ed  io  ho  lasciato,  ogni  buon  partito  per 
lui!  Perchè  mettermi  a  repentaglio  ai  disgustar 
affatto  mio  padre  ?  Perchè  insistere  di  volermi 
in  isposa  a  dispetto  suo  ?  Perchè  arrivare  per- 
fino a  darmi  ad  intendere  di  volersi  fingere  un 
Colonnello,  per  delu-.gere  il  fanatismo  di  tnio  pa* 
pre,  e  carpirmi  con  artifizio  ed  inganno?  È  ben 
capace  di  un^  impostura  ;  ma ,  .grazie  al  ciclo  , 
r  no  conosciuto  m  tempo  ,  e  non  mi  lascerò 
più  ingannare. 

Pan9  Ebbene ,  signorina  garbata,  che  dite  del  bel- 
r onore  che  fate  a  voi,  ed  a  vostro  padre  ? 

Zù«  Signore,  dico  che  avete  ragione.  Vi  domando 
scusa  del  dispiacere  che  vi  ho-  dato ,  e  sono 
pronta  a  far  tutto  quel  che  volete. 

Pafu  Mi  promettete  di  abbandonare  affatto  Fi- 
lippo ? 

Lis.  Si  signore  ,  ve  lo  prometto. 

Pan»  Di  accettare  uno  sposo  degno  di  voi,  e  degno 
di  me  ? 

Lis.  Dipenderò  intieramente  da  voi. 

Pan,  Di  esaminare  con  attenzione  il  merito  dei 
concorrenti  ? 

Lis,  Questo  è  quello  ,  per  verità,  che  mi  dà  mag- 
gior pena.  Caro  signor  padre  ,  questo  concorso 
e  una  cosa  insoffribile. 

Pan.  Sareste  Toi  contenta  del  signor  Alberto? 
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iÀs»  Piuttosto. 

Pan^  Volete  eh'*  io  lo  trovi  ,  che   gli  faccia  le  ro* 

stre  scuse,  e  che  lo  conduca  cpii  di  bel  nuovo? 
iAs,  Si,  fate    tutto   quel    che   volete*  (Per  vendi- 

canni  di  auel  perfido  di  Filippo.)    . 
Pan.  Brava  la  mia  figliuola.  Son  contento,  mi  ood- 

aolate.  (  Ah  t  colle   giovani   ci  vuol   giudizio  ,  ci 

vuol  buona  testa.  So  bene  io  la  maniera...  ohi 

politica  non  ne  manca.) 

SCENA  xvm. 

H  SsariTOBS  di  locanda ,  e  detti. 

Ser.  OiGHOBB,  è  qui  un  Colonnello   tedesco  ,  che 
la  domanda. 

lÀs,  Ah  indegno!  (Sarà  Filippo  senz'altro.) 

Pan.  Mi  domanda!   Viene    rorse  per  vedere  mia 
figlia?  k  ial  ServUort* 

Ser,  lo  credo  di  si. 

Lis.  Mandatelo  via,  non  lo  ricevete,  (a  Pandalfo. 

Pan.  Oh  diavolo!  un  Colonnello!  mi  vorreste  inet- 
tere  in  qualche  impegno? 

Lis.  Ma  non  avete  detto  di  voler  terminare  questo 
maledetto  Concorso? 

Pan.  Via ,  via ,  un  Colonnello    non  si  può    disgu- 
stare. Ditegli  eh'  è  padrone.   (  al  Servitore  che 

parte* 
SCENA    XIX. 

LtsETTA ,  Pahidolfo  ,  VOI  FiuffO  travestito 

con  oa/fi* 

Lis.  JLjAsciATEy  eh?  10  me  ne  vada* 

Pan,  No,  dovete  anei  restare. 

Lis.  (  Disgraziato  !  ^non  io  posso  vedere.  ) 

FU.  Star  foi  signor  Paotolfe  ? 

Pan.  lo  per  obbedirla^ 

FU.  Star  questa  fostra  figlicola  f 

Pan.  Sa  signore,  quésta. 


ATTO  SECONDO.  {4? 

Lh.  (Briccone.) 

FU.  Per  ferità  star  molte  pella,  star  molte  gra- 
ziosa :  parlate  molto  pene  foslra  gazzetta ,  e  je 
trovar  ancora  tante  più  pellezze  ,  tante  pelle 
cose,  che  non  afer  mi  lette  gazzetta. 

Pan*  È  tutto  effetto  di  sua  bontà ,  di  sua  genti- 
lezza. 

Lis*  (  Mi  viene  volontà  di  cavargli  gli  occhi*) 

FiL  Star  molte  modesta;  non  fel  mi  fòltati  occhi 
pelli. 

Pan,  Via  ,  £ite  una  riverenza  al  signor  Colon- 
nello. 

Lis.  (Maledetto.)       (^da  se  senza  mai  guardarlo» 

FiL  Ontertien  niglier  diener,  son  frani,  (passa  nel 

mezze  ,  e  si  accosta  a  Lisetta, 

Lis,  (Furbo,  impostore.)  {si  allontana  un  poca, 

Pan,  Scosi  »  signor  Colonnello ,  è  vergognosetta. 

FU.  Je  afer  gran  piacere  de  sua  modestia.  Mi  dar 
licenza,  segnore,  dir  due  parole  a  fostre  figlie? 

Pan,  Oh  s)  signore  ;  sono  qui  ancor  io. 

FiL  (  Lisetta  non  mi  conoscete?  )  (piano  a  Lisetta* 

Lis.  (SI,  birbante,  ti  conosco.)  (piano  a  Filippo. 

Pan,  Via  rispondetegli.  (a  Lisetta. 

FiL  Oh  afer  mi  risposto  anche  troppo.  (Non  ra^ 
pisco  ,  non  so  cosa  diavolo  abbia.  ) 

Pan,  Che  dice ,  signore  ?  Le  pare  che  mia  figliuola 
sia  degna  de''  suoi  riflessi? 

FiL  Jo  ,  restar  innamorate  de  so  pellezza ,  e  de 
so  pone  grazie. 

Pan.  (Questo  sarebbe  il  miglior  partito  del  mondo.) 
Se  mia  figliuola  avesse  la  sorte  di  piacere  al  si- 
gnor Colonnello  ,  in  quanto  a  me  mi  chiamerei 
fortunato.  (a  Filippo, 

FiL  Jc  star  pon  soldato ,  far  tutte  mie  cosse  pre- 
ste :  star  pronte ,  sposar  quancle  folle. 

Pan.  E  voi,  che  cosa  dite,  Lisetta?        ^  . 

Lis.  Io  dico  che  mi  maraviglio  di  voi,  signor  pa- 
dre ,  che  abbiate  si  poca  prudenza  di  credere 
ad  uno  che  non  conoscete  ^  che  si  spaccia  per 
Colonnello  ,  e  potrebbe  essere  on  impostore. 


4{6  n:  MATRiMomo  PB»  oMcoBsa, 

FU.  C^h  povero  me!'c«)8^è  ^esto?)» 

Pan,  (  Per  una  parte  Im  ragione  ;  ma-  tono*  coae 
da  preeipitaro.  )  ^mostrando  il  suo  Umore. 

FU.  (  Liselta ,  dico  non  mi  oonoscete  ?■  ) 

ipiano  a  Li*eita, 

Lis.  (Ti  conosco-,  briccone:)-     (jjfiano' a  Filippo. 

FU.  (  Io  resto  di  sasso.  ) 

Pan,  Signore',  scusi  la  hbertà  di  una  donna.  Si  sa 
che  il  signor  Colonoelìo  è  una-  persona  di  garba, 
che  darà  conto  di  sé,  che  si  darà  a  conoscere. 

FU.  Jo  far  le  feder  quante  bisogne  ,  per  sicnrar 
mie  contizione.  (,Ho  tutto  preparato  per  iarmi 
«rodere  tale,  ma  costei  nri  precipita*-) 

Fan.  E  quando  il  signor  Cdonnello  avrà^  giustift- 
cato  il  suo  carattere  e  la  sua  condizione ,  sarete 
di  lui  contenta  ?  (a  tdseUa. 

Lia*  Signor  no,  non  sarò  contentai  e  noo-lo  pren- 
denti se  mi  facesse  regina. 

Pan'.  C  Oh  diavolo  !  ) 

FU'.  (Che  novità,  che  cambiamento!  io  noa  so  in 
che*  mondo- mi  sia.) 

Pan»  (Ora  ora  mi  aspetto  qualche  gran  rovina») 
(^  osservando  le  agitazioni  di  Filippo. 

FU.  Segnor  Pantdfe.  (con  smania. 

Pan.  Scusi ,  io  non  ne  ho  colpa,  (.a  Filippo  )  Ma 
perchè ,  scioccherella,  non  sareste  di  lui  con- 
tenta  ?  (a  Lisetta. 

Lis.  Perché  non  gli  credo,  perchè  conosco  che  mi 
vuol  ingannare  ,  perchè  Podio,  lo  abborrìsco  , 
non  lo  voglio  assolutamente  ,  lo  mando  al  dia- 
volo. { parte.  ^  ed  entra  nella  sua  camera* 

FU-  (  Oh  disgraziata ,  volubile  ,  menzognera  !  ) 

(^smaniando. 

Pan,  {con  timore)  Signore...  (povero  me)  io  non 
ne  ho  colpa...  colei  è  una  oestia.  Mi  dispiace 
infìnitamente...  (  camminando  )  Non  vada  in 
collera...  le  farò  dare  soddisfazione*.,  aspetti  un 
poco.         incorre  in  camera^  e  chiude  la  porla, 

Fiì.  Non  so  niente ,  non  capisco  ,  son  fuor  di  me. 
Oh  dounc,  donne!  delirio  degli  uomini;  flagello 
de'  cuori  ,  disperazion  degli  amanti. 
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A  T  T  O    T  E  RZ  €h 

SCENA  PBMA. 

Continuala  stèssa  sala,  Dobjliob  ed  Jhselmo 
escono  dal  loro-  appartamento» 

J9or.  JL  AYOBiTB,  Signor  padre  ;  frattanto  che  mti- 
dama  Fontaine  è  occupata  a  scrivere  un  vi- 
gficito... 

jins.  Che  cosa  fa  qui  tutta-  la  mattina  questa  si- 
gnora ? 

J^or.  Mi  ha  fatte  mille  esibizioni,  mille  cortesie  e 
gentilezze.  Pentita  di  avermi  ud  poeo  insultata  , 
come  sapete,  mi  ha  domandato  scusa  pia  di 
eento  volte;  teme  sempre  ch^io  sia  di  lei  mal- 
conlenta,  e  pare  che  non<  sappia  da-  me  distac- 
carsi. 

Jns,  Per  verità  le  Francesi  sono  gentili  all'estremo. 
Vi  è  fra  di  loro  uno  spirito  di  allegrìa  che 
qualche  volta  pare  un  po'*  caricato ,  ma  in  so- 
stanza sono  gentili,  sociabili,  e  molto  bene 
educate.  Le  avete  voi  detto  niente  del  partito 
di  matrimonio  che  vi  ho-^  proposto  ? 

Dor*  Oh  Dio!  cosa  dite  mai?  Mi  guarderei  mol- 
tissimo di  far  penetrare  una' cosa  che  mi  mor- 
tifica e  mi  disonora. 

j4ns.  Come  ?  Che  cosa  dite  ?  Un  partito  simile  vi- 
disonora  ? 

Dor,  Siete  ingannato ,  signore  ,  siete  tradito.  Ecco 
il  motivo  per  cui  ho  desiderato  parlarvi  da  solò- 
a  sola.  Colui  ch^è   venuto    a    parlarvi    per   ine  , 
che  vi  ha  dato  ad  intendere  di  volermi  in  isposa, 
è  di  già  maritato. 

Ans,  Monsicur  la  Rose  è  maritato?  Non  lo  credo,. 
non  h  possibile,  e  non  lo  crederò  mai. 

Dar.  Tanto  è  vero  quel  ch'aio  dico,  che  sua   mo- 
glie medesima  è  qui  venuta,  e  mi  ha  rimprovc-- 
rata  e  insultata. 

Goldoni,  t^oL  /.  39^ 
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jìns.  Oh.  cielo i  avrebbe  egli  cercato  di  addormen* 
tarmi  I  temendo  ch'aio  lo  astrìngessi  a  pagarmi 
subito  quel  eh**  ei  mi  deve?  Sarebbe  l'azione  la 
più  sceuerata  del  mondo. 

Vor,  Ah!  signor  padre,  degli  uomini  tristi  st  nr 
trovano  da  per  tutto. 

Ans,  Eppure  non  posso  ancora  dctermiBarmi  a  pre- 
star fede  a  ciò  che  mi  dite.  Un  mercante,  un 
mio  corrìspondente...  non  è  possibile  ;  vi  sarà 
qualche  equivoco,  qualche  inganno.  Dite  un  poco» 
madama  Fontaine  non  è  qui  venuta  in  <:ompa* 
gnia  di  monsieur  la  Rose  ? 

Dor,  Io  non  conosco  monsieur  la  Rose. 

An$,  È  quegli  che  vi  ha  domandata  in  consorte  , 
quegli  che  ho  troirato  qui  quando  sono  ar- 
rivato. 

Dor.  Si  signore;  egli  è  venato  insieme  con  ma- 
dama  Fontaine. 

Ans,  Ella  dunque  lo  conoscerà;  saprà  b^  è  vero 
ch^  egli  «ia  maritato  :  andiamo  a  sentir  da  lei... 

Dor,  Volete  ch'ella  sia  informata  di  questo  no- 
vello insulto  che  riceviamo  ?  Che  lo  dica  a  degli 
altri?  Che  si  pubblichi  per  Parigi?  Ch^io  sia 
nuovamente  la  favola  della  città  ? 

Ans.  Le  parlerò  con  destrezza,  cercherò  di  rica- 
vare la  verità,  senza  ch'iella  rilevi  il  mistero. 

Dor,  Parlatele;  ma  io  non  ci  v^orreì  essere  pre- 
sente. Dubito  di  non  potermi  contenere. 

Jns*  Eccola  qui  per  l'appunto. 

Dor.  Mi  ritirerò  ,  vi  lascerò    con  lei ,   se    vi   con- 
tentate, (^incontra  madama  Fontaine  y  si  fanno 
gualche  complimento^  DoraìÀce  entra- 
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SCENA     II. 

Madame  Fostjine  ,   Aitselmo  > 
e  poi  Servìtobe. 

Fon,  diGNOBB,  TOrrei  far  recapitare  questo  tì* 
glietto.  L'ocra  è  tarda,  vorrei  levarvi  i^incomodoi 
non  ho  nessuno  che  mi  accompagni,  e  scrivo  alle 
mie  genti  che  mi  mandino  la  mÌA  carrozza. 

jins.  Vediamo  se  vi  è  Aessuno.  Ehi ,  servitori  ? 

(pt^nde  il  taglietto. 

Ser,  Soa  qui ,  che  cosa  comanda  ? 

j^ns.  Fate  subito  recapitar  questa  lettera.     (<2à  la 

lettera  ni  Servitore* 

Ser,  La  vuol  mandare  per  la  piccola  posta  ? 

Fon.  Cercate  un  uomo  che  vada  subito,  e  tomi 
presto,  «  quando  ritoma ,  lo  pagherò.  (  ni  Serw» 

Ser,  Sarà    servita   immediatatneate.  (^parte    colla, 

lettera* 

jins.  Signora ,  scusate  la  mia  curiosità ,  che  cosa 
<è  lar  piccola  posta  ì 

Fon.  La  cosa  più  bella  e  più  comoda  che  possa 
darsi  per  una  città  grande,  popolata  ,  e  piena 
d'aiifari.  Girano  a  tutte  le  ore  parecchi  uomini, 
con  une  strumento  in  mano  ,  che  fa  dello  stre* 
pito.  Se  si  vuol  mandare  per  la  città ,  o  nel 
distretto  lettere^  danari,  pacchetti,  e  cose  si- 
mili ,  si  aspetta  che  passi ,  o  si  fa  cercar  nel 
quartiere  uno  di  questi  che  si  chiaman  fattori  ^ 
e  con  pochissima  spesa  ai  possono  far  molti 
affari. 

/ins.  Perchè  dunque  non  vi  siete  ora  servita  della 
piccola  posta? 

Fon.  Perchè  questa  ha  le  sue  ore  determinate.  In 
sei  ore  si  può  scrivere  ed  aver  la  risposta  ,  ma 
chi  la  vuol  più  sollecita  d«e  valersi  di  un  espresso 
commissionario. 
yins.  Ho  capito  ,  Tidea  mi  piace  y  6  vedo  che  la 
città  è  assai   ben   regolata.   Vi   ringrazio    della 
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boDtk,  eoa  cui  TI  siete   compiaciuta    instrnirmt 
sopra  di  ciò. 

Fon,  Questo  si  deve  far  co'*  forestieri  $  e  in  Fran- 
cia si  fa  assai  Tolentìerì.  Troverete  delia  cortesia 
grandissima  ne'  bottegai  per  insegnanti  le  strade, 
e  che  sortiranno  stalla  bottega  per  additar?!  il 
cammino. 

Jfu,  Questo  si  usa  in  qualche  parte  d'altana  an- 
cora ;  non  per  tutto  y  ma  in  qualche  parte  ,  e 
specialmente  in  Venezia. 

Fon.  Oh  si,  lo  credo.  Ho  sentite  dir  de} gran  bene 
di  questa  città.  Si  dice  che  Venezia  in  Italia 
sia  in  molte  cose  stimabile,  come  Parigi  in 
Francia. 

j§n».  Se  avessi  tempo ,  tì  direi  qualche  cosa  del 
mio  paese,  che  vi  farebbe  piacere,  ma  era  sono 
pressato  da  un  articolo  che  m"*  interessa  aìl^e- 
stremo,  e  per  il  quale  ho  gran  bisogno  di  voi. 

Fon,  Non  avete  che  comandarmi. 

4ni.  Voi  certamente  conoscete  monsieor  la  Rose. 

Fon,  Lo  conosco  perfettamente. 

Ans,  Ditemi,  in  grazia,  sapete  voi  eh'' egli  sia  ma^ 
ritato  ? 

Fon.  Al  contrario,  signore.  So  di  certo  che  non 
ha  moglie. 

Ans.  (  Ah  lo  diceva ,  non  può  darsi.  Mi  pareva 
impossibile.) 

Fon,  Credetemi,  che  s'^ei  fosse  ammogliato,  lo  avrei 
da  sapere  ancor  io. 

Ans,  (Sta  a  vedere  ch^egìi  sia  suo  innamorato,  o 
il  suo  cavaliere  servente.  Se  ciò  fosse  mi  dispia- 
cerebbe per  un  altro  verso.  ) 

Fon,  Scusatemi,  signore,  avete  qualche  intenzione 
sopra  di  lui?  Ho  spulilo  eh'' egli  è  uno  de**  vostri 
corrispondenti  :  si  è  intavolato  qualche  affare  per 
la  vostra  figliuola? 

Ans.  Vi  dirò,  sì  é  fatto  qualche  discorso,  Dia  io 
non  sono  in  grado  di  far  mal  opera  a  chi  che 
sia.  Se  questa  cosa  per  esempio   vi   dispiacesse... 

Fon.  Oh  noy  noj  non  abbiate  nessuna  apprensioae 
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a  riguardo  mio.  Egli  ha  delP  amicizia  per  tue  , 
io  ho  delP amicizia  per  lai,  ma  con  tutta  ria- 
differenza.  Io  sono  maritata,  e  non  crediate  che 
«i  lìsino  in  Francia  i  «erventi  come  in  Jtalia.  Le 
donne  francesi  trattano  molte  persone  ^  e  tutte 
nella  stessa  maniera.  Vanno  fuori  di  casa  ,  ora 
con  uno,  ora  t:on  un  altro,  in  carrozza,  a  piedi, 
come  si  sia  ;  e  quello  che  ci  conduce  fuori  di 
casa  non  è  sempre  il  medesimo  che  ci  ricon- 
duce air  albergo:  si  va  ai  passeggi,  si  -trovano 
delle  persone  di  conoscenza ,  si  fanno  delle  par- 
tite per  accidente.  Si  va  a  pranzo  dove  si  vuole: 
il  marito  non  é  goioso  ,  V  amante  non  incomoda; 
si  gode  la  più  bella  libertà,  la  pia  bella  alle- 
gria, la  più  bella  pace  del  mondo* 

jéns.  A  Parigi  dunque  non  ci  sono  passioni,  non 
ci  sono  amoretti  f 

Fon.  Perdonatemi.  Tutto  il  mondo  è  paese ,  e  Pu- 
manità  è  la  medesima  da  per  tatto  ;  ma  si  fa 
studio  grande  per  nascondere  le  passioni;  gli 
amanti  «ono  discreti  ,  e  le  donne  non  ^ono  ob- 
bligate alla  schiavitù. 

j^s.  Bel  costume!  mi  piace  infinitamente.  Sap- 
piate dunque,  signora  mia ,  che  monsieor  la 
llose  mi  ha  domandato  la  mia  figliuola. 

J^on.  Mi  consolo  con  voi  ,  che  non  j)otcte  deside- 
rar di  meglio. 

jins.  E  mi  avevano  detto  eh'  aveva  mogh'e. 

/^o/i.  E  un  nomo  d^  onore^  incapace  di  un^  azione 
villana.  Vi  consiglio  non  far  ch'^egli  penetri  questo 
sospetto  ingiurioso.  I  Francesi  sono  di  buon 
cuore,  ma  delicati,  puntigliosi,  e  subitanei  al- 
V  estremo. 

jins.  No  no,  da  me  certamente  non  lo  saprà.  Sono 
consolatissimo  dì  quanto  mi  dite.  Permettrtemi 
-ch^io  chiami  la  mia  figliuola;  eh**  io  metta  in 
calma  il  di  lei  animo  sconvolto.  Sarà  ella  pure 
•contenta,  sarà  ella  pui*e  consolata.  Venite,  Do- 
ralice,  venite*  Ho  delle  notizie  buone  da   darvi. 

(^alla  porta  chiamandola* 
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SGENA  m. 
DoRALiet  e  detti» 

Dor,  ^khà?  possibile  che  una  volta  respiri  f 

jtns.  Si ,  rallegratevi ,  6gliuola  mia.  Moosiciir  la 
Rose  i  un  uomo  d^ onore,  bob  è  maritato,  e 
sarà  il  vostro  sposo. 

Dor.  (Ah  qual  funesta  consolazione  per  un  cuore 
eh**  è  prevenuto  !  ) 

Fon.  Vi  assicuro  che  con  lui  vivrete  bene  ,  che 
sarete  con  lui  felice. 

Doi\  (  Alberto  solo  mi  potrebbe  render  fortunata.) 

Ans,  Via  ,  rasserenatevi  :  che  eoa*  è  questa  perpe- 
tua malinconia  ? 

Fon.  Signora,  voi  avete  qualche  cosa  che  vi  di- 
sturba. 

Dor.  Non  posso  nascondere  la  mia  inquietudine. 

j4ns.  Ma  da  che  cosa  procede  ?  Si  può  sapere? 

Dor.  II  cuore  mi  presagisce  di  dovere  essere  sfor^ 
tunata. 

Fon.  Eh  !  signora  mìa ,  ho  un  poco  di  mondo  in 
testa,  sono  un  poco  fìsoaoinista.  Con  licenza  (fri 
signor  Anselmo,  avrei  qualche  cosa  da  dirvi  fra 
voi  e  me. 

jins.  Servitevi.  Vedete  un  poco,  se  vi  dà  P animo 
colla  vostra  bontà  di  rasserenarla. 

Fon.  Favorite.  Venite  con  me  nella  vostra  camera. 

(a  Dor  alice, 

Dor.  Volentieri»  (Sarà  meglio  che  con  lei  mi  «oa- 
fidi.) 

Fon.  (Scommetto  ch^ella  è  innamorata  di  un  al- 
tro ,  e  che  non  ardisce  di  dirlo.  Oh!  una  Fran- 
cese non  avrebbe  tante  dif&coltà.  )  (entra  in  ca' 

mera. 

Dor.  (Con  lei  avrò  meno  soggezione  che  con  mio 
padre.  )  (,  entra» 
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SCENA    IV. 

ÀmsELMO  e  poi  pAtiDOtro. 
Ans.  lo  non  so  mai  qual  possa  essere  Finquietu' 


dine  di  DoraKce.  Mi  verrebbe  quasi  il  sospetto 
ch^ella  fosse  innamorata  di  qualcheduno.  Chi  sa  t 
Potrebbe  anche  darsi,  e  potrebbe  anche  essere 
ch^ella  avesse  immaginato  di  dire-  che  monsieur 
la  Rose  è  ammogliato ,  per  mettermi  in  appren- 
sione ed  obbligarmi  ad  abbandonare  il  partito* 
Ma  per  verità  non  ho  mai  conosciuto  mia  figlia 
si  prudente,  sì  maliziosa.  E  poi  di  chi  può  es- 
sere innamorata?  In  Ispagna  non  lo  era  certo  ^ 
qui  siamo  appena  arrivati.  Nessuno  è  venuto-  a 
vederla.  Se  non  ci  fosse  qualche  forestiere  nella 
locanda,  cfaf^io  non  sapessi!  non  so  che  mi  dire, 
sono  pieno  di  pensieri ,  di  agitazioni.  Sentirò^ 
quel  che  avrà  potuto  comprendere  Madama  Fon- 
taine. 

Pan.  (.Esce  di  camera  timoroso  guardando  irt" 
torno)  Ho  sempre  paura  dr  vedermi  assalito  dal 
Colonnello. 

jins,  (Se  posso  arrivare  a  coUocarhi,  sarò  Puomo 
pio  contento  del  mondo*.  Converrà  eh**  io  solleciti 
monsieur  la  Rose.  ) 

Pan,  Signor  Anselmo,  vi  riverisco. 

Ant,  Buon  giorno- ,  buon  giorno,  messer  Pandolfo* 

(^sostenuto, 

Pan,  Avete  veduto  ancora  mìa  figlia  7* 

j4ns,  Na,  non  Tha  ancora  vedntaw 

Pan.  Volete  favorire  di  venirla  a  vedere  ? 

jtns.  Scusatemi ,  aspetto  qui  una  persona ,  non  mi 
posso  partire. 

Pan.  lidi  farò  venir  qui ,  se  vi  contentate. 

Ans.  Fatela  venire  come  volete,  (con  indifferenza, 

e  quasi  per  Jorza* 

Pan.  Ho  piacer  ehe  la  conosciate.  (Manco  male  , 
che  noa  c^  è  il  Colonnello.  )    (  entra  in  camera. 
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SCENA     V. 
AasELMO^  poi  PjttmoLro  e  Lìsetta» 

Ani.  JXo  altro  in  teita  io  che  secondar  questi 
pazzi.  La  6gliuola  «ara  del  carattere  di  suo 
padre. 

Pan.  Eccola ,  signor  Anselmo*  Ecco  la  mia  6glinola. 

Jtns,  La  riverisco  diTOtaniente.  (a  isisetuu 

Lis»  Serva  sua.  (  ad  Anselmo  )  È  questi  .il  signor 
Anselmo  ?  (  con  ammirazione. 

Pan.  Sì  è  flesso. 

Ids,  lì  signor  Anselmo  Aretosi?  (pon  ammirazione. 

Pan,  Per  P  appunto. 

Jns,  Perchè  fate  le  maraviglie ,  ignora  -mia  ? 

(  a  Lisetta. 

MAS.  Perchè  ho  V  onore  di  -conoscere  la  JFOstra  si- 
gnora figliuola. 

Ans.  L^ avete  veduta?  (a  Lisetta. 

Lis,  Sì  rho  veduta,  e  so  ch^è  P  innamorata  dd 
signor  Filippo. 

Pan.  La  figlia  del  signor  Anselmo  è  P  innamorata 
del  locandiere? 

Ans.  Come.'  mia  figlia? 

JLis.  Si  signore,  la  vostra  figliuola  fii  alPamore  con 
Filippo. 

Ans.  (rovero  me!  cosa  sento?  Ora  capisco  la  tri- 
stezza ,  la  melanconia  delP  indegna.  ) 

Pan.  (  Ora  intendo  perchè  Lisetta  ha  abbandonato 
Filippo.) 

Ans.  (  Son  fuor  di  me  i  non  so  qual  risoluzione  mi 
prenda.) 

Pan.  E  di  più  sappiate ,  che  Filippo  è  di  già  ma- 
ritato, (^ad  Anselmo, 

Lis.  Non  è  maritato,  ma  si  mariterà  alla  figliuola 
del  signor  Anselmo. 

Ans,  No  ,  non  sarà  mai  vero ,  ia  strozzerei  jpìuU 
tosto  còlle  mie  manL 
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SCENA     VI. 
Vottjucs,  madame  Fovtmve  e -detti. 

Fon.  Jr  ivALMEVTEy  sìgDore ,  rbo  fatta  parlare,  ed 
ho  penetrato  T  arcano. 

jins.  Ah  !  pur  troppo  V  ho  penetrato  ancor  io. 

Fon.  Che  una  giovane  sia  innamorata  •  non  mi  par 
gran  mal«. 

j4ns.  Sap(*te  toì  chi  è  l'amante  di  quclP  indegna  ? 

Fon.  Mi  ha  -detto  qualche  cosa.;  ma  io  meramente 
non  lo  conosco. 

Dot.   (Oh  ciclo!  ohe  sarà  mai?) 

Fon.  È  qualche  persona  vile,  qualche  persona  di- 
sonorata ? 

jéns.  No,  non  dico  questo;  rispetto  tutti;  e  ciasche- 
duno nel  suo  mestiere  merita  di  essere  rispet- 
tato. Mis  il  suo  rango,  la  sua  condizione  «non  è 
aa  imparentarsi  con  me. 

Dor.  (  Possibile ,  che  Alberto  -ni^  abbia  ingannata  P 
Che  non  sia  tale,  quale  mi  ha  detto  di  essere  ?  ) 

Fon.  Ditemi  chi  è,  se  lo  conoscete?  (ad  Anselmo. 

Ans.  Risparmiatemi  il  dispiacere  di  dirlo.  Basta  a 
colei  eli  sapere  che  s^rò  punirla ,  s**  ella  persiste 
in  un  tal  amore.  Monsienr  l^  Rose  rha  diman- 
data, le  fa  pili  onore  ch'ella  non  merita,  e  se 
il  galantuomo  é  costante  a  volerla,  se  non  viene 
a  penetrare  il  segreto  amor  suo ,  e  non  V  ab- 
bandona per  questo  ,  le  dovrà  ilare  la  mano  a 
■dispetto  suo. 

Dor,  Signore... 

jtns.  Acchetatevi,  disgraziata;  floadama, 'vi-snpplìco 
per  amor  del  cielo ,  trattenetevi  con  lei ,  non 
rabbandonate,  aspettatemi  finch'*  io  torno.  Vo  a 
rintracciare  monsieor  la  Rese.  Non  vi  è  altri 
che  lui  che  possa  liberarmi  ddP  affanno  in  cui 
mi  ritrovo.  Amici,  per  carità  non  gli  dite  niente, 
se  Io  vedete  (a  Pan.  e  Lisetta.")  Povero  padre! 
figlinola  ingrata!  morirei  di  disperasione.  {paru. 
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SCENA    VH. 

DoMjLiCB  f  madame  FoHTjumnj  P^anotrOf 

e  Lisetta» 

Pan»  ^BHTiTSy  8ÌgDorìoa?  E  yot  yoleyate  fare  la 
stesso.  (  a  Liuua. 

Lis.  (Ho  piacere.  Filippo  noD  sarà  eontento.) 

Fon,  Ma,  cara  signora  Ooralice,  chi  mai  è  questo 
amante  di  cui  siete  invaghita  ? 

Dor,  Oh  Dio  l  non  so  più  di  cosi.  Ufi  parre  il  gio- 
vane il  più  saggio,  il  più  onesto  del  mondo. 

Pan.  Vi  dirò  io  chi  è ,  »"*  ella  non  lo  tuo!  dire.  È 
Filippo^  il  padrone  di  questa  locanda. 

Dor.  Come!  non  è  vero  niente;  quegli  eh** i»  ama, 
quegli  che  mi  ha  promesso  di  amarmi  è  il  si- 
gnor Alberto  degli  Albicciui. 

Pan,  Il  signor  Alberto?  (^uel  giovane  mercadaote? 

Dor,  Si  appunto,  si  è  spacciato  meco  per  mcFcadante. 

Pan.  Non  pu^  esser  vero.  Il  signor  Alberto  è  ia- 
namorata  di  mia  6gliuola* 

JUs,  No,  caro  signor  padre,  ora  siamo-  alle  strette. 
Bisogna  chMo  gli  sveli  la  verità.  Vi  è  deirequi- 
Toco,  vi  è  deir  imbroglio.  Alberto  nocr  mi  cono 
sce ,  mi  crede  moglie  di  un  altro.  (  Povera  me  ! 
Filippo  sarà  innocente ,  io  Tho  maltrattato  da 
Colonnello.  ) 

J)or.  Ma  che  incantesimi  sono  mai  questi  ?  Cha 
disordini  !  Che  confusioni  ! 

Fon,  Andiamo ,  andiamo  ad  aspettar  vostro  padre. 
Si  verrà  in  chiaro  di  tutto,  si  saprà  tutto,  vie 
rimedio  a  tutto. 

Dor,  Ma  se  viene  mio  padre  con  monsieur  la  Rose? 
Se  mi  obbliga  a  doverla  sposare  ? 

Fo-n.  Se  poi  vostro  padre  vi  obbliga  ,  non  saprei 
che  farvi*  Noi  siamo  nate  per  obbedire. 

(  parie  ed  entra  in  camera. 

Dor.  L^ obbedienza  è  giusta,  ma  il  sagriGzio  del 
cuore  ò  crudele.  ienwa  in  camera 
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SCENA   vm. 

Pa/IDOLWO    €     LiSETTJ. 

Pan.  Io  noD  ho  detto  niente  finora,  per  non  far 
una  scena  con  quelle  signore  ;  ma  ora  che  siam» 
soli  y  ditemi  un  poco  ,  signora  sciocca  ,  imper- 
tinente ,  cosa  VI  sognate  di  dire  che  il  siguor 
Alberto  non  tì  conosce ,  non  yi  ama  ,  non  vi 
pretende  ? 

MAS*  Ho  detto  la  yerità ,  e  la  sostengo ,  e  la  toc* 
cherete  con  mano. 

Pa/i.  Ma  se  mi  ha  pregato  ,  posso  dire  in  ginoc- 
chioni ,  perchè  k>  le  concedessi  la  vostra  mano. 

lis»  Questo  è  un  abbaglio,  questo  è  un  inganno, 
e  lo  vedrete. 

Pan,  Eh!  so  io  P abbaglio,  so  io  ringanno-quaP è. 
Tu  sei  innamorata  di  quel  disgraziato  di  Filippo, 
lo  hai  odiato  per  gelosia  ^  ed  ora  pretendi  di 
pigliare  la  tresca.  • 

lis.  No  certo ,  signor  padre ,  non  h  cosi  \.  e  per 
farvi  vedere  che  sono  una  figliuola  rassegncita , 
obbediente,  andate  a  cercare  il  signor  Colon» 
nello,  conducetelo  qni|  ed  io  lo  sposo  imme- 
diatamente. 

Pan.  Posso  crederti  ?  Sarà  poi  vero  ^ 

hia.  Ve  lo  prometto  costantemente. 

Pan.  Guarda  bene ,  non  mi  mettere  ii»  qualche 
altro  impegno. 

Lis.  Non  vi  è  dubbio.  Fidateyi  di  me  ,  e  non  te* 
mete. 

Pan,  Ma  dove  troverò  il  signor  Colonnelle?  In  un 
Parigi  come  è  possìbile  di  trovarlo  ? 

Lis.  Cercatelo  ai  passeggi  pubblici,  al  Palazzo  Reale, 
alle  Tuillerie,  lo  troverete  aenz^  altro. 

Pan.  Se  avrà  della  premura,  ritornerà. 

/Àf •  No ,  caro  signor  padre ,  ùXtmi  auesto  pia- 
cere ,  cercatelo ,  procurate  di  trovarlo  ,  condii- 
cetdo  qui  più  presto  che  toì  potete. 


Kn  MAniHOirm  n»  mvoomo  ; 
I.  Come  ti    è   venuta  ora  ìm  capo  ima  A  gm 
premura  per  il  CdloBoello? 

Xi«.  Per  diiDostraryi  la  raategnaxioDe  ai  TOttri  yo- 
leri ,  "per  secondare  le  ToAre  baone  iritenxioiii, 
e  per  darvi  uaa  teatimoniaiua  di  obbediensa  e 
rispetto. 

;Pmn.  Brava  la  mia  ^gliada  4  ton  «ontcnto ,  coil 
mi  piace.  Aiidr&  a  cercarlo  ora,  ipietta  tera, 
domani-I  ali  farò  le  yoetre  tcute,  ^i  |>arìerò  eoa 
«Daniera.  Totto  aoderà  Iseiie»  Sarete  la  mM, 
•arete  la  Colonnella.  Godrete  i  tratti  della  duom 
coadoita  di  -vostro  padre»  (Graa  teaU^  gm 
àetU  ^h  la  miai )  iptaru. 

S  C  E  N  Ik  n. 

Lhetta  ,  foi  41  SBMnrotiM. 

Ìàm,  KJrI  la  bella  corbelleria  che  bo  &ttO}  ma 
bisogna  cedere  di  rimediarvi.  Sarà  difficile  «be 
«dìo  padre  trovi  Fflippo  da  Coloimeno  |  ai  sarà 
ibrse  disfatto  degli  aiotti,  -e  sarà  irritato  contro 
-di  me.  È  stato  bene  però  ch^io  abbia  mandato 
mio  padre  fuori  di  rasa.  Vo^Tedere  ae  ci  Ibise 
Filippo.  Ehi,  servitoci? 

Ser.  Signora. 

Lis,  Il  padrone  è  in  casa  ? 

Ser,  Ce,  e  non  Ve.  (ridendo. 

lÀs.  Come  c^  è  ,  e  non  c^  é  ?  Non  tì  capisco. 

Ser,  Vuole  il  signor  Filippo,  o  il  signor  Cdon- 
nello?  ^  (^ridendo,  -m  parUuido  piano, 

Lia.  Ah  siete  a  parie  anche  voi  del  segreto  ? 

Ser,  Il  padrone ,  per  sua  bontà ,  mi  vuol  beae ,  si 
6da  ai  me ,  mi  ammette  alla  saa  confidenza. 

iÀs,  Senza  burle -^  c^-è  in  casa? 

Ser.  Si  signora ,  è  nella  sua  camera  che  sospira* 

Li*.  Andiamolo  a  ritrovare. 

«Ser.  È  troppo  in  collera,  signora  mia* 

Lis.  Andiamo  #  andiamo  |  che  sarà  contento. 
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SCENA    y. 

H  SsurrrOBBf  poi  monsieur  Tra^eusev^ 

Ser*  Vada  pure,  che  già  ci  sa  andare  senza  di 
me;  non  so  che  carattere  sia  it  suo,  ora  lo  ama, 
ora  lo  disprezza. 

Tra.  (Juel-  giovane  ?         (  chiamando  il  Servitore^ 

Ser.  Mi  comandi. 

Tra*  Ditemi  un  poco.  Noi>  vi  è  qui  alloggia<fa  una 
certa  giovane  italiana  ,  di  eui  ho  letto  qualche 
cosa  nei  piccoli  affìssi? 

Ser»  Credo  di  st-,  signore  ,  ma  io  non-  la  conosco 
precisamente. 

Tra.  Saprete  bene ,  se  in-  aFcone  delle  vostre  ca- 
mere vi  sia  un**  Italiana. 

Ser.  (Mi  varrò  dello  strattagemma  del  mio  pa- 
drone. )  Si  signore ,  ve  n**  è  una  in  queir  appar- 
tamento, (accenna  quello  di  Doralice. 

Tra.  Si  potrebbe  vedere?  Le  si  potrebbe  parlare? 

Ser,  V.  S.  può  domandare  alla  porta. 

Tra.  Andate  voi  a  far  l'imbasciata.  Ditele  un  ga- 
lani^ uomo,  un  Francese... 

Ser.  La  servo  subito.  Centra  da  Doralice, 

SCENA    XL 

Monsieur  Tbatebses  ,  poi  madame  Foutjihb 

ed  il  Sebfitore. 

Tra.  JlLo  tardato  un  poco  troppo  a  venire.  Sark 
stata  veduta  da  molti  prima  di  me*  Ma  chi  è 
obbligato  ad  un  impiego ,  non  ha  tutte  le  ore 
in  sua  libertà. 

Fon»  Chi  è,  che  domanda  la  forestiera?  («*ce  il 
Servitore  ,  e  se  ne  uà  per  V  appartamento  di 
Filippo  ,  poi  a  suo  tempo  ritorna. 

Tra.  Come  ,  voi  qui  madama  ? 
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Fon.  Oh  !  monsieur  Traversen,  siete  venuto  anclie 
Toi  per  la  curiosità  di  Tcdcre    la    gioyane  degli 
affissi  ? 
Tra.  Ch^  io  sia  venuto  per  questo  ,  non  è  da  ma- 
ravigliarsi.   Mi   fa  più  specie    che  ci    siate  ve- 
nuta voi. 
Fon,  Vi    dirò*   In    questi    appartamenti    vi  è  una 
signora  Italiana  ,    ma  non  é  quella  che  voi  cer- 
cate. 
Tra.  E  dov^^è  dunque  la  famosa  giovane   del  con- 
corso ? 
Fon,    So   che  era  nelP  appartamento    vicino  5    ma 
ora    non  si  sente    nessuno ,    e  credo    che  non 
ci  sia. 
7'rfl.  Mi  permettete  cb''  io  guardi  se  e**  e  ? 
Fon,  Servitevi.  Ma  fatemi  prima    un    piacere.  Co- 
noscete voi  il  signor  Alberto  degli  Alhiccini? 
Tra.  Si,  lo  cosco:  P avete  veduto  anche  voi  sta- 
mane al  Palazzo  Reale. 
Fon.  È  vero,  ma  sapete  voi  dove  stia? 
Tra.  Lo  so  benissimo.  Egli  abita  presso  alla  piana 
Vandome,*  ma  a   qaest**  ora ,   se  lo   volete,  « 
può  trovare  alla  Borsa. 
Fon.  Benissimo  ,  vi  rendo  grazie. 
Tra.  Avete  altro  da  comandarmi? 
Fon,  Andate,  vedete  se  c^è  la   forestiera,    e   poi 

forse  vi  pregherò. 
Tra.  La  porta  è  aperta. 
Fon*  Potete  entrare  liberamente. 
Tra,  Vedrò  se  e**  è  qualcheduno  da  domandare. 

(  camminando  ^  ed  entra* 
Ser.  Signora,  è  venuta  la  sua  carrozza. 
Fon.  Bene  ,  che  aspetti ,  «   date    questo    al  com- 
missionario. (  qli  dà  qualche    moneta.    Servitore 
parte,')  (La  carrozza  é  venuta  a  tempo.  ) 
Tra,  Non  e**  è  nessuno.  Ho  picchiato  a  delle  porte, 
che  ho   trovate   chiuse,  e  non    mi  ha    risposto 
nessuno. 
Fon.  Mi  dispiace.  Povero  monsieur  Traversen! 
Tra.  Oh  non  importa  ,  non  mancherà  tempo. 
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^etu  Ora  cbe  non  pregiudico  alle  vostre  premure^ 
ardisco  di  supplicarvi  -di  una  finezza. 

Vra.  Comandatemi  con  libertà. 

^on.  Fatemi  la  -grazia  di  montar  nelta  mia  car- 
rozza ,  di  andare  alla  Borsa ,  e  se  vi  trovate  il 
«gnor  Alberto,  conducetelo  qui  da  me.  Può  es- 
sere cb**  egli  vi  abbia  deHe  difficoltà.  Ditegli 
cb^  è  un  Francese  cbe  lo  domanda  ,  cbe  la  cosa 
è  di  gran  premura  ;  in  somma  fate  il  possibile 
percbè  egli  venga.  Tornate  con  Hii ,  e  può  darsi 
cbe  vediate  queHa  che  desiderate  vedere. 

7}*a.  Vado  subito ,  e  spero  cbe  mi  riuscirà  di  con- 
durre Alberto.  È  tanto  mio  amico,  cbe  mi  lu- 
singo non  mi  dirà  di  no. 

SCENA  xn. 

Madame  FovTjivSy  poi  Lisetta. 

Fon.  DooiTA  fortuna,  -cbe  mi  sono  trovata  qui  io^ 
altrimenti  la  povera  madamigella  Aretusi  avrebbe 
sofferto  una  novella  mortifioazioBe. 

lÀs.  Manco  male,  Filippo  -è  pacificato,  e  se  toma 
mio  padre ,  non  tarderà  a  venire  il  signor  Co- 
lonnello.      (  camminando  verso  ìa  sua  camera. 

Fon.  Quella  giovine ,  avete  perduto  un  buon  in- 
contro. 

tJs.  Cbe  vuol  dire,  signora  mia  P 

Fon»  Un  altro  concorrente  è  venuto  per  visitarvi. 

Cu*  Credetemi  ,  signora  mia,  cbMo  non  bo  bi- 
sogno de''  concorrenti.  Ho  stabilito  nel  mio  animo 
quello  cbe  ba  da  essere  mio  marito. 

Fon.  Avete  fatto  passare  dei  i^randi  dispiaceri  « 
quest^  altra  povera  Italiana* 

Lis.  Ne  bo  passati  ancb'io  per  essa  una  buona 
parte;  credo  che  possiamo  essere  del  pari. 

Fon.  Basta,  tutti  gP inviluppi  banno  da  avere  il 
loro  termine.  Spero  che  quanto  prima  si  tertm- 
aeranno  ancbe  questi.  Centra  da  Doralie: 


f9|  B.  MITRIMORIO  PIB   COVCORSO*^ 

SCENA    XIII. 
Lissttjì  ,  P'a»dolwo  ,  poi  il'  SsartTORB^, 

JUj.  d«  Filippo  dice  davvelro,  il  mia  si  terminerk' 
quanto  prima;  È  vero  che  se  mio  padre  mi  sposa 
»  Filippo  ,  credeadolo  uo  altro  ,  potrebbe  re- 
elimar  contro  il  matrimonio;  ma  Filippo  mi 
assicura  che  condurrà- bene  l'affare,  ed  io  mi 
fido  nell'amor  suo,  nella  sua  condotta. 

Pan,  L^  ho  cercato  per  tutto ;- e  non  l'ho  trovato. 

(a  Lisetta^ 

Lis.  Pazienza.  Mi  dispiace  infinitamente. 

Pan.  Io  mi  lusingo  che  tornerà. 

£is.  Se  non  tornasse ,  sarei  disperata^ 

Pan.  Ma  perché  V  hai  tu  disprezzato  in  una  ma- 
niera cosi  villana? 

Lis.  Perchè,  perchè...  se  potessi    dirvi    il    perchè. 

Pan.  DV  la  verità ,  perche  tu  eri  ancora  incantata 
di  queir  animale  ai  Filippo? 

Lis,  Potrebbe  darsi  che  diceste  la  verità. 

Pan.  Ed  io  la  so  lungaf  non  fallo  mai,  capisco, 
vedo ,  conosco ,  ho  una  penetrazione  inGnita. 

Ser.  Signore,  è  il  signor  Colonnello  che  Ja  do- 
manda. (  o^  Pandolfo» 

Pan.  Oh  buono  ! 

Li*.  Oh  bravo! 

Pan»  Venga,  venga,  non  lo  fate  aspettare. 

(^Serf.  uia. 
SCENA     XIV. 

PjtHDOLro  ,  Lisetta  ,  poi  Filippo  da  Colonnello, 

Pan.  Oecno  che  ti  stima,  che  ti  vuol  bene. 

Lis.  (SI  si,  il  signor  Colonnello  mi  ama,  ne  son 
sicura.  )  (^da  sé  ridendo. 

Pan.  Ah  signor  Colonnello,    gli    faccio  umilissima 

.riverenza.    Mia    figlia    è    pentita,    gli    domandi 

scusa  ,  ed  è  tutta  disposta  ai  comandi  suoi  :  non 
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e  egli  Tero,   Lisetta?    Ditegli   anche  voi  qualche 
cosa. 

Lis.  Si  assicuri,  signor  Colonnello  ,  che  ho  per  lei 
tutta  la  stima ,  e  che  V  amerò  con  tutta  la  te- 
nerezza. 

Pan.  (Brava,  brava,  cosi  mi  piare.)  Che  ne  dice^ 
è  contento  il  signor  Colonnello  ? 

FiL  Tartaifle  ,  ringraziar  to  fortuna.  Ringraziar 
pellezza  de  to  Lisetta ,  che  desarmar  mia  collera, 
e  foler  mi  far  sacridzio  a  Cupido  de  mia  fen- 
detta. 

Pan.  Signore,  ella  sa  benissimo  chMo  non  le  ho 
fatto  veruna  offesa. 

FU.  Tu  affer  dupitate  de  mia  condizion ,  afTer  co- 
mandate foler  saper  che  mi  stari. 

Pan,  Scusi ,  vede  bene;  si  tratta  di  una  mìa  figlia. 
Vossignoria  non  mi  ha  fatto  ancora  P  onore  di 
dirmi  il  nome,  il  suo  cognome:  gli  domando 
mille  perdoni* 

Fih  Tartaifle. 

Pan.  No  no,  non  vada  in  collera.  Credo  tuffo. 

FiL  Fol  ti  saper  ?  Folor  mi  dir ,  foler  mi  tutto 
significar.  Star  Colounello  Tricbtrach. 

Pan.  Benissimo. 

FU,  Foler  feder  patente  ?  Te  foler  sotisfar* 

Lis.  Non  serve ,  non  serve ,  crediamo  tutto. 

FU.  Mi  foler  sotisfar.  Guardar  ,  stupir,  ammirar, 
Alfier  per  Ghermania ,  Tmente  per  Prussia;  Ca^ 
pitan  Franza  ,  e  Colonnello  Inghilterra» 

(,  moatva  varie  patenti. 

Pan.  Bravo.  Viva  il  signor  Colonnello   Trichlrach* 

FU  Afer  feduto  ? 

Pan,  Ho  vrdiilo ,  ho  ammirato.  Vien  gente  ,  an- 
diamo in  camera  ,  parleremo  con  libertà. 

FU.  Sì ,  andar  camera  ,  dofe  ti  foler. 

Pan,  Kesti  servita.  Favorisca.       ilo  Ja  passar  in- 
nanzi.. 

Pil.  No,  non  foler:  star  suocero,  star  padre,  safer 
mio  dofer.., 

Pan.  (  Che  bontà,  che  civiltà,  che  cortesia  l  oca 
Goldoni ,  y^l.  I,  ^u 


4<M  IL  luniiioaio  FU  otnwoBso  » 

poterà  troTtre  uà  genero  Biicliore  al  mondlo.  Eh 
IO  ton  uomo!  ho  una  testa  &ì  diaToki.) 

(cnirs  ut  coMcna*. 
FU.  Va  berne?  («  liatcte. 

Lit.  Va  beae  ,  ma  poi  se  vi  sooprirìi  ? 
FU*  Lasciate  (or  a  me,  luw  temete»  (ya  in  eam&ram 
Lis.  SoQ  contenta  «  ma  ancora  tremo.    (  m  àr  ca« 

Mera» 
»C£NA    XV. 

AntELMO  €  monsieur  ia  Bosb* 

Ant,  INoi  signore,  se  siete  contento  toì,  non 
sono  contento  io.  La  somma  che  mi  dovete  non 
è  dote  che  basti  al  vostro  merito.  Son  galan- 
te uomo,  non  ho  altri  che  questa  figliuola ,  e 
nel  mio  paese  ho  tanto  da  vivere,,  che  mi  basta. 
Vi  laro  una  cessione  de^  miei  crediti  di  Parigi, 
e  alla  mia  morte,  mia  figlia  sarà  P erede  di  quel 
poco  che  mi  resterà. 

KoMt.  Io  lascio  fare  a  voi  tutto  quello  che  volete. 
Ma  credetemi  ch^io  faccio  capitale  sopra  tutto 
del  buon  carattere  di  vostra  figliuola.  Non  ho 
mai  pensato  di  maritarmi.  Mi  è  venuto  in  un 
subilo  quest'  idea,  vi  ho  dato  la  mia  parola  ,  e 
sono  qui  pruntissimo  a  mantenerla. 

Ans.  (Facciamo  presto  prima  ch'egli  si  penta.) 
Favorite  di  venire  nelle  mie  camere ,  vi  pre- 
senterò a  Doralice,  e  presto  presto  si  (ara  il 
contratto.  (^s^  incammina* 

SCENA     XVL 

jìlbebto  ,  monsieur  TajrsBSES  ,  e  detti, 

Alb.  diosoa  Anselmo*  {chiamandolo. 

Ans.  (Oh  ecco  un  novello  imbroglio.)  Che  mi  co- 
manda ,  signore  ?  Scusi ,  ho  qualclie  cosa  che 
mi  sollecita* 

Alò,  Ho  due  parole  a  .dirvi  soltanto. 
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Tra.  Vo  ad  avvisare  madama^  cbe  siete  qui. 

ipiano  ad  Mberto, 

jilb.  (Sì  andate ,  sono  curioso  di  saper  cosa  Tuole.) 

{piano  a  monsitur  Travet sen* 

Tra»  (Sono  curioso  ancb^io,  per  dirla.) 

(^s*  incammina  verso  V appartamento, 
jtns.  Ebbene  ,  che  cosa  avete  da  dirmi?  (ad  Alb. 
jilb.  Vi  rendo  giustizia,  signore... 

j4ns.  Eh  I  dove  va,  padron  mio?  (a  monsieur  Trav, 

Tra.  Signore  9  scusatemi.  Vi  è  madame  Fontaioe 
che  mi  aspetta. 

jins.  Bene 9  bene,  vada  pure,  si  accomodi.  (Du- 
bitava che  andasse  da  mia  6gliuola.  )       (  Ja  sé. 

Tra,  (  Entra  neW  appariamanio.  ) 

Ans.  Ebbene ,  signor  Alberto  ,  spicciatevi. 

Alb.  Io  vi  diceva ,  ohe  vi  rendo  giustizia  per  tutto 
quello  che  avete  avuto  la  bontà  di  dirmi  sul 
proposito  delP  amor  mio.  Confesso  che  ho  avuto 
torto  a  resistere  alle  vostre  insinuazioni.  Ho  co- 
nosciuto il  carattere  della  persona  ,  e  ne  sono 
amaramente  pentito. 

Ans.  Mi  consolo  che  abbiate  finalmente  conosciuta 
la. verità,  godo  che  conosciate  il  vostro  carat- 
tere onesto  e  sincero,  e  prego  il  cielo  vi  dia 
quel  bene    e    quella  consolazione  che  meritate. 

A\^.  Lo  stesso  bene  e  la  stessa  consolazione  de- 
sidero a  voi  ed  alla  vostra  figliuola.  Ho  pia- 
cere ch'ella  sia  la  sposa  di  monsieur  la  Rose  , 
il  di  cui  buon  carattere  non  potrà  renderla  che 
fortunata. 

Bose.  Voi  mi  fate  onore  ,  vi  sono  obbligato  della 
vostra  bontà. 

Ans,  Orsù  andiamo,  monsieur  la  Rose,  con  li- 
cenza del  signor  Alberto.  {  incamminandosi^  Ma 
ecco  mia  figlia  in  compagnia  di  madama. 


ifi%  n  MiniMOsio  FU  comcoio  f 

S  C  E  91  A    XVU. 

DoMMLi€Bf  madame  Fowtjìwm^  moni.  TlM^rEMMMitf 

e  dtmi. 

jiU.  (  A.H  !  raoBÙCBr  Trayenen  ni  ba  ioguuuito» 
Vedo  la  figlia  di  Pandolfo.  Tenterà  di  Duoyt* 
mente  sedarmi.  No ,  non  le  natcìrìb  IngraU  t 
■OH  poMO  ancora  mtrarhi  aens»  passione.  >  (  of 
tervando  Doralicé,  nhe  si  at^arua  modestamentÉ* 

Fon.  C^>*»  ^'^9  fatevi  animo.  Sono  qui  io  In  vo- 
stro afoto.  )  i  piano  a  DoraUee. 

Jnt,  Venite  avanti,  di  che  cosa  temete? 

(«Zie  dam  dotuu» 

Jlh,  Ebbene  I  signore  ,  chi  h  che  mi  domanda  ? 

(  a  mons,  Trautnen  con  isdegno. 

Tra»  Ecco  H  madama  Foataine  che  vi  desiderava. 

(«<f  Albano^ 

Fbn»  Scasatemi;  sono  io,  signore  che  desiderando 
d**  illuminarvi... 

Ans»  Scusino    di    grazia.  Se    hanno  degP  interessi 
loro  particolari  »  si  servano  dove  vogliono.    Vor- 
rei   ora    terminare  i    miei.    Monsieiir    la    Rose , 
ecco  aui  Doralice  mia  figlia...  (prende  per  mano 
Uor alice  ,  e  la  presenta  a  mons.  la  Rose, 

Jtlb.  Coroo^  signore!  questa  è  vostra  figlia? 

(  ad  Anselmo  con  ammirazione, 

jtns,  SI  signore  ,  è  questa. 

Alb.  Non  é  olla  la  fìgiia  del  signor  Pandolfo?  Non 
e  la  giovine  «itigli  aflissi  ? 

Ans.  Che  doniamia  !  ehe  novità  !  siete  voi  diven- 
tato cieco  ?  Dopo  gli  amori  clic  avete  avuto  per 
Lisetta  ,  mi  domandate  se  qaejta  è  la  giovane 
degli  afHsfti?  Questa  è  mia  figliuola^  questa  è  la 
sposa  di  monsieur  la  Rose. 

Ali»  Ohimè  l  che  colpo  è  questo.  Muojo ,  e  non 
posso  più. 

Dor,  Oh  Diot  soccorretelo.  i  trasportala» 

Anju  Come  l  che  eoa'  è  questo  imbroglio  ? 
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Fon,  Ecco  scopi*rto  ogoi  cosa^  signori  mici.  Que- 
sto è  ramante  di  Doralice. 

jins.  Ma  rome?  Parlate,  non  siete  voi  P innamo- 
rato di  Lisetta?  (^ad  Alberto* 

Jlb,  Oh  cielo  !  un  equivoco  mi  ha  tradito. 

Fk>n.  Due  donne  italiane  ,  figlie  di  due  mercanti 
italiani,  lo  stesso  albergo  ,  molte  ch'costanze 
uniformi  della  persona  ,  quantità  di  accidenti 
che  pajono  favolosi ,  e  cbc  sono  veri ,  hanno 
prodotto  la  catastrofe  dolorosa  dì  questi  poveri 
«fortunati. 

Ant.  Gran  casi  !  grandi  stravaganze  !  Che  ne  dite , 
monsieur  la  -Rose  ? 

Uose.  Io  dico  che  ho  tirato  innanzi  sin  ora  a  ma- 
ritarmi ,  e  vedo  che  il  destino  non  vuole  che  mi 
mariti. 

fon.  Bravissimo,  la  risoluzione  è  da  vostro  pari. 

yins.  E  la  parola,  signore?         (a  mons.  la  Uose* 

fon.  Eh  vìa,  signor  Anselmo,  monsieur  la  Rose 
non  é  sì  pazzo  di  sposare  una  giovane  che  non 
lo  ama,  e  non  lo  amerà  mai.  Il  signor  Alberto 
può  sollevarlo  dalP  inipogno  contratto.  Egli  non 
vale  niente  meno  in  condizione  ,  in  facoltà,  in 
riputazione  ,  e  potete  essere  ben  contento  s'^  egli 
sposa  la  vostra  figlia. 

Afìs,  Cosa  dice  il  signor  Alberto?    (^con  premura* 

Alò,  Ve  la  domando  in  grazia  ,  e  ve  ne  supplico 
instantemente. 

Ans.  Cosa  dice  monsietir  la  Rose  ?  (^con  premura. 

Uose,  Servitevi  come  vi  piace.  Vi  sarò  buon  amico 
in  ogni  maniera. 

Ans.  Cosa  dice  mia  figlia?  (^con  premura. 

Dor.  Ah  !  signor  padre... 

Ans.  Ho  capito,  non  occorre  altro  :  che  si  sposino, 
eh**  io  son  contento.  (^Alberto  e  Doralice  si 

danno  la  mano. 
2*utti  fanno  applauso  9  «  gridano  euyiua. 


470     IL  MATMMnnO  Fn  GOSOOBSO,  ATTO  TSfttOb 

SCENA  ULTIlIà. 
PjtWBOtrOf  LtsMTTjf  Filippo  e  deUi. 

Pan.  VJHI  cot*  è  questo  ilre|Nto  ? 

Jtu.  Ho  morìuto  mia  6riia.  ^  (  a  PamM/b, 

Pan.  Ed  io  ho  martUto  1»  mia.  Favoriaca  ,  signor 
Colonnello.  Ecco  il  marito  di  mia  figlinola,  è  il 
signor  Colonnello  Trìcfatrach.  Cascano  FiU  e  Ut, 

FU  E  il  signor  Trìehtracb ,  che  ha  ^[>otato  LisetU, 
è  il  vostro  servitore  Filippo,      («i  cat^a  i  baffi» 

Pan.  Comfi  I  Sono  tradito  :  sono  assassinatow 

jilò.  Il  matrtoMmio  è  da  vostro  pari. 

jint.  Ricordatevi  che  siete  stato  mio  servitore. 

Pan»  Sono  nn  mercante. 

^nt.  Un  mercante  fallito. 

FiL  E  se  il  signor  suocero  parlerà ,  si  scriverà  in 
Inghilterra ,  ii\  Ispagna»  in  PortogallOf  ed  i  cre- 
ditori lo  spogli  eranno. 

Pan,  Pasienta  !  merito  peggio  ;  la  mia  albagia  mi 
ha  precipitato» 

Lis.  Signor  padre,  vi  domando  perdono. 

Pan*  Va,  va,  U  colpa  è  mia,  ti  perdono. 

y4ns.  Andiamo  a  stabilire»  a  coocindere,  a  solen- 
nizzare i  proprj  sponsali.  Filippo,  dateci  da  man- 
giare. Signori ,  vi  supplico  tutti  di  favorirmi ,  di 
restar  con  noi. 

Fon,  Volentieri,  l'occasione  lo  merita. 

jllb.  Cara  sposa,  non  posso  spiegarvi  la  mia  con* 
solazionc.  (a  Doralice, 

Dor.  Se  la  misura  dalla  mia,  non  può  essere  che 
perfetta.  La  sorte  ci  ha  condotti  per  una  via 
tormentosa  alla  più  desiderabile    felicità.  Voglia 

:-  il  cielo  che  questa  sia  coronata  dal  compati- 
mento gentile  di  chi  ri  onora ,  e  giungano  al- 
r  orecchie  delPÀufore  lontano  le  liete  voci  dei 
suoi  amorosi  concittadini. 


IL  BURBERO  BENEFICO 

O    SIA 

IL  BISBETICO  DI  BUON  CUORE 

COMMEDIA 
DI    TRE    ATTI    IN    PROSA. 


PERSONAGGI 


11  signor  GERONTE. 

Il  signor  DALANCOUR,  nipote  di  Gbbobti. 

DORVAL,  amico  di  OBROim» 

VALERIO,  amtnte  di  Aigblica.. 

nCCARDO  ,  lacchè  di  Gbbokts. 

Un  LACCHÈ  di  Dalangoob. 

Madama  DALaNCOUR. 

ANGELICA,  sorella  del  signor  Dalavcoub. 

MARTUCCIA,  donna  di  governo  del  sig*  Gbrostb. 


La  scena  stabile  si  rappresenta  in  Parigi  in  una 
sala  in  casa  dei  sis^g  Gerente  e  Dalancour* 
Ella  ha  tre  porte,  V una  delle  quali  introduce 
ntW appartamento  del  signor  Geronte ,  l'altra 
dirimpetto ,  in  quello  del  signor  Dalanocur ,  e 
la  terza  in  fondo  serve  di  porta  comune.  I^i 
saranno  delle  sedie,  de'^  soja  ,  ed  un  tavolino 
con  uno  scacchiere. 


IL  BURBERO  BENEFICO 

O     SIA 

IL   BISBETICO  DI  BUON  CUORE 


ATTO     PRIMO. 
SCENA    PRIMA. 

MAMTtCCtjt  ,      ASICELICA    €     f^ALEBIO, 

An§.  V  ALKKio ,  lasciatemi ,  ve  ne  prega,  io  temo 
per  me,  temo  per  voi.  Ah,  se  noi  fossimo  sor- 
presi ! 

f^al.  Mia  cara  Angelica  U 

Mar,  Partile,  signore. 

f^al.  Di  grazia  un  momento.  S'io  potessi  assicu- 
rarmi.*, (a  Martuccia, 

Mar.  Di  che? 

f^al.  Del  suo  amore ,  della  sua  costanza... 

Ang.  Ah,  Valerio,  potreste  voi  dubitarne? 

Mar,  Andate,  andate,  signore.  Ella  v'^ama  anche 
troppo. 

yaL  Questa  h  la  felicità  della  mia  vita... 

3/ar,  Presto  partite*  Se  il  mio  padrone  soprag- 
giunge... 

jing.  Egli  non  esce  giammai  si  per  tempo. 

(a  Mariuccia» 

Mar.  È  vero.  Ma  in  questa  sala ,  ben  lo  '  sapete  , 
egli  passeggia,  egli  si  diverte.  Ecco  là  i  suoi  scac- 
chi. Egli  vi  giuoca  spessissimo.  Oh,  non  cono- 
srete  voi  il  signor  Geronte? 

yal.  Perdonatemi.  Questo  è  lo  zio  d'^Angelica.  Lo 
•o ,  mio  padre  era  suo  amico ,  ma  io  non  ho 
giammai  parlato  eoa  lui.  . 


i|*»^  IL  buhbbro  bbvbpico  , 

Mmr»  Egli  è  un  uomo,  signore,  di  un  carattere 
stravagante.  È  di  buonissimo  fondo,  ma  assai 
burbero ,  e  fantastico  al  sommo. 

Ans^*  Si.  Egli  m^  ha  detto  d^  amarmi ,  e  lo  credo, 
frattanto  quando  mi  parla,  mi  fa  tremare. 

Val.  Ma  che  a^ete  voi  a  temere?  Voi  non  avete 
né  padre ,  né  madre.  Il  disporre  di  voi  tocca  a 
▼ostro  fratello.  Egli  è  mio  amico.  Io  gli  parlerò 

(  ad  Angelica. 

Mar.  Eh ,  si  y  si ,  fidatevi  del  signor  Dalancour. 

yaL  Che?  potrebbe  egli  negarmela?  (a  Martuccia. 

Mar.  Per  mia  fé,  io  credo  di  sì. 

yaU  Come  ? 

Mar.  Uditemi.  Vi  spiego  il  tutto  in  ciuattro  pa- 
role. Mio  nipote ,  il  nuovo  giovane  di  studio  del 
procuratore  del  vostro  signor    fratello   (  ad  Art- 

S elìca)  mi  ha  informata  di  ciò  che  sono  per 
irvi.  Siccome  sono  solamente  quìndici  giorni 
daché  egli  è  presso  di  lui ,  me  V  ha  detto  que- 
sta mattina,  ma  me  lo  ha  confidato  sotto  la 
più  gran  «ogretezza.  Per  pietà  non  mi  palesate. 

Fai,  Non  temete  di  nulla. 

Ang,  Voi  mi  conoscete. 

Mar.  (^  Parlando  con  Valerio  sotto  voce ,  e  guar- 
dando  sempre  le  portiere.  )  Il  signor  Dalancour 
è  un  uomo  rovinato  ,  precipitato.  Egli  ha  man- 
siate  tutte  le  sue  facoltà,  e  fors' anche  la  dote 
ai  sua  sorella.  Angelica  è  un  peso  troppo  ecce- 
dente per  le  di  lui  forze,  e  per  liberarsene  vor- 
rebbe chiuderla  in  un  ritiro. 

Ang.  Oh  Dio  !  Che  mi  dite  ? 

^aì.  Come  !  Ed  é  possibile  ?  Io  lo  conosco  da 
lungo  tempo.  Dalancour  mi  parve  sempre  un 
giovane  saggio ,  onesto  ;  talvolta  impetuoso  e 
collerico,  ma... 

Mar.  Impetuoso  !  Oh  impetuosissimo  quasi  al  par 
di  suo  zio  I  ma  egli  è  ben  lontano  aalP  avere  i 
medesimi  sentimenti. 

yal.  Egli  era  stimato,  accarezzato  da  chicchessia. 
Suo  padre  era  di  lui  contentissimo. 
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Mar.  Eh,  signorr,  daché  è  maritato,  non  ò  pia 
quello  di  prima. 

yd.  Sarebbe  mai  stata  madama  Dalancour  ?.. 

Mar.  Sì ,  ella  appunto  ,  a  ciò  che  dicono ,  è  il 
motivo  di  questo  bel  cangiamento.  Il  signor  Gè* 
ronte  non  si  è  disgustato  con  suo  nipote,  che 
per  la  sciocca  compiacenza  eh'  egli  ha  per  sua 
moglie  ,  e...  non  so  nulla ,  ma  scommetterei  ^ 
il  progetto  del  ritiro  fu  immaginato  da  lei. 

Jng,  Che  intendo?  Mia  cognata,  eoi  credeva  si 
ragionevole,  che  mi  dimostrava  tanta  amicizia  ! 
Io  non  r  avrei  mai  pensato.  (  a  Martuccia* 

VaU  Ella  è  del  più  dolce  carattere. 

Alar,  Questa  dolcezza  fu  quella  appunto  che  ha 
sedotto  suo  marito. 

VaL  Io  la  conosco ,  e  non  possa  crederlo. 

Mar.  l\r  immagino  che  voi  scherziate.  Ewi  una 
donna  più  ricercata  di  lei  nelle  sue  accoi^ 
riature?  Esce  nuova  moda  ch^  essa  tosto  non 
prenda  ?  Vi  sono  balli  ,  o  spettacoli  cui  bob 
intervenga  la  prima  ? 

yal»  Ma  suo  roariln  è  sempre  al  suo  fianco, 

jing.  Sì,  mio  fratello  non  rabban.-lona  giammai. 

Mar.  Ebbene,  sono  pazzi  ambedue,  ed  ambedue 
si  rovinano  insieme. 

yal.  Pare  impossibile  ! 

Mar»  Animo,  animo  signorCé  Eccovi  istrutto  di  ciò 
che  volevate  sapere.  Partite  subito.  Non  espo- 
nete madamigella  al  pericolo  di  perdere  la  buona 
grazia  di  suo  zio*  Egli  è  quel  solo  che  possa 
fargli  del  bene. 

yal.  Calmatevi  ,  mia  cara  Angelica.  L^  interesse 
non  formerà  giammai  un  ostacolo... 

Mar,  Sento  dello  strepito*  Partite  subilo. 

(  yal.  parte. 


4^6  n  mmo  imnoo, 

SGENA    U. 

éng.  OTKBTuaATA  eh'  io  tooo  ! 

Jéar,  Quello  è  cerUmento  voitro  »•.  Noa  ▼•  Pa- 

veva  io  detto? 
Ang,  Vado. 
Éfar*   No.   Absì    rettale,    ed   apritela    il   voatro 

liuore. 
jiitg»  lo  lo  temo  come  il  fuoco. 
Mar.  Via,  via,  coraggio.  Egli  talvolta  è  uà   poco 

caldo,  ma  non  è  poi  di  cattivo  cuore. 
Jng.  Voi  siete  la    sua  donna   di   governo.   Avete 

del  credito  presso  di    lui.  Parlategli  in  mio  fa- 
vore. 
Jfar.  No.  È  necessario  che  gli  parliate  voi  stessa. 

Al    più   io    potrei    prevenirlo,    e    dìaporki    ad 

udirvi. 
jtnff.  Si»  sì.  Ditegli  qualche  cosa.  Io  gli    parlerò 

01  poi.  (f^iioia  anJmrsttù* 

Mar.  Restate.' 
éing.  No ,  no ,  quando  sarà  tempo  chiamatemi  ;  io 

non  sarò  molto  lontana.  (^  parte. 

SCENA      IH. 

MAATVCCtjt  tolat 

\JxjAirto  è  dolce,  quanto  ò  amabile!  Io  Pho 
veduta  nascere ,  l' amo  ,  la  compiango ,  e  vor- 
rei  vederla  fortunata.  Eccolo,  (^t^edendo  Geronte. 
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SCENA      IV. 

Gmbomte  e  detti» 

Gtr,  X  1CCARDO.  (^parlando  con  lUarutceùn 

Mar,  Signore... 

Ger.  Chiamatemi  Piccardo. 

Mar.  Sì  signore...   Ma  si  potrebbe   dirvi   una    psK 

rola? 
Ger,  Piccardo,  Piccardo?         Cforle,  e  con  caldo* 
Mar,  Piccardo ,  Piccardo  ?    (^  forte ,  ed  in  collera». 


Pie.  hji 


SCENA      V. 

PiccABDO  9  deuL 


iccOMi,  eccomi.  (a  Martuccia» 

Mar.  11  vostro  padrone...  (a  Piccardo  con  rabbia» 
Pie,  Signore.  (  a  Geronte. 

Gcr,    Va    a    casa    di    Dorval    mio    amico  ,    digli 

rh'*  io    r  attendo    per    giuocare    una    partita    a 

scacchi. 
Pie.  Si  signore  ,  ma.. 
Gtr,  Che  e'  è  ? 
Pie,  Ho  una  commissione... 
Gtr,  Di  far  che  ? 
Pie,  Il  vostro  signor  nipote... 

Gtv.  Va  a  rasa  di  Dorval.  (^riscaldato-. 

Pie.  Egli  vorrebbe  parlarvi... 
Gcr,.  Vattene,  briccouc. 
Pie,  Che  uomo  1  {parte* 


47$  n>  Buutto  BBiinco  i 

S  G  £  N  A   TI. 
Gmmomtm  e  Mjarceei^' 

Ger,  A  Alio,  muerabile!  No 9  non  ▼ogUo  Tederlo,' 
non  voglio  che  Tenga  ad  alterare  m  mìa  tran» 
quillità.  («ivJeiiMiiilojf  mi  titvoUno. 

Mtur,  (  Eccole  subito  arrabbiato.  Non  ci  mancava 
che  qtiebto.  ) 

Gtr.  iJ  sedere.')  Che  colpo  mai  fu  quello  di  jmril 
Qoal  fiitalitàl  Girne  (Damine  ho  pointo  aver 
tcaecomatto  con  un  giuoco  disposto  si  bene! 
Vediamo  un  poco.  Questo  caso  mi  fece  stare 
svegliato  tutta  la  notte.        (^esamina  U  giuoeom 

Mar,  Signore ,  si  potrebbe  paiiarvi  ? 

Cer.  No. 

Mar.  No?  Eppure  avrei  a  dirvi  qualche  cosa  di 
premura. 

Ger.  Su  via ,  che  bai  a  dirmi  ?  Spicciati. 

Mar,  Vostra  nipote  vorrebbe  parlarvi. 

Cer.  Ora  non  no  tempo. 

Mar.  Oh  bella!  Ciò  che  voi  hit  è  dunque  cosa 
di  grande  importanza  ? 

Ger,  Sì  I  impoilautissima.  Mi  diverto  poso ,  ma 
quando  mi  diverto ,  non  voglio  che  mi  si  venga 
a  rompere  il  capo.  W  intendi  ? 

Mar.  Questa  povera  figlia... 

Gei:  Che  1^  è  accaduto  ? 

Mar,  La  vogliono  chiudere  in  un  ritiro. 

Gtr.  In  un  ritiro!..  Chiudere  mia  nipote  in  un 
ritiro  ?..  Dispor  di  mia  nipote  senza  mio  con* 
senso  f  senza  che  io  lo  sippia  ? 

Mar.  Voi  sapete  i  disordini  di  vostro  nipote. 

Ger.  Io  non  entro  punto  nei  disordini  di  mio  ni- 
pote ,  nelle  pazzie  di  sua  moglie.  Egli  ha  il  suo* 
Se  Io  mangi ,  si  rovini ,  tanto  peggio  per  lui  9 
ma  per  mia  nipote...  Io  sono  il  capo  di  famìglia, 
io  8(ino  il  padrone,  io  devo  darle  stato.  ' 

Mar.  Tanto  megUo  per  lei.   iVU  consolo   tutta    ye- 
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dendoTi  risealfUre  per  gP  intemti  di  qoetU  cin 

ragazza. 
Gcr,  Oov^è? 

Mar.  E  qui  vicina,  aigoore.  Attende  il  momento.^ 
Ger,  Che  venga* 

Mar,  Sì;  ella  lo  dctidera  ardentemente ,  nu.^ 
Ger.  Ma  che? 
Mar.  £  timida. 
Oer«  Che  vaol  dire? 
Mar^  Se  voi  le  parlate... 
Ger.  E  hfn  necessario  eh*  io  le  parli. 
Mar.  Sì'j  ma  questo  tuono  di  voce... 
Ger.  Il  mio  tuono  di  voce  non  £i  male  ad  alcuno» 

Che  ella  venga  ,  e  che    t^  affidi    al    mio  cuore  , 

non, alla  mia  voce. 
Mar»  E  vero,  signore;  io  vi  conosco;  so  che  siete 

huono ,  umano ,  caritatevole  ;  ma ,  ve  ne  prego, 

non  la  intimorì  te  questa  povera   ragazza.    Parla* 

tele  con  un  poco  di  dolcezza. 
Ger,  Sì  y  le  parlerò  con  dolcezza. 
Mar,  Me  lo  prometlele  ? 
Ger.  Te  lo  prometto. 
Mar.  Non  ve  lo  scordate. 

Ger.  No.  (  comincia  a  dar  in  impazienza. 

Mar.  Sopra  tutto  non  date  in  impazienze* 
Ger,  Ti  dico  di  no.  (.  viifamente. 

Mar.  Io  tremo  per  Angelica.  (,  parie, 

SCENA      VII. 

Gebontb  solo, 

HiLLA.  ha  ragione.  Mi  lascio  talvolta  trasportare 
dal  mio  focoso  temperamento*  La  mia  nipote 
merita  d'  essrr  trattata  con  dolcezza. 
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SCENA      Vili. 

dWQEUCA  •  ditto» 

jing,  (  /tf ardire  in  qmalehé  diiiarvut» 

Gtr.  Accostate?*!. 

Jng,  Signore...  (eoo  timore  ^ /mcuuio  un  sol 

passo» 

Ger.  Come  Tolfte  chMo  v^  inteiklfty  mentre  jùete 
tre  miglia  lontana  da  me  ?    (  iin  po'*  risealdato* 

Jng*  Signore...  scusate...         (s^aMaiiso  trswsandOk 

Oer,  Che  avete  a  dirmi? 

jing.  Bfsrtuecia  non  v*  ha  eBa  detto  qualehe  cosa? 

Ger.  (  Comincia  con  tranquiìlilà ,  a  si  risealdm  a 
poco  a  poco  )  Si  y  mi  parlò  di  Toi  »  mi  parlò 
di  rostro  fratello ,  di  questo  insensato  ,  di  que- 
sto stravagante,  che  si  lasciò  gnidar  per  il  naso 
da  una  femmina  imprudente,  obe  si  è  rovinato, 
che  si  è  perduto,  e  che  inoltre  mi  perde  il  ri- 
spetto* \ 

dng,  (  VuoU  andarsene, 

Ger»  Dove  andate?  (^t^itfoments^ 

Ang,  Signore,  voi  siete  in  collera... 

Ger,  Ebbene,  che  ve  n^ importa?  Se  vado  in  col- 
lera contro  uno  sciocco ,  io  non  ci  yado  contro 
di  vói.  Accostatevi ,  parlate,  e  non  abbiate  paura 
del  mio  sdegno. 

Jng.  Mio  caro  zio,  io  non  saprò  mai  parlarvi  se 
prima  non  vi  veggo  tranquillo. 

Ger.  Che  martirio!  Eccomi  tranquillo.  Parlate. 

(  ad  yJngelica ,  facendosi  Jbrza* 

Ang,  Signore  ,  Martuccia  vi  avrà  detto*.. 

Ger.  Io  non  bado  a  ciò,  che  m^ha  detto  Martoe- 
cia.  Lo  voglio  intendere  da  voi  medesima. 

jéng.  Mio  fratello...  ^con  timore» 

Ger.  Vostro  fratolloM.  (,  contraffacendola». 

Ang.  Vorrebbe  chiudermi  in  un  ritiro* 

Ger.  Ebbene,  inclinate  voi  al  ritiro? 

Ang.  Bla  signore.*.. 
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Ger,  Su  via,  parlile.  (eoa  etUdv^ 

Ang.  A  me  non  tocca  a  deodrre. 
Gei\  Io  non  dico  che  toì  ArMja^r^  ma  rof^  sa>- 
pere  1»  Tostra-  indiaaiinoe*         (  ancora  pia  ri- 


Ang,  Signore,  voi  ni  fate  treovare. 

Ger.  (Crepo  di  rabbia.  >(<£«  sé  ^  facendosi  forza,} 
A^-vicioateTÌ.  V^ìnteado.  Danqae-  il  ritiro  non 
vi  va  a  genio-? 

ééng.  No  signore. 

€^.r,  Quàì  è  lo  stato-  en  più-  inclinereste  ? 

Ang,  Signore... 

Gcr.  Non  temete  di  noHa»  Sono  tranqnitto,  Pàd^ 
t^mi  liberamente. 

Ang.  Ah!  non  ho  oora^^io. 

Ger.  Venite  qoL  Vaereste  muiiarwi? 

^ig.  Signore... 

Ger,  Si,  o  no  ? 

ji^ig.  Se  Toi  TolestCM- 

Gir,  Si,  o  no?  {yét^amente» 

Ang.  Ma  si... 

Ger.  Sì?  Volete  maritarri?  Penftere  la  libertà-,  la 
tranquillità?  Ebbene;  tanto  peggio  per  toL  Si, 
tL  marìteròi 

jfng,  (Eppure  é  amabile  con  tolta  la  sua  collera.) 

(^da  sé. 

Ger,  Avete  voi  qualche  iudinazione  ? 

y/ngi  (Ah!  se  avessi  coraggio  di  parlargli  di  Va- 
lerio!) ida  sé, 

Ger,  CoQie?  Avreste  di  già  qualche  amante? 

Ai^S'  (Questo  non  è  il  momento.  Oliene  farò  par- 
lare dalla  sua  donna  di  governo.  )  ida  sé, 

Ger.  Su  via ,  finiamola*  La  casa  ove  siete ,  le  per^ 
sone  con  cui  vivete ,  v'  avrebbero  per  avventura 
somministrata  Poceasione  d^attaccarvi  ad  alcuno? 
Io  voglio  sapere  la  verità.  Si,  vi  farò  del  bene, 
ma  con  patto  che  lo  meritiate.  Arintendete?J 

{.sempre  con  calore, 

Ang,  SI  signore;  itremando» 

Goldoni  y  uoL  /..  ^i 
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Germ  Parlatemi  •chirtUmente ,  firancanrate.  Afclè 
forte  qualche  gè nietto  ?      (  con  I9  ttguo  imomo. 

>iig.  Ha...  Non  algQore...  Noa  Be  ha  libano. 

(,9tAmndo  »  •  tr§mmitdo. 

Oer,  Tanto  meglio.  Io  penserò  a  trovanri  un  ma- 
rito. 

^n^.  Oh  Dio...  Non  TprreL^  Signore.         («  Gcr. 

Ger.  Che  c^è? 

Ang*  Voi  conoscete  la  mia  timidità. 

iier.  Siy  sl|  la  iFOstra  timidità.  Io  le  conoaoo  le 
femmine.  Voi  liete  al  presente  ona  colomba , 
ma  quando  sarete  maritata  dÌTerrete  nn  draggoc. 

dng»  Deh  !  Hio  xìo ,  giacché  siete  si  bnono^ 

Ctv.  Anche  troppo. 

Jng.  Permettete  che  ti  dica... 

óer.  Bla  Dorrai  non  iriene  ancora!  dmnHcinamdoti 

ai  t/opoìino, 

jing.  Uditemi  ,  mio  caro  no. 

Oer,  LasciatemL  («ttsiilo  ni  suo  «caccikùre. 

jing.  Una  parola  sola. 

Ger.  Basta,  cosà.  <  a»»mi  MiIranMiifr. 

Jag.  (O  cielo I  Eccomi  più  infelice  che  mai!  Ahi 
la  mia  cara  filartuccla  non  mi  abbandonerà.) 

(^da  sèf  £  paru» 

SCENA      IX. 

Gsboutb  solo. 

f^oisTjL  è  una  buona  ragazza.  Io  le  fo  del  bene 
molto  volentieri.  Se  ayesse  anche  avuta  qualche 
inclinazione ,  mi  sarei  sforzato  di  coropiacerla , 
ma  non  ne  ha  alcuna...  Vedrò  io.  Cercherò  io... 
Ma,  che  diamine  fa  questo  Dot  vai  che  nooTien 
maif  Io  muojo  di  voglia  di  tentare  un'^jdUa 
volta  questa  maledetta  combinazione,  che  mi 
fece  perdere   la   partita.  Certamente    io  doveva 

Suadagnare.  Avrebbe  abbisognato  che  avessi  per- 
uta  la  testa.  Vediamo  un  poco.  £coo  la  dispo- 
wàosìo  dà^  miei  scacchi.  Ecco  quella   di   Dorvsl. 


ATTO  PBtlIO.  4^^ 

Io  aranzo  il  re  alla  casa  della  sua  torre.  Dorval 
poQC  il  suo  matto  alla  seconda  casa  del  suo  re* 
lo...  Scacco...  sì  ;  e  prenJo  la  pedina.  Dorval... 
Egli  ha  preso  il  mio  matto.*.  Dorval?...  Si,  egli 
ha  preso  il  mio  matto ,  ed  io...  Doppio  scacco 
<:on  il  cavaliere.  Per  bacco  !  Dorval  ha  perduta 
la  sua  dama.  Egli  giuoca  il  suo  re,  io  prendo  la 
sua  <)ama.  Questo  sciagurato  col  suo  re  ha  preso 
il  mio  cavaliere.  Ma  tanto  peggio  per  lui.  Ec- 
colo nelle  mie  reti.  Eccolo  vinto  con  il  suo  re. 
Ecco  la  mia  dama;  si  eccola.  Scacco  matto,  que- 
sta è  chiara.  Scacco  matto,  questa  è  guadagnata. 
Afa!  se  Doryal  venisse,  gliela  farei  vedere.  Pie- 
cardo?  (^<:hiama. 
S  G  E  N  A    X. 

Gs AOSTE  €   DjtLjtSCOVti» 

Dal»  iVlio  2Ìo  è  solo.  Se  volesse  ascoltarmi... 

(a  parte ^  ed  estremamente  confuso, 
'Ger.  Accomoderò  il  giuoco  come  era  prima,  {senza 

t*edere  Dalancour,  chiama  più  forte")  Piccardo? 
Dal,  Signore... 
Ger,  (jSenza  volgersi^  credendo  di  parlare  a  Pic' 

cardo  )  Ebbene ^  hai  tu  trovato  Doryal  ? 

SCENA      XI. 

DotiVAié  €  detti, 

Dor,  JjiGCoioi  amico,  {finirà  per  la  porta  dimezzo* 

DaL  Mio  zio  I  (  con  risoluzione, 

Ger,  (^f^olgendosi  vede  Dalancour^  sbalza  brusca" 

mente  ^  getta  a  terra  la  sèdia,  parte  senza  par' 

lar€ ,  €d  tsc€  per  la  porta  di  mtzzo. 
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SCENA    XU. 
Dalancovu  e  DonrjL' 

Dow,  VJHE  tuo!  dire  questa  scena?     C sorridendo, 

DaU  È  una  coea  terrìbile!..  Tutto-  ciò-  perchè  mr 
ha  veduto^ 

Dor,  Gerente  è  mio  amiccK  Conosco  bernsaimo  il 
suo  naturale.  (^sempre  d^un  tuono» 

Dal.  Mi  rincresce  per  yok 

Dor.  Sono  yeramenle  anriyata  in  un  cattÌTO  mo- 
mento* 

Dal.  Scusate  la  sua  impetuosità. 

Dar,  Oh!  Io  sgriderò ,  lo  sgriderò.       (^sorridendo* 

Dal,  Ah  !  mio  caro  amico  !..  Voi  siete  il  solo  che 
possa  giovarmi  presso  di  lui. 

Dor.  Io  lo  bramerei  di  tutto  cuore  ,  ma... 

Dal.  Convengo  che  se  si  bada  alfe  apparenze,  mio 
zio  ha  ragione  di  rimproverarmi;  ma  se  egli  po- 
tesse leggermi  ne(  fondo  del  cuore  ,  mi  rende- 
rebbe tutta  la  sua  tenerezza  ^  e  sono  sictu^o  che 
non  se  ne  pentirebbe. 

Dor,  Si,  mi  è  nota  T indole  vostra.  It>  credo  che 
tutto  da  voi  si  potrebbe  sperare,  ma  madama 
vostra  moglie... 

Di^tl.  Mia  moglie,  signore?  Ah!  voi  non  la  cono- 
scete. Tutto  il  mondo  s**  inganna  sopra  di  lei,  e 
mio  zio  il  primo  di  tutti.  Fa  d'uopo  ch'io  le 
renda  giustizia,  e  che  vi  scopra  la  verità.  Ella 
non  sa  alcuna   delle  disgrazie    da   cui   sono  op- 

ttresso.  Ella  m^ha  creduto  più  ricco  che  noa 
o  era.  Le  ho  sempre  tenuto  occulto  il  mio  stato. 
Io  Famo^  noi  ci  siamo  maritati  assai  giovani, 
non  le  ho  mai  lasciato  tempo  di  chieder  nulla  , 
di  nulla  bramare.  Cercai  sempre  di  prevenirla 
in  tutto  ciò  che  potea  esserle  di  piacere.  In 
questa  maniera  mi  sono  rovinato.  (uiwamenle, 
Dor,  Contentare  una  donna,  prevenire  i  suoi  desi« 
derj  !  Ci  vuol  altro. 


ATTO   PBIHO.  4^5 

Dai»  Sono  sicuro  che  s'odia  avesse  «sputo  il  mio 
stato  ,  sarebbe  stata  la  prima  a  proibirmi  le 
•spese  che  ho  fatte  per  lei. 

Dor.  Frattanto  non  ve  Tlia  proibite. 

Dal.  No ,  perchè  non  dubitava  punto... 

Dorm  Mio  povero  amico  1 

Dal  Che  c'^  P  ^afflitto. 

Don  Io  vi  compiango.  {sempre  ridendo» 

Dal.  Vi  prendereste  voi  giuoco  di  me  ?  (  con 

<mdore. 

Dar,  Oibò!  Ma...  voi  amate  vostra  moglie  prodi* 
giosamente.  (^sempre  sorridendo» 

Dal.  Si ,  r  amo ,  V  ho  amata  sempre ,  e  T  amerò 
sin  che  avrò  vita.  La  conosco  ,  -conosco  tutto  il 
suo  merito,  e  non  soffrirò  che  le  si  diano  mai 
tle^  torti,  cui  non  ha. 

Dor.  Colle  buone ,  ^amico  ,  colle  buone  ;  vi  riscal- 
date un  po"^  troppo  per  la  vostra  famiglia. 

(  seriamente. 

DaU  Io  vi  chiedo  mille  scaso.  Sarei  alla  dispera- 
£Ìone  di  avervi  recato  dispiacere,  ma  quando  si 
tratta  di  mia  moglie...  (  sempre  ultamente. 

Dor.  Via  ,  via.  Non  ne  parliamo  più. 

Dal.  Ma  vorrei  che  ne  foste  convinto. 

Dor.  Si  ,  lo  sono.  (freddamente. 

Dal.  No  ,  non  lo  siet-c.  (  uivamtnte^ 

Dor,  Scusatemi,  vi  dico..*  (jcon  un  poco  di  caldo. 

Dal.  Ebbene,  vi  credo.  Ne  sono  contentissimo.  Ah  ! 
caio  caro  amico ,  .parlate  a  mio  zio  in  mio  fa- 
vore. 

Dor.  Gliene  parlerò. 

Dal.  Quanto  vi  sarò  obbligato  ! 

Dor.  Ma  converrà  bene  faddurgli  ancora  qualche 
ragione.  Come  avete  fatto  a  rovinarvi  in  si  poco 
tempo?  Sono  quattr'*anni  soli  dachè  h  morto 
vostro  padre.  V^ha  lasciata  una  facoltà  consi- 
derabile ,  e  dicesi  che  voi  V  abbiate  tutta  con- 
sumata. 

Dal.  Se  sapeste  tutte  le  disgrazie  che  mi  sono  ac- 
cadute! Ho  veduto  che  i  miei    afforì  erano   in 
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ditORliae»  ho  toIqIo  rimeditrtì ,  ed  il.iteeA» 
fu  pffgiore  ancora  del  ouile»  Io  bo  aacoltali 
noori  progetli,  bo  intrapresi  movi  affui»  hO' 
ipot<H*4iti  i  miei  beni  ed  no  perdato  il  tatto. 

Air*  C  questo  è  il  riiale*^  Nuovi  progetti  I  Se  ne 
sono  rovinati  degli  4UrL 

JkiL  EfI  io  singotorroente  sensa  aperaniAi 

Dar,  Avete  frtto  malissimo,  mio  cera «nico^  tanto 
più  che  avete  una  sorella 

Ùal.  Si,  e  sarebbe  ormai  tempo  die  pensassi  » 
darle  stato. 

Ihr,  Ogni  giorno  essa  (Kvenia  più  bella.  Madaaia 
Oalancoor  riceve  in  sna  casa  molte  persone^  e 
la  gioventù ,  mio  caro  amico  »  <{Dalone  volta.*. 
Dovreste  capirmi. 

DaL  Questo  è  appunto  il  motivo-,  per  cui ,  lìrat- 
tanto  che  io  trovo  qualche  espedieiitey  ho  pen- 
sato di  metterla  in  un  ritiro. 

Aar.  Metterla  in  un  ritiro  t  Via  benissimo*  Ma  ne 
avete  parlato  con  vostro  aio  F 

DéL  No.  EgK  non  vuole  ascoltarmi ,  ma  voi  gli 
parlerete  per  me,  gli  parlerete  per  Àiigelìca. 
Mio  aio  vi  stima,  vi  ama,  vi  ascolta,  si  fida  di 
voi,  non  vi  negberk  cosa  alcuna* 

Dor,  Non  ne  so  naila. 

VttL  Ohi  Ne  sono  sicuro.  Vi  prega ^  cercate  di 
vederlo.  Parlategliene  subito. 

Dot.  Lo  f:irei ,  ma  dov^  è  andato  ? 

DaL  Vada  a  cercar  di  saperlo...  Vediamo...  AJ^ 
cuno  s"*  inoltra* 

S    G    E    N    A      Xni. 

PiecAuno  •  detth 

Pio.  ChcvoBB...  (a  Zkilaneour. 

DaL  E  partito  mio  zio? 
Pie.  No  .signore.  È  disceso  in  giardino. 
DaL  In  giardino  !  A  qaest^  ora  ? 
Pie,  Per  lui  è  tutt^  uno.  Qnando  è  un  poco  in  col- 
lera ,  passeggia ,  va  a  prendere  aria* 


^  ATTO  nmo.  4^7 

Dor,  Va(fo  a  raggiungerlo.  (a  Dalancour* 

Dal.  Signore  y  io  conosco  mio  zio.  Fa  d^uopo  la*' 
sciargli  il  tempo  di  calmarsi.  Conviene  appet- 
tarlo qdi. 

Dar.  Ma  se  partisse ,  se  non  tornasse  pm  sopra  ? 

Pic«v Perdonatemi,  signore.  Egli  non  tarderà  mdto 
a  risalire.  Mi  è  noto  il  suo  naturale.  Gli  basta 
mezzo  quarto  d'ora.  Vi  so  ben  dire  che  sarà 
inoltre  contentissimo  di  vederri.  (a  DoruaL 

DaL  Ebbene  ,  mio  caro  amico ,  passate  nel  suo 
appartamento.  Fatemi  il  piacere  di  attenderlo. 

(  ifivamente. 

Dor,  Volentieri  Comprendo  benissimo  quanto  la 
vostra  situazione  è  crudele.  È  d''uopo  il  porvi 
rimedio.  Sì,  gli  |>arler5  per  voi,  ma  con  patto... 

Dal,  Io  vi  do  la  mia  parola  d^  onore*    (  i^ù^am e/if e. 

Dor»  Basta  cosi,  {entra  neW appartamento  di  Ger, 

SCENA    XIV. 

DjLJirCOUB    e   PtCCjtBDO» 

DaL  jL  V  non  hai  detto  a  mio  zio  ciò  cfa^  io  V  st" 
veva  ordinatOr 

Pie.  Perdonatemi,  signore,  glie  Pho  detto,  ma  egli 
mi  ha  discacciato  al  suo  solito. 

DaL  Mi  dispiace.  Avvertimi  de^  buoni  momenti , 
in  cui  poter  parlargli.  Un  giorno  ti  saprò  pre- 
miare a  dovere. 

Pie.  Ve  ne  sono  obbligato  signore,  ma  ,  grazie  al 
cielo  ,  non  ho  bisogno  dì  noli». 

DaL  Sei  dunque  riccoT 

Pie.  Non  sono  ricco ,  ma  ho  un  padrone  che  non 
mi  lascia  mancar  nulla.  Ho  moglie  ,  ho  quattro 
6gliuoIi;  dovrei  essere  Puomo  più  imbarazzato 
del  mondo,  ma  il  mio  padrone  è  si  buono  che 
gli  mantengo  senza  difficoltà,  ed  in  casa  mia 
non  si  conosce  la  miseria.  {parte. 
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«CENA      X¥. 


_A«9  mio  lio  k  tm  tiomo  dabbene "U  Se  Domi 
«tteneife  da  lai  qualche  oetal-  Sa  potetti  tpe> 
nre  un  toccono  eguale  al  tnio  bitOgaoL.  Se 
|H>tetti  tener  occulto  a  mia  mogliel^  Ahi  per- 
chè rho  io  iogaimata?  Perchè  cai  «oso  siinii*> 
mto  io  medetmio  7..  Mio  no  bo&  toma.*.  Ogni 
«Dooienio  per  me  è  prexioso—  Anderò  frattanto 

rmio  procuratore*  Oh  eoa  qaal  oeiia  «i  Tado  f- 
Ttro,  ei  mi   Intinga   che  malgrado  la  teo- 


SC£NA    XVI. 

DaL  ucco  mia  moglie.        i  vedendo  ma  mogUe. 

Mad.  Ah  I  tiete  ^ui ,  marito  mio  7  Vi  oercava  per 
tutto» 

DaU  Staya  per  partire. 

Mad*  Ho  incontrato  adesso  «quel  satiro.  Egli  atril- 
laya,  strillava  come  Ta« 

DaL  Parlate  toì  di  mio  zio  7 

Mad,  Si  ;  ho  veduto  un  raggio  di  sole,  sono  an- 
data a  passeggiare  in  giardino,  e  ve  V  ho  in* 
oontrato.  Egli  batteva  i  piedi,  parlava  da  sé  sc^o» 
«  ad  alta  voce...  Ditemi  «ma  coea.  Ha  egli  in 
casa  qtialche  tervitore  ammogliato  7 

DaL  Sì. 

Mad,  Certamente  conviene  che  tia  cosi.  Egli  par- 
lava molto  male  del  marito ,  e  della    mogue.. 
ma  male  ,  ve  ne  assicuro. 

Dal,  (Io  m^  immagino  bene  di  chi  parlasse.  ) 


..* 


Mad^  Egli  è  un  uomo  insopporUbOe. 

Dal,  Eppure  converr^be  arere   per   kii    qualche 
riguardo. 

Maa.  Può  egli  lagnarsi  di  me?  Oli  ho  io  mancato 
in  nulla  7  Io  rispetto  la  sua  età ,  la  tua  qualità 
tli  zio*  Se  talvolta  scherzo  sopra  di  lui,  lo  fo  a 
quattr'*  occhi  con  voi ,  e  toì  roe  lo  perdonate. 
Del  resto  ^o  per  -esso  tntti  i  rigaardi  possibili  i 
ma  ,  ditemi  shicerameste  9  ne  ha  «e^i  per  voi , 
ne  ha  per  me?  Egli  ci  tratta  con  uir  asprezza 
grandissima,  ci  odia  quanto  più  puè,  ma  so- 
prattutto il  suo  disprezzo  per  me  è  giunto  ag^ 
eccessi.  Fa  d"*  uopo  nondimeno  V  accarezzarlo  ^  il 
fargli  la  corte? 

Dal.  Ma...  quando  ancora  gli  facessimo  la  corte... 
è  nostro  zio...  Inoltre  noi  potremmo  forse  ayer 
bisogno  -di  lui.  iitnbaratsato* 

Mad,  Bisogno  di  luil  Nei  ?  Come  F  Non  abbiamo 
noi  del  nostro  quanto  basta  per  Tivere  con  de- 
coro ?  Voi  non  fate  disordini.  Io  sono  ragione* 
Tole...  Per  me  non  vi  chiedo  di  più  di  ciò  che 
ayete  fatto  sin  ora...  Continuiamo  con  la  me- 
desima moderazione ,  e  non  avremo  bisogno  di 
nessuno. 

DdU  Continuiamo  con  la  medesima  moderazione.- 

(co/1  un^ana  appassionata. 

Mad*  Ma  si.  Io  non  ho  vanità  ;  io  non  v-i  dimando 
nulla  d^  avvantaggio. 

Dal,  (Sfortunato  chMo  sonol) 

Mad.  Ma  voi  mi  sembrate  inquieto ,  pensoso  : 
avete  qualche  cosa?..  Voi  non  siete  tranquillo. 

Dttl.  V^  ingannate.  Nt)n  ho  nulla. 

Mad»  Perdonatemi  ;  io  vi  conosco.  Se  avete  qualche 
travaglio,  perchè  volete  nascondermelo? 

Dal.  Quella  che  mi  dà  a  pensare,  h  mia  sorella. 
Eccovi  spiegato  il  tutto.  (^^empre  più  imba' 

razzato* 

Mad*  Vostra  sorella!  Ma  perchè  mai?  Ella  è  la 
miglior  ragazza  del  monde.  Io  Pamo  tenera- 
mente. Uditemi.  Se  voi  voleste  fidarvi  di  me , 


4qo  il  htvmbo  BUifioo  f 

perette  sollevarvi  da  attesto  peoaiero,  e  reiràer 
lei  nello  stesso  tempo  felice* 

DaL  Come  ? 

Mad,  Voi  volete  metterla  in  un  ritiro ,  ed  io  so 
da  buona  parte  ch^elta  non  sarebbe  contenta. 

Dal,  Nella  sua  età  deve  dir  forse,  Voglio,  e  non 
voglio  ?  (un  poco  inqìtUio, 

Mad,  No$  ella  è  saggia  abbastanza  per  piegarsi  ai 
voleri  de'*  suoi  parenti»  Ma  perchè  non  I9  ma- 
ritate ? 

Dal.  È  ancora  troppo  giovane» 

Mad,  Buono  !  Era  io  più  avanzata  in  età  qua  mio 
mi  sono  ammogliata  con  voi  ? 

Dal.  Ebbene,  dorrò  andare  a  cercarle  un  marito 
di  porta  io  porla?  (^  vivamente. 

Mad,  Ascoltatemi ,  ascoltatemi ,  marito-  n»io.  \oa 
v'  inquietate  ,  vi  prego.  Se  mal  non  m^  appongo, 
io  credo  d"* essermi  accorta  che  Valerio  rama, 
e  ch^cssa  pure  è  innamorata  di  lui 

Dal,  (Cielo!  Quanta  mi  tocca  a  soffrire!)  (a  parie, 

Mad.  Voi  lo  conoscete.  V'avrebbe  egli  per  An- 
gelica un  partito  migliore  di  questo-? 

DaL  Vedremo...  Ne  parleremo...   (^sempre  più  ini' 

brogliato. 

Mad,  Fatemi  questo  piacere.  Ve  lo  chiedo  in  gra- 
zia. Lasciate  a  me  la  cura  di  maneggiar  questo 
affare.  Avrei  tutta  Pambìzione  di  riuscirvi. 

Dal.  Madama...  (  in  un  sommo  imùarazzo» 

Mad.  Che  e'  è  ? 

Dal.  Non  si  può.  « 

Mad.  No?  E  perche? 

Dal.  Mio  zio  v'  acconsentirebbe  ?   (^sempre  più  iVn- 

ùarazzato, 

Mad.  Ma  diamine  l  Voglio  bene  che  non  ai  man- 
chi con  lui  ai  nostri  doveri,,  ma  il  fratello  (PAn- 
gelica  lo  siete  voi.  La  dote  e  fra  le  vostre  maiii^ 
il  più,  od  il  meno  dipende  soltanto  da-  voi.  Per- 
mettete che  io  mi  assicuri  delle  loro  inclina- 
zioni ,  e  sopra  F  artieolo  dell'  interesse  a  un  di 
presso  raggiusterò  ioii 
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Dal.  No.  Se  mi  amate,  gnardateTene  bene. 

'  (  viuamente^ 

Mad.    Sarebbe    che  yoi  non  Toleste  maritar  ve»» 

stra  sorella  ? 
Dal,  Tatto  al  contrario» 
Mad.  Sarebbe ,  ciie  ?.. 
Dal.  Mi  conviene    partire...    Ne  parleremo  al  mio 

ritomo.  (  viioi  partire* 

Mad.  Vi  dispiace  che  ei  voglia  entrar  io? 
DaL  Niente  affatto. 

Mad.  Uditemi,  sarebbe  forse  per  la  dote? 
DaL  Non  so  nulla*  (parte, 

S    C    E    N    à      XVU. 

M^ojMJ  sola, 

VJHB  vuot  dire  qnesta  faccenda?..  Non  ini(>ndo» 
■uUa...  Possibile  che  mio  marito?..  No;  egH  ^ 
troppo  sa^o  per  aver  a  rimproverarsi  di  nulla» 

S    G    E    N    A      XVIII. 
JìtQBLicj  e  detla, 

jÈng.  dia  potessi  parlare  eon  Cartuccia. 

(  senza  uedere  Madama* 

Mad.  Cognata. 

^/ig.  Madama.  (^inquieta* 

Mad,  Dove  andate,  cognat»? 

-Ang.  Io  me  n^ andava,  Madama..*.  {inquieta. 

JUad*  Ah ,  ah  !  Siete  dunque  adirata  ? 

Ang.  Lo  devo  essere. 

Mad,  Siete  yoi  sdegnata  oon  me? 

Ang.  Ma,  Madama... 

Afa£Ì.  Uditemi  ,  la  mia  ragazza;  se  v^ inquieta  il 
progetto  del  ritiro,  non  credete  ch^io  n^ abbia 
parte.  La  cosa  è  tutO  aH^  opposto.  V*  amo  ,  e 
farò  anzi  il  possibile  per  renderri  fortunata. 

Ang.  (  Che  doppieaza  !  )  ^  «  pofte  piangendo* 
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Mad.  Cbe  avete  ?  Piaiig(*le  ? 

Jtng,  (  A  qual  segno  mi  ha  toganoata  t  ) 

(dev'asciuga  gli  occhi» 
Mad.  Qudì'*  è  il  motiro  del  vostro  dolore  ? 
jing.  Oh  Dìo  !  I  disordini  4li  ihio  Gratelle. 
Jdad,  I  disordini  di  vostro  fratello!  (con  torpresa» 
^ng.  Sì.  Nessuno  K  sa  meglio  di  'voi. 
Mad.  Che  dite?  Spiegatevi,  se  V aggrada. 
^ng,  È  inutile. 

S  <:  E  N  A    XIX. 

Gebokte  ,  Pjcc^rdo  «  dette. 

•Ger.  Ir  iccAnDO  ?  (  cTiiamtu 

Pie.  Signore...         (^lucendo   daW  appartamento  di 

Geronte^ 
Ger,  Ebbene,  dov^è  Dorval?  (uwamente  a  Pie, 
Pie.  Egli  vi  attende  »  signore-,  neHa  Tostra  camera* 
Ger,  Egli  è  nella  tuia  camera  ,  «  -ta  con  «ni    dici 

nuHa? 
Pie.  Signore ,  non  ho  avuto  tempo* 
^r.  (  fedendo   Angelica  e  Madama ,  parla   ad 

Angelica ,  t^olgenaosi  tratto    tratto    ucrso    Mar 

dama    per    essere    inleso.  )   Che    fate   voi    (jui? 

Qui  non  voglio  donne.  Non  voglio  alcuoo    dcUa 

-vostra  famiglia...  Andate  via. 
Ang,  Mio  caro  zio... 
Cér*  Vi  dico  che  andiate  via* 
Ang.  (^  Parte  mortificata* 

SCENA    XX. 

Madama^  Gebontb  e  Pìccaedo. 

Mad.  ^iG^'OllE,  vi  domando  perdono. 

Ger.  (rivolgendosi  werso  la  parte^  per  cui  -è  uscUa 
Angelica ,  ma  di  tempo  in  tempo  guardando 
Madama*  )  Oh  questa  sì  ,  ch^  è  curiosa  !  Guar- 
date r impertinente  !..  Vuol  venire  a  danni  ^sog- 
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gezione.  Per  disdeodere  è*  è  all'  altr» 
chiuderò  questa  porU. 

JUad*  Non  v  adirate  tigiiore*  Quanl*  a   lae   v^  ; 
sicuro... 

Ger,  if^orrebb"^  entrare  nel  suo  appartamento^ 
non  utfrrebbe  passar  dinanzi  a  Madama  :  dice 
a  Riccardo  )  Diomii ,  Dorrai  è  oeUa  nia  ca- 
mera ? 

Pie.  Si  signore. 

Mad'  {Jeeorgendosi  deWimbarazzo  di  Geronie  dà 
addietro.  )  Passate  ,  passate ,  signore,  lo  noo  re 
V  impedisco. 

Ger.  (  J  Madama  passando  f  e  salutandola'  )  Pa- 
drona mia...  La  chiaderò  questa  porta. 
i  Entra    nel   suo   appartamento  ,    Piccardo  lo 
segue. 

SCENA    XXL 

MjDjMj  scia* 

VJRB  strano  carattere!  Bla  non  è  ciò  quel  che 
più  m^  inquieta.  Ciò  che  più  m^  affligge  si  è  il 
turbamento  di  mio  marito,  sono  le  parole  d^Àn- 
geliea.  Io  dubito,  temot  yorrei  conoscere  la 
Terità ,  e  tremo  di  penetrarla.  * 

ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Gbmostb  e  Doarjtt, 

Ger.  Asf9iiMo  a  giuoeare,  e  non  ne  parlate  più. 
Dar.  Ma  si  tratta  di  un  nipote...  * 

Ger.  Di  uno  sciocco ,  d^  un  yigliacco  ch^  h  lo 
schiavo  di  sua  moglie  e  la  yittima  della  sua 
vanità.  (  vivamente- 

Dor.  Meno  collera,  mio  caro  amico,  mrno  collera* 
Ger*  Eh  voi  con  la  vostra  flemma  mi  fareste  arrab- 
biare* 
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i)or.  Io  parlo  per  beni». 

Gcr.  Prendete  una  sedia.  (sicc/e. 

Doi\  Povero  giovane  l    (cTun  tuono  campassione" 
vole  frattanto  che  accosta  la  sedia. 
Ger.  Vediamo  questo  punto  di  jerL 
Dor.  Voi  lo  perderete.  {sempre  d?  un  tuono. 

Gtr.  Forse,  che  no.  Vediamo. 
Dor.  Vi  dico  che  lo  perderete. 
Gev.  No    Ne  sodo  sicuro. 
Dor.  Se  voi  Boa  lo  aoccorrerete,  lo  perderete  as« 

solutaiuente. 
Ger,  Chi  ? 
Dor,  Vostro  nipote. 
Ger.  Eh  ch^  io  parlo  del  gtuoeoà  Sedete. 

(<ron  ardore. 
Dor.  Io  giuocherò   volontìeri,    ma   prima  ascolta* 

temi. 
Gtr.  Mi  parlerete  tuttavia  di  Dalancour  ? 
Dor,  Potrebbe  essere. 
Ger.  Non  vi  ascollo. 
Dor.  Dunque  voi  P odiate? 
Ger.  No,  signore.  Io  non  odio  nessuno. 
Dor.  Ma  se  non  volete... 
Ger.  Finitela,  giuocate.  Giuochiamo,    o   ch'aio  me 

ne  vo, 
Dor.  Una  parola  sola  ,  ed  ho  finito. 
Ger.  Che  pazienza  ! 
Dor.  Voi  avete  delle  facoltà. 
Ger.  Sì,  grazie  al  cielo. 
Dor.  Più  del  vostro  bisogno. 
Ger.  Sì  ,  ne  ho  ancora  per  servire  i  miei  amici. 
Dor.  E  non  volete  dar  nulla  a  vostro  nipote? 
Ger.  Neppure  un  quattrino. 
Dor.  In  conseguenza?.. 
Ger.  In  conseguenza  ?.. 
Dor.  Voi  rodiate. 

Ger.  In  conseguenza  voi  non  sapete  ciò  che  vi 
dite.  Io  odio,  detesto  la  sua  maniera  di  pensare, 
la  sua  cattiva  condotta*  Il  dargli  del  danaro  non 
servirebbe  che  a  fomentare  la    sua    vanità,    la 
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sua  prodigalità  ,  le  sue  follie.  Cb^  egli  cangi 
sistema  io  lo  cangerò  parimente  eoo  lui.  lo 
voglio  che  il  pentimento  meriti  il  beneficio,  e 
non  rbe  il  beneficio  impedisca  il  pentimento. 

Dar»  (^Dopo  un  momento  di  silenzio  sembra  con- 
iamo ,  e  dice  con  moka  dolcezza  )  Giuochiamo, 
giuochiamo. 

Ger,  Giuochiamo. 

Dor.  Io  ne  sono  afflìtto.  igiuocando» 

Ger»  Scacco  al  re.  (^giuocando, 

Dor.  E  questa  povera  ragazza!  Cgiuocando* 

Ger.  Chi  ? 

Dor.  Angelica. 

Ger.  Ah,  per  lei!..  Questa  k  ub^ altra  cosa.  Parla* 
temi  di  lei.  (^lascia  il  giuoco» 

Dor,  Ella  dee  ben  soffrire  frattanto. 

Ger»  Ci  ho  pensato,  ci  ho  provveduto*  La  mari- 
terò. 

Dor,  Bravissimo!  Lo  merita  bene. 

Ger.  Non  è  una  giovanetta  di  molla  buona  grazia? 

Por.  Si. 

Ger»  Fortunato  quello  che  Pavrà!  (^riflette  un  mo* 
mento*)  Dorval? 

Dor.  Amico  ? 

Ger.  Udite. 

Dor,  Che  c^é?  ^  alzandosi, 

Oer^  Voi  siete  mio  amico. 

Dor.  Ne  dubitate? 

Ger,  Se  la  volete.,  io  ve  l'accordo* 

Dor.  Chi? 

Ger.  Si,  mia  nipote. 

Dor.  Cerne? 

Ger.  Come,  come!  Siete  sordo?  Non  m^ intendete? 
(^vivamente)  Io  parlo  chiaro.  Se  la  volete  ,  ve 
V  accordo. 

Dor,  Ab,  ah. 

Ger,  E  se  la  sposale ,  oltre  la  sua  dote ,  le  do- 
nerò cento  mila  lire  del  mio.  Eh?  Che  ne  dite? 

Dor.  Mio  caro  amico ,  voi  mi  onorate* 

ùer.  So  chi  siete.  Sono  sicuro  di  formare  in  que- 
lla ^ÌM  U  £dUcità  di  juia  nipote. 
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Uor.  M»»« 

Ger.  Che? 

Dor.  Suo  fratello... 

Ger,  Suo  fratello  !  Suo  fratelìo  non  e*  entra.  A  inr 
tocca  •  disporre  di  lei...  La  legge...  il  teatameoko 
di  mio  fratello...  Io  ne  sono  il  padrone.  Orsù 
sbrì^atcTÌ  f  decidete  ani  fattoi 

Dor,  Ciò  che  mi  proponete  non  è  cosa  da  risol- 
versi su  due  piedi.  Voi  siete  troppo  impetuoso» 

Gtr.  Io  non  ci  veggo  alcuna  diftìcoUà.  Se  P  amate, 
se  la  stimate ,  s^  ella  vi  conviene ,  è  fatto  tnttov 

Dor.  Ma..« 

Ger.  Ma,  ma!..  Udiamo  il  vostro  ma. 

Dor.  Vi  par  poco-  la  sproporzione  da  sedici  a  qua- 
rantacinque anni  ? 

Ger*  Niente  affatto.  Voi  siete  ancora  giovane,  ed 
io  conosco  Angelica.  La  non  è  una  testa  sven- 
tata. 

Dor,  dia  potrebbe  avere  qualche  altra  inclina- 
zione. 

Gtr.  Non  ne  ha  alcuna. 

Dor,^  Ne  siete  ben  sicura? 

Ger»  Sicurissimo.  Presto,  concludiamo*  Io  vado  a 
casa  del  mio  notaro,  gli  fo  stendere  il  contratto. 
Ella  è  vostra. 

Dot»  Adagio  y  mio  amico  ,  adagio» 

Ger*  Ebbene?  Come!  volete  ancora  inquietarmi, 
tormentarmi ,  annoiarmi  con  la  vostra  lentezza , 
col  vostro  sangue  freddo?  (^riscaldato. 

Dor.  Dunque  vorreste?.. 

Ger,  Si,  darvi  una  figlia  saggia,  onesta,  virtuosa 
con  cento  mila  scudi  di  dote ,  e  cento  mila  lire 
di  regalo  alle  sue  nozze.  Vi  fo  forse  un  af- 
fronto ? 

Dor.  No ,  anzi  mi  fate  un  onore    che  non  merito. 

Ger.  La  vostra  modestia  in  questo  momento  mi 
farebbe  dare  al  diavolo.  ^con  ardore* 

Dor,  Non  vi  adirate.  Volete  ch^  io  V  accetti  ? 

Ger.  Si. 

Dor»  Ebbene  I  io  T  accetto... 
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Ger.  DaYTero  ?  (  con  gio/u* 

Dor.  Ma  a  coDdizioae..« 

Ger,  Di  che  ? 

Dor,  Che  Angelica  t^  acconsenta* 

Ger.  Non  avete  altra  difficoltà? 

Dar,  Questa  sola. 

Ger,  voi  mi  consolate.  Io  mMmpegno  per  lei. 

Dor,  Tanto  meglio,  se  ciò  è  vero. 

Ger.  Verissimo^    sicurissimo.    Abbracciatemi,    mio 

caro  nipote. 
Dor,  Abbracciamoci  pure ,  mio  caro  zio. 

S  C  E  N  A  IL 

Djljìscovr,  Gsronte  e  DonrjL^  e  poi  PtecjBom. 

Dal.  (^JZtiiTRÀ  per  la  porta  di  mezzo  ^  vede  ,su0 
zio.  Lo  ascolta  in  passando  ,  uà  verso  il  suo 
appartamento  f  ma  resta  alla  porta  per  ascoi' 
tarlo, 

Ger,  Questo  è  il  giorno  più  felice  della  mia  vita. 

Dor,  Caro  amico,  quanto  siete  adorabile! 

Ger»  lo  men    vo  a  casa  del   mio   notaro.   Dentra 
oggi  sarà  fatto  tutto.  Pìccardo?  (^  chiama^ 

Pie,  (  falene.  ) 

Ger,  La  mia  canna,  il  mio  cappello. 

Pie,  (^  Par  le,  e  poi  torna.). 

Dor,  Frattanto  me  n'andrò  a  casa. 

Pie.  (  Dà  al  suo  padrone  la  canna/  il  cappello, 
e  parie. 

Ger.  No,  no;  dovete  aspettarmi  qui.  Torno  sn^ 
bito.  Pranzerete  meco. 

Dor.  Ho  da  scrivere.  Fa  d'inope  ch^io  faccia  ve- 
nire il  mio  intendente,  eh"*  è  una  (ega  lontano 
da  Parigi. 

Ger.  Andate  nella  mia  camera ,  scrivete,  inviate 
la  lettera  per  Piccardo.  Si ,  Piccardo  andrà  a 
portarla  in  persona.  Piccardo  è  un  giovane  dab- 
bene ,  savio ,  fgdele.  Talvolta  lo  sgrido ,  ma  gli 
Yoglio  bene. 
(iioldoni,  voi.  /.  3a 
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Dot.  Via;  giacché  volete  astoluUiBeote  coti ,  Mn- 

▼erò  nrlh  vostra  camera. 
6cr.  Anche  questa  è  fatta. 
Dor.  Si,  ci  fctamo  conveoatL 
Ger.  Io  parola  d^  onore  ?        (  prtnJUndoìo  ftr  f^ 

mono. 
Dor.  In  parola  d'onore,  (^dandogli  la  mano, 

Ger,  Mio  caro  nipote!  (p«n* 

Dal.  (^AlCìddma  parola  moaira  giofau 

SCENA  m. 

DjLJMCouà  e  DoàrjL. 

Dor.  (Ih  verità,  tutto  ciò  che  ro^ avvenne,  mi 
pare  un  sogno.  Io  maritarmi ,  io  che  non  e'*  avfa 
mai  prnsjito  !  )  (^  da  se. 

DaL  Ah ,  mio  caro  amico,  io  non  so  come  dichia- 
rarvi la  mia  gratitudine* 

Dor.  Sopra  di  che? 

Dal.  Non  ho  io  udito  ciò  che  disse  mio  rio?  Mi 
ama,  mi  compiange.  Egli  va  adesso  a  casa  del 
suo  notare.  Vi  ha  data  la  sua  paiola  d^oaore. 
Vedo  beoissiroo  quanto  avete  fatto  per  me.  lo 
sono  V  uomo  più  avventurato  del  mondo* 

Dor.  Non  vi  lusiugate  tanto,  mio  caro  amico.  Fra 
le  dolci  cose ,  cui  v^  immaginate  ,  non  ve  n^  bs 
pur  una  ch<>  sia  verav 

Daì.  Ma  come  ? 

Dor.  Io  spero  bene  col  tempo  di  potervi  essere 
utile  presso  di  lui,  td  avrò  quindi  innanzi  pa- 
rimente un  titolo  d''a\vantaggio  per  interessarmi 
a  vostro  favore,  ma  6no  ad  ora... 

Dal.  Sopra  di  che  vi  dird^egli  dunque  la  sua  pa- 
rola ni  onore  ?  C  ^O'*  ardore. 

Dot-,  Vel  diro  subito.  Egli  mi  fece  Ponore  di  pro- 
pormi vostra  sorella  in  isposa* 

Dui,  Mia  sorella!  T/ accettate  voi?         ^cort  gtoja* 

Oor%  Si|  se  ne  siete  conteato» 
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Dal.  Voi  mi  colmate  di  giubbilo,  mi  sorprendete. 
Per  la  dote  vi  è  noto  attualmente  il  nìio  stato. 

Dnr,  Sopra  di  ciò  ne  parleremo. 

Dal,  Mio  caro  fratello,  lasciate  chMo  v^ abbracci 
con  tutto  il  cuore* 

Dor.  Mi  lusigo  che  vostro  zio  in  questa  oc- 
casione... 

Val.  Reco  un  legame,  a  cui  dovrò  la  mia  felicità. 
Io  ne  avea  il  più  gran  bisogno...  Sono  stato  a 
casa  del  mio  procuratore,  e  non  Tho  trovato. 

SCENA    IV. 

Madjìma  Djìlascovr-,  e  eletti, 

Dah  ÌV.H  !  Madama...  (^vedendo  tua  moglie, 

Mad.  Io  vi  attendeva  coi^  impazienza.  Ho  udita  la 
vostra  voce...  (a  Dalancour, 

Dal.  Eccovi  ,  o  mia  moglie  ,  il  signor  Ourval.  lo 
vel  presento  in  (jualità  di  mio  cognato,  e  come 
sposo  d'^Angelica. 

Mad.  Si  ?  (,con  gi'oja: 

Dor.  Io  sarò  pienamente  contento.  Madama,  se  la 
mia  felicità  potrà  meritare  la  voòtra  approva- 
zione. 

Mad.  Signore  ,  io  ne  sono  lietissima.  Mi  rallegro 
con  voi  di  tutto  cuore.  (Che  mi  dissocila  dun- 
que del  cattivo  stato  di  mio  marito?)    (a  parte. 

Dal,  Mia  sorella  lo  sa  ?  (a  DorvaU 

Dor.  Creilo  di  no. 

Alad.  (Dunque  quello  che  fece  questo  matrimonio, 
non  fu  Oaiancour?  )  (^da  sé. 

Dal,  Volete  voi  elisio  la  faccia  venire? 

Dor.  No.  Converrebbe  prevenirla.  Potrebbe  esservi 
ancoia  una  difficoltà. 

Dal.  Quale  ? 

Dor.  Quella  della  sua  approvazione. 

Dai.  Non  temete  di  nulla.  Io  conosco  Angriica ,  e 
poi...  il  vostro  stato...  il  vostro  merito...  Lasciai* 
fare  a  me*  Parlerò  io  a  mia  sorella. 
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Dor.  ffo  ,  caro  nmiro  ,  di  grazia.  Non  'gtitstiamo 
la  cosa.  Lasciate  fare  al  signor  Gerente. 

Dal-  Come  volete. 

Mad.  (  Non  intendo  nulla.  )  (^da  Me, 

Dor.  lo  passo  nrlP  appartamento  di  vostro  zio  per 
iscriTcre.  Egli  me  P  ha  permesso ,  anzi  nf  ba 
ordinato  espressamente  d"*  aspettarlo  colà.  Senza 
cerifconie.  Noi  ci  rivedremo  quanto  prima. 

(^tnira  ne W  appartarne nlo  ai  Gerente* 

SCENA    V. 

Djljkcovb  e  Madama  e  poi  un  Lacchè, 

Mad*  IT^BR  quanto  io  veggo,  non  siete  voi  quello 
che  marita  vostra  sorella. 

Dal.  La  marita  mio  zio.  (^imbarazzato. 

Mad.  Ve  n'  ba  egli  parlato  vostro  zio  ?  Vi  ha 
chiesto  il  vostro  consenso? 

Dal,  Il  mìo  consenso?  Non  avete  veduto  Dorval  ? 
Non  me  IMia  egli  detto?  Non  si  chiama  ciò  un 
chiedere  il  mio  consenso?       {un  po"^  riscaldato, 

Mad.  Si,  questa  è  una  gentilezza  per  parte  del 
sif^nor  Dorval  :  ma  vostro  zio  non  vi  lia  detto 
nulla  ?  (  un  pn^  ^ imamente. 

Dal.  Ciò  vuol  dire  che...  (  imbarazzato. 

Mad.  Ciò  vuol  dire  eh"' egli  non  ci  conta  uno  zero. 

Dal.  Ma  voi  prendete  tutto  in  cattiva  parte.  Ella 
è  una  cosa  terribile,  voi  ^icte  insopportabile. 

(  risKiL'jto, 

Mad.  (Un  po'*  afflitta^  Io  insopportabile!  Voi  mi 
trovate  ins(){)porJal)ile!  {con  molta  tenerezza) 
Ah  ,  marito  mio  !  questa  è  la  prima  volta  che 
vi  è  useita  di  bocca  un'  espressione  simile.  Fa 
d'  uopo  che  abbiate  dei  gran  dispiaceri  per  di- 
menticarvi a  tal  sf'gno  del  vostro  dovere. 

Dal.  (Ah  pur  troppo  dice  il  vero!)  Mìa  cara  mo- 
glie, vi  chieggo  perdono  di  tutto  cuore.  Ala  voi 
conoscete  mio  zio,  volele  che  noi  P  irritiamo 
d**  avvantaggio  ?  Volete  eh''  io  pregiudichi  mìa  so- 
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tflla?  Il  partito  i  buono,  non  c^  è  nnl?a  darli  ir. 
Mio  zio  Io  ha  scelto.  Tanto  meglio.  Ecco  un  ini* 
barazzo  di  meno  per  voi  e  per  me. 

(  con  trasporto  a    Madama, 

3fad*  Andiamo  innanzi.  Mi  piace  che  "^oi  pren- 
«liate  la  cosa  in  buona  parte.  Vi  lodo  e  v"^  ani- 
miro.  Ma  permettetemi  di  fare  un  riflesso.  Chi 
ai  prenderà  il  pensiero  de^  preparativi  necessarj 
per  una  giovane  che  si  fa  sposa  ?  Se  ne  inca- 
richerà vostro  zio?  Sareblìe  ciò  coaveaiente,  sa- 
rebbe onesto? 

Dal.  Avete  ragione.  Ma  ci  resta  ancora  del  tempo. 
Ne  parleremo. 

Jdrtd.  uditemi.  Voi  lo  sapete,  io  amo  Angelica. 
Questa  ingrata  non  meriterebbe  eh'  io  mi  pren* 
iiesN  verun  pensiero  di  lei,  ma  Analmente  è  vo- 
stra sorella.  ' 

JDrrf.  Come!  Voi  chiamate  mia  sorella  un"*  ingrata  ! 
Perchè  ? 

Mad.  Per  ora  non  ne  parliamo.  Io  le  chiederò  m 
quattr"*  occhi  una  spiegazione,  e  poi... 

DaL  No,  voglio  saperlo. 

Mad.  Abbiate  sofferenza  ,  mio  caro  marito. 

DaL  No  ,  vi  dico  che  voglio  saperlo. 

IHad.  Poiché  volete  cosi  ,  fa  d"*  uopo  V  appagarvi. 

Dal.  (  Cielo  !  Tremo  sempre.  )  ida  si. 

Mad.  Vostra  sorella.*. 

DaL  Proseguite. 

àfad.  Io  la  credo  troppo  del  partito  di  vostro  zio. 

DaL  Perchè  ? 

Mad.  Ella  ebbe  a  dire  a  me  ,  m  me  stessa  ,  che  i 
vostri  affari  erano  in  disordine,  e  che... 

DaL  I  miei  affari  in  disordine?..  Le  credete  voi? 

Mad.  No,  ma  mi  ha  parlato  in  maniera  da  farmi 
credere  ch^ella  sospetta  chMo  ne  sia  stata  la 
cagione  ,  o  per  lo  meno  che  vi  abbhi  contri- 
buito. 

DaL  Voi  ?  Ella  sospetta  di  voi?    (^ancora  più  ri» 

scaldato. 

Mad.  Non  vi  adirate ,  mio  caro  marito.  Io  vedo 
bene  ch'està  non  ha  il  tuo  baon  ^adixio. 
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ikiL  Mia  ean  moglie  l  (con  ftuakme^ 

Mmd,  Non  T^aflliggcte.  Per  me  eredetemi,  non  et 
proto  piò.  Tutto  Tiene  da  lui.  Voitro  aio  è  la 
ragione  di  lotto. 

Ali.  Eh  no»  Bfio  zio  non  è  di  cattiro  onore. 

Mmd,  Non  è  egli  di  cattivo  cuore?  Cielo!  Che  yf^hm 
di  peggio  d  mondo  di  lui?  Àoebe  poco  òl  non 
mi  ha  fatto  vedere?.,  ma  gli  pf*rdona. 

Lue,  Signore ,  fu  recata  per  voi  qoetta  lettera. 

DmL  Dammela.  {^mgiUklo  prende  la  Uiura» 

f^e,  (  Parie» 

Dfd>  Vedbmo.  ^m  parte ,  ed  agiuuo")  Questo  è 
carattere  del  mio  procuratore,  ^apre  la  leUerom 

Mad*  Cosa  vi  scrive? 

Dal.  Lasriatemi  per  un  momento.     i^gU  *i  ritìrm 

.    in  disparie j  *^SS^  piano,  e  mostra  dispiacere* 

Mad.  (vi  sarebbe  torse  qualche 'disgrazia  ?  ) 

(a  parte» 

Dal,  (Io  sono  perduto.)  {dopo  at^r  Utio. 

Mad.  (Il  cuore  mi  palpita.  )  (  n  parte» 

DaL  (  Mia  povera  moglie  t  Che  sarà  di  lei  ?..  Como 
potrò  dirglielo?..  Ah!  Non  ho  coraggio...) 

Mad.  Mio  caro  Dalancourl  Ditemi ,  che  c^  è?  Fi- 
datevi di  vostra  moglie.  Non  sono  io  la  miglior 
amica  che  abbiate?  (^piangendo, 

DaL  Prendete.  Leggete...  Questo  è  il  mio  stalo. 

(^U  dà  la  lettera  e  parie* 

SCENA      VI. 

M^9AMA   sola. 

tremo.  Cltgge^  Signore,  tutto  è  perduto,  t 
creditori  non  hanno  voluto  sottoscrivere J  La 
sentenza  fu  confermata,  f^i  s"*  intimerà  gUanto 
prima.  State  bene  in  guardia  ,  mmire  il  vostro 
arresto  è  ordinato...  Che  lessi  !  Che  intesi  !..  Mio 
marito...  indebitato...  in  pericolo  di  perdere  la 
libertà  !..  Ma  come  mai  e  possibile  ?„  Egli  non 
giuooa*  Egli  non  ha  cattive  pratiche.  Egli  non  è 
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amante  d^  un  lusso  ecmientc...  Per  colpa  sua... 
Sarebbe  dun(]iie  per  colpa  mia  ?..  Oh  Dio ,  qual 
infausto  raggio  m^  illumina  !  I  rimproveri  di  An- 
gelica, Todio  del  signor  Geronte,  il  disprezzo 
ch^egli  dimostra  di  giorno  in  giorno  contro  di 
me...  Mi  si  squarcia  la  benda  dinonzi  agli  occhi. 
Io  vedo  il  fallo  di  mio  marito  ,  vedo  il  mio.  Il 
suo  troppo  amor  P  ha  sedotto  ,  la  mia  inespe- 
rienza m^  ha  abbagliato.  Dalancour  è  colpevole  , 
ed  io  lo  sono  forse  al  pari  di  lui...  Ma  qual  rì- 
tnedio  a  questa  situazione  crudele  ?..  Suo  zio 
solo...  sì...  suo  zio  potrebbe  rimediarvi...  Ma  Da- 
lancour  sarebbe  egli  in  islato  in  questi  momenti 
d'abbattimento  r  di  dolore?..  Ah!  S'io  ne  fui 
la  cagione...  sebbene  involontaria*.»  perciiè  non 
andrò  io  medesima  ?..  Si...  Quando  dovessi  an* 
Cora  gettarmi  ai  suoi  piedi...  Ma...  con  questo 
carattere  aspro,  intrattabile,  potrò  io  lusingarmi 
di  piegarlo?  Andrò  io  ad  espormi  ai  suoi  sgarbi?.. 
Ah!  che  importa?  E  che  sono  tutte  le  mie  umi- 
liazioni nello  stato  orribile  di  mio  marito?  Si  , 
vi  corro...  Questa  sola  idr*a  dee  darmi  coraggio» 
(^ella  uuol  andarsene  nelV appartamento   di  Gè" 

ronf» 
SCENA      VII. 

MétttTvccij  e  detta^ 

^ar.  ÌVXaóama.  ,  che  fate  voi   qui?    Il   signor  Da- 

lancour  s'abbandona  alla  disperazione. 
Mad.  Cielo!..  Io  volo  in  suo  soccorso.  i parte. 

Mar,  Che  sventure!  Che  disordine!  Se  è  vero  che 
ella  ne  sia  la  cagione,  merita  bene...  Chi  veggo? 
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SCENA    vm. 

f^^LBMio  e  dtUam 

Mar.  OittvoBBy  che  venite  toì  a  iar  qaì?  Areto 
bene  ftcelto  un  cattivo  momento.  Tutta  la  casa 
è  attualmente  immersa  nel  dispiacere. 

Falm  Già  ne  dubitava.  Ritomo  in  questo  momento 
dal  procuratore  del  signor  Dalancour.  Io  gli  ho 
offerta  la  mia  borsa  ed  il  mio  credito. 

Mar.  Questo  è  un  oprar  virtuoso.  Nulla  è  più  g^ 
neroso  della  vostra  azione. 

yaL  11  signor  Geronle  è  in  casa? 

J/ar.  No.  Il  servitore  m^ha  detto  che  Tayca  ve- 
duto col  suo  notaro. 

f^al.  Col  suo  notaro? 

Mar,  Sì.  Egli  ha  sempre  qualche  affare.  Volevate 
forse  parlargli  ? 

yal.  Sì ,  voglio  parlare  con  tutti.  Io  veggo  con 
pena  il  disordine  del  signor  Oalancour.  Son  solo, 
no  delle  facoltà  ,  ne  posso  disporre.  Amo  Ange- 
lica ,  vengo  ad  offrirgli  di  sposarla  senza  dote  y 
e  di  dividere  seco  lei  il  mio  stato  e  la  mia 
fortuna. 

Mar,  La  risoluzione  è  ben  degna  di  voi.  Nulla  più 
di  essa  mostra  la  stima,  T amore,  la  generosità. 

Val,  Credete  voi  eh**  io  potessi  lusingarmi?.* 

Mar,  Sì;  tanto  più  che  madamigella  gode  il  fa<* 
vore  di  suo  zio  ,  e  ch^  egli  vuole  maritarla* 

(^con  giofa* 

yaU  Vuol  maritarla  ? 

Mar.  Sì, 

Pai,  Ma  se  vuole  maritarla  ,  vorrà  parirpcnte  es- 
ser egli  solo  il  padrone  di  proporle  il  pariiito. 

Mar,  Potrebbe  darsi,      (^clopo  un   momento  di  ti' 

lenzio. 

VaU  È  forse  questa  una  consolazione  per  me? 

Mar,  Perchè  no?...  Venite,  venite  madamigella. 
(  ad  Angelica  ,  che  s^inoUra  spaventata* 


SCENA      IX. 
Ahgbuc^  e  detti, 

Jng.  lo  sono  tulta  spaventatm. 

f^oL  Che  avete,  madamigella?  ^ad  Jngeliea, 

jing»  Il  mio  povero  fratello... 

Mar.  Sta  aacora  con? 

jing.  Un  poco  meglio.  '  Egli  é  alquanto  più  tran- 
quillo. 

1/ar.  Udite  ,  udite ,  madamigella.  Questo  signore 
mi  ha  detto  cose  consolanti  per  voi  e  per  vo- 
stro fratello. 

jltig»  Anche  per  lui? 

Mar,  Se  sapeste  il  sagrifizio  che  é  disposto  di 
fare  ! 

yaL  (  Non  le  dite  nulla.  )  (  mano  a  Martuccio  > 
Evvi  forse  alcun  sacriBzio  cli^  ella  non  meriti  ? 

(  volgendosi  ad  Jngelica, 

Mar.  Ma  converrà  parlarne  al  signor  Geronte. 

jing.  Cara  amica  y  se  voi  voleste  prendervi  questo 
incomodo  ! 

Mar,  Volentieri.  Che  dovrò  dirgli?..  Vediamo... 
Consigliamo...  Ma  sento  alcuno,  (^cqrre  t*ersa 
Vappariamtnto  del  tignt^r  Geronte  )  £  il  signof 
Dorval.  (a  Valerio)  Non  vi  fate  vedere.  An- 
diamo nella  mia  camera  ,  e  parleremo  a^  nostra 
belP  agio. 

FaL  Se  vedete  vostro  fratello...        (a4  Angelica^ 

Mar,  Eh  andiamo ,  signore ,  andiamo. 
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S  G  E  N  A    X. 

ANGELICA  ,  poi  DoarjtL. 

Jng.  (  v^HB  farò  io  qui  col  signor  Dorrai?..  Pomo 
andarmene.') 

Ì)or,  Madamigella  ,  madamigella? 

(^ad  Angelica  che  sta  per  partire» 

Ang,  Signore. 

Dor»  Avete  veduto  il  vostro  signor  zio  7  V^  ha  egli 
detto  nulla? 

Ang.  V  bo  veduto  questa  mattina ,  signore. 

Dor.  Prima  che  uscisse  di  casa  ? 

Ang*  Si  signore* 

Dor,  È  ritornato  ? 

Ang.  Non  signore. 

Dor,  Buono  l  (  La  non  sa  ancora  nnlla.  ^ 

Ang.  Signore  ,  vi  chiedo  scusa.  Evvi    qualche    no- 
vità che  mi  riguardi  ? 

Dor*  Vostro  zio  vi  vuol  bene. 

Ang.  È  tanto  buono  !  .    (  cors  modestia» 

Dor.  Egli  pensa  a  voi.  (^seriamente' 

Ang,  Qtiesto  è  una  fortuna  per  me. 

Dor,  Egli  pensa  a  maritarvi. 

Ang,  (Mostra  modestia'') 

Dor.  Eh  ?  Che  ne  dite  ? 

Ang*  (  Come  sopra. 

Dor.  Avreste  voi  piacere  di  maritarvi? 

Ang.  Io  dipendo  da  mio  zio.  (con  modestia, 

Dor,  Volete  che  vi  dica  qualche  cosa  di  più? 

Ang.  Ma...'  Come  più  vi  piace ,  signore. 

(  con  un  poco  di  curiosità* 

Dor,  La  scelta  dello  sposo  è  di  già  fatta* 

^ng,  (Oh  cielo!..  Tremo  tutta*) 

Dor.  (  Mi  pare  di  veilerla  contenta.  ) 

'^"8-  Signore  ,  ardirò  di  chiedervi...       (tremando, 

Dor.  Cbe ,  madami^^plla? 

^ng.  Lo  conoscete  voi  quello  che  m'è  destinato. 

Dor.  Si  ,  lo  conosco ,  e  io  conoscete  Toi  pure« 
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^ng'  Io  pmre  Io  conosco?  (^con  un  poco  di  gioja* 

Dor,  Ccrtamenie  :  yoi  lo  conoscete. 

jifig.  Signore,  avrò  io  il  coraggio?... 

Dor.  Parlate,  m  ad  ahi  igei  la. 

^ng.  Di  chiedervi  i^  nome  di  questo  giovane  ? 

Dor.  Il  nome  di  questo  giovane  ? 

jéng.  Si,  se  voi  lo  conoscete. 

J)or.  Ma  se  egli  non  fosse  tanto  giovane  P 

j4ng,  (Cielo!  )  da  sé  con  agitazione^ 

Dor.  Voi  siete  saggia  ..  dipendete  da  vostro  zio... 

jing.  Credete  voi  ,  signore,  che  mio  zio  voglia  sa* 
criGrarmi?  (^tremando, 

Dor.  Che  intendpte  voi  per  questo  sacrificarvi  ? 

jing.  Ma...  S(>nza  il  consenso  del  mio  cuore...  Mio 
zio  è  si  buono...  Chi  mai  potrebbe  avergli  dato 
questo  consiglio,  chi  avrà  mai  proposto  questo 
partito?  (^con  passione, 

Dor.  Ma  questo  partito...  Madamigella...  E  s**  io 
fossi  quello  ?  iun  poco  punto* 

jtng.  Voi  ,  signore  ?  Il  cìel  lo  volesse»  (con  gioja* 

Dor.  Il  ciel  lo  volesse  ?  (  contento, 

jing»  Sì.  Io  vi  conosco.  Voi  siete  ragionevole^  siete 
sr-nsibile  ,  mi  fido  di  voi.  Se  avete  dato  a  mio 
tio  questo  consiglio ,  se  gli  avete  proposto  que- 
sto partito,  spero  che  ritroverete  ancora  la  ma» 
niera  di  farlo  cangiar  di  parere. 

Dor.  (Eh,  eh!  Non  c^è  male.  (Madamigella... 

(a<i  Angelica. 

jfng.  Signore...  (^ajlflitta,- 

Dor.  Avreste  voi  il  cuor  prevenuto? 

'^ng.  Ah  ,  signore...  (  con  passione, 

Dor.  V'intendo. 

-^"g'  Abbiate  pietà  di  me. 

Dor,  (  Io  r  avea  ben  detto ,  V  avca  ben  preve- 
duto. Buon  per  me,  che  non  ne  sono  innamo'» 
rato  ,  uia  incominciaTa  a  prendervi  un  poco  di 
gusto.) 

jéng.  Signore  ,  non  mi  dite  nulla  ? 

Dor.  Ma,  madamigella... 

^ng.  Avreste  voi  (orse  qualche  premora  partteolar* 
per  quello  cui  Torrebbero  danai? 


Dot.  Uà  |>oco. 

Jmg,  ITaTTerio   ck^io   Todicrò.  (^C0n  poèuunt  e 

COAtOII. 

J>or.  (  PoTera  ra^azia  !  mi  piace  U  soa  aiiiGeriUL  ) 

Jtng.  Uv\i  !  Siate  compassioaerole  ,  siale  generoso. 

J}w  Sì,  madamìgrlla...  si,  lo  sarò...  yel |>roiiirtlOi 
4o  parlerò  a  Toslro  aio  ia  Tostro  favore,  e  £ui 
ogni  possibile  perchè  siate  soddisfatta. 

Jtn^*  Oh  quanto  mi  siete  caro  I  (^con  |[ùya» 

Dwr,  PoTrrina  \ 

Jtng,  C  C<ni  trasporto  )  Voi  siete  il  mio  benefat* 
tore,  il  mio  protettore,  il  mio  padre. 

C  lo  f  rende  per  ìa  moM* 

Dot,  Mia  cara  ragana  U. 

SCENA      XL 
Gmmomte  €  detlL 

Gtr,  OiKissnio,  benissimo.  Coraggio.  Bran  figli 
miei  9  braTÌ.  Sono  di  toì  contentissimo. 

(  mllm,  sua  maniera  con  èrìo* 

Jng.  (A*  ritira  rnoa  mortificata. 

Dor,  (  Sorride.  ) 

Ger.  Come  !  La  mìa  presenza  vi  fa  p^ora  ?  Io  non 
condanno  premure  che  sono  legittime.  Tu  hai 
fatto  bene ,  Dorval  ,  a  preTenirla.  Su  via  ,  ma- 
damigella  ,  abbracciate  il  vostro  sposo. 

Ang.  Che  intendo?  (^costernala* 

Dor,  (  Eccomi  scoperto.  )  (,  sorridendo* 

Ger*  Che  scena  è  questa  ?  Qual  modestia  fuor  di 
proposito  ?  Quando  io  non  ci  sono  ,  t**  accosti  y 
e  quando  giungo  ,  t"*  allontani  ?  Avvicinati.  (  ad 
Angelica  con  ardore  )  Su  via  ,  avvicinatevi  an- 
che voi.  (a  Dorval  in  collera» 

Dor,  Colle  buone,  mio  caro  Geronte.      (^ridendo. 

Ger.  Ah  !  Ridete  ?  La  sentite  la  vostra  felicità.  Io 
voglio  ben  che  si  rida  ,  ma  non  voglio  che  mi 
ai  nccia  andar  in  collera.  M'*  intendete  ,  aignar 
bocca  fidente  ?  Venite  qoi ,  e  «acoltatcmi. 
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Dor.  Ifa  ascoTtate  pur  voi. 

Ger,  Kyy'ìcmaXtyi,  {ad  ^n§eliea,  e  vuol  prenderla 

per  mano. 

j4ng.  ìlhfy  ZÌO.,,  (^piangendo, 

Ger.  Piangi  !  Mi  fai  la  bambina  !'  Io  credo  eoe  ta 
fi  prenda  giuoco  di  me.  (  la  prende  per  mano , 
e  la  sforza  ad  avanzarsi  in  mezzo  alla  scena  ^ 
poi  si  volge  a  Dorval  ,  e  gli  dice  con  una  spe* 
eie  di  brio  )  La  non  può  scapparmi. 

Dor.  Almeno  lasciatemi  parlare» 

Ger,  Zitto.  (  vivamente, 

jéng.  Mio  caro  zio... 

Cer*(f^ivamentey  Zìtto^  (  ^gH  cangia  tuono- ^  • 
dice  tranquillami- n Ce  )  Sono  stato  dal  mìo  no- 
iaro  ,  ho  disposto  il  tutto.  Egli  ha  stesa  la  mi- 
nuta alla  mia  presenza ,  la  porterà  qui  quanto 
prima  ,  e  noi  sottoscriveremo. 

Dor,  Ma  se  voleste  ascoltarmi... 

Ger,  Zitto.  Per  la  dote  ,  mio  fVatello  ha  fatta  la 
debolezza  di  hasciaila  fra  le  maui  di  suo  figlio. 
lo  non  dubito  che  non  ci  sia  per  essere  dal 
canto  suo  qualche  ostacolo  ,  ma  ciò  non  m'im- 
barazza. Quelli  che  avranno  con  lui  degli  af- 
fari, gli  avranno  mal  fatti  ;  la  dote  non  può  pe- 
rire, e  in  ogni  caso  io  me  ne  fo  mallevadore. 

jing.  (Non  posso  più.)  (a  parte, 

Dor.  Tutto  va  benissimo  ,  ma...         (  imbarazzato, 

Ger»  Ma  che? 

Dor,  Madamigella  avrebbe  a  dirvi  sopra  di  ciò 
qualche  cosa.  (  guardando  Angelica, 

4ng.  Io ,  signore  ?  {in  fretta  ,  e  tremando, 

Ger.  Vorrei  bene  eh'  ella  trovasse  qualche  cosa  a 
ridire  sopra  ciò  eh**  io  fo  ,  sopra  ciò  eh"'  io  or- 
dino, e  sópra  ciò  cir  io  voglio.  Ciò  eh'*  io  voglio, 
ciò  ch'io  ordino  ,  e  ciò  ch'io  fo  ,  lo  fo  ,  lo  vo- 
glio e  l'ordino  lutto  per  bene.  M'intencfì? 

Dor.  Parlerò  duiiquc  io  medesimo. 

Ger.  Che  avete  a  dirmi  ? 

Dor.  Che  mi  rincresce,  ma  che  questo  matrimooio 
Doo  può  effettuarsi. 
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Oer,  Cospf*tto  !  (^.'4ngelica  t* allontana  tutta  tpa- 
%>enia!a.  Dorval  parimente  dà  due  passi  addie- 
U'o)  Voi  m^  avete  data  la  vostra  parola  d''oDorp* 

(a  DorvaL 

Dar.  Si;  roa  con  patto... 

Oer.  Sarebbe  forse  quest^  impertinente  ?  (tfolgen- 
dosi  iftrto  An^Aica)  'Si*  io  potessi  crederlo!  Se 
ne  avessi  alcun  dubbio  !  (  la  minaccia. 

Dor.  No ,  signore  ,  avete  torto.  (  seriamtnie. 

Ccr,  Siete  voi  dunque  che  mi  mancate?.. 

(^volgendosi  t^erso  DorvaL 

An^,  (^Coglie  il  momento  y  e  Jug^e* 

S  G  E  N  A    XU. 
Dobfjìl  e    Geroute, 

Ger.  VJHB  abusate  della  mia  amicizia  e  del  mio 
affetto  per  la  vostra  persona?  (^continua  a  par- 
lare con  Dorrai. 

Dor,  Ma  udite  le  ragioni...  (  alzando  la  t^oce. 

Gtr,  Che  ragioni  ,  che  ragioni  ?  Non  c'^è  ragioni. 
Io  sono  un  uomo  d^  onore ,  e  se  lo  siete  voi 
pure,  aniiuo  }  subito,  {i^olgendosi  chiama)  An- 
gelica ? 

Dor.  (  Che  diavolo  d'  uomo  !  Egli  mi  farebbe  vio- 
lenza sul  fatto.  )  ^/uggendo, 

SCENA       XIII. 

Geroste   solo. 

Uov' è  andata?..  Angi^Ilca  ?..  Eia?  Ce  nes- 
suno ?..  Piccardo...  Martuccia...  Pietro...  Cor- 
lese?..  Ma  la  ritroverò.  Voi  siete  quello,  con 
cui  vog!;o...  (  si  uolge ,  non  vtde  pia  Dorval , 
e  resta  immobile.  )  Come!..  Egli  mi  pianta  cosi? 
(  chiama  )  Dorval...  Amico...  Dorval...  Amico... 
Dorval...  Ah!  Indegno!  Ingrato...  Eia,  c'è  nes- 
suno ?..  Piccardo  ? 
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S    G    E    N    A      XIV. 
Picca  UDO  e  detto  > 

Pie»    ^IGIfOBB. 

Ger.  Briccone!  Non  rispondi? 

Pie.  Perdonata  ,  signore.  Eccomi* 

Ger.  Disgraziato  !  P  ho  cbiamato  dieci  yolte. 

Pie.  Mi  rincrosce ,  ma... 

Gtr.  Dieci  volle  ,  disgraziato  !.. 

Pie,  (  Egli  è  ben  rabbioso  qualche  volta.  > 

(  a  parte  in  collera» 
Ger.  Hai  veduto  Dorval? 

Pie,  Sì  signore,  (^bruscamente» 

Gtr.  pov'  è  ? 
Pie,  È  partito. 
Gir,  Cjome  è  partito? 

Pie.  E  partito  come  si  parte.  (  bruscamente. 

Gtr.  Ah!  Ribaldo.. .   Così    si   risponde  al    tuo   pa- 
drone ?  (  in  collera  grande  lo  minaccia  ,  ed  il 

fa  dar  addietro. 
Pie.  Signore,  datemi  la  mia  licenza*    {rinculando 

di  uiì* aria  estremamente  adirata, 

Ger,  La  tua  licenza,  sciagurato!  (/o  minaccia,  e 

lo  fa  rinculare.  Piceardo  ,    rinculando  ,    cade 

fra  la  sedia    ed    il  taxfolino.  Geronte   corre    in 

suo  soccorso ,  e  lo  rialza. 

Pie,  Ah!,    (^s"^ appoi^i^ia   ni  guanciale  della  sedia  ^ 

e  mostra  mollo  dolore^ 
Ger.  Che  c''è,  che  e**  è  ? 

Pie,  Sono  ferito  ,  siguore.  IVr  avete  stroppiato. 
Ger.  Oh  mi  dispiace  !..  Puoi  tu  camminare  ? 
Pie.  (  Sempre  in  collera  )  Credo  di  si ,  signore. 

(  si  protra  ,  e  cammina  male, 

Ger.  Vattene.  (^  bruscamente. 

Pie.  Signore ,  voi  mi  discacciate.  (  morii/icato. 

Ger.  (^  f^ix'ameme  )   No ,  va  a  casa  di  tua     moglie  , 

«he    li    medichi,    (^enua    la    sua    borsa  ,  e  uuol 

dargli  del  danaro.)  Prendi  per  farti  curare. 
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Pie,  (  Qaal  padrone  !  )  (^a  parte  intenerito, 

Ger.  Prendi.  (^dandogli  del  danaro. 

Pie.  Eh  no.  Signore...  Io  spero  che  non  sarà  nulli. 

(^con  modestia. 

Ger.  Prendi ,  ti  dico. 

Pie.  Signore...  ^ricusando  per  civiltà, 

Ger,  Come  !  Tu  rifìuti  il  mio  danaro  ?..  Credi  tu 
che  io  P abbia  fatto  a  bella  posta?..  Prendi 
questo  danaro,  prendilo.  Animo  ,  non  mi  far 
arrabbiare*  C  riscaldato. 

Pie,  Non  v"*  adirate ,  signore.  Vi  ringrazio  delU 
Tostra  bontà»  (^prende  il  danaro, 

Ger»  Va  subito. 

Pie.  Si ,  signore.  (  cammina  matt. 

Ger.  Va  adagio. 

Pie.  SI,  signore. 

Ger.  Aspetta,  aspetta.  Prendi  la  mia  canna. 

Pie.  Signore... 

Ger,  Prendila ,  ti  dico.  Voglio  cosi. 

Pie.  (  Prende  la  canna ,  e  partendo  dice  )  Che 
bontà  !  (  pa-u. 

SCENA    XV» 

GeRONTE   e    MjRTVCCtA, 

Ger.  V^VESTA  é  la  prima  volta  in  vita  mia,  che*^. 

Maledetto  il  mìo  caldo!.,  (^passeggiando  a  gran 

passi)    E    Dorval    che   m^  ha    ùtio    andar    io 

rollerà. 
Mar.  Signore  ,  volete  pranzare  ? 
Cer.  Il  diavolo  che  ti  porti. 

(  corre  ,  e  si  chiude  nel  suo  appartamento. 
Mar,  Bella  I  Bellissima!  Egli  è  sulle  furie.  Oggi  per 

Angelica    non  c''é  caso  di  nulla»   Tanto    fa    ch« 

Valerio  se  ne  vada. 


A    T    T   a     TERZO. 
SCENA.  PRIMA.- 

Fieaardb  entra  per  la  porta  di  mezzOf  Martuccia 
per  quella  di  Dalancour^ 

Mfar.  Kjtoìàzì  siete  di  già  ritornato? 

Pie.  {Coì>  la  canna-  dal  suo  padrone^    SI  9   radc^ 

un  po^  zoppicando^  ma  non  è  nulla.  La  paura  è 

stata    più   grande    del    male.  Egli  non  meritava 

iV  danaro    che   mi    diede   il   padrone  per  farmi 

curare.. 
Alar.  Via,  via;   anche   le   disgrafie    talvolta  sono 

giovevoli^ 
Pie.  (  6^/1  aria  contenta,  )-  Povero   padrone  !    Prr 

mia  fé  questo    tratto  di  bontà  mi  ha   intenerito 

sino   a   cavarmi  le  lagrime  dagli  occhi.  Se  m"*  a- 

vesse  ancora  rotta  una  gamba    glie    P  avrei  per* 

donato. 
^far.  Egli    é    d'un    cuore...    Peccato    ch^ abbia   si 

brutto  difetto! 
Pie.  E  qual  è  quclPiiomo  senza  difetti  ? 
Mar.  Andate,  anelate  a  trovarlo*  Sapete  voi    cVei 

non  ha  ancora-  pranzato? 
Pie,  E  perché? 
Mar»  Vi  Hono,  6glio  mio ,  delle  cose...  delle  cose 

terribili  in  questa  casa. 
Pie,  So  tutto.  Ho  incontrato-  vostro  nipote,  e  m^h» 

raccontato  il  lutto.  Questo  è  il  motivo   per   cui 

mi  vedete  di  ritorno  si  presto...   lì  mio  padrone 

lo  sa? 
Bfar.  Credo  di  no»- 
Pie.  Ah!  Quanto  ne  sarà  travagliato T 
jl'Iar,  Certamente...  E  la  povera  Angelica?' 
Pie.  Ma-,  Valerio? 
Mar,  Valerio  ?   Valcvio    è    qui   tuttavia.-  Egli  non 

ha  voluta  partire.    È   ancora-  neli^  appartamento 
Goldoni  j  voi,  l,  ^ 
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del  signor  Daì.nncour»    Fa   coraggio    al   fratello  , 

guarda  la  sorella,  consola  Madama.  L'Hugo  piange, 

r altra  sospira,  P  altra  si  dispera.    Questa  ò  una 

confusione  «  una  vera  confu»ione. 
Pie,  Non  T'aeravate  voi    impegnata    di  parlare  al 

padrone  ? 
J/ar«  Si ,  gli  avrei  parlato,  ma  al  presente  è  troppo 

in  collera. 
Pie,  Vado   a  trovarlo;    vado    a   riportargli  il  suo 

bastone. 
Marm  Andate,    e   se    vedete   la  burrasca  alquanto 

calmata,  ditegli  qualche  cosa  delio  stato  infellee 

di  suo  nipote. 
Pie,  SI,  gliene   parlerò,   e  vi    saprò   dir    qualche 

cosa,  (^apre  piano  ^  entra  nelV  appartamento    di 

Gtronie ,  e  chiude  la  porta. 
Mar^  Si,  mio  raro   amico.    Andate    piano.   Questo 

Piccardo  è  un  giovane  dabbene,  dolce,    civile, 

servizievole.  Egli  è  il  solo  che  mi  piaccia  in  que- 

sta  casa,  fo   non    fo  si  facilmente   amicizia  eoa 

chicdbcstia. 

S    G    E    N    A       IL 

DoRrjL  e  ditta» 

Oor,  JlLjbbekb,  Martuccia  ?       (^parlando  batto  ^  e 

tor  ridendo. 
Mar,  Umilissima  srrva  ,  signore. 
Dor.  11  sìgiiùt*  Gorontc  è  più  in  collera? 
Mar,   La   non    sarebbe    cosa    straordinaria   se    gli 

fosse  passetta.    Voi    lo    coacscct-c   meglio   drogai 

altro. 
Dor.  Egli  si  è  bene  sdegnato  contro  di  me  come  va! 
Alar,  Coolro    <li    voi,   signore?    Egli    si  è    adiralo 

contro  di  voi  ? 
Dòr.  Srnza  dubbio,  ma  non  è  nulla,  lo  lo  conosco. 

Scommcllo  cbe  se  vado    a    trovarlo,  egli  sarà  il 

l^rimo  a  gel  tarmisi  al  collo.       (^ridendo  ,  e  par* 

laudo  sempre. 
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Mar.  Niente  più  facile*  Vi  ama  ,  vi  stima ,  voi 
siete  il  suo  unico  amico.  La  è  una  cosa  singo- 
lare... Un  uomo  rome  lui  tutto  furia  !..  E  voi  y 
sia  detto  con  rispetto  ,  siete  P  uomo  più  flem- 
matico di  questo  mondo. 

i)or.  Appunto  per  questa  ragione  la  nostra  ami» 
cizia  si^è  conservata  lungo  tempo* 

Mai\  Aifclate  ,  andate  a  trovarlo. 

Vor,  NO)  è  troppo  presto.  Io  vorrei  priflia  vedere 
madamigella  Angrlica.  Dov^  è? 

jl/nr.  Con  suo  fratello.  Le  sapete  voi  tutte  le. dis- 
grazie di  suo  fratello  ?  (  con  passiont. 

Dor,  Ah ,  pur  troppo  1  Tutto  il  mondo  ne  parla. 

(  con  un?  aria  ptnttrata^ 

Mar.  E  che  si  dice  ? 

Vor,  Non  si  dimanda.  I  buoni  Io  compiangono,  i 
malvagi  se  ne  prendono  giuoco,  gP ingrati  VaJ^ 
bandonano. 

Mar,  Oh  cielo  !..  E  questa  povera  ragazxa  ? 

Dor.  È  necessarix)  eh'  io  le  parli. 

Mar.  Potrei  dimandarvi  di  che  si  tratta?  Io m^ in- 
teresso tanto  per  lei,  che  spero  di  meritare  que- 
sta compiacenza. 

Dor.  Ho  saputo  che  un  certo  Valerio*.,  ^ridtndo, 

Mnr,  Ah  ,  ah...  Valerio  ? 

Dor.  Lo  conoscete? 

Mar.  Molto,  signore.  Questa-  faccenda  è  totta 
opera  mia. 

Vor.  Tanto  meglio  :  mi  seconderete? 

Mar.  Più  che  volentieri. 

Doì\  Conviene  chMo  vada  ad  assicurairmi  ae  An- 
gelica... 

Mar,  E  dipoi  ,  se  Valerio-., 

Ì)or,  Si  ,  andrò  parimente  iq  traccia. di  luì. 

Mar,  Andate  ,  andate  nelP appartamento  di  Da- 
lancour.  Voi  farete  duo  cose  ad  un  ;  colpo. 

<  sorridendo, 

Vor.  Ma  come  ? 

fii'ar.  Egli  è  coli. 

Vor.  Valerio? 
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Miaf»  Si* 

Ik^r*  Ne  ho  b«n  piacere.  Vado  subito. 

Mar,  Aspettate,  aspettate.  Volete  che  gK  faccia  far 
r  anr.hssciata  ? 

J>or.  Oh  bella!..  Farò  far  P ambasciata  a  mìe  co- 
gnato ?  (  ridendo 

Mar.  Vostro  cognato? 

Dot.  Si. 

Mar.  Come  ? 

Dor.  Non  sai  nulla  ? 

Mar,  Nulla. 

Dor,  Ebbene,  lo  saprai  un^attra  yolta.    (entra  da 

DaUuicour, 

Mtar.  Assolatamente  impazzisce. 

S  C  E  N  A    DK 

GitoirrXf  parlando  sempre  riuoìto  verso  la  porta 
del  tuo  appartamento^  e  detta, 

Ger»  M?  EBViTi  li.  Farò  portar  la  lettera  da  un  aK 
tro.  Fermati  li...  Voglio  così,  (si  tf&lge  a  Mar» 

(uccia  )  Martuccia  ? 

Mar,  Signore. 

Ger,  Va  a  cercar  un  servitore  che  porti  subito 
questa  Icllera  a  Dorval.  {sfoltendosi  verso  la 
porta  del  suo  appartamento)  L'ammalato!..  Va 
tuttavia  zoppicando;  e  porrebbe  partire*  (a  MaP" 
tuccia  )  Vannr. 

Mar,  Ma,  signorct*. 

Ger»  Spicciati. 

Mar.  Ma  Dorval... 

Ger.  Si ,  a  casa  di  Dorrai.  (  vìfamenti 

Mar.  Egli  e  qui* 

Ger»  Chi? 

Mar»  Dorval. 

Ger.  Dove  ? 

JUar»  Qui. 

Ger»  Doi-val  è  qui? 

Mar,  Si  signore. 
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Gér.  DoT^è? 

Mar.  Neir  appartamento  del  signor  Dalancour. 

Gtr,  C  In  colleva  )  PfelP  appartamento  di  Dalan- 
cour?  Dorval  neiP  appartamento  di  Dalanconr? 
Ora  veggo  come  sta  la  faccenda...  Comprendo 
tutto,  (a  Mariuccia^  Va  in  traccia  di  Dorval, 
digli  da  mia  parte...  Ma  no...  Non  voglio  che 
tu  ^\  vada  in  quei  maledetto  appartamento.  So 
ci  metti  piede ,  A\  licenzio  sul  fatto.  Chiama  nn 
servitore  di  questo  sciagurato...  No  |  che  non 
venga  nessuno...  Vacci  tn*..  Si,  sì,  ch^egli  venga 
subito  subito...  Ebbene?.. 

Mar,  Vado  ,  o  non  vado  ? 

Gtr,  Vanne*  Non  mi  far  impazientar  d^avvantaggio. 

^Mariuccia  entra  da  Dalancour* 

SCENA     IV. 

Gbroste  soU^ 

di,  ella  h  cosi.  Dorval  ha  penetrato  in  qua]  ab- 
hìaso  terribile  questo  disgraziato  è  caduto.  Si , 
egli  Tha  sapute  prima  di  me,  ed  io,  se  non 
me  V  avessp  detto  Piccardo  ,  ne  sarei  ancora  al- 
l''oscuro.  È  cosi...  è  cosi  senz'altro.  Dorval  teme 
la  parentela  d'^un  nomo  perduto.  Egli  è  colà. 
Forse  T  esamina  per  assicurarsene  maggiormente* 
Ma  perché  non  dirmelo  ?..  L**  avrei  persuaso  , 
r avrei  cot^vinto...  Perchè  non  me  n'ha  parlato... 
Dirà  forse  che  la  mia  furia  non  glie  n^ha  dato 
il  tempo?..  No  certamente.  Bastava  che  avesse 
aspettato,  che  non  fosse  partito...  la  mia  collera 
ai  sarebbe  calmata;  ed  egli  avrebbe  potuto  par* 
larmi...  Nipote  indegno,  traditore,  perfido,  tu 
hviì  sagrifìcati  i  tuoi  beni,  il  tuo  onore;  io  ti 
amai,  scellerato...  Si,  t'^amai  anche  troppo,  ma 
li  cancellerò  totalmente  dal  mio  cuore  e  dalla 
mia  memoria...  Vattene  di  qua,  va  a  perire  al- 
trove.*. Ma  dove  andrà  egli  ?..  Non  me  n^im- 
pQiU  I  non  ci  penso  più...  Sua  sorella    sola  mi 
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inirreMaf  ^11^  ^^'la  mcnia  la  niÌ3  t'm'mn ,  i 
miri  Jiriif-iii'j.  Uorvùl  «  mio  amico.  L>i>r%-al  la  ipo- 
àrrk  lo  Ir  tJai'j  la  dote,  le  donerò  lulie  le  mie 
fjrollii.  Lukcrrù  |M-iiare  il  reo,  ma  ooa  ibbu- 
iloiitfiò  mai  rmuuccnle. 

S    G    E    N    A       V. 

X*.    \*  »'.»  -o'.  V.liirmi  per  pirtk... 

^  ;  •-.     -...^  «;  ^itia  a*  piedi  di  Geronlt. 

«    ««^t        ;.  .L     •V..£-:ro:4P,    dà    un   passo  in- 

àitlTD. 

Vk-     V     ••  ■  '^^^i     *■^^^l•  il  T'-ii  Frrol orato 

..    ••.a.     ?'i«    :i'f  :a    Tisriilliiì."!!::. 

.  I.  :  iJt    AL  .<sc  j»r *i:uri 
fc- .      ..:.»-.        .    .  _ -.       :.!    nru~*     .'nmm  ■.?»■?..  me  x£ Bi- 
li-:   if.   rr-ìltr;. 
j*.         s       ...    -.  :ì-     :*""t:    in.    riiorc  a 

^».. ..?«.         -■•        ■?..■-'        'i    .viL..m.iiinr*"3tc  "«si 
.*       .    .  .'.—'..       "MI*     i""amD"?, 
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ITT©  TCTfó.  Sig 

mtando  In  «rno  alla  miseria  avremo  per  con- 
forto una  probità  senza  macchia,  il  nostro  aurore 
tcambievole,  la  vostra  tenerezza  e  la  vostra 
stima* 

Ger*  Sciagurato!.,  meriteresti...  Ma  io  sono  ani 
uomo  debole;  questa  specie  di  fanatismo  del 
sangue  mi  parla  in  favor  d**  un  ingrato  !..  Alzati, 
traditore  |  io  pagherò  i  tuoi  debili  ,  e  ti  porròr 
forse  ìu  tal  gnisa  in  istato  di  farne  degli  sntri. 

Dal.  {Commosso)  Ah  no,  mio  zio,  tì  prometto... 
Vedrete  dalla  mia  condotta  avvenire*.. 

Ger,  Qual  condotta ^^  sciagurato  senza  cervello? 
Quella  d'^un  marito  infatualo  che  si  lascia  gui- 
dare a  capriccio  da  sua  moglie,  da  una  femmina 
vana,  prcsontuosa,  civetta... 

Dal,  No,  vel  giuro.  Mia  moglie  non  ne  ha  coljpa» 
voi  non  la  conoscete. 

Ger,  (^Ancora  più  uiuamente^  Tu  la  difendi!  la 
menti  in  mia  presenza  !..  Guardati  bene...  CI 
vorrebbe  poco  che  a  cagione  di  tua  moglie  non 
ritrattassi  la  promessa  che  m^hai  strappata  di 
bocca.  SI,  si ,  la  ritratterò...  Tu  non  avrai  nulla 
del  mio.  Tua  moglie!  Tua  moglie  !..  Io  non  possa 
soffrirla  ;  non  voglio  vederla  ! 

DaL  Ahr  mio  zia,  voi  mi  lacerate  il  cuore. 

S    C    E    N      A     VI. 

Madama  e  detti. 

Mfad.  Jl/bh  ,  signore ,  se  mi  credete  fa  cagione 
de^  disordini  di  vostro  nipote,  è  giusto  che  ne 
porti  io  sola  la  pena. .  L*  ignoranza  ,  in  cui  ho 
vissuto  si n^  ora  non  è  ,  lo  veggo,  dinanzi  ai  vo- 
stri occhi  una  scusa  che  basti.  Giovane  senza 
esperienza ,  mi  sono  lasciata  dirigere  da  un  ma- 
rito che  amava.  Il  mondo  seppe  allettarmi ,  i 
cattivi  eseinpj  m^  hanno  sedolta;  io  era  contenta 
e  mi  credeva  felice...  ma  sembro  la  rea,  e  que- 
sto basta...  Purché  mio  marito  sia  degno  de^  vo- 
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•tri  b«iic6zj ,  sAscrivo  il  fatale  Tostro  decreto  ? 
ni  succherò  dalle  sue  braccia.  Vi  -chièdo  una 
graxià  soltanto.  Moderate  41  vostro  odio  contro 
di  me.  Scusate  il  mio  sesso,  la  mia  età,  «compa- 
tite un  fnarito  che  -per  troppo  amore... 

Ger.  Eh  !  Madama...  credereste  -toì  forse  di  -sorer- 
diiarmi  ? 

Mad,  Oh  cielo!  Dunque  non  v"*  è  più  speranza?.. 
Ah  !  mio  caro  Dalaocour  ;  io  t"*  ho  adunque  per- 
duto ?  Io  muc^o.  (  cade  sopra  un  so/tL 

DaL  iCorre  in  suo  soccorso. 

Utr.  Eia  ?  C  ò  nessuno  ?..  Martnccia  ?     (  inquieto^ 

commosso ,  ÀntenerUo» 

SCENA      VII. 

MjnrvcciA  e  delti. 

Mrr*  HiccoMi  ,  signore. 

Cer.  Guardate  là-.,  subito...  andate...  -redete^.  re- 
catele qualche  soccorso. 

Mar.  Madama  ,  Madama,  che  c^é ? 

Ctr.  Prendete  ,  prendete.  Eccovi  delP  acqua  di 'Co- 
lonia, (^dando  a  Martuccia  una  boccetta  )  Come 
va  ?  (a  Dalancour* 

Dal.  Ah,  mio  zìo! 

Ger.  {S^  accosta,  a  Madama ,  e  le  dice  brusca* 
mente  )  Come  state  ? 

Mad,  {^  Alzandosi  lan fluidamente,  e  con  una  uoce 
fiacca  ed  interrotta  )  Signore  ,  voi  avete  troppa 
bontà  ,  onde  intcrrssarvi  per  me.  Non  abbiate 
riguardo  alla  mia  debolezza.  Il  cuore  vuol  fare  i 
suoi  moti.  Ricupererò  le  mie  forze  ^  partirò  ,  mi 
rassegnerò  alla  mia  sciagura. 

Gtr.  (  S"*  intenerisce  ,  ma  non  parla. 

Dal.  Ah!  mio  zio,  soffrireste,  che...         (^afflino. 

Gcr.  (^Vivamente)  Taci  tu.  (a  Dalancour  ^  Re- 
state in  casa  con  Tostro  marito.        (  a  àladama 

•bruscamcutg. 

Mad.  Ah|  signore! 
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Dai»  Ab ,  -mio  caro  zio  !  (^on  trasporto» 

•Oer,  (  Con  serietà ,  ma  sema  collera ,^  -e  prenden» 
doli  ambidue  per  mano*^  Udilcurì.  1  miei  ri- 
sparmi non  erano  per  me.  Voi  gli  avreste  im 
'giorno  trovati.  Ebbene ,  -scrvilevene  tn  questa 
occasione.  La  sorgente  è  esaurita  ;  abbiate  giu- 
dizio. Se  non  vi  muove  la  gratitudine ,  V  onort 
almeno  vi  faccia  star  a  dovere. 

Mad*  La  vostra  bontà... 

Dal,  La  Tostra  generosità... 

Ger.  Basta  cosi. 

Afar*  Signore... 

Ger,  Taci  tu,  ciarliera. 

Mar.  Signore ,  «voi  «lete  in  disposizione  di  far  del 
bene  :  non  farete  pure  gualche  cosa  per  mad»* 
migella  Angelica? 

Ger,  A  proposito ,  dov**  è  ? 

Mar.  Ella  non  è  lontana* 

•Ger.  V*  è  ancora  il  suo  pretendente? 

Mar,  ìì  suo  pretendente? 

Oer,  È  corrucciata  fowe  per  questo?  È  per  que- 
sto che  non  vuol  più  vedermi  ?..  Sarebbe  egli 
partito  ? 

Mar,  Signore...  il  suo  pretendente...  -c^  è  -tuttavia. 

Ger.  Che  vengano  qui. 

Mar,  Angelica  ed  il  suo  pretendente  ? 

Ger,  Si,  Angelica  ed  il  suo  pretendente. 

(  riscaldato. 

Mar,  Benissimo.  Subito,  signore  >  subito,  (^auuici- 
nandosi  alla  portiera  )  Venite ,  venite ,  figli 
miei,  non  abbiate  timore. 

«CENA    X. 

Valerio^  Dorfuìl,  Ascelìca  e  detti, 

Ger,  KJfiE  c^  è?..  Che  mole  qui  quest'altro? 

(^vedendo  Valerio  e  Dorval, 
Mar.  Signoi«  ,   sono  il  pretendente ,   ed   il   testi- 
ttooio. 
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Ger,  Avvicinatevi.  iad  Angelien, 

jinMo  Ah!  Cognata,  quanto  vi  deggio  chieder  per- 
aono.   (^i* accatta  tremando^  e  parla  con  Mad» 

Mar»  Ed  io  pnre  ,  Madama.  (a  Madama, 

Ger,  Venite  qui  ,  signor  pretendente...   Che   c^  è  f 
Siete  ancora  adirato?  Non  volete  venire? 

(a  Dwval. 

Dor.  Parlate  con  me? 

Ger.  Si  ,  con  voi. 

Dor.  Perdonatemi.  Io  sono  soltanto  il  teatimonio. 

Ger.  11  testimonio! 

Dor.  Si.  Vi  spiego  P arcano...  Se  m^ aveste  lasciato 
parlare... 

Ger.  Arcano  !..  (  ad  Jngeliea  )  Vi  sono  degli  ar- 
cani ? 

Dor,  Uditemi,  amico.  Voi  conoscete  Valerio.  Egli 
ha  saputi  i  disastri  di  questa  famiglia.  È  venuto 
ad  offrire  le  sue  facoltà  al  signor  DaYancour  ,  o 
la  sua  mano  ad  Angelica.  Egli  Pama,  è  pronto 
a  sposarla  senza  dote  »  e  ad  assicurarle  una  con- 
traddote  di  dodici  mila  lire  di  rendita.  AP  è 
■oto  il  vostro  carattere ,  so  che  a  voi  piacciono 
le  belle  azioni  ;  P  ho  perciò  trattenuto,  e  mi  soa 
incaricato  di  prcsentarvelo.        (  serio  e  risoluto. 

Cer.  Tu  non  avevi  alcuna  inclinazione  ,  eh  ?  Mi 
hai  ingannato.  Ebbene,  non  voglio  che  tu  Io 
prenda.  Questa  è  una  sovcrciiieria  d'^ambe  le 
parti.  Io  non  la  soffrirò  giammai. 

jins.  Mio  caro  zio...  (^piangendo. 

Wcil,  Signore...  (^  appassionato  e  supplichtvole» 

Dal,  Voi  sirt<!  si  buono... 

Mad.  Voi  sirle  sì  generoso... 

Mar,  Mio  caro  padrone... 

Ger,  Maledetto  il*mio  naturale!  Non  posso  «furar 
in  collera  quanto  ne  ho  voglia.  Io  mi  srliiaffcg- 
gerei  volentieri,  (flutti  insieme  ripetono  U  loro 
preghiere ,  e  lo  stordiscono. 

Ger,  Tacete,  lasciatemi...  Che  il  diavolo  vi  porti... 
CliVgli  la  sposi. 

Mar,  Che  la  sposi  «enza  dote?  {Jone. 
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Ger.  Cone  s^nza  dote?..  Io  mariterò  mia  nipote 
senza  dote  ?  Non  sarò  forse  in  istato  di  for- 
marle la  dote  ?..  Conosco  Valerio.  L^  azione  ge<^ 
nerosa  che  venne  a  proporci  merita  una  ricom- 
pensa. Si:  egli  avrà  la  dote  e  le  cento  mila  lirr 
che  ho  promesse  ad  Angelica. 

Val.  Quante  grazie  t 

j4ng.  Quanta  bontà! 

Mad.  Qual  cuore! 

Dal,  Qual  esempio  t 

Jf/ir*  Viva  il  mio  padrone. 

Dor.  Viva  il  buon  amico. 

Tutti  lo  circondano,  lo  colmano^  di  carezze ,  r 
ripetono  le  sue  lodi» 

Ger,  (  Cei  ca  di  liberarsi  da  toro ,  e  grkta  forte  > 
Zitto,  zitto,  zitto...  Piccardo?  {chiama*- 

SGENA    ULTIMA. 

PicsABBO  e  detti. 

Pie,    diGBOBE  ì 

Ger.  Si  renerà  nel  mio  appartamento.  Sono  iovr- 
tati  tutti.  Dor?aly  noi  frattanto  giuoeherema  a 
scacchL 
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ia  casa  di  Fabrizio ,  m  Milano. 


GLI     INNAMORATI 


ATTO     PRIMO. 
SCENA  PRLMÀ. 

EvOEUtd  €  FLAUltìllA» 

Bug»  \JBE  cosa  avcti* ,  signora  sorcUa  ,  che  mi 
guardale  cosi  di  niaP  occhio  ? 

Fla*  Eugenia  mia,  compatitemi;  mi  fate  tanto  ye* 
oir  la  bile  che  oramai  non  yi  po«so  più  guar* 
dar  con  amore. 

Eug»  Bella  davvero!  che  cosa  yi  ho  fatto  che  non 
mi  potete  vedere  ? 

Fla.  Non  posso  soffrire  quella  maniera  aspra  ^  11- 
ticosa  ,  ÌBdiscrcta ,  con  cui  solete  trattare  U  fi* 
gnor  Fulgenzio»  Egli  è  innamorato  di  voi  per- 
dutamente ;  si  vede ,  si  conosce  che  spasima , 
che  vi  adora ,  e  voi  non  cercate  che  d^  inquie- 
tarlo ,  e  corrispondergli  con  mala  grazia. 

Fug.  In  verità  mi  fareste  rìdere.  Avete  tanta  cooif» 
passione  per  il  signor  Fulgenzio  ?  ' 

Fla.  Ho  per  lui  quella  carità  rh'  egli  merita ,  e 
che  voi  dovreste  usargli  per  giustizia  e  per  gra* 
litudine.  È  un  uomo  civile,  é  un  uomo  ricco  , 
è  di  buonissimo  core.  Considerate  che  voi  avete 
pochissima  dote  ;  che  nostro  zio  a  forza  dì  speii* 
dere  in  corbellerie ,  ha  precipitata  la  casa  ;  che 
40  mi  sono  maritata  come  il  ciclo  ha  voluto  ^  e 
ho  penato  tre  anni  in  povertà  col  marito;  ^ 
quand*  è  morto ,  ho  atulo  scarsa  occasione  di 
piangere*  Cosi ,  e  peggio  potrebbe  aera'Iere  di 
voi  che  non  siete  in  -migliore  ttato  del  mio.  Il 
signor    Fulgenzio,  che  vi  ama  tanto,  e  che  ha 
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«letto  di  ▼otenri  sposare,  è  runico  forse  che*  possi 
£ire  la  yostra  forluiia.  Ma  voi  ,  morella  cara ,  (o 
perderete  ;  Io  perderete  seriz'  altro  ;  e  ci  scom* 
inetto  che  feri  sera  si  i  più  del  solito  disgU3tato> 
e  starete  un  pezzo  a  vederlo. 

EuQ,  Ed  io  scommetto  che  non  passano  due  ore> 
clic  Fulgenzio  è  qui,  e  mi  pregai  e,  se  voglio, 
mi  domanda  ancora  perdono. 

Fla.  Voi  r  avete  ingiuriato ,  ed  egli  yi  chiederà  il 
perdono  ? 

£ug,  EU!  non  sarebbe  la  prima  volta. 

Fla>  Vi  Gdatc  troppo  della  sua  bontà. 

Eug,  E  aneli' egli  si  pu5  compromettere  deir*^ 
mor  mio. 

Fla.  L*  amate  dunque ,  e  Io  trattate  si  male  ? 

£ug»  E  che  cosa  finalmente  gli  ho  fatto? 

Fla.  Niente  !  In  tutto  il  tempo  die  viene  qui  non 
è  mai  passato  un  giorno ,  o  una  sera  senza  che 
voi  lo  abbiate  fatto  inquietare* 

Eug.  Sono  sempre  io  quella  che  lo  fa  inquietare? 
Farmi  ch^  egli  sìa  sofistico  e  pantiglioso  assai 
pili  di  me. 

Fla,  Non  è  vero. 

Fug.  Oh  voi  sapete  assai  quello  che  vi  ditCr 

Fla,  Sprcinimcnte  poi  lo  tormentate  sempre  sul 
proposito  di  sua  cognata. 

Eug.  Sua  cognata  io  non  la  posso  vedere. 

Fla.  E  che  cosa  vi  ha  fatto  quella  povera,  donna T 

Eug,  Non  mi  ha  fatto  niente,  ma  non  la  posso 
vedere. 

Fla*  Quest'odio  è  cattivo,  sorella  cara.  II  cielo  vi 
castigherà. 

Eug.  Io  non  le  porto  odio  ,  ma  non  la  posso  ve- 
dere. 

Fla.  Eppure  ella  vi  ha  fatto  delle  finezze. 

Eug»  Si  tenga  le  sue  finezze;  meno  che  io  la  vedo 
sto  meglio. 

Fla,  Che  cosa  vi  siete  cacciata  in  lesta?  Che  Ful- 
genzio sìa  impazzito  per  la  cognata?  Sapete  pure 
eh** egli  la  serve,  e  T assiste  perchè  gli  fu  rac- 
coinandaVa  dsk  %uo  Iv^Vdlo. 
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Eug,  SI ,  Ta  bene  ,  ma  che  bisogno  c^  è  ch^  egli 
vada  a  spasso  con  lei ,  e  pianti  me  qui  sola  come 
una  bestia? 

Fìa.  Orsù ,  signora  sorella ,  io  vi  consiglio ,  per 
vostro  meglio ,  di  abbandonare  ogni  cattivo  pen- 
tiere  ,  e  di  questa-  donna  vi  prego  a  non  ne 
parhre. 

JSug,  Oh  sì,  vi  prometto  di  non  parlarne  mai  pià\ 

Fla.  Se  lo  farete  ,  farete  bene.  Ma,  tomo  a  dire, 
io  dubito  che  il  signor  Fulgenzio  per  oggi  al- 
meno non  si  lasci  vedere. 

£ug,  Possibite!  non' è  mai  stato^  un  giorno  senza 
venire»- 

Fta»  Se  non  fòsse  ia*  collera,  a  qnest^  ora  forse  sa^ 
rebbe  venuto. 

Eug.  Anzi  aveva-  detto  di  venire  questa  mattina.- 

Fla,  Oh  non  viene  assolutamente. 

Eiig*  Quasi  quasi  gli  manderei  a  dir  qualche  cosa. 

//a*>  Vi  dispiace  eh,  che  non  venga? 

E'iS.  Sicuro  che  me  ne  dispiace.  Gli  voglio  bene 
davvero. 

Fla-.  E  sempre  lo-  disgustate. 

Eug^  Ho  questo  temperamento.  Per  altro  lo  sa  che 
gli  voglio  bene. 

Fla,  Un  poco  piti  d'^nmiltà  ,  sorella. 

E'ig,  E  voi  tenete  sempre  da  Ini. 

Fla,  Io  tengo  dalla  ragione.  (Guaì  8€  non  facessi 
cosi  ;  é  una  vipera.  ) 

Eug.  Chi  viene  ? 

Fla,  E  il  servitore  del  signor  Fulgenzio. 

Eug.  Non  ve  V  ho  detto  ?  quanto  credete  che  sia 
lontano  il  padrone  ? 

Fla.  Aspettale  prima.  Chi  sa  che  non  mandi  qual- 
che ambasciata  che  vi  dispiaccia  S- 

Eug,  Ha  della  roba  il  servitore. 

Fla,  Povero  galantuomo  !  ò  di  buonissimo  cuore«* 
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ToGtìtao  e  dette» 

Tog,  C^EBTO  di  lor  signore. 

Eug.  Addio,  Tognino.  Cbe  fa  il  padrone? 

log.  Sia  bene*  La  rirerisoe,   «    le  manda  qaetto 

figlietto* 
^/a.  E  qui  che  ci  avete  f 
Tog.  Un  po'*  di  frutta. 
Fla.  Poverino  l 

£ii^.  .Sentite  ,  come  mi  scrive*  (a  Flaminia. 

Fio*  È  sdegnato? 
£ug'  Vorri4>be  far  lo  sdegnato ,  ma  boq  Io  sa  fare* 

Sentite  come  principia.  Crudelaccial 
Fla»  Via ,  via  ,  è  parola  d**  amore. 
Eug.  Mi  prendo  la  libtrtà  di  mandarvi  due  JruUa^ 

perchè  possiate  raddolcirvi  la  bocca  che   aveU 

per  solito  amareggiala  di  fiele, 
Fla,  t  amore  ,  è  amore. 
Eug»  Sarei  venuto  in  persona,  se  non  at^essi   U' 

muto  di  accrescere  i  vostri  sdegni. 
Fla,  Sentite  ?  (^ad  Eugenia. 

Eug.  Ma  ci  vcrrh.  (a    Flaminia  ")   P^i    amo    tene- 
ramente ,  e  appunto  per  questo ,    stando  da  voi 

lontano  ,  intendo  unicamcnle  di  compiacervi. 
Fla.  Sentile?  (con  piùjbi^a, 

Eug»  Ma  ci  verrà.  Bramerei  due  righe   di   vostra 

mano    per     assicurarmi    se    vi   è    rimasta    nd 

cuore  qualche  scinlilla  d^  amore  per  me. 
Fla,  Via,    rispondetegli,   e   usategli    uà    poco   di 

carità* 
Eug.  Siete  molto  compassionevole. 
Fla,  Oh  io  non  posso  vedere  a  penar  Dcssvno. 
Eug.  Con  questi   uomini  non    bisogna    poi   essere 

tanto  corrive;  e  non  è  sen)prc  ben  fatto  far  loro 

conuseere  che  si  amano  tanto. 
Fla.  lo  non  1*  ho  mai  usata  questa  politica  ^  t  noa 

la  àà^ieì  usare« 
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E^g'  Scrivetegli  voi  per  me. 

/7a.  Volete  che  lo  faccia  davvero  ? 

JEug.  Si,  fatelo,  che  mi  farete  piacere.  Io  ci  inetto 
assai  tempo  a  scrivere^  voi  scriverete  meglio  • 
più  presto. 

Fia.  Avvertite  ch'aio  voglio  scrivere  a  modo  mio. 

£ug.  Si,  scrivete  come  vi  pare. 

l*'la.  Voglio  scrivere  per  placarlo ,  e  Don  per  irri- 

''  tarlo  di  più. 

£ug»  Credete  di'*  io  abbia  piacere  di  disgustarlo? 
Signora  no*  Fate  anzi  una  bella  lettera  che  lo 
consoli  il  mio  caro  cor  uccio  bello. 

Fla,  In  nome  vostro. 

£^ug.  In  nome  mio,  ci  s^ intende. 

//a.  Aspettate  ,  quel  giovane  ,  che  or^  ora  vengo 
colla  risposta.  (a   Tognino* 

Tog,  Dove  vuole  eh"*  io  posi  questo  canestro  ? 

Fla,  Date  qui,  date  qui.  Guardate,  Eugenia,  che 
belle  frutta  !  Sa  che  vi  piacciono,  e  ve  le  manda. 
In  vece  4i  star  sulle  sue  vi  manda  le  frutta  ? 
Un  uomo  come  questo  non  lo  trovate  più.  Io 
ao  che  se  aversi  un  amante  simile  lo  vorrei  pro- 
priamente adorare.  (^parte  coi  fruiti. 

S  G  E  N  A    in. 

EvGsvijÈ  e    ToGsiao* 

E.,,  A  ..e  o«  *  ,e„.o  .  .«  je.i  ...  i,  .. 

stro,  padrone  ? 
Tog,  £  venuto  prima  del  solito.  Non  erano  ancor 

sonate  le  due. 
Eug,  Che  ha  detto  la  sua  cognata  ,    quando   P  ha 

veduto  venir  cosi  presto  ? 
Tog,  Mostrò  d"*  averne  piacere^ 
Etfg»  Aveva  compagnia  la  signora  Clorinda? 

'^^p.'  ^'*'  ^^  ^*'  ^^^  *^*  ^''*^'*  ™^*  nessuno.  Ella  è 
«I  naturai  melanconico.  Suo  marito  è  anche 
qualche  poco  geloso  \    è    andato    a   Genova  pf<.^ 


•fTkrì,   rha  raccomandata   al   fratello  |    ed    ella 

non  tratta  con  npssun  altro. 
Siig*  Le  fa  buona  compagnia  il  signor  Falgenziof 
Tòg,  QuancPè  in  casa  procura  dì  divertirla* 
ICug.  La  diverte  bene  ?   (^con  un  poco  di  sdegno, 
Tog,  (  Se  parlo,  non  vorrei  far  male.  )  La  diverte, 

m^  intendo  ,  cosi  ,  mangiano  insieme. 
JSug»  Ridono  a  tavola?  Q placidamenU» 

Tog.  Qualche  volta. 
£tu;»  È  grazioso  veramente  il  vostro    padrone.   Mi 

ha  detto  che  gioca  qualche    volta    con  sua    co- 
gnata, è  egli  vero? 
Tog,  Sì  signora,  giuocano  qualche  Tolta. 
^ug,  E  vanno  a  spasso  la  sera* 
Tog»  Io  non  lo  so  veramente. 
£ug.  Perchè   me    lo  volete    negare?   Persone  mi 

hanno  detto  per   certo  che    li   hanno    veduti  a 

spasso  anche  jeri  sera. 
Tog»  Può  essere. 
Eug.  Mi  fareste  venir  la  rabbia*  Può  essere?  dite, 

cne  è  di  sicuro* 
Tog,  Lo  sa  di  certo  ? 
Eug,  Fate  conto  ch^  io  V  abbia  veduto. 
Tog,  Bene  ;  quando  lo  sa,  perchè  me  lo  domanda? 
Eug,  (Come  ci  casca  bene  il  baggiano.)    £  a  che 

ora  sono  tornati  a  casa  ? 
Tog.  A  tre  ore  in  circa. 
Eug,  Hanno  cenato  subito  ? 
Tog,  Subito. 

Eug*  E  poi  avranno  ginocato  nna  partitica. 
2'og,  Hanno  giuocato  una  partitina. 
Eug.  (Venga  da  me,  che  sta  iresco«) 
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s  G  E  N  A    nr. 

FhAMiniA  e  detiù 


u  Ljocì 


Fla.  Jlìcco  qui  la  lettera  beli**  e  fatta.  La   volete 

sentire  ? 
Eug.  Date  qui ,  non  preme. 
Fla.  Signora  no  ,    ve  la    voglio  far  tetitire.  Mio 

ùene.: 
Eug.  Ma  bene  bene...  (co/t  caricatura» 

Fla^  Cosa  vorreste  «igniCcare? 
Fi*8.  Niente  ^  dico  che  dite  bene. 
Fla»  Sentile.  Mi  hanno  tanto  consolato  le  vostre 

righe  j  che  non  ho  termini  sufficienti  per  ispie* 

garvi  il  giubbilo  del  mio  cuore, 
Eug,  E  che  giubbilo  i  (  con  ironia. 

Fla.  No  forse? 

Eug»  Si.  C  <^<^  ironia  caricata. 

Fin.  Siete  pure  sgoajata.  Mi  pare  un  eccolo  eh'  io 

non  vi  vedo.  Caro  il  mio  bene.., 
Eug.  Ma  bene. 
Fla*  Io  non  vi  capisco. 
Eug.  Mi  capisco  aa  me* 
Fla.  (Pazza!)  Venite  a  consolare  la  vostra  cara 

giojetta. 
Eug.  Con  quella  bella  grazielta  t  (,co/t  ironia, 

Fla.  Che  modo  é  questo? 
Eug.  Ci  fo  la  rima. 
tla.  Mi  fareste  dir  delle  brutte   rime.    Finiamola, 

Vedrete  ch'aio  non  sono  la  crudelaccia$  ma  la 

vostra  fedele  f   sincera  amante.    Eugtnia    Pan» 

àolfi.  Vi  pare  rlie  non  abbia  scritto  a  dovere? 
Eug.  Ottimamente,  Date  qui  che  la  voglio  sigillare 

cfa  me. 
Fla*  Eli  1  la  so  sigillare  da  me. 
Ei.g.  La  voglio    consegnare    io    a  TogninOy   acciò 

possa  dire  che  l'ha  ricevuta  da  me. 
Fla.  Fin  qui  non  avete  il  torto.  Eccola.       (^dà  la 

lettera  ad  Eugenia, 
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iCng-  Vanite  qui,  Tognioo. 

Tog,  Eccomi. 

Eug.  Dite  al  vostro  pa(irone  che  mìa  sorella  Fli« 
minia  in  nome  mio  gH  ha  scritto  una  bella  let- 
tera, e  che  io  medesima  colle  mie  mani  Tho 
lacerata.  straccia  la  lettera» 

Fla.  Che!  siete  impazzita  davvero?  fili  fate  di  que> 
ste  scene? 

Kug.  E  ditegli  che  venga  da  me  che  gH  darò  h 
risposta  in  voce.  (a   Tognino» 

Tog.  Come  comanda. 

Fla,  Non  glie  lo  dite  che  ha  stracciata  la  lettera. 

Eug»  Anzi,  glie  lo  deve  dire.  Tognino  ,  se  glie  lo 
dite  vi  do  un  testone  di  mancia. 

Tog.  Sarà  per  saa  grazia.  Non  mancherò  di  ser- 
virla. 

Fìa.  Dico  che  non  gli  dite  niente.       (a  Tognino, 

Tog,  Perdoni,  la  sua  signora  sorella  ha  delle  ma- 
niere obbliganti.  Un  testone  vale  a  Milano  qua- 
rantacinque soldi  di  buona  moneta.  (^  parte. 

SCENA     V, 

Flàmisia  ed  EuGnmtjt. 

Fla,  M-^  perché  avete  fallo  questa  baggianata? 

Eug,  L^  avete  mai  letto  il  libro  del  Perchè?  Leg- 
getelo e  lo  saprete. 

Fla»  Sguajaterie  I  yi  dicoj  e  ne  sono  stucca,  e  ri- 
stucca. 

Eug.  Gran  premura  aveva  jcri  sera  il  signor  Ful- 
genzio d"* andare  a  casal 

Fla.  È  andato  via  per  la  rabbia. 

Eug.  Eh  pensate!  è  andato  via  perchè  aveva  un 
impegno. 

Fla.  E  con  chi? 

Eug.  Col  diavolo  che  se  lo  porti. 

Fla.  Eugenia  ,  voi  vi  volete  precipitare. 

Eug,  Quando  si  tratta  di  quelle  maledette  bugie, 
non  le  posso  soffrire. 
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Fta.  Vi  ha  detto  qaalcbe  coia  il  servitore  ? 
£ug,  Nkentr. 

Fla^  Non  iitate  a  credere  si  facilmente.** 
Eug,  Oh?  io  già  non  credo  a  nessuno* 
Fla.  A  Fulgenzio  potete  credere. 
Eug.  Peggio. 
Fla,  E  a  me  ? 

Fla,  Già  chi  non  dice  a  vostro  modo  ha  il  torto 

presso  di  voi.  Ecco  qui  nostro  zio* 
Eug,  Chi  diavolo  e"*  è  con  lui  ? 
Fla,  Un  forestiere  mi  pare» 
Eug,  Ha  sempre  seco  delle  seccature. 
Fla,  Si ,  a  sentir  lui ,  sarà  qualche  gran  personag* 

gio*  Sarà  dì  costa  di  re.  Egli  magnifica  tutte   It 

cose,  e  si  fa  burlare  da  tutti. 

SCENA    VL 

FjMBiziOf  Roberto  e  dette» 

Fab,  OfGKOBB  nipoti ,  ecce  qni  un  cavaliere  che 
vi  vuol  conoNcrre  e  favorire  >  il  conte  d^  Otricoli^ 
una  delle  prime  famiglie  d^ Italia,  di  una  rio- 
chczza  immensa* 

Bob.  Mi  fa  troppo  onore  il  signor  Fabrizio.  Io 
non  merito  nessuno  di  questi  elogj. 

Fab.  Eh,  non  serve  dire,  e  non  dire;  questue  il 
primo  cavaliere  del  mondo.  In  materia  di  ca- 
valleria non  c'*è  altrettanto  in  tutta  P  Europa* 
Fate  il  vostro  dovere  col  signor  conte. 

(  alle  donne  con  qualche  risetto, 

Fla,  Signore,  attribuisco  a  mia  singoiar  fortuna 
r  onore  di  conoscere  un  cavaliere  di  tanta  stima. 

(a  Roberto» 

Bob,  Posso  io  consolarmi..*. 

Fab,  Vedete,  signor  cavaliere  ?  Questa  è  FUrnima 
mia  nipote.  È  vedova.  Ha  avuto  per  marito  il 
primo  mercante  di  Milano,  ' 

Fla^  (  È  morto  miserabile  il  povero  disgraziato  ì  ) 
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Fab,  È  ana  donna,  che  per  una  casa  non  ai  dà  U 
compagna.  Non  e**  è  in  tutto  Milano,  non  c^è  in 
tutta  r  Italia  una  donna  come  Flaminia. 
Rob.  Mi  rallegro  infinitamente  colla  aignora. 
Fla»  Mìo  zio  si  diverte;  non  ho  questi  meriti. 
Fab,    Via,   signora  Eugenia,  ditegli  qualche  cosa; 
fate  conoscere    il  vostro  spìrito,  la  vostra  viva- 
cità. Non  c^è,  veda,  non  c'*è  in  tutto  il  mondo 
una    giovane    come    kii  Balla   in  una  maniera, 
che  i  primi  ballerini  sono  rimasti  storditi.  Canta 
poi   di   un  guKto,  clie  chi  la  sente  muore.  Parla 
che  non  e"*  è  stata  mai,  da  4:he  mondo  -è  mondo, 
una  parlatrice  compagua. 
Bob.  È  ammirabile  la  signora,    per  la  virtù  e  per 

il  merito  della  bellezza. 
Eug.  Vi   prego  non  secondare  mio  zio  nel  piacer 

di  mortincarmi. 
Rob.  £  ancor  zitella  la  signora  Eugenia? 

(  a  Fabrizio. 
Fab,    Si    signore.    M'è  -stata  ridiiesta  dalla  prima 
nobiltà    di  Milano;  ma  io  non  Tho  voluta  dare 
a  nessuno.  Ho  delle  idee  grandiose  sopra  di  lei* 
Rob.   In    fatti   ella    merita   una  fortuna  corrispon- 
dente alle  sue  rare  prerogative* 
Fab*   Al    giorno   d"*  oggi  vi  è  poco  da  compromet- 
tersi.   Ci    sono    più    debiti    che    ricchezze.    Dei 
conti    d**  Otricoli   non    ce    n**  è    che   un   solo   al 
mondo. 
Rob.  lo  vaglio  mollo  meno  degli  altri.  Le  mie  for- 
tune sono   assai  limitate.  Quello  di  che  mi  pre- 
gio si  è  la  sincerità  e  V  onore. 
Fab.    Nipoti    n>ie,  quest'io  l' esempio  dei  cavalieri 
onorati.;    è  il  libro  aperto  ,  che  insegna  agli  uo- 
mini la  sincerità. 
Fìa.  Lo  conoscerete  ch^è  un  pezzo  questo  signore? 

(a  Fabrizio, 
Fab.  Quest'è  la  prima  volta  che  ho  r<mor  di  ve- 
derlo. 
Fla.  (E  pare  che  sieno  trent^anni  che  lo  conosce-) 
Fab.    È  «tato    diretto  a  me  da  un  amico  mio  di 
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.   Bologna  y  -Mh    t1  fiore  de^  galantaoiDiDÌ ,  ed    il 
più    bravo  pittore  che  sia  stato  al  mondo,  dopo 
Zeusi    ed  Apeflc.   Signor  conte,  eHa  si  diiettfrà 
di  pitture? 
Jìob,  Certamente,  me  ne  diletto  assaissimo. 
JPa5.  Eh!  gli  uomini  grandi ,  gli  uomini  di  talento 
sublime,  come  quello  del  signor  conte,  non  poa- 
aono  fare  a  meno  di  non  intendersi  d^  ogni  cosa. 
Vedrà  nella  mia  miserabile  casa,  nel  povero  mio 
tugurio,   nella    mia  capannuccia   dei    tesori,  in 
materia    di    quadri ,    dellf  cose    stupende.   Cose 
•che    non    le  4ia    il  re  di  Francia.   Originali  dei 
primi   maestri   delParte.  Signore  nipoti,  condn- 
cete  questo  cavaliere  a  vedere  la  mia  miserabile 
galleria.  Fategli  vedere  quel  quadro  maraviglioso, 
queir  opera  insigne  del  pittor  de'*  pittori*  Vedrà, 
signor    cavaliere,  un  quodro  spaventosissimo  del 
Tiziano,  di  cui  mi  hanno  oiTcrto  due  mila  doppie, 
ed    io    Pho  avuto  per  cento  zecchini!  Che  aice 
eh?  Per  cento  cecchini  -un  quadro    che  vale  due 
mila    doppie  !    Cosa   vuol    dire    intendersi  deHe 
cose!    Oh    io   poi  per  conoscere  non  ia  cedo  ai 
primi  -conoscitori  del  mondo. 
£ug»   (  Poveri    danari    gettatil   Ha  tutte  copie  ^  e 

glie  le  fanno  pagar  per  originali.  ) 
Jioò*  Si  vede   che    sirte  assai  di  buon  gusto.  Avrò 

occasione  d^  ammirare... 
F*ab.  Eh!  piccole  cose.  Compatirà  la  miseria.  Ehi! 
fategli  vedere  quei  quattro  pezzi  stupendi  del 
Wandich ,  quelle  due  Ceno  singolarissime  insigni 
del  Veronese,  quella  meraviglia  del  Gnercino, 
quell'Aurora  inimitabile  di  MicheP  Angelo  Buo* 
narroti,  quella  Notte  mestimalìile  del  Correggio. 
Tesori,  signor  conte,  tesori. 
Jìob.  Voi»  a  quél  che  sento^  avete  una  galleria  da 

monarca. 
Faò,    Piccole    cosarélle  da  pover^uomo*  Si  aerva, 

favorisca  di  andare  colle  mie  nipoti. 
Fla.    Ma   noi    non    ce   n^  intendiamo  di  quadri ,  e 
non  U  sapremo  distinguere  «ome  voi.  (a  raòrnio» 


S^  ol'  finrAvoBiTT , 

Fab,  Che  terre?  Se  noa  ve  n^  intendete  Toi,  te  ne 
intende  il  signor  caTaliere.  Ho  un  affare  por 
ora  che  mi  trattiene.  Servitelo  intanto,  che  poi 
verrò  io  pure,  e  gli  farò  vedere  di  quelle  cose 
che  non  avrà  mai  vedute. 

Bob.  Mi  sarà  carissima  la  vostra  compagnia.  (Ma 
più  quella  delle  sue  nipoti.  ) 

Fla.  (Andcrò  io,  sorella;  non  v^é  bisogno  cho 
voi  venghiate.  >  (ad  Eugenia. 

Eug.  (  Anzi  ci  voglio  venire.  ) 

Fla.  (  Se  arriva  il  signor  Fulgenzio...  ") 

Eug,  (  Che  importa  a  me  che  mi  trovi  col  forf- 
ttiere?)  (O  questa  è  bella!  va  egli  a  spasso  eoa 
tua  cognata?  voglio  ancor  io  trattare  con  chi 
mi  aggrada.  )  {^da  *c,  e  paru* 

Fla.  (Gran  testa  originale  è   costei.)  {parte, 

Fab,  Vada,  signor  cavaliere,  s"* accomodi. 

Hob,  ìli  prevarrò  delle  vostre  grazie*         (  in  ano, 

di  paruri. 

Fab.  Eh  favorisca. 

Bob,  Che  mi  comandate? 

Fab.  Oggi  avrà  la  bontà  di  rettare  a  mangiarf 
una  cattiva  zuppa  con  noi. 

Bob,  Oh  questo  poi... 

Fab.  Oh  non  c''è  risposta. 

Bob.  No  certo? 

Fab,  Per  sicurissimo. 

Bob^  Ne  parleremo. 

Fab.  Mi  dà  parola? 

Bob.  Contentatevi... 

Fab,  Mi  dà  parola? 

Bob.  Non  so  che  dire. 

Fab,  Compatirà  la  miseria,  ma  sentirà  nn  pap  di 
piatti,  che  i  simili  non  li  avrà  la  tavola  deiPlin- 
pcradore,  e  saranno  fatti  dalle  mie  roani. 

Bob,  Non  posso  ricusare  le  vostre  grazie.  (  Egli 
ingrandisce  tutte  le  cose,  ma  eredo  che  con 
il  dia  un  pazzo  più  grande  di  lui.  )  {parti. 
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SCENA    VIL 

FjBKIZIOf  poi   SuCCtjilfSSPOLE. 

Fab*  OoKO  in  impegno  di  farmi  onore.  Voglio 
che  tutti  possano  dir  bene  di  me;  se  vado  sn- 
ebbio per  il  mondo,  mi  verranno  incontro  roHe 
carrozze,  coi  tiri  a  sei,  colle  trombette.  Mi  dis- 
piace che  non  ci  ho  allri  che  un  servitore  so^e, 
vecciiio,  stordito.  Ma  farò  io.  I  buoni  piaiti 
li  farò  io.  Ehi ,  Succianespole  ?* 

Sue.  Signore.- 

Fab,  Come  stiamo  in  cucina? 

Sue.  Bene. 

Fab,  È  acceso  ti  fuoco? 

Sue.  Gnor  no.  (i) 

Pab,  Perchè  non  é  acceso? 

Sue.  Perchè  non  c^é  legna. 

Fab.  Non  mi  star  a  fare  lo  scimunito,  che  oggi 
ho  da  dar  da  pranzo  a  un^  eccellenza. 

Sue.  Ci  ho  gusto. 

Fab.  Succianespole,  che  cose  daremo  da  pranzo' a 
sua  eccellenza?  (  ridente  con  confidrnza. 

Sue.  Tutto  quello  che  comanda  vostra  eccellenza. 

Fab.  Qualche  volta  mi  faresti  arrabbiare  eoa  que- 
sta tua  flemmaccia  maledetta. 

Sue.  Io  son  lesto. 

Fab.  Lo  sai  fare  il  pasticcio  dì  maccheroni  f 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  Un  fricandò  alla  francese? 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  Una  zuppa  coircrbucce? 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  Colle  polpettine? 

Sue.  Gnor  s\. 

Fab.  E  coi  fegateYli  arrostiti? 

I  ■  < 

(i)  Gnor  in   vece    di  signor  ,    ti  dice  in  pari 
luoghi  fra  lo  stalo  Romano  ed  il  regno  di  Napoli, 
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Sue,  Gnor  si 

Faò.  Hai  danari  per  ispeaderef 

Sticm  Gnor  no. 

Faò,  Ti  ho  pur  dato  uno  cecchiao* 

Sue,  Quanti  giorni  sono? 

i^aò.  L^  hai  epeso? 

Sue.  Gnor  sa. 

Fab.  E  il  tuo  salario  che  ti  ho  dato  Thai  speso  f 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  E  non  hai  più  uo  quattrino? 

Sue,  Gnor  no. 

Fab.  Maledetto  sia  il   gnor   s\    e   il    gnor   no.   Si 
sente  altro  da  te  ,  che  ^nor  «t  e  gnor  no? 

Sue.  Insegnatemi  che  co«a  ho  da  dire. 

Fab.  Bisogna  pensare  a  trovar  danari. 

Sue.  Gnor  si. 

Fab^  Quante  posate  ci  sobo  ? 

Sue»  Sei,  mi  pare. 

Fab.  Sì,  erano  dodici.   Sei    le  ho   impegnate,   re- 
stano sei.  Siamo  in  quattro  ;  impegnamene  due. 

Sue,  Gnor  si. 

Fab.  Va  al  Monte ,  e  spicciati. 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  E  non  mi  fare  aspettare  due  ore. 

Sue.  Gnor  no. 

Falt-  Anderemo  a  spendere ,  quando  torni*  1 

Sue.  Gnor  si.  ! 

Faù.  C*  è  ^'ino.  ,' 

Sue.  Gnor  no.  | 

Fab.  Oè  pane  ?  | 

Sue.  Gnor  no, 

Fab.  Che  tu  sia  maledetto  !  Gnor   si ,  che  tu    m        I 
bastonato... 

Sue.  Gnor  no«        (^  parte  con  una  riv^ertnza  ^  poi 

torna. 

Fab.  Io  non  so  come  vada.  In  casa  mia  non  vi 
è  mai  il  bisognoi  e  ora  mai  ho  dato  fine  a  tutto. 
Ma  non  imporla.  Io  ho  da  avere  dello  fortu- 
naccie.  I  gran  soggettoni  ch'aio  tratto,  i  principi, 
i  cavalieri    che    io  servo  i  mi    faranno   cavalcar 
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eoHe  tlaffe  d' oro.  Semino  per  raccogKere  j  e   il 
grano  delia  mia  testa  mi  ha  da  rendere  il  cento 
per  uno.  Che  s' impegni  e  che  si  spenda  ;  e  poi? 
in  carrozza,  in  carrozza. 
Sue.  In  carretta,  (spuntando  dalla  scena^  e  subilo 

parte. 
Fab%  n  diavolo  che  ti  porti.    (  gli  corre  dietro ,  e 

paru, 
SCENA     Vili. 

Lisetta  e    Ridolfo, 

Hs.  Kjfn  mi  comanda  il  signor  Ridolfo? 

Hid.  Ho  necessità  di  parlare  con  una  delle  vostre 
padrone. 

Xù.  Dica  pare  a  quale  di  esse  ho  da  far  P  amba- 
sciata. 

Hid.  Veramente  P  affare  appartiene  alla  signora 
Eugenia  ,  ma  io  parlerei  più  volentieri  alla  si- 
gnora Flaminia. 

Zi 4.  Perdoni  la  curiosità;  so  che  V.  S.  h  amico 
molto  del  signor  Fulgenzio,  ci  sarebbe  forse  qual- 
che noyith  fra  lui  e  la  padroncina? 

Hid.  Per  P  appunto ,  vi  è  una  novità  non  indif- 
ferente. 

Lis,  La  prima  l'ho  indovinata;  vo^  un  po^  vedere 
se  indovino  ancor  la  seconda.  Viene  forse  per 
trattare    il    come    e   il  quando,  per  concludere 

Sueste  nozze? 
.  Tutto  al  contrario.  Vi  dirò  quello  eh"*  io  ^on 
per  fare,  poiché  Fulgenzio  m'  ha  detto  di  dirlo 
pubblicamente.  L^  amico  per  mezzo  mio  si  li- 
cenzia dalla  signora  Eugenia*  Desidera  farlo  con 
civiltà,  ma  qui  non  lo  vedrete  mai  più.  (Se 
costei  glie  lo  dicesse  prima  di  me  ,  mi  farebbe 
piacere. ) 
Lia»  Ma  perchè  questa  risoluzione  cosi  repentina? 
Hid,  Questo  poi  non  P abbiamo  a  cercare,  né  voi, 
né  io.  Fulgenzio  e  la  signora  Eugenia  sapranno 
eglino  la  cagione. 
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£if.  Oh  !  è  fìtcile  iodovinare    il    perchè.    ATranne 

griilato  insieme. 
Bui.  Può  essere. 
JJs.  E  se  hanno  gridato  faranno  la  pace. 

JUiL  Mi  par  difficile. 

Lis»  L^  hanno  falta  tante  altre  volte. 

£Ud.  Questa  volta  T  amico  è  risolutiasimo.  Per 
qoaoto  gli  abbia  io  suggerito  di  pensarvi,  di  star 
a  Tedcre  ,  di  non  precipitar  una  risoluzione  di 
questa  natura  ,  ha  nattuto  sodo,  mi  ha  risposto 
come  un  cane  arrabbiato ,  e  fino  colle  lagrime 
•gli  occhi  mi  ha  pregato  per  carità  che  io  ve- 
rnasi a  disimpegnarlo. 

Ii#.  Non  ci  credo  e  non  ci  cr^detò  mai.  Ne  ho 
vedute  tante  di  queste  scene  che  non  ci  credo. 

£Ui.  Orsù ,  in  ogni  modo  io  mi  to'  disimpegnare 
dalla  mia  commissione.  Parlare  con  una  di  esse, 
apiegar  P intenzione  dclFamico  Fulgenzio,  e  na« 
•ca  quel  che  aa  nascere ,  io  non  to'*  strologar 
d^  avvantaggio. 

Lit,  Se  voi  parlate  di  ciò  alla  signora  Eugenia,  la 
fate  cascar  mortai  almeno  usatele  carità^  nun 
le  date  il  colpo  tutto  ad  un  tratto. 

Jìid.  Credetemi,  io  lo  faccio  mal  volentieri.  Ho 
pregato  P  amico  di  dispensarmi  :  gli  ho  anche 
detto  che  mi  lagnerei  ,  se  dopo  d'*aver  fatto  io 
questo  passo  ,  lo  riconoscessi  pentito.  Tant'*  è,  ò 
costantissimo  ,  vuole  ch^  io  lo  faccia.  Chiamatemi 
la  signora  Flaminia. 

Lis.  E  di  là  ora  con  un  forestiere  che  per  ordino 
di  suo  zio  gli  fa  veder  certi  quadri. 

lìid,  E  la  signora  Eugenia  dov^è? 

iJs.  Ella  pure  si  è  messa  della  partita..*  Oli  aspet- 
tate. Che  il  signor  Fulgenzio  abbia  saputo  del 
forestiere  ,  e  che  sia  sdegnato  per  que&to? 

Jììd,  Oibò  ;  mi  ha  detto  di  certa  lettera,    ma  non 
P  ho  capito.  Orsù   fatemi    un    poco  parlare  col 
P  una  o  con  P  altra. 

lÀs,  Povera  padrona!  andrò  signore...  Oh!  chi  « 
qui  ? 


ATTO   PRIMO.  543 

Hìd,  Per  bacco!  È  qui  Fulgenzio. 

Lig,  Non  ve  V  lio  de  Ito  ? 

Bid,  Verrà  a  cercare  di  me. 

léis.  £k  I  ai  y  verrà  a  cercare  di  voi  ! 

S    G    E    N    A      IX. 

FuLGBgzio  e  detti. 

Fui.  (Uba  parola.)  {a  Ridolfo  chiamandolo   a 

parte  con  ansietà, 

Mid*  (Non  l'ho  ancora  potuia  vedere*)    (^piano  a 

Fulgenzio, 

J^ul,  (Non  le  avete  parlato?) 

Hid.  C  No  ,  vi  dico.  ) 

Fui.  (Non  sa  nienle  la  signora  Eugenia  di  quello 
che  tì  aveva  raccomandato?  ) 

Bid.  (Ma  se  non  ho  veduto  né  lei,  nò  la  sorella. ) 

Fui.  (  Lisetta  k  informata  di  nulla?  ) 

Bid»  (  Si,  qualche  cosa  le  ho  detto.  ) 

Fui.  Caro  amico,  compatitemi  per  carità.  Dopo 
che  da  me  partiste,  mi  sono  sentito  gelare  il 
sangue,  e  sarei  caduto  per  terra,  se  il  servitoro 
non  mi  sosteneva.  Ahi  !  qurlP  indegno  del  servi- 
tore h  stalo  causa  di  tutto.  La  povera  Eugenia 
■è  gelosa,  e  l'eccesso  della  sua  gelosia  i  parto- 
rito da  un  eccesso  di  amore*  Buon  per  me  che 
oon  avete  parlato.  Lisetta,  per  amor  del  cielo» 
con  dite  niente  alla  vostra  padrona.  Tenete 
queste  poche  monete^  godetele  per  amor  mio.  B 
voi,  Ridolfo  amatissimo,  perdonate  le  mie  de- 
bolezze,  e  rircTctc  le  mie  scuse  in  questo  te- 
nero sìncero  abbraccio. 

LU,  (  Mi  pareva  impossibile  che  non  avetao  ad 
esser  cosi.  ) 

Mid,  Amico,  vi  oompatisco,  ma  non  mi  mettete 
pia  in  tali  impegni. 

FalI»  Avete  ragione.  Ringraziamo  il  cielo  che  è 
andata  bene.  Lisetta  ,  dov**  è  la  signora  Eugeniaf 

Lié.  È  di  là  che  ai  vette.  (,Non  gli  dico  niente  d«l 
ioreatiere.) 
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Fui.  Se  Tolette  favorir  di  Tcnire... 

Mas,  Glie  lo  dirò,  signore.         Cvt  tUto  di  pardn, 

FuL  Ehi  l  è  in  collera? 

MUt.  Non  mi  pare. 

Fui.  Via,  chiamatela.     ^ 

tis»  (  Oh  questi  si  amano  dayrero  !  )  (^paru, 

SCENA    IL 

FuLGEVZtO    e    RlOOLf<K 

Bid.  ìVmico,  •  rivederci. 

Fui.  Andate  via? 

Bid.  Votele  eh'  io  resti  ? 

Fui.  No,  no,  se  vi  preme,  andate  pure. 

Bid.  Sì ,  vado.  Conosco  benissimo  che  il  restar 
solo  non  vi  dispiace.  Vi  compatisco ,  ma  per- 
mettetemi  che  qualche  cosa  vi  dica  per  ami- 
cizia.  Se  conoscete  che  la  persona  che  amate 
meriti  V  amor  vostro  ,  disponete  P  animo  a 
toffrir  qualche  cosa.  Tutti  in  questo  mondo  ci 
dobbiamo  compatire  Pun  T altro,  spedialmente 
la  donna  merita  di  essere  un  poco  più  compa* 
tita.  Se  poi  vi  sembra  aver  giusto  motivo  di 
dolervi  di  lei ,  pensateci  prima  di  risolvere  ,  ma 
quando  avete  pensato,  ma  quando  avete  risolto, 
con  fate  che  la  ragion  vi  abbandoni  e  che-  V  af- 
fetto vi  accicchi,  vi  trasporti,  e  vi  avvilisca  a 
tal  segnot  {parte, 

SCENA    XI. 

Fulgenzio^  poi  Eugeuia* 

Fui.  UicB  bene  P  amico ,  dice  benissimo.  Dalle 
donne  qualche  cosa  convien  soffrire,  quando  si 
sa  specialmente  che  una  donna  vuol  bene  i  non 
serve  il  sofisticare,  non  convien  pesar  le  parole 
colla  bilancia  dell'orò  ,  e  guardare  i  moscerini 
col  microscopio  per  ingrandirli.  Son  troppo  caMo, 
lo  conosco  da  me;  ma  in   avvenire  TOglio   asso- 
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ItrtamrntA  corre^gormi,  vo'  moderarmi.  O-ià  so  che 
mi  vuol  bene.  Se  vuol  dire ,  lasciarla  dire.  Ec- 
cola. Voglia  il  cielo  ch'iella  sia  di  buon  umore. 
Mi  pare  ilare  in  volto ,  ma  qu.ilche  volta  sa 
fingere.  Non  vorrei  che  dissimulasse.  Orsù  noQ 
principiamo  a  sofisticare. 

JEug,  Serva  umilissima,  signor  Fulgenzio.,     (affet- 
tando allegria. 

Fui*  Quest'umilissima  si  poteva  lasciar  nella  penna. 

JEug*  Mi  scappò,    non  volendo.  La  riverisco.    Che 
fa  ?  Sta  bene  ? 

Fuh  Eh!  sto  bene   io.  Ed  ella  come  sta?   ({ntor^ 

bidandosi  un  poco\t 

JSug,  Benissimo.  Ottimamente. 

Fui.  Me  ne  consolo.  È  molto  allegra  questa  mat* 
lina 

Fitg.  Quando  sono  in  grazia  sua,  sono  sempre  al- 
legrissiroa. 

Fui,  (G^è  del  torbida:  non  mi  vorrei  inquietare  • 
ma  ho  paura  non  potermi  tenere.) 

Fug.  Che  dice  ella  di  queste  belle  giornate  ? 

Fui.  Cou  questo  ella  ,  con  questo  ella,  mi  ha-  un 
poclijno  sturbato,  signora  mia. 

£ug.  Ques-ta  mattina  sono  stata  in  complimenti  ^ 
e  mi  è  restato  il  Lei  fra  le  labbra. 

Fui.  In  complimenti  eoo  chi? 

£u^.  Con  certe  amiche  che  sono  ventrte  a  favo- 
rirmi ;  anzi  mi  hanno  detto  che  vogliono  venir 
questa  sera  per  condurmi  a  spasso-  con  loro» 

Fui.  E  che  cosa  avete  risposto  ? 

£ug»  Che  ci  anderò>  volentieri» 

Fui.  Senza  di  me  ? 

Eug.  Sicuro. 

Fui.  Mi  piace»  S^  accomodi. 

£ug.  Oh  bella!  mi  avete  mar  condotta  voi  unat 
sera  a  spasso  ? 

Fui.  Non  vi  ho  condetta  ,  perchè  non  mi  avete 
conandato  di  farlo. 

£ue.  Eh  dite,  perchè  avete  degli  altri  impegni. 

Fui.  Io?  che  impegni? 

GiUdoni^  voL  !•  3S 
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Muf^'  Eh  via,  che  8i»rvc  ?  Se  avete  in  casa  qn alche 
mazzo  di  carte   che  vi  avanzi  ,   favorite    portar- 
melo   che   rai    divertirò    un   poco    dopo   cena  a 
giuncare  una  partila  con  mia  sorella. 
Fui.  Che  novità  è  questa?  che  discorso  è  cpiesto  ? 

rosa  c^  è  sottu  a  questo  vostro  ragionamento  ? 
£uf^.  Niente,    signore.    Faccio    per    non   andare  a 
letto  61  presto.    Voi    avete    fretta    di    partire    la 
sera ,  e  vi  compatisco    perché    avete  i  vostri  in- 
teressi, avete  degli  affari  importanti,  ed  io  starò 
a  divertirmi  con  mia  sorella  ,  o  anderò  a  spasso 
colle  mie  amiche. 
Fui.  Eh!  signora  Eugenia,  ci  conosrhiamo. 
JLW.  Prenderete  anche  ciò  in  mala  parte  ? 
Fui,  Ci  conoschiamo  ,  vi  dico  ,  ci  conoschiamo. 
Fu}^.  Sì,  ci  conoschiamoy  ci  conoschiamo. 
Fui.  Ma  il  mio    servitore    in    casa    vostra    non  ci 

verrà  più. 
Fug,  Che  importa    a    me   che  non  ci  venga    né  il 

servitore  ,  né  il  padrone  ? 
Fui.    Eh    già ,   queste   sono  '  le    solite    sue    buone 

grazie. 
Euf^.  Ha  tabacco  ? 

Fui.  Se  sono  andato  a  far  due  passi    con    mia    co- 
gnata... 
JETiig.   Che  cosa  e"*  entra    vostra   cognata  ?     che    im- 
porta a  me  di  vostra  cognata  ? 
Fui.  So  quel  che  dico^  e  non  avrete  più  il   diver- 
timento di  tirar  giù  quel  balordo    del    mio    str- 
vitore. 
Fug.  Mi  maraviglio    di    voi    che    parliate    cosi.    Vi 
torno    a    dire,    non    ni'' importa   né    di    lui,    né 
I  voi. 
Fui.  Né  di  me  ?  non  v'importa  di  me?  né  di  lui, 
né  di  me?  non  ve  n"* imporla?      (, passeggiando 

in  giro  con  is degno. 
Fug.  Fermatevi ,  che  mi  fate  girar  il  capo. 
Fui.  Né  di  lui,  né  di  me?  (5'i  dà  un  pugno  nella 

testa» 
Fug,  Facciamo  scene  ? 
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Fui.  N'è  di  lui  ,  né  di  me?        («  balte  il  capo  a 

due  mani» 

Eug.  Ànimo  ;  finiamo  queste  sguajaterie,      (Jì^a  lo 

sdegno  e  V  amore. 

Fui.  Non  posso  piò«(ii  abbandona  sopranna  sedia» 

Eug»  Avvertite  che  siete  pazzo  davvero. 

Fui.  Son  pazzo  ,  son  pazzo.       (  seguila  a  balèersi* 

Eug»  Non  la  volete  finire?       (^con  un  poco  di  te- 
nerezza. 

Fui,  Cagna  !  crudele  l 

Eug.  BeìF amore!  a  ogni  menoma  cosa  subito  si 
sdegna,  va  in  bestia,  non  può  soffrir  niente  il 
signor  delicato.  Finalmento  chi  vuol  bene  ha  da 
compatire  j  e  ad  una  donna  le  si  deve  donar 
qualche  cosa.  Bella  maniera  da  farsi  amare  ! 

Fui.  Si ,  avete  ragione.  {placate. 

Eug.  Ogni  giorno  siamo  alle  medesime. 

Fui.  Compatitemi ,  non  lo  farò  più. 

Eug,  Non  mi  fate  di  queste  ragazzate  che  non  ne 
voglio* 

Fui.  Andrete  a  spasso  questa  sera?  (ridente  amoroso. 

Eug,  Se  mi  parrà.  (^scherzando  con  amore. 

Fui.  Con  chi  anderete  ? 

Eug,  Eh  !  (come  sopra. 

Fui,  Con  me  anderete?  (ironico. 

Eug.  Sicuro! 

Fui,  Non  volete  venir  con  me?  (un  poco  sdegnato. 

Eug.  Se  ci  veniste  volentieri. 

Fui.  Ma  ,  cara  Eugenia,  possibile  che  ancora  non 
siate  certa  delPamor  mio?  In  un  anno  in  circa 
che  ho  la  consolazione  della  vostra  cara  amici- 
zia,  vi  ho  dato  scarse  prove  d'amore?  Ancora 
mi  volete  fare  il  torto  di  dubitarne  ?  So  che  vi 
€ta  sul  cuore  quella  povera  mia  cognata.  Ma  sa» 
rete  il  debito  che  mi  corre.  Mio  fratello  che 
rama  teneramente,  me  Pha  con  calore  racco- 
mandata. Sono  un  galantuomo  ,  sono  un  uomo 
d' onore.  Non  posso  abbandonarla ,  non  posso 
trattarla  con  inciviltà;  se  siete  una  donna  ragio- 
nevole ,  appagatevi  delP  onesto ,  compatite  le  mie 
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circostanze»    e   per    Tamor  del  cielo,   Eagenia 
mia  ,  non  mi  tormentate. 

Eug.  Vi.i ,  avete  ragione.  Non  ti  tormenterò   più  : 
rompatiteni  ;  conosco  che  ho  fatto  male... 

FuL  Basta  così,  che  mi  si   spezza    il   cuore  per  la 
tenerrzza. 

Eug»  Mi  vorrete  sempre  bene? 

Fui.  Credetemi   che  domandandomi    questa    cosa, 
voi  mi  offendete. 

Eug.  Ve    la    domando    perchè    vorrei    sentinneb 
replicare  ogni  ora  ,  ogni  momento. 

Eul.  S\ ,  cara,  ve  ne  vorrò  in  eterno  f  e  se  il  cielo 
vuole,  non  passerà  gran  tempo  che  sarete  mia. 

Eug.  E  che  cosa  aspettate  ? 

Fui.  Il  ritorno  di  mio  fratello. 

Eug.  Non  potete  maritarvi  senza  di  lui  ? 

Fui.  La  roDvrnienza  vuol  eh"*  io  T  aspetti. 

Eug.  lo  Io  so  perchè  differite. 

Fui'  E  perche  ? 

Eug    Perchè  avete  paura   di  disgustare    vostra   co- 
gnata. 

FuC.    Maledetta    sia    mia    cognata;    maledetto    sia 
quando  parlo. 

Etig.  Eccolo  qui ,  non  si  può  parlare. 

Fui.  Ma  sr  sempre  mi  provocate. 

Eug,  Mi  voglio  mettere  a  non  dir  più  una  parola. 

Fui.  Non    potete    parlare    senza    dire   delle    scioc- 
chezze ? 

Eug.  Lf^  sciocchezze  le  dite  voi ,  signor  insolente. 

Fui.  Or  ora  vi  faccio  vedere  un  qualche  spettacolo. 

Euì;.   Ehi  I  chi  è  di  là? 

Fui.  Non  chiamate.  (^arrabbialo. 

Eug.  Pazzo. 

Fui.  Anderò  via. 

Eug*  Andate. 

Fui.  Non  ci  tornerò  più. 

Eug.  Non  m' importa. 

Fui,  Diavolo^  portami.  Portami,  diavolo.         (parte 

correndo. 

Eug.  Che  vita  è  questa!  Che  amor  maladcttot non 
posso  resistere,  non  posso  più.  (parte. 
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ATTO     SECONDO. 

SOENA  PRIMA. 

Flamìhu   e    Ridolfo, 

Fla.  Scusatemi  ,  signor  Ridolfo ,  la  libertà  che  mi 
sono  presa.  Perdonatemi ,  se  vi  ho  incomodato. 

Hid.  Anzi  è  onor  mio  il  potervi  obbedire. 

Fla.  Quant'^è  che  non  ayete  veduto  il  signor  Ful- 
genzio ? 

Rid.  L^ho  veduto  qui,  non  sono  ancora  due  ore. 
Mi  figuro  che  si  saranno  pacifìcati  colla  signora 
Eugenia. 

Fla.  Oh!  caro  signor  Ridolfo,  sono  cose  da  non 
credere  e  da  non  dire.  Si  erano  pacificati  ,  e 
tutto  ad  un  tratto  sono  andati  già  di  bel  nuovo^ 
«  il  signor  Fulgenzio  è  partito  gridando  ,  chia- 
mando il  diavolo  che  pareva  un'*  anima  dispe* 
r-ata. 

Rid»  Possibile  che  abbiano  sempre  a  far  questa 
vita  ?  Si  amano .  o  non  si  amano  ? 

Fla.  Sono  innamoratissimi,  ma  sono  tutti  e  due 
puntigliosi.  Mia  sorella  è  sofìstica  ]  Fulgenzio  « 
caldo,  intollerante,  subitanro.  In  somma  si  po- 
trebbe fare  sopra  di  loro  la  più  bella  commedia 
di  questo  mondo. 

Hid.  È  che  cosa  posso  far  io  per  servire  la  sU 
gnora  Flaminia  ? 

Fla.  Vi  dirò  ,  signore.  Ib  sono  naturalmente  di 
buon  core;  e  portata  a  far  del  bene  a  tutti,  se 
posso.  Specialmente  per  mia  sorella  che  T  amo. 
come  mio  sangue ,  e  che ,  fuori  di  certe  piccole 
debolezze ,  prodotte  da  questo  si^o  amore  >  è  la 
più  buona  ragazza  di  questo  mondo.  Mi  dispiace 
vederla  afflilta.  Dopo  che  è  partito  il  signot 
Fulgenzio  con  quella  nianieraccia  ,  come  vi  ho 
detto ,  è  andata  nella  sua  camera  ,  si  è  messa  a 
piangere  dirottamente,  e  non  vi  è  stato  caso  di 
poterla  quietare.    Supplico    per   tanto   il    signor 
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Ridolfo  a  volersi  prender  V  ìncoinodo  di  ricercar 
Fulgenzio  ,  e  con  bel  modo  persuaderlo  di  tor- 
nar qui  per  consolare  questa  povera  6g1ia  ;  e 
gli  dica  pure  che  piange ,  che  si  dispera ,  e  lo 
persuada  ad  essere  un  poco  più  umano,  uà  poco 
più  tollerante  e  sopra  tutto,  vi  supplico,  per 
amor  del  cielo ,  insinuargli  di  oramettere  ogni 
riguardo,  e  di  superare  ogni  difficoltà,  e  di 
eonrludere  queste  nozze;  e  vi  prego  dirgli  al- 
tresì che  mia  sorella  h<i  promesso  a  me  che  sarà 
più  cauta  per  P avvenire,  che  non  gli  darà  più 
disgusti ,  che  non  parlerà  più  di  quella  tal  per- 
sona che  egli  sa;  anzi  fatemi  il  piacere  di 
dirgli... 

Bid.  Adagio ,  signora  mia ,  che  di  tante  cose  non 
me  ne  ricorderò  più  nessuna. 

Fla.  Torniamo  da  capo. 

lìid.  Non  basterebbe  eh**  io  gli  dicessi  che  venga 
qui  ? 

Fìa.  Si  :  ma  vorrei  che  fosse  da  voi  prevenuto... 

SCENA    II. 

.  Fabrizio  ,  Succianespole  colla  sporta  ,  e  detti. 

Fab,  F  LAMiNiA ,  preparatemi  una  camicia  che  son 
tutto  sudato.  (  Ridolfo  lo  saluta. 

Fìa.  Ditelo  a  Lisetta,  signore*  Ella  è  appunto  nella 
vostra  camera. 

Fab.  Riverisco  il  signor  Ridolfo. 

liìd.  Ho  fatto  già  il  mio  dovere. 

F'ab.  Compatitemi*  Ho  tanto  camminato,  ho  tanto 
faticato,  che  mi  gira  la  testa.  Ma  ho  fatto  poi 
una  spesa  che  né  anche  il  governatore...  Suc- 
cianespole, è  vero? 

Sue.  Gnor  s\. 

Fla.  Andiate  a  mutarvi.  (  a   Fabrizio, 

Sue.  ChMo  vada?  ^a   Fabrizio. 

Fab.  Aspetta. 

Sue.  Con  questo  peso.«  (  a  Fabrizio, 
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Ì*'ab.  Aspetta.  Lasciami  veder  quel  cappone.  Os- 
servate. Si  è  mai  veduto  da  che  mondo  è  mondo 
un  cappone  comp.igno?  Lasciatemi  vedere  quella 
vitella.  Ali!  che  dite?  è  da  dipingere?  è  cosa 
rara?  Eh  la  vitella  che  ho  io  in  questo  paese  , 
non  r  ha  nessuno.  Signor  Ridolfo  ,  questa  vi- 
tella è  un  butirro  ,  è  un  balsamo.  Resti  a  man- 
giarne un  pezzetto  con  noi. 
Bid,  Vi  ringrazio,  signore... 

J^ab.    No  ,    no,     assolutamente.    Guardate    qticsle 
animelle.  Che  roba!  che  piatto!   che  squisitezza? 
ne  avete  da  mangiar  una  anche  voi* 
Hid.  Vi  supplico  dispensarmi... 
F'aò.  Non    mi    fate   andar    in    collera.  Io  poi...  io 
poi...  Ah  !  che   piccioni  !   avete   mai   veduti   pic- 
cioni simili!  Signor  no,  e  signor  no.  Questi  sono 
piccioni  che  li  salvano  solamente  per  me.  E  sen- 
tirete che  salsa  di'*  io  ci  farò  :   io ,   io  colle    mie 
niani  ,    e    il    signor    Ridolfo    resterà    a   favorire 
con  noi. 
lìid.  Siete  tanto  obbligante,  che  non   si  pub  dire 

di  no- 
Sue,  Una  parola.  (a  Fabrizio. 

Fab,  Cosa  vuoi  ?  (  accostandosi. 

Sue.  (  E  le  posate  ?  )  (  piano  a  Fabrizio, 

Fab.  (È  vero.  Non  importa;  darai  a  me  una   po- 
sata di  stagno ,    mettila   bene  sotto   la    salvietta 
che  non  si  veda.  ) 
Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  Presto,  va  in  cucina,  va  a  lavorare. 
Sue.  Gnor  sì.  (  s*  incammina  adagio, 

Fab.  Fa  presto. 

Sue.  Gnor  sì  (^come  sopra. 

Fab.  Ma  spicciati. 

Sue.  Gnor  sì*  (^come  sopra ^  e  parte, 

Fla.  Signor  zio,  a  quel  chMo  vedo,  vogliamo  an- 
dare a  tavola  molto  tardi. 
Fab,  Eh!  non  dubitate  di  niente.   Se  vado   io    in 
cucina  ,  in  tre  quarti  d^  ora  fo  da  mangiare  pec 
cinquecento  persone. 
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Fia,  hi  \  che  sparata  ! 

Fab,  Por  modo  di  dire,  per  modo  di  dtret 

Fìa,  E  non  andate  a  mataryi  ? 

Fab.  Sì ,  c^  è  tempo.  Dov'  è  Eagenia  ? 

Fin.  NrJla  sua  camera. 

Fab.  E  il  signor  Conte  dov^  è  ? 

Fla.  À  guardare  i  quadri. 

Fab»  Lo  compatisco;  non  si  pub  saziare.  Andatelo 
a  chiamare  il  signor  Conte,  che  favorisca  di 
venir  qui. 

Fla.  E  perchè  ha  da  venir  qui?  non  btk  bene 
doA*e  rgli  sia? 

Fab.  Ditegli  che  venga  qui.  Gli  voglio  far  cono- 
scere questo  degno  galantuomo  del  signor  Ri* 
dolfo.  Vedrete  un  gran  cavaliere,  signor  Ridolfo, 
un  pezzo  grosso  ;  uno  di  quelli  che  fanno  tre- 
mare. Ma  via,  chiamatelo.  (^a   Flaminia» 

Fla.  Senza  che  n^  incomodi,  eccolo  eh**  egli  viene 
da  sé. 

Fab.  E  un'aerea  di  scienze ,  è  un  mostro  di  virtù. 
Resterete  maravigliato.  (  a  Ridolfo. 

SCENA    III. 

RoBBRTO  e  datti  ^  poi  Lisetta, 

Bob.  v^/uESTE  signore  si  sono  annojate    di    me;   le 

compatisco,  hanno  pensalo  meglio  lasciarmi  solo. 
Fab.  Dov'è  Eugenia?  presto  chiamatela,   (a  Flam. 
Fla.  Voglio  fir  altro  io  che  chiamarla. 
Fab,  Uli  I  siete  pure  svenevole.  Lisetta?   (chiama. 
Lis.  Cbe  comanda? 

Fab.  Di'  subito  ad  Eugenia  che  venga  qui. 
Lis.  Se  mi  domanda  il  perchè  ? 
Fab.  Dille  che  venga  qui,  cbe  una  persona  la  vuol 

vedere  ,  e  le  vuol  parlare. 
Lis.  (  Può  essere  che  il  signor   Ridolfo    le    abbia  a 

dir  qualche  cosa  per  parte  del  signor  Fulgenzio. 

Con  quésta  speranza  la  farò  venire.  )        (,  parie» 
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Ma'  (Anclatr,  signor  Ridolfo,  a  ritrovare  il  signor 
Fulgenzio,  fatelo  venir  qui,  «  islitegli  tutto  qìiel 
che  vi  ho  detto.)  (  piano  a  Ridolfo* 

Rid.  (  Si ,  se  me  ne  ricorderò.  )  Con  sua  licenzia  , 
signor  Fabrizio. 

Fab.  Come  !  andate  via  ?  Non  mi  avete  dato  pa- 
rola di  restar  con  noi  ? 

liid.  Tornerò  verso  Torà  del  pranzo. 

Fab.  Vi  aspetto.  Non  si  <là  in  tavola  senza  di  voi. 
Signor  Conte,  questi  è  il  primo  causidico  di  Mi» 
4ano  ,  il  primo  curiale  del  mondo  ,  il  più  bravo 
legale  di  tutto  il  regno  della  giurisprudenza. 

iìob.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Bid,  L"*  amicizia  che  ha  per  me  il  signor  Fabrizio , 
lo  fa  trascendere  in  soverchie  lodi. 

Faò.  Ha  qualche  causa  in  Milano  il  signor  Conte? 

Hob,  Ne  aveva  una,  per  dirla,  ma  siamo  per  con- 
venire cogli  avversar] ,  e  terminarla  amichevole 
mente. 

Fab.  No ,  non  la  termini  amichevolmente  :  si  lasci 
servire  dal  principe  de**  curiali  ;  gliela  farà  gua- 
dagnare senz'lauro. 

Jiob,  Ma  se  già  ho  i  miei  legali. 

Fab.  Che  legali?  che  legali?  Sono  tutti  ignoranti. 
Questi  è  il  legale ,  e  non  ve  n"*  è  altri  fuori  di 
lui.  Faccia  a  mio  modo,  si  metta  nelle  di  lui 
mani*  Signor  Ridolfo,  vada  a  casa  del  signor 
conte,  si  faccia  consegnar  le  scritture. 

Eid.  Ma  se  sta  per  accomodarsi...        (a  Fabrizio, 

Fab.  Non  vi  ha  da  essere  accomodamento.  11  si- 
gnor conte  vuol  essere  servito  da  lei  ;  e  con 
chi  crede  vosignoria  aver  che  fare  ?  Col  primo 
cavaliere  dello  stato  Romano ,  che  ha  feudi  eoa 
padronanza  assoluta  ,  che  è  conosciuto  da  tutta 
V  Europa ,  e  stimato  e  venerato  da  principi  ,  e 
da  potentati. 

Bob.  Basta,  basta,  signor  Fabrizio.  Non  mi  met- 
tete in  ridicolo. 

Fab.  Parlo  con  ogni  rispetto.  So  quel  che  dico, 
e  la  verità  s"*  ha  da  dire. 
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Fta.  (  Aodaie  che  si  fa  tardi.  ")  (a  Ridolfo, 

JUid,  Con  Tostra  permissione.    Vado    per   ritorDare 

tra  poco.  (a  Fabrizio^  e  parte, 

SCENA      IV. 

Fljìmisij  y   FjtBKizio   e   Bobebto  y 

poi    Si  CCIjtSlSPOLB, 

Fab.  vTiiAiiD^uonio!  grand^aomo!  Si  chiamerà  con- 
tento di  Ini.  (a  Robvrio. 

Rob.  (Dica  quello  che  vnole,  io  non  voglio  £u 
una  lite  per  dargli  gusto.  ) 

Fla,  E  cosi ,  signor  zio  ,  non  vi  siete  mutato  ? 

Fab,  Mi  muterò.  Voglio  andare  in  cucina  a  lavo- 
rar per  il  mio  padrone,  il  signor  conte  d^ Otri- 
coli. Dica .  gli  piace  la  salsa  verde? 

Rob.  Si  signore,  mi  piace. 

Fab.  Bene  ,  si  farà  la  salsa  verde  per  il  mio  pa- 
drone. Dica  ,  gli  piace  lo  stufato  ? 

Rob,  Anzi  moltissimo. 

Fab.  Si  farà  lo  stufato  per  il  mio  padrone.  Suc- 
cianespole ? 

Sue,  Signore. 

Fab.  Lo  stufato  e  la  salsa  verde  per  il  mio  pa* 
drone. 

Sue.  Gnor  si.  (^  parte 

Fab.  Succianespole  poi  è  un  uomo  di  garbo.   Non 
fo  per  dire,  ma  un  servitore    rome    lui    non   s 
trova.    Fidato  ,    attento  ,    sollecito  ,     puntuale 
bravo  cuoco  ,  buono  spcnditore  :  è  V  oracolo  dei 
servitori. 
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SCENA      V. 
EoGESijt  e  delti. 

Eug.  yjaz  mi  comanda    il    signor    zio?  (^  melane 

conica» 

Fab.  State  qui  ,  state  a  far  compagnia  a  questo 
cavaliere. 

Eug»  Non  e**  è  il  signor  Ridolfo  ?  (Se  lo  sapeva 
non  ci  veniva.) 

Roh.  La  mia  compagnia  non  piace  alla  signorina. 

F*ab,  Eh  cosa  dice  mai?  Lo  riceve  per  grazia,  per 
onore  ,  per  gloria.  Si  accomodino.  Una  sedia  al 
padrone*  (  porta  ima  sedia  a  Roberto  )  Ecco 
due  sedie  per  le  mie  signore  nipoti*  (^porta  le 
sedie  )  Stiamo  in  allegria .  si  divertano  ,  ch^  io 
anderò  a  lavorare,  anderò  a  far  il  cuoco.  Chi 
sono  io  ?  Sono  il  cuoco  del  mio  padrone,  (.parte. 

SCENA     VL 

FLjtMisijiy  EvGEUtA  e  lioBEBTOf  tutti  a  sedere. 

Bob,  JLì  sempre  così  giojale  il  signor  Fabrizio  ? 

Fla.  Lodo  la  vostra  modestia;  dovevate  dire  cosi 
caricato. 

Eng.  È  Ji  buon  cuore ,  ma  anche  il  buon  cuore , 
quando  eccede  è  soverchio*  (^sempre  in  aria  me* 

lanconica. 

Bob,  Che  ha  la  signora  Eugenia,  che  mi  pare  me- 
lanconica? (a  Flaminia. 

Fla.  Non  saprei,  avrà  i  suoi  motivi. 

Eugr  Diteglielo  liberamente  ,  se  ha  piacer  di  sa- 
perlo. Io  non  mi  vergogno  di  manifestare  una 
verità  che  non  mi  fa  disonore.  Sono  innamorata, 
signore  ,  di  uno  che  dovrebbe  esser  mio  con- 
sorte, so  di  avergli  dato  un  disgusto  ,  me  ne 
diiptace  ,  e  non  son  contenta  se  non  lo  vedo 
pacificato.  (  Così  non  mi  seccherà  più  costui  colle 
tue  sguajataggini.  ) 
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i-la.  Sentile  che  bel  carattere  è  quello  di  mia  so- 
rella? La  sincerità  non  vi  è  oro  che  la  paghi. 

Boif.  Mi  piac'  tanto  la  verità  in  bocca  di  nna 
fanciulla ,  e  sono  sì  poco  avvezzo  a  sperimen- 
tarla ,  che  sempre  più  la  signora  Eugenia  mi  ob- 
bliga a  riverirla  e  ad  amarla. 

Faiq.  Sono  tenuta  alla  vostra  bontà;  e  mi  rincre- 
sce che  inutilmente  impieghiate  il  '\n)stro  amore 
e  la  vostra  stima.  (  con  seritlà. 

Bob.  Non  per  questo  cesserò  di  sperare. 

Kiie-  E  che  volete  sperare? 

Bob,  Nelle  vicende  della  fortuna ,  nei  casi  che 
possono  impensatamente  accadere;  in  qualche 
esempio  di  mutazioni  accadute.  Chi  sa?  Anche 
i  grandi  «mori  sono  soggetti  alle  loro  peripezie. 
Anzi  quando  le  cose  sono  giunte  alP  eccesso,  per 
lo  più  sono  forzate  a  retrocedere ,  a  diminuire. 
Caso  mai  che  il  vostro  amante  non  fosse  fido 
quanto  siete  voi,  avrò  sempre  anticipata  la  mia 
onesta  dichiarazione. 

Fla.  Non  dice  male  il  signor  conte.  Il  suo  amore 
non  pregiudica  né  voi,  né  il  signor  Fulgenzio, 
i*  non  si  possono  prevedere  i  casi*  (\o  non  vor- 
rei vetler  nessuno  seonlento.) 

Lui^.  Per  me  non  vi  hanno  da  essere  altri  casi*  0 
iti  Fdlgenzio  ,  o  di  nessun  altro. 

Bob.  Cusi  dovete  dire,  e  mi  compiaccio  che  lo 
diciate;  ma  dei  casi  ne  potriano  succedere. 

Eu^,  Non  vorrei  che  foste  T  augello  del  mal  au- 
gurio. 

Jinb.  No  ,  signora,  non  mi  prendete  in  cattiva 
parte. 

Fla.  È  un  cavalier  di  garbo,  il  signor  conte,  (^ad 
Eugenia,  )  Convien  compatirla.  Parla  cosi  per- 
chè è  innamorata.  (a  Boberto, 

Bob.  Siatelo  ,  che  il  cielo  vi  benedica.  Ma  state 
allegra.  Io  non  vi  darò  molestia  su  questo  punto. 
Dive;rtiamoci  ,  parliamo  di  cose  liete,    (ad  Eug. 

Eug.  È  impossibile,  signore;  ho  il  cuore  troppo 
angustiato. 
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SCENA      VII. 
LisETTj  e  detti. 

Lis.  (  diGHORÀ,  ho  Tedulo  venire  il  signor  FuN 
genzio.)  (^ad  Eugenia, 

JSug.  (Come  l'hai  veduto.) 

Lis,  (  Dalla  finestra.  ) 

£ug,  (Era  solo  ?) 

Lis.  (Parlava  col  signor  Ridolfo.) 

£ug.  (  Farveli  che  fosse  sdegnato  ?  ) 

Lis.  (  Anzi  mi  parve  allegro ,  e  P  ho  veduto  ve» 
nire  saltellando  verso  la  cas».  ) 

£ug,  (Sia  ringrazicito  il  cielo.  Ridolfo  lo  avrà 
placato.  )  (  Ha  fatto  bene  mia  sorella  a  servirsi 
di  lui.  ) 

Jìob,  (Ha  dfgP  interessi  la  signora  Eugenia?) 

Copiano  a  Flaminia, 

fla.  (Credo  sia  venuto  Pamico^)     (^p'utno  a  Jìoà, 

£ug.  (Flaminia.)  (^con  bocca  ridente. 

Fin,  È  venuto  ?  (^ad  Eugenia, 

£ug.  Si.  {come  sopra. 

Eoo.  Lode  al  cielo,  vi  vedo  pure  colla  bocca  ri- 
dente, iad  Eugenia, 

Fla,  Chi  sa ,  se  ha  veduto  il  signor  -Ridolfo. 

(a</  Eugenia, 

Eug,  Si,  rha  veduto.  È  allegrow  Non  è  cgH  vero, 
Lisetta? 

Lis,  Verissimo. 

Eus,  Eccolo  ,  eceolo.  (  ridente , 

Kob,  (Fa  invidia  un  si  beli'* amore») 
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SCENA      Vili. 
Fulgenzio  e  detti. 

fui,  {JZ/KTKjt,  e  vedendo  Roberto  resta  un  poco 
sospeMO.)  (Chi  è  costui?) 

Fla.  Venga  ,  venga  ,  signor  Fulgenzio.  Questo  ra- 
Talier  forestiere  e  venuto  qui  in  questo  mo 
mento.  E  veroi*  (a  lioberto)  È  un  amico  di  no* 
stro  zio  y  e  parte  presto  di  Milano.  È  vero  ? 

(  a  Roberto, 

Bob,  Si  signora ,  come  comanda. 

Fui,  Son  8i*rvitor  umilissimo  a  quel  signor  fort** 
stiere,  e  a  lor  signore  ancora.  (co/i  serietà. 

Fug,  Si  fa  sempre  desiderare  il  signor  Fulgenzio. 

(  allegra. 

Fui,  Troppe  grazie  ,  signora.  Io  non  merito  di  es- 
sere desiderato.  (^affettando  indifferenza. 

Fla,  Accomodatevi.  *     (  «  Fui. 

FuL  Ben  volentieri.  {prende  una  sedia,  e  la 

porta  presso  a  fla, 

Euf^,  Poni  qui  una  sedia,  Lisetta.  Favorisca  presso 
Ji  me.  (a  Fui 

Fui.  Grazie.  Sto  bene  dove  sono. 

Fu^.  Venite  qui  j  con  licenza  di  questo  signcp , 
vi  ho  da  dir  una  cosa.         (con  aliegria  a  /•«/• 

Fui.  Non  mancherà  tempo.        (  fìngendo  allegria, 

Eu^.  Chi  ila  tempo  non  aspetti  tempo.      (co/i  al- 
legria. 

Fui.  E  molto  allegra  la  signora  Eugenia.  (  Questa 
<*  la  prua  che  si  prende  quando  parto  da  lei 
sdegnato.  )  (^da  se. 

Bob.  La  sua  .'allegrezza  è  frutto  della  vostra  ve- 
nuta .  signore. 

Fui.  Drlla  mia  venuta?  (  con  serietà, 

Bn/j.  Si  ,  mi  cunsolu  con  -voi  ,  che  avete  la  sorte 
di  possedere  il  più  bel  cuore  del   mondo. 

Fui.  Ji  kignor  foitslicre  venuto  in  questo  mo- 
mrnlo ,  e  stalo  di  già  informato  dalla  signora 
Eugenia  ? 
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Eu^-  Vi  dispiace  che  si  sappia  ciie  noi  ci  vogliamo 
bene  ? 

FuL  Non  signora;  non  mi  dispiacerebbe  se  si  di- 
cesse la  verità. 

JEu'^,  Per  parte  mia  non  y''è  dubbio;  se  voi  poi 
vi  sentite  in  istato  di  confermarlo... 

SCENA    IX. 

Fabrizio  col  gremòiule  di  cucina  e  detti. 

Fah.  X   LAMIKIÀ  ? 

Fla.  Signore?   Bella  Ogura! 

Fab.  Sapote  voi  dove  sia  lo  zucchero  ? 

Fla.  Sì  signore  ;  è  solP  armadio  nella  mia  ca- 
mera. 

Fab.  Voglio  fare  un  dolce  e  brusco  per  il  mio  pa- 
drone. Oh!  compatisca,  signor  Fulgenzio;  P  a* 
veva  proso  por  il  signor  Ridolfo*  Bravo;  è  ve- 
nuto a  favorirci  j  ho  piacere.  Vuol  restar  a 
pranzo  con  noi. 

FvL  Vi  ringrazio,  signore... 

Fab.  Signor  Conte  ,  si  rontenta  che  s'  invili  a 
pranzo  con  noi  questo  nobile  cittadino  ?  E  una 
perla  ,  veda  ,  è  oro  colato. 

Bob.  Signore,  non  siete  padrone  voi  in  casa  vo- 
stra? 

Fab.  No 9  fin  tanio  che  il  signor  Conte  sta  in  Mi- 
lano j  egli  e  il  padrone  di  casa  mia. 

Fui.  Ci  sta  molto   il  signor  Conte  in  Milano  ? 

(  a  Fabrizio, 

Fab,  Oh!  ci  starà  un  pezzo.  Ha  una  lite,  e  gliela 
dirigo  queir  uomo  grande ,  quelP  uomo  celebre 
del  signor  Ridolfo. 

Fui.  E  queste  signore  mi  hanno  dato  ad  inten- 
<lere  che  parte  presto.  Le  bugie  non  si  dicono 
a  raso. 

Fab.  Signor  Conte  ,  io  ho  degli  affari  ;  non  potrò 
essere  continuamente  a  servirla.  Ecco  chi  la  ser- 
virà. Il  primo  letterato  d^  Europa.  Uno  che  vanta 
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il  sangue  paro  purissimo  della  più  cospicua  eif- 
tadinanza ,  fino  al  tempo  dei  Longobardi.  Inten- 
dente di  tutto,  specialmente  di  quadri.  Ha  ve- 
duto la  mia  piccola  gallerìa  ?  (a  Rob» 

Bob,  Sly  signore,  F bo  veduta  e  ammirata. 

Fab,  Ma  in  due  ore  non  si  può  veder  tutto. 

Fui.  Sono  due  ore  che  è  qui  il  signor  Conte? 

(a  Fabrizio^ 

Fab,  Si  certo  ,  è  venuto  a  favorirmi  per  tempo. 

Fui.  (E  mi  dissere  di'* era  veni>to  in  quel  pnnto» 
Questo  non  si  chiama  sottilizzare.  Sono  bugie 
patenti.) 

Fab.  Oggi,  signor  Fulgenzio,  avrete  Tonor  di 
pranzare  col  primo  lume  della  nobiltk,  colli 
prima  stella  d^  Italia ,  eoi  più  ricco  cavaliere 
privato  dei  nostri  giorni. 

Bob,  (E  tira  innanzi  cosìT) 

Fui.  Ma  io  ,  signore ,  non  posso  profittar  delle 
vostre  grazie. 

Fab.  Che  serve? 

Fui.  No  certo. 

Fab.  Via,  dico. 

Fui.  Non  posso. 

Fnb.  Ed  io  voglio.  Comando  io  in  questa  cas».<. 
No,  non  comando  io,  comanda  il  padrone,  e  il 
padrone  lo  pregherà  di  restare. 

Rob.  Signore ,  s^  egli  non  può ,  o  non  vuole  ,  per- 
chè lo  vogliamo  obbligare?  (^a  Fab. 

Fui.  (  Costui  non  vorrebbe  che  ci  restassi  :  coa- 
verrà  eh'  io  ci  stia  per  isroprire  il  disegno.) 

£ug.  (Stupisco  che  non  abbia  piacere  di  restar  a 
pranzo  con  me.  Ci  pensa  poco,  al  vedere.) 

Fab.  Via  ,  signor  Fulgenzio  ,  faccia  un*^  azione 
eroica. 

FuL  cMi  fa  specie  che  Eugenia  non  mi  dica  niente 
ch'io  resti.  Segno  che  non  le  preme.  ) 

Fla.  Mi  maraviglio  di  voi,  signor  Fulgenzio  ,  che 
vi  fate  tanto  pregare. 

Fui.  Mi  farei  pregar  meno ,  se  non  temessi  di  re- 
car disturbo  alla  compagnia. 
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JSifi;.  Che  ragioni  fiacche  !  dite  che  non  volete  re- 
stare ,  perchè  vi  preme  di  andare  a  casa,  per 
non  lasciar  sola  la  signora  Clorinda ,  vostra  co- 
gnata. Creo  il  perchè.  Ha  ragione,  signore  zio;. 
Non  l'oMìligate  a  dar  im  di^iaicere  a  quella 
povera  signorina* 

Fui.  (  Sì  :  vuol  rimproverar  me  «  perch^  io  non  ab- 
bia occasione  di  rimproverar  lei.)  (</a  sé, 

JEug.  (Ora  mangia  il  veleno.  Lo  conosco.  Ci  ho 
gusto.  ) 

Fla-  (Se  fosse  mia  figlia,  Te  darei  degli  schiaffi.) 

J'''ab»  Via,  signor  Fulgenzio,  mi  lasci  andare  ia 
cucina ,  mi  consoli  con  un  bel  sì. 

J'ul.  Per  far  vedere  che  qnalchedima  8^  inganna  y 
resterò^  a  godere  le  vostre  grazie. 

Fab.  Oh  bravo! 

Eitg,  (Ora  sono  contenta.")  (Ja  tè^ 

Fla.  Evviva  il  signor  Fulgenzio» 

Fab.  Ma  farciamo  le  rose  ben  fatte.  Signor  Ful- 
genzio, Eugenia  mia-  nipote  vi  supplica  di  una. 
grazia. 

Eu^   (  Che  diavolo  vorrà  dire  ?  ) 

Fui,  Io  non  son  degno  dei  comandi  della  signor» 
Eugenia. 

Fab.  Via,  che  occorre?  ci  conosciamo^  Eugenia; 
mìa  nipote  vi  prega  ,  vi  supplica  che  sobito  an- 
diate a  casa ,  che  prendiate  la  signora  Clorinda- 
vostra  cognata-,  e  che  la  conduciate  quiapranzo» 
con  noi. 

Fui.  La  signora  Eugenia  mi  prega  di  qoestò  ? 

£ug.  Io  non  mi  sono  mai  sognata  questa  bestialità 

Fai,  Bestialità»  hi  chiamate? 

Eug,  S) ,  vi  par  cosa  propria  iocomAdar  una  si» 
gnora  a  quest"*  ora  ? 

Fab.  £  ora  incomoda  questa-?  vi  mancano  due  ort 
a   mezzogiorno.    Ha  tempo  quanto    vuole   a  ve-  ' 
stirsi,  ad  acconciarsi,  e  a  venire  a  bclPagio. 

Fla,  (Pare  che  c'enlri  il  diavolo  a  bella  posta.  > 

Eug,  Basta ,  io  lascio^  fare  al  signor  Fulgenzio. 

Fab.  Pregatelo.  \aa  Engcnian.' 

iioldoui  ^  tfW.  JL  ^- 
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Jiuii*  Oh!  questo  poi  do. 

yab.  Lo  prego  io  dunque.  C  a  Fulffenzio, 

Fui.  Dispensatemi.  Son  certo  che  mia  cognata  non 

ci  verrà. 
hug.  (  E  certo  che  non  verrà}  perchè  sa  che  colei 

non  mi  può  vedere.) 
Fab.  Proviamo;  andate  a  dirglielo  in  nome  mio. 
Fui.  No  certo ,  signore.  Scusatemi  ,  uon  ci  vado. 
Fah.  E  volete   che   stia   a    mangiar    sola  ?    non  è 

dovere. 
Fui.  Piuttosto  non  ci  resterò  nemmen  io. 
Mu^.  S\,  piuttosto  andrà  con  lei  a  servirle  di  coni* 

pagnia;  lasciatelo  andare. 
Fulm  (  Se  non  crepo  è  un  prodigio.  ) 
/la.  (Bla  ,  giusto  cielo  1  Che  testa  è  quella?) 
Fab.  Orsù,  non  occorre    altro.    (So    io     quel   che 

farò.  Anderò  io  a  invitarla.)  Succianespole? 

SCENA     X. 

SvcctjHEspoLE   e   detti* 

Sue,  diGifOBB?  {con  una  stovig^lia  in  mano. 

Fab.  (^ Tieni  questo  grembiule   che    or    ora  vengo j 

e ,  sentì ,  cresci  qualche    cosa    per    due    pertoos 

di  più.) 
Sue.  (E  le  posate?) 
Fab.  (Oh  diavolo  !  come  faremo?  ) 
.   Sue.  (Come  faremo?  ) 
Fab.  (Ingegnati.  ) 
Sue    (Vi  sono  quelle  di  legno.  ) 
Fab.  (Sciocco!  la  ripnta/jone.  Zitto,  Pho   trovata. 

Farò  così),  me  ne  farò  prestar  due  dalla    signora 

Clorinda.  E  una  donna  di  garbo:  nou  dirà  niente 

a  nessuno.  Farò  bene  ?  ) 
Sue.  (Gnor  si.  ) 
FaO.  (Va  a  lavorare.) 

Sue.  (  Gnor  si.)  i parta. 

Fab.  Con  licenza  di  lor  signori. 
Fl^.  Dova  va,  signor  zio? 
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paè.  Succianespole  si  è  scorciato  di  comprare  una 
«o«a.  Vado  io,  e  torno  subito.  (Eh  per  ripieni 
non  c^  è  un  par  mio.  Starei  bene  a  una  corte  , 
maggiordomo ,  primo  ministro.  Non  son  morto*. 
Chi  sa?)  {parie. 

SCENA     XI. 

Fl^MIHIjì  ,    EuGESIjÌ,    FVLGESZIO  «    HCBESTO, 

T  V 

Hob.  (In  questa  casa  vi  è  il  più  bel  divertimento 

<lel  mondo.  ) 
£ug*  Mi  dispiace  dei  sagritìzio  che  oggi   deve   fare 

il  signor  Fulgenzio. 
Fui.  £  a  me    dispiace    che  ogni  sagrifizìo    è   mate 

accettato. 
Jio^b»  Signori  miei ,  amore  non  si  pasce  di  sflegno , 

ma  di  dolcezze.  (a  Fui.  e  ad  Fug, 

Fla.  Bravo,  dite  loro  qualche  cosa  ;  che  non  istiano 

sempre  ingrugnati.  (a  Rob, 

Fui.  Sarei  più  fortunato  ^  se  avessi    il  merito  dei. 

signor  Conte. 
Bob*    Io    non    ho   merito   alcuno  ;    ma  vi   accerto 

bensì    che    se    avessi    un^  amante ,   come   questa 

gentil  signora ,  mi  chiamerei  fortunato. 
Fui.  E  chi  vMmpedisce  una  si  gran  fortuna? 
Jiob.  Io  non  faccio  mal  opera  con  nessuno. 
Fui.  Se  parlate  per  me... 

Eug.  Se  parlate  per  lui^  mi  rinunzia  solennemente. 

(a  Bob  erto, 
Ftd-  Ella  interpetra    i    miei    sentimenti   a    misura 

delle  sue  inclinazioni. 
Flfi.  11  signor  Conte  non  è  capace  d^  interrompere 

il  corso  dei  vostri  amori. 
Fui,  S\  :  è  arrivato  in  questo   momento  ,    e    parie 

prestissimo  di  Milano. 
Fla.  Io  ho  parlato  rosi... 
Fug.  Ehi  lasriatilo  dire.  Non  sapete  come  è  fatto? 

Ha  voglia  di  taroccare. 
Fui.  E  voi  avrl<*  voglia  <Ii  vedermi  fare  delle  paz» 

zie.  Ma  questo  gusto  noh   ve    lo    darò  più.   Ilo 


^fiisata  ài  non  volermi  più  scalciare  il  satigire  per 
▼ci.  Signor    Conte  ,    da  dove   viene   ora\   se  è 
Ireilo? 
JM.  Da  Roma,  signore. 
fui.  Che  dire  di  creila  gran  citta? 
Foò.  Bella,  magniiica,  piena  di  maraviglie. 
Firn»  A  noi  non  importa  di  Roma. 
/?itf.  Lasciatelo  dire  ;  lasciate  che  si  diverta» 
Fm.  Bli  dicono  che  a  Roma  ci   sodo   delle    belle 

donne ,  è  egK  vero  T 
Jtob.  Si ,  certo,  ed  hanno  mia  galanteria  sorpren- 
dente. 
Flit  Sono  così  ostinate  come  le  Milanesi  ? 
fta*  Questo  poi  compatitemi...  (a   Fut^emio» 

£ut^.  A  Roma,  signore,  degli  uomini  incivili  ve  ne 
sono?  (n  Roberto. 

fioù.  Via,   via  ^    non  ri    Usciate   trasportar    d^U 

rollerà* 
FiU,  Anilerei  a  Roma  pur  volentieri. 
JEitg,  Andate ,  che  sarete    la    consolazione  di    Pa> 

squino. 
FuL  Fa  caldo  oggi^  mi  pare,    (^si  alza  affetictndo 
indifferenza  ,  ma  si  vede  e  ha  Jr  ente. 
Fla.  (Signor  Conte  ,    vorrei    pregarvi    di    una    fi- 
nezza. ) 
Jìob.  (Comandatemi.') 
Fla.  (Fale  mostra  di  aver  da   fìire    qualrlie   cosa. 

Andate  di  là  firr  un  poco.  ) 
Jiob.  (Si,  è  gì  usto,  lasciamoli  in  libertà.)   («    T/a- 
minia.  )  Signora  Eugenia,  si  rirordi  dei  casi  clic 
po«soQo  nascere.  Con  licenza  di  lor  signori. 

(^  parti. 
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SCENA    XII. 
Fljmisij  ,   EuGEntjt   e    Fvlgekzio. 

J^uL  Hi  di  qaai  casi  intende  <!!  dire? 

Fia,  Cbi  lo  sa?  gli  badate  voi  ?  noi  non  ci  pen- 
siamo neaimeno.  Eugenia  non  lo  può  vcdei'e. 

Fui.  Cosà  credo  ancor  io* 

Fla.  Caro  signor  Fulgenzio  ,  siete  assai  sospettoso. 

Jìug.  Non  parlate^  sorella,  che  or  ora  io  farete  dar 
neUe  farie. 

FuL  Oh  !  non  vi  -è  dnbbio.  Non  vi  è  perìcolo  che 
mi  vediate  infuriare.  Ho  preso  un  altro  sistemai; 
son  diventato  pacifico;  non  mi  riscaldo  più. 

F/a.  Vìa  dunque,  siate  tniono.  Mia  sorella  ,  po- 
verina, credeielo,  vi  ama  di  vero  cuore.  Io  Piio 
Tcduta  piangere... 

Eug,  Non  è  vero.  Non  Io  credete.  Lo  dice  a  posta. 

(a  Fulgenzio* 

Fia,  A  che  servono  ora  «odeste  scene?  lo  non  1« 
voglio  assolutamente.  Vado  di  là,  pr*rcliè  il  si- 
gnor Conte  non  dica.  (Sorella,  abbiate  giudi- 
zio.) Copiano  ad  Eugenia^  (Abbiate  carità  si- 
gnor Fulgenzio.)  Qfìano  a  Fulgenzio^  Ah!  pò* 
veri  innamorati!  (a  tulli  dut^  e  partt. 

SCENA    XIII. 

FVLGBKZtO   ed  EuGEVtjt, 

Fui'  (  Jl  sa  me  ho  6nilo  dP  essere  innamorato.  ) 

{passeggia, 
Eug.  (Voglio  piuttosto  mettermi  un  sasso  al  collo, 
e  andarmi  a  gettar  nel  naviglio.  )  (^da  sé» 

FuL  (  Si  vede  chiaro  che  é  annegata  di  me.  ) 

(  come  sopra, 

Eug,  (  Ha  il  cuore  con  tanto  di  pelo.  )      (  da  si. 

Fui,    (Ci    acoromctterei    la  testa,   che  il  conte  le 

piace.  )  cofyie  sopra» 
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Ette.  (  Finto!  doppio  come  le  cipolle!  )         (^da  se. 
Fui.  (  Son    pur   pazzo  io  a  perdere  il  mio  tempo, 
e  a  perdere  la  salute  ed  il  riposo  per  lei.) 

(  come  sopra, 
Eiig.  (  Lo  vedrebbe  un  cieco,  che  ha  più  premora 
per  la  roi^nata  che  per  me.  )  (^da  sé. 

Fui.  (  Penerò  un  poco,  ma  lo  supererò  questo  io- 
degnissimo  amore.  )  (  come  sopra. 
Ettg,  C  Se    ora    mi  tratta  cosi ,  guai  a  me  se  fosse 
mio  sposo.  )  ida  sé. 
Fui.  (  Farò  un  viaggio;  me  ne  acorderò.  ") 

Cleome  sopra, 
Eug,  (Ha  una  faccia  che    pare  il  vero  demonio.) 

(  da  sé. 
Fui.  (E  stimo  che  non  mi  dice  niente.) 

C  come  sopra, 
EiJig.  (  Che  ho  da  fare  io  con  questo  girandolone? 
E  maglio  che  me  ne  vada.)  (i/t  atto  di  partire. 
Fui.  Buon  viaggio.  (^  forte. 

Eue.  Felice  ritorno.  (  si  volta. 

Fui.  Vada,  vada,  che  il  signor  Conte  T  aspetta. 
Eug.    Perchè    non   va  a  dire  alla   signora    cognata 

che  resta  a  pranzo  fuori  di  rasa? 
Fid.  (  Maledetta.)  (*i  fa  sdti^nando  a  poco  a  poco. 
Eug.  Perchè  non  le  va  a  chieder  licenza  di  restar 

qui? 
Fui.  (Le  si  possano  seccar  le  Libbra.)  (jcome  sopra. 
Ettg.    Ma    ora    che    ci    penso ,  non  vorrà    che    lo 
sappia    la    sua  signora    cognata  ,     che  resta  qui  \ 
avrà  paura,  avrà  80gg**zione. 
Fui.  (Possa  parlare  per  rullioia  volta.  ) 

(  come  sopra. 
Eug.  Mi    spiacerrbbe  che  avesse   da    disgustare  la 

sua  signora  cognata. 
Fui.  Lasciate  star  mia  cognata,  (^acceso  di  collera, 
Eug.  Oh!  oh!  quel  bravo  signore,  che  non  va  più 

in  bestia! 
FiU.  (  Non  posso  resistere.  ) 

(rf<:  sèj  tira  fuori  il  Jhzroletto. 
Eug.    Non    dubiti ,    che    avrà  lìnito  di  arrabbiarci 
p^r  me. 
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f*uU  (  straccia  il  fazzoletto  coi  denti- 

JSug.  Mt  duole  del  tempo  che  ha  gettato  con  uaa 
pazza, 

FuL  iJtegue  a  stracciare  il  fazzoletto, 

Eug.  Ma  si  consoli,  che  dormirà  i  suoi  sonni. 

Fui,  (  tira  fuori  nascostamente  un  coltello, 

Ektg.  (  Povera  me!  )  Eh!  dico,  signor  Fulgenzio? 

(  timorosa  vedendo  il  colttllo* 

Fui,  Che  vnol  da  me? 

Eug.  Cos^  avete  in  mano? 

Fui,  Niente. 

Eus.  Voglio  vedere. 

Fid,  Non  ho  niente,  vi  dico. 

Eug,  Non  facciam  ragazzate. 

Fiu,  Air  onore  di  riverirla.       (  in  atto  di  partire- 

Eug,  Fermatevi. 

Fui.  Ha  qualche  cosa  da  comandarmi? 

Eug.  Che  c'^è  in  quella  mano? 

Fui,  Niente.  (  mostra  la  mano  vóta^ 

Eug,  In  quelP  altra  ? 

Fia.  Niente. 

Eug.  Non  facciamo  scene,  vi  dico. 

Fui.  Che  scene,  che  scene?  Le  fa  ella  le  scenCiio 
non  faccio  scene. 

Eus.  Mettete  giù  quel  coltello. 

Fm,  Che  cosa  vi  sognate  voi  di  coltello? 

Eug.  Che  serve?  Non  mi  fate  arrabbiar    d** avvan- 
taggio :  datelo  qui.  (51  accosta  per  averlo-^ 

Fui,  Che  cosa    credete  voi    ch'aio   voglia    fare   di 
questo  coltello  ? 

Eug,  Che  lo  so  io  ? 

Fui,  Voglio  mondare  una  mela. 

Eue.  Fulgenzio?  (^intenerendosi. 

Fui.  Lasciatemi  stare.  (^con  pia  caldo, 

Eug,  Fulgenzio?  (^come  sopra. 

Fui,  Lasciatemi  stare.  (^crescendo  il  caldo, 

Eug,  Per  carità*.. 

Fui.  Per  me  non  c^é  carità ,.  né  amoro  né  compas- 
sione, {come  sopra, 

Eug,  Ascoltate  una  parola  almeno. 


?>68  gOikkasioràti  , 

FuL  Cosa  Tolrle  dirmi?  {con  isde§n9* 

£ug»  Una  parola  sola. 

Fui.  Via,  ditela.  (^come  sopra» 

£ui{.  Flacatevi,  se  volete  ch^io  parli. 

Fui.  Ahi  ^sospira  con  isdt^no, 

£ug.  Datemi  quel  coltello.  - 

Fui.  Signora  no* 

JStig,  Ve  lo  dimando ,  se  non  per  1'  amore  che  mi 
portate  ,  per  quello  almeno  che  mi  ayete  por- 
iato. 

Fui,  Ah!       {si  lascia  cadere  il  coltello  di  mane, 

£ug,  (Maledetto  coltello!)  (lo  prende  t^elocemenUf 

e  lo  jgetta  vie» 

Fui   (Mi  sento  morire.)  {da  sé. 

£ug.  Vi  sono  io  cosi  odiosa  che  volete  morire 
piuttosto  (he  volermi  bene  ? 

Fui,  S\ ,  voglio  morire,  piuttosto  che  vedervi  in 
braccio  ad  un  altro. 

£ug.  Ma  come  è  possibile  mai  che  vi  passino  per 
mente  pensieri  cosi  indegni  di  voi  e  di  nr.e?  Io 
amar  altri  ehe  il  mio  Fulgenzio?  io  darmi  ad 
altri  fuor  che  al  mio  bene  ,  air  anima  mia  ,  al 
mio  tesoro?  Non  sarà  uiai,  non  sarà  mai  :  mo- 
rirei prima  di  farlo. 

Fui.  Lo  pusso  credere  ? 

£ug.  Se  non  lo  dico  di  cuore,  il  cielo  -mi  ful- 
mini. 

Fui.  Ma  perchè  addomesticarvi  col  signor  Conte? 
Perchè  trattarlo  subito  con  confidenza  ,  e  pale- 
sargli r  impej^no  ehe  avete  meco?  e  perchè 
darmi  ad  intendere  vostra  sorella  eh**  ei  parte 
presto,  eh"' era  venuto  poc^  anzi  ?  perchè  uìrroi 
dHle  bugie  ,  perchè  darmi  occasione  di  sospet- 
tate? 

Eug.  Ah  ,  Ful<;enzio ,  non  sono  io  che  vi  dà  oc- 
casione di  sospettare,  ma  la  poca  fede  ehe  avete 
di  me  fa  inquietar  voi,  ed  insulta  la  mia  ono- 
ratezza. Quali  dumestirhrzze  ho  io  praticate  col 
Conte,  oltre  P onesta  convenienza  di  sedere  in 
coaversuzione ,  unicamente  per  compiacere  a  mio 
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lìo  ?  IVr  imputate  a  delitto  P  avergli  palesato 
r  amore  che  ho  per  voi?  Lodatemi  anzi  d'averlo 
fatto.  Segno  che  vi  amo  davvero  ,  e  che  la  mia 
«incera  dichiarazione  tende  a  disingannare  chi 
per  avventura  si  lusingasse  di  me*  La  povera  mia 
sorella  conosce  il  vostro  temperamento.  Le  sarà 
parso  vedervi  entrare  burbero  e  sospettoso. 
Amore  T  indusse  al  desio  di  acchetarvi  ,  e  la 
debolezza  le  die  il  cattivo  consiglio.  Tutto  ciò 
non  sarebbe  niente,  se  voi  non  foste  mal  pre- 
venuto. E  aual  motivo  avete  di  sospettare  di 
me?  V'ho  dato  io  scarse  prove  delPanior  mio? 
Vi  pare  che  sia  di  voi  poco  accesa  ?  Non  vi 
bastano  le  mie  lagrime,  i  miei  sospiri?  Sono  in- 
quieta, è  vero,  ma  le  mie  inquietadini  sono 
partorite  da  amore.  Vi  tormento,  si,  qualche  volta, 
ma  chi  ama  davvero  soffre  un  leggier  travaglio , 
in  grazia  di  qu<'ir  oggetto  che  piace.  Fulgenzio 
mio  ,  non  vi  tormenterò  più  :  voi  mi  abban  !o- 
nerete  ,   ed    io  vi  amerò   in    eterno*    Troverete 

.  un^  amante  di  me  più  amabile  ,  pia  ricca ,  più 
meritevole ,  ma  non  più  tenera ,  né  più  fedele. 
Se  vi  dà  pena  il  vedermi  ,  privatemi  drlia  vo- 
stra vista,  ma  conservatemi  i  giorni  vostri.  Vi- 
vete ,  o  caro ,  se  non  per  me ,  almeno  per  voi 
medesimo.  Ancor  che  mio  non  siate,  8\ ,  ve  lo 
giuro ,  io  sarò  sempre  vostra  ,  e  lo  sarò  fin  che 
viva  ,  e  lo  sarò  colla  maggior  tenerezza  del 
fuore. 

Fui  Anima  mia  dolcissima,  cuor  mio  caro,  vi  do- 
mando perdono,  compatitemi  per  carità,  (s^i/x- 
ginocchia  a*  piedi  di  Eu^tnia ,  «  restano  tulli 
€  du€  stiiza  parlar^» 


1^0  OV  imAMORJLTr  , 

SCENA      XIV. 

FamuiziOj  Clokimdjì  e  detti. 

Fnh,  yjTL\  ecco  aui  la  signora  Clorinda. 

fuL  Oimè  \  che  dirà  il  signor  Fabrizio ,  se  mi  hi  , 

redolo  in  quest^  atto  ? 
Fab,  e  Clorinda   restano    un  poco    indietro  am- 
mirati'. 
Etim,  (  Ah  !  trema  della  cognata*   Gli  duole  che  lo 

abbia  veduto  ai  miei  piedi*  ) 
Ciò.  (Povero  signor  Fulgenzio!     mi    dispiace  che 
rimasto  sia  sconcertato.    Compatisco   l'amore,  e 
mi    sovviene  che  il  mio  caro  sposo  faceva  dkco 
Io  stesso.) 
Fab'  Eugenia ,  che  cos^  è  stato  ?  è  venuto   male  ^ 

signor  Fulgenzio  ? 
Eug.  Mi  par  di  si ,  domandatelo  a  lui. 
FaX.  Vi  è  venuto  qualche  male,  signore? 

(a  Fulgente 
Fui.  Sì ,  certo,  mi  è  venuto  un  giramento  di  capa 
Non  avete  osservato  ch'aio  era  caduto  in  terra- 
(  Non  sappia  ch^  io    mi    gettava   ai    piedi  delii 
nipote.  ) 
Eug.  (Si  scusa  per  cagione  della  cognata.  ) 
Fab.  Ora  come  vi  sentite  ? 
Fui.  Un  poco  meglio. 

Fab.  Aspettate  che  vi  voglio  guarir  del  tutto- 
Vado  a  prender  un  meraviglioso  stupendo  v 
cano  del  famosissimo  ,  magnificeotissimo  CotBO- 
polita. 
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SCENA        V. 
EvGEUtjt  ,    ClORISDJ    e    FuLGEUZtO, 

ciò.  i^cnsATB,   signora  Eugenia,   se   son   venuta  a 
recarvi  incomodo,  il  signor  Fabrizio   a    forza  di 
buone  grazie  ,  mi  ha ,  posso  dir,  violentala. 
JSug.  In  fatti ,  senza  una  violenza  si  potevano  spe- 
rar queste  grazie. 
J^'uL  (Oh  cieli l  prevedo  qualche  nuovo    disastro.) 

Ciò.  Vox  mi  morti fìcarte  ,  signora.    Sapete   che    ho 
per  voi  quella   stima  e  quel   rispetto   che    meri- 
tate ,    ma    daché    partì    mio    marito    non  sono 
uscita  di  casa. 
£ug»  Né  anche  la  sera? 

Ciò.  Ah  sì  ,  una  séra  con  mio  cognato  ;  ve  P  ha 
rgli  dotto  ? 

JSug,  Oh  non  mi  ha  detto  niente.  Egli  non  mi 
usa  simili  contìdenze* 

Ciò.  Male,  signor  cognato  :  quando  si  ama  si  dice 
tutto. 

JSug»  Che  ha  il  sif[nor  Fulgenzio  che  é  ammu- 
tolito ? 

Fui.  Niente,  signora.  (Cielo  ajutami.) 

Eug.  Fa  così  in  casa  ,  si.<;nora  Clorinda  ? 

Ciò,  No  ,  per  dirla,  è  piuttosto  gioviale. 

Eus»  Si ,  nnn  è  accigliato  ,  se  non  quando  viene 
da  me.  Qui  è  dove  gli  si  promove  la  malin- 
conia. 

Fui,  Signora,  non  potete  dire  che  sia  stato  sem- 
pre cosi. 

Etif^.  È  vero,  è  da  poco  tempo  :  da  che  vi  sono 
diventata  nojosa* 

Ciò,  Eppure  mi  parla  sempre  di  voi  con  un  amore 

"    grandissimo.  (^ad  Eugenia. 

Eug.  Giuoca  in  casa  il  signor  Fulgenzio?  (  a  Ciò. 

do.  Sì ,  qualche  volta. 

Mug»  E  da  me  grida ,  bestemmia ,  tira  fuori  i  col» 
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telli...  (  Dove  h  andato   quol    maledetto   coltello 
-che  glielo  voglio  rendere  or^  ora  ?  )     (  mostra  di 

cercar  il  coltello. 

Ciò,  C  Perckè  le  fate  di  qveate  scene  ?  )    (  piano  a 

Fulgenzio, 

Fui»  C  Perchè  ,  perrhè...  ora  noD  nosso  parlare.  ) 

Cguttnianaosi  da  Eugenia. 

£ug.  Qie  cosa  sono  questi  srgrrti  ?  se  avete  dei 
segreti  non  avete  teispo  di  comuaicanrelì  in 
casa?  anche  qai  venite  a  £ire  ci  ci  P  Questo  è 
uo  volere  provocare  la  mia  sofferenza.       (parte. 

Ciò,  Che  vuol  dire  questo  discorso?  (a  Fulgenxio, 

Fui.  Eh,  sia  maledetto  quando  siete  venuta  quL 

(  corre  dietro  ad  Eugeni*, 

Ciò.  Che  modo  è  questo  ?  Mio  cognato  mi  perde 
ti  rispetto  ?  Che  Eugenia  sia  geloaa  di  me  ?  Sa- 
rebbe un  insulto  troppo  grave  al  decoro  mio. 
Fortuna  che  non  è  lontano  l'arrivo  di  mio  ooo- 
•orte.  Che  fo  P  resto ,  o  men  vado  ?  La  pru- 
denza insegna  dissimulare.  Saprò  Cm-Io  col  ps- 
dronc  di  questa  casa ,  ma  non  con  quelP  incivile 
di  mio  cognato.  (pofCc* 

ATTO      TERZO, 

SCENA  PRIMA. 
Lisetta  e   Tochiho, 

Lis.  ìSlà.  che  desinare  arrabbiato  è  stato  quello  di 

questa  mattina  ! 
Tog.  lo  non  ne  saprei  ìndovioare  il  perchè. 
£às.  Qualche  briga  vi  è  stata    fra    la   signora   Ciò- 

rinda  e  il  signor  Fulgenzio. 
^Tog,  La  mia  padrona  é  di  temperamento   quieto, 

e  pacifico.   Non  vi  à  mai  stato  che  dire  con  suo 

marito ,    e   con    suo  cognato  si    amavano  come 

fratelli. 
ÌUs,  E  quest^  amore  innocente,  e  questa  loro  buona 
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«orrìspondeDza  è  qu'^Ua  che  fa  delirar  la  signor» 
Eugenia. 

Tog.  Me  ne  sono  avTeduto  questa  mattina,  quando^ 
ella  mi  ha  tirato  giù  per  saper  quel  che  fanno 
e  quel  che  non  fanno.  Io  ho  parlato  alla  buona, 
Don  credendo  mai  che  fosse  geto»a  di  una  co- 
gnata. 

Lis,  Non  i  vero  che  sia  gelosa. 

7^og.  E  che  cos'  é  dunque  ? 

Ids*    È  puntigliosa*    Non  le  dispiacciono  le    atten* 
zioni    che    usa  il    signor    Fulgenzio   alla   signora 
Clorinclay.  perchè  li  dubiti  innamorati,    ma  per« 
che  vorrebbe  essere  dia  sola  servita,  corteggiata,, 
distinta ,  e  non  soffre  che  V  amante  irsi  una  nie> 
noma  attenzione  a  qual  si  sia  persona  di  questo 
mondo.    Lo    vorrebbe    sempre  qui ,  lo  vorrebbe 
sempre  con    lei.    Crede   che   la  premura    per  la 
cognata    distragga    il    signor   Fulgenzio   clalP  assi- 
finità   di  servirla;    s"^ immagina    che   gli    possano 
insinuare  delle   massime   poco  a    lei    favorevoli  f 
sa  di  aver  poca  dote,  ha  sdegno  che   la  signora 
Clorinda  abbia  portato  in  casa   sei    mila    scudi  ; 
dubita  che  il  signor  Fidgenzio   la   stimi  e  la  ve- 
neri anche  per  questo,  e  ehe  concepisca  delP  av- 
versione alla  di  lei  povertà.  Noi  donne,    se    noi 
sapete,  siamo  per  solito   ambiziosette*  Abbiamo 
a  sdegno  queHe  che  sono ,  o  quelle  che  possono 
più  di  noi.  Ognuna  voi^ebbe  essere    la  sola    sti- 
mata; la  sola  riverita  e  amata  da    colui  special- 
mente che  sì  é  dichiarato  per  lei  ,    e   ogni   cosa 
le  fa  ombra;    e,    chi    più   e    chi  meno,  dubita, 
sospetta,  s'inquieta;    ed    ecco   le    fonti  d'onde 
derivano   le   smanie    della   padrona:    amore,  ti- 
more, vanità  e  sospetto. 

Tog.  E  quale  di  queste  passioni  nel  cuore  della 
signora  Eugenia  è  la  dominante  ? 

Lis,  Oh!  r amore,  T  amore.  Se  non  amasse  tanto, 
non  sarebbe  né  sospettosa,  né  sofìstica  a  questo 
segno.  La  vanità  di  essere  la  distinta  provien 
dalP  amore  :  che  importcìrcbb*   a  lei  che   il  si« 
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gnor  Fa1{;rnzìo  fact^sM  la  corte  alU  cognata  ,  le 
DUD  avesse  per  lui  della  tenerezza ,  e  te  non 
credesse  di  essere  amata? 

Tttg.  Ma  quando  termineranno  questi  loro  delìrj  ? 

Us.  Subilo  che  il  signor  Fulgenzio  P  avrà  sposata. 

T<tg.  E  perché  non  la  sposa? 

Lis.  Intesi  (lire  che  non  lo  fa,  se  non  torna  il  di 
lui  fratello. 

To^.  Io  credo  che  debba  esser  qvi  a  momenti, 
lina  lettera  venuta  questa  mattina;  mi  pare  la 
faccia  poco  lontano 

Lis.  Voglia  il  cielo  che  fìnìsra  di  penare.  Vi  S9- 
sicuro  che  drlle  stravaganze  della  signora  Euge- 
nia ne  ri(»entu  anrh'*  io  la  mia  parte» 

Tog.  Farmi  sentir  del  rumore  di  là  dove  man- 
giano. 

Lis-  Sono  alle  bottiglie.  Avranno  gli  spiriti  in 
moto. 

Tog*  Ho  curiosità  di  sentire.  Sempre  mi  trema  il 
cuore  per  il  mio  padrone. 

ÌÀM.  Asjiettate.  Senza  che  andiamo  di  là,   da    qae* 

sta  |:K)rta  si  può  rilevar    qualche    cosa.    (  v^a  aiU 

porta  f  e  guarda  per  il  baco  della  chiave. 

Tog.  e  E  un  po'*  troppo  caldo  il  padrone.  ) 

LtM.  Oh  diancine  !  non  sono  in  allegria ,  no.  fio 
sentito  dille  parole  di  sdegno. 

(fl    Tognino  scostandosi  dalla  porta. 

Tog.  Lasciate  che  senta.       (ji  accosta  alla  porta. 

Lis.  Guardate  per  il  buco  della  chiave,  (a  Te 
grtino)  Dubito  che  non  voglia  finire  in  bene. 

2og.  Vi  sono  da'*  guai.  La  mia  padrona   piange. 

(  scostandosi. 

Lis.  Piange  la  signora  Clorinda?    (^corre  a  uidere 

olla   porta» 

Tog.  (Quella  buona  signora  non  merita  queste  af- 
flizioni. ) 

Lis  11  signor  Fabrizio  è  in  collera;  ha  gettato  via 
ia  salvietta,  e  si  è  partito  di  tavola.         (^  stando 

presso   la  porla. 

Ijoq.  £  il  mio  padrone  che  fa  ? 
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Lis.  Aspettate.  (  guarda, 

T'og.  (Dubito  di  qualche  gran  precipizio.) 

Lis.  È  sclraj  ito    sopra  la  tavola  ,    colla    testa    cac- 

riata    fra    le    braccia.    Ho   veduto    che    il  signor 

Ridolfo  gli  parla  ,  ma  ei  non  gli  risponde. 
Tog,  Lasciatemi  un  po^  vedere.     (  si  accosta  alla 

porta, 
X,is.  Sì ,  soddisfatevi.  (  si  rilira  dalla  porta, 

^'og.  (Non  vori'ei  nemmeno  conoscerlo  ,    non   che 

essere  al  suo  servizio.  Mi  fa  compassione.  ) 

(^guarda, 
Lis»  (  Certo  ,  te  durano  a  far  questa  vita ,   io  non 

ci  sto.  ) 
T'og.  La  signora  Eugenia  è  balzata  in  piedi. 

(  a  Lisetta. 
Lis.  Lanciate  vedere,  (^corrt  alla  porta  e  guarda. 
Tog,  Che  cosa  fa  ? 

lÀs,  Se  ne  va  via.  (^ossert^a, 

Tog.  E  la  mia  padrona  ? 

Lis.  Si  asciuga  gli  occhi»  (^come  sopra, 

Tog    E  il  padrone  ? 

Lis,  Non  si  muove.  (^comt  sopra, 

Tog.  E  la  signora  Flaminia  ? 

Las,  Par  che  pianga  ella  pure.  (co/r«  sopra. 

To'^,  E  quel  forestiere  ? 
lÀs.  Prende  tabacco,  e  non  parla,      {^coms  sopra. 

SCENA      IL 

EvQEniA  e  detti. 

JSug.  '^HB  fate  lì  a  quella  porta? 
Lis.  Niente,  signora.    (Lii.  e   7'og,  si  spat^entano. 
J*4tg-  Andate  via. 

Lts.  Perdoni.  {ad  Eugenia. 

'Jog.  Coropatisf^a.  (  come  sopra, 

i'^ut^.  Levatevi  di  qui  ,  vi  dico. 
Lis.  (Oh!  le  fuma  ii  capo  davvero.  )  i  parU, 

Tog,  (Povero  padrone!  Voglio  vedcr«  se  ha  biso^ 
«no  4\  nulla.  )  (  parte. 
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SCENA      IH. 
EoGMittA  sola. 


ex    Oi 


BBnooti  a  sedere  con  isdegno,  )  No  ,  nntt 
voglio    più    far    qupsta    vita.    Se   tirerò    iniiann 
coti ,  direrrò  tisica  ,  morirò  disperata.  Veggo  da 
me    roedcsima    ebe    di  giorno    io    giorno  mi  ?o 
dimagrando ,  e  per  chi  ?    Per    un    inj^rato.    Non 
srrve  dire.  FHlgcnzio  è  nn  ingrata.    Ha    sempre 
finto  Tolerrai  bene,  ma   non  me  ne  ba  mai  to- 
luto.   Nelle    occasioni   si    conosce    chi    ama.   Se 
avesse    per    me    quefla    premura    che    dovrebbe 
avere,  cosa  gP importerebbe  disgustar  per  me  Is 
cognata?  Oh!  f:lie  Tba  raccomandMa  il  fratello, 
n    fratello  è  fratello,  e  P amante    è   amante;  e 
se  ho  da  amare,  voglio  essere    amata  ,  e  chi  ni 
ama  ha  da  scordatasi  d'ogni  a4tro    affetto.   Ma  i 
impossibile,  mi  dirà  taluno,  trovar  uonso,  come 
tu  lo  vorresti.  Bene,  se  non   c^  è  ,    non    m^ im- 
porta.  Andrò  in  un   ritiro  ;    andrò    lontana    dal 
mondo.    Già  il  signor  Fulgenzio    è    annojato  di 
me ,     ed    ha    ragione    di    esserlo ,    perchè    sono 
assai    delicata.    Si    è    pacrficato    più   volte ,    si  è 
vmiliato  ;   mi  ha  domandalo  perdono,  non  vorrà 
più  farlo ,  ed  io  non   voglio    esser    la     prima.  È 
meglio  cosi.  Ho  risolto  ;  voglio  andarmi    a   chia- 
dcre  in  nn  ritiro.  Sarà    contento}  non  mi  vedrà 
più.  Avrà    finito    di    essere    tormentato.    Servirà 
la   cognata  ,    troverà   un'anitra    amante  ,    si    ma- 
riterà.    (  a  poi  o  a  poco  si  dispone  a  piantare» 
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S     G     E    ^     A        IV. 

FLAmniA  e  detta. 

Fla,  yjnr.  fate  qui  da  rei  sola? 

JSug.  Niente.  {naacondtndo  It  lagrime» 

Fla.  Eh  via,  finiamola. 

Eug,  Lasciatemi  stare.  (^come  gopra» 

Fla.  Pare  io  facciate    apposta ,   perchè    il  signor 

Fulgenzio  si  stanchi  e  vi  perda  P  amore.' 
JSug.  Che  importa  a  me  del  suo  amore. 
Fla.  Eh  yia,  si  sa  che  vi  preme. 
£ug.  No  davvero,  non  ci  penso  più. 
Fla.  È  quella  maladetta  bile  che  vi  fa  parlare  cosi. 
£iig.  Aspettate  domani ,    e  vedrete  se  è  bile ,  o 

cos^  è. 
Fla.  E  che  cosa  volete  fare  domani  ? 
£ttg.  Voglio  ritirarmi  dal  mondo. 
Fla   Sìy  si  y  dormiteci  sopra,  e  non  sarà  altro. 
JSug.  Sorella,  voi  ancora  non  mi  conoscete. 
J^.  Vi  conosco  pur  troppo,    (u/i  poco  sdegnata. 
Fug.  Sono  irragionevole,  è  vero?.  (^sdegnata. 

fla.  Avete  delle  ore  buone  |  ma  altresì   delle  ore 

molto  cattive. 
Eug.  Ora  sono  nelle  ore  pessime.  Lasciatemi  stare. 

(cof?t6  sopra. 
Fla.  Nostro  zio  è  fuor  di  sé. 
Eug.  Che  gli  ho  fatto  io? 

Fla»  Che  cosa  avete  fatto  alla  signora  Clorinda  ? 
Eug.  Già  tutti  proteggono    quella   gran    dama.  Io 

sono  il  cane  ael  macellajo,  ossa  e  busse. 
Fla.  Dovevate  portar  rispetto  al  padrone   di  casa 

che  P  ha  invitata. 
Eig.  Ma  che  cosa  le  ho  fatto  ? 
Fla.  Che  lo  so  io?  è  venuta  a  tavola  colle  lagrime 

agli  occhi. 
Eug.  Oh!  sapete  perchè   è   venuta   colle  lagrime 

agli  occhi?  Perchè  ha  trovato  qui  suo  cosnato. 
Goldoni ,  ffol.  /.  37 
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ria.  Io  so  che  li  ò  doluta  molto  di  lui,  e  dice 
che  le  ha  perduto  il  rispetto. 

EìM,  Si  ,  ha  ragione  :  pretende  che  non  si  parta 
da  lei ,  che  stia  seco  a  pranzo  a  farle  fresco  su 
la  minestra,  se  scotta;  e  se  non  lo  fa,  dice  che 
le  perde  il  rispetto. 

FU^  Questa  finalmente  è  una  cosa  che  dee  do- 
rar poco. 

Eu^,  Come  poco  ? 

FÌAp  Se  yien  suo  consorte,  il  signor  Fulgenzio  ha 
Gnito. 

ffi^.  E  quando  veri^  questo  suo  consorte  f 

F/a.  Ho  inteso  dire  che  T  aspettano  oggi. 

Eu^,  Oggi  ?  (  im  poco  placata» 

Fla:  Co«i  disse  la  signora  Clorinda. 

Eug,  Eh  sii  se  tornerà  suo  marilo  aon  tegnite- 
ranno  a  convivere  insieme?  C^^^''^"^ 

Fla,  Può  essere  di  no.  Se  il  signor  Fulgenzio  vi 
sposa  ,  non  sarà  coaa  ilieuila  che  lo  preghiate  di 
mettere  casa  da  sé. 

Kug,  La  metterebbe  poi?  (.placala* 

Fla,  Sono  persuasa  di  si.  Sapete  che  non  tì  sa 
ócgare  cosa  alcuna. 

Eug.  Guardate  la  bella  premura  che  ha  di  me! 
Si  muove  per  venirmi  a  vedere  ?  Sa  staccarsi  aa 
momento  dalla  cognata? 

Fla,  Eccolo ,  creolo  eh'  egli  viene. 

EugM  Non  gli  dite  niente  chMo  aveva  risolto  d^  ab- 
bandonarlo. 

Fla,  lo  non  fo  di  queste  pazzie. 

Eug.  Vien  mollo  adagio.  Sarà  sdegnato. 

Fla,  Parlategli  con  umiltà. 

Eug,  Ho  da  pregarlo  ?  Oh  questo  poi  no. 

Fla.  \j  ha  fatto  egli  tante  volte  con  voi. 

Eug»  Basta.  Se  sperassi  che  le  cose  andassero  come 
dite  voi  j  e  se  veramente  mi  volesse  bene... 

Fìa,  Se  non  vi  amasse ,  non  verrebbe  qni... 

Eug,  Zitto ,  zitto.  Sentiamo  che  cosa  dice. 
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FuLGEszio  e  dette. 

Fui.  diGKORÀ  Eugenia ,  tni  prrmeltcte  che  io  vi 
dica  una  cosa ,  da  voi  forse  non  prfyedfita  ?  Ho 
piacere  die  vi  si  trovi  la  signora  Flaminia. 

JFla.  (Ohi  vi  è  del  male.  Non  IMio  mai  più  ve- 
djuto  cosi  burbero  come  ora.) 

£ug,  (  Che  si  ,  che  vuole  fare  i4  bravo.  ) 

J^ul»  Voi  sapete  ch^  io  vi  amo ,  ma  saprete  altresi 
che  io  sono  un  uomo  di  onore,      {ad  Eugenia* 

JSùs,  Io  non  so  nessuna  di  q-urste  cose* 

Fui»  Come!  mettereste  in  dubbio  la  mia  onora- 
tesza  ? 

Fla.  Non  le  badate ,  signor  Fulgenzio.  Io  la  co* 
nosco  questa  mozzina;  lo  dice  apposta  per  farvi 
arrabbiare* 

Fui,  La  signora  Eugenia  può  dir  quel  che  vuole  ; 
pub  deridermi,  può  insultarmi ,  ina  non  mi  può 
intaccar  nelP  onore. 

JStig,  Se  fossi  un  uomo ,  mi  sfìrierebbe  alla  spada. 

FuL  Felice  voi  che  potete  scherzare.  Nello  stato 
in  cui  mi  ritrovo  non  fo  poco  se  ho  tanto 
fiato  di  parlare»  L^amor  che  ho  per  voi  è  ar* 
riyato  alP  eccesso  ,  è  arrivato  a  tarmi  perdere 
la  ragione;  son  divenuto  brutale,   nemico    degli 

*  uomini  e  di  me  stesso.  Ma  tutto  questo  sa- 
rebbe poco,  se  non  mi  facesse  essere  indiscreto^ 
incivile  ,  e  ,  quel  eh"*  h  peggio  ,  ingrato  al  mio 
sangue  ,  e  sprezeatore  del  decoro  della  famiglia. 
Che  dirà  di  me  mio  fratello  ?  che  dirà  egH 
quando  saprà  che  per  cagion  vostra  ho  per* 
duto  il  rispetto  alla  di  lui  nK)g]ie? 

£ug^  Oh  !  oh  !  ecco  qui,  ceco  qui,  d'^onde  deri- 
vano le  smanie  del  signor  Fulgenzio.  Ecco  Io 
sforzo  della  delicatezza  d^  onore.  Ha  detto  una 
parola  torta  alla  dilettissima  sua  cognata.  Ha 
commeMO  nn  error  graodissioio.  Si  sente  norirt 
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d^arerlo  fitto.  Bisogna  rendere  toddisfazioim  • 
questa  illustre  signora.  Volete  ctie  yada  io  a  do- 
vandarle  scusa  per  voi? 

FUi»  Che  manieraecia-  i  questa  ?  Lo  TOglio  dire  al 
signor  zio  (^ad  Eugenia.')  Per  Tamor  del  cielo, 
signor  Fulgenzio  ,  non  le  badate. 

Fili.  Non  mettete  in  ridicolo  una  cosa  aeriab  - 

(ad  Eugenittw 

Eum,  Io  yogTio  ridere  qiranto  mi  pare. 

Fui,  Ridete  pure  a  vostro  talento.  La  TOstra  il»> 
rità  in  nn  caso  simile,  dipende  o  da  poco  afnore, 
o ,  compatitemi ,  da  poca  ragione. 

Euf,  SI»  sono  una  pazza.  Non  lo  sapete? 

PuL  No ,  signora  ;  sapete  esser  saggia  qnando 
Tolete. 

Eug,,  Ma  qnesta  volta  son  pazza.  Ditelo  libera^ 
meoie* 

/la.  Se  non  lo  dice  egli,  Io  dirò  io. 

Eug,  Voi  non  c^ entrate,  signora.       (a  Flaminia» 

Fla*  Meritereste  che  tutti  vi  abbandonassero. 

Eug»  Basta  che  non  mi  abbandoni  il  cielo. 

Fla.  Il  cielo  non  assiste  chi  ha  massime  conte  le 
vostre. 

Eug.  Che  (sono  una  bestia  io)  non  merito  Pas* 
sistenza  del  cielo  ? 

Fla,  L'ingratitudine  è  odiosa  agli  nomini  e  ai 
numi.  Voi  trattate  male  con  chi  vi  ama  ;  cer- 
cate di  affliggere  le  persone  innocenti  ;  odiate 
chi  vi  consiglia  al  bene;  tradite  voi  stessa;  caì« 
pestate  ì  doni  del  cielo;  e  non  arrossite  di  voi 
medesima. 

Fui.  Via,  signora  Flaminia,  non  P afflìggete  d'av- 
vantai^gio.  Io  non  1k>  cuore  di  vederla  mortifi- 
cata. Eugenia  è  assai  ragionevole  per  conoscere 
da  sé  stessa  i  trasporti  della  passione.  Sono  stato 
io  più  debole  ,  e  più  mentecatto  di  lei  ;  doveva 
conoscere  il  peso  delle  sue  parole  ,  compatirla  y 
e  dissimulare.  La  collera  mi  ha  trasportato.  Ella 
non  mi  ha  sforzato  a  insultar  mia  cognata;  sono 
stato  io  r  incauto  ,  il  mal  accorto ,  il  furente. 
Eu^civva  mv  &,m.^.  ^  td  è  ^er  amore  gelosa» 
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Buft,  Io  «OH  sono  gelosa  di  vostra  cognata. 

/^I4?.  Lo  so  ;  è  UDO.  sdegno  da  voi  concepito  per 
«more  di  non  esser  preferita;  ma,  cara  Eugenia, 
disingaanatevi  ;  vi  amo  e  vi  stimo  sopra  tutte  le 
cose  di  questo  mondo. 

JFla.  (  Parla  in  ^ina  maniera  che  farebbe  intene- 
rire i  sassL  Possibile  cb^  ella  voglia  essere  cosi 
caparbia  ?  ) 

EMg,  Se  conoscete  dunque  il  motivo  delle  mie  in- 

Suietudioi,  perchè   non   cercate    la  via  di    reo- 
ermi  consolata?  (a  Fulgenzio, 

Fui.  Si,  cara 9  vi  chiedo  scusa  deHa  poca  atten- 
zione che  avessi  avuta  per  voi  4  cercherò  in  av- 
Tenire  di  meglio  meritarmi  P  affetto  vostro;  e 
■spero  vicino  il  tempo  di  potervi  dare  la  più 
Tera  testimonianza  deiPamor  mio. 

Eug,  Sare'bbe  tempo  che  ti  mio  cuor  respirasse. 

J*ìa.  Abbiate  giudizio*  Se  siete  in  pace  sappiateci 
stare. 

FuL  Eugenia  carissima ,  voi  mi  avete  da  accordare 
una  grazia. 

JSfUS,  Non  siete  voi  padrone  di  comandarmi  ? 

Fui.  Me  l'avete  da  far  -con  buon  animo. 

JSug,  Se  non  desidero  che  compiacervi. 

Fui.  Mi  avete  a  permettere  ch^  io  possa  ricondurre 
^mia  cognata  alla  propria  casa. 

£ug.  Se  qui  r  ha  condotta  il  signor  zio  ,  perchè 
non  può  egli  restituirla  dove  l'ha  presa? 

Fui,  Il  signor  ¥*abrizio  è  sdegnato  ;  non  si  lascia 
vedere:  e  poi  aspettasi  mio  fratello,  e  non  ho 
|>iacere  che  trovi  in  casa  degli  sconcerti. 

£ug.  Si,  si|  avete  ragione.  Accompagnatela  pure. 

(  dissimulando» 

FuL  Me  lo  dite  di  cuore  ? 


Flug.  Anzi... 
FmL 


Ho  paura  che  vogliate  dissimulare ,  e  che 
dentro  di  voi  non  siate  contenta. 
Fla.  Che  volete  voi  sottihzzar  d^ avvantaggio  ?  .è 
una  cosa  giusta;  lo  conosce  e  raccorda.  Fato 
quest^atto  di  onestà,  di  dovere,  e  poi  subito 
tornate  qui.  (a  Fulgenzio, 
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Sug»  No  9  ii9|  die  non  s^incomoclf  a  ritoraaiVr 
Fm.  Li  •entite  ,  signora  Flaminia  ? 
Fla.  Ho  lentiio  tanto  che  basta,  e  non  ne  ▼ogCo 
•ealire  di  pitu  Le  caccerei  la  testa  nel  maro. 

(porft. 
SCENA     VI. 

PuLGBUzto  ed  ÈuGBmtjè* 

Fui.  v^v«sT4  è  la  grazia  che  arele  promesso  ao- 
cordarmi  ? 

Mum.  lo  non  ^impedisco  che  la  conduciate. 

Fui,  Bla  con  mal  animo. 

£ug.  Non  doTete  badare  alP animo  mio;  hast^ebe 
soddisfacciate  al  vostro. 

Fui,  Io  non  sono  portato  per  altro  che  per  f  t- 
derapimenlo  del  mio  dovere. 

Euf,  Adempitelo» 

FuL  Si,  in  ogni  maniera  T adempirò.  Posso  tutto 
lacrificarvi  luor  che  Tenore  di  me  e  della  mia 
famiglia.  Se  qnest^  atto  del  mio  clavere  mi  ha  da 
costare  la  perdita  delPamor  vostro,  ne  verrà  ia 
consegaenza  il  fine  della  mia  vita;  ma  non  per 
questo  un  uomo  d^  onore  dee  preferire  al  decoro 
la  sua  passione. 

Eug.  Fatemi  almeno  un  piacere. 

J^'ul*  Oh  cielo  !  comandatemi. 

Ette.  Andate ,  finitela  ,  e  non  mt  tormentate  più. 

Fm,  e  ho  da  lasciarvi  qui  in  cruesto  stato  ? 

£ug.  Un  uomo  d^  onore  non  na  da  preferire  la 
passione  ili  decoro.  Ma,  che  dico  io  di  passione? 
Andate  ,  andate  ,  che  ifii  sono  abbastanza  disin- 
gannata. 

FuL  Ah  l  nemica  della  ragione ,  nemica  di  me  e 
di  voi  medesima. 

Eug.  Avvertite  che  insolenze  io  non  ne  voglio 
soffrire. 

Fui.  Farò  una  risoluzione  da  disperato* 
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SCENA      VII. 
Ridolfo  e  deUù 

JRid.  A.MICO ,  ima  parolar. 

F'ul.  Ah  !  Ridolfo  ,  soccorretemi  per  carità. 

Eug,  Soccorretelo  quel  povero  sfortunato:  lerf 
telo  dalla  presenza  di  una  irragionevole,  di  una 
ingrata.  (a  Ridolfo, 

Rid,  Perdonatemi  ,  signora  ,  s^  io  vi  dispiaccio.  Mi 
^reme  V  onor  delP  amico.  La  signora  Clorinda  ha 
risolto  di  partir  sola.  Ricusa  la  mia  compagnia  y 
ricusa  ogni  altro  se  non  la  riconduce  il  co- 
gnato. 

£u^,  E  perché  non  va  egìi  a  servirla  ?  £  un^  ora 
che  glie  lo  dico  ,  ed  egli  persiste  ad  iro^portu- 
narmi. 

Rid.  Via  dunque,  rammentatevi  del  fratello,  e 
fate  il  vostro  dovere.  («  Fulgenzio. 

£tig.  Più  che  restate  qui ,  e  più  mi  recate  noja» 

(a  Fulgenzio* 

Fui.  Andiamo,    (a  Ridolfo  sdegnoso  contro  Bug, 

Rid.  Ogni  onestà  lo  richiede.  (a  Fulgenzio, 

Fui.  Sì  ,  andiamo.  (smanioso  e  incerto* 

Rid.  Ma  se  ve  lo  dice  ella  stessa  ?     (a'Ftdgenzio 

accennando  Eugenia. 

Fui,  Sì,  vi  dicof  andiamo.  peonie  sopram 

Rid.  Compatitelo,  signora  Eugenia. 

Fui.  Barbara  l  (  ad  Eug.  fremendo. 

E'.ig.  Sonu  stanca. 

Fui.  hi  grata  !  {^coint  sopra, 

Eus.  O  andate  voi,  o  vado  io. 

Fui.  Andrò  io ,  maledetta.  (^parie  correndo. 

Rid.  Compatitelo.  (ac/  Eugenia. 

Eug.  Andate  ,  andate  con  lui.  (  sdegnosa. 

Ria,  Siete  sdegnata  meco? 

Eug.  Andate,  signor  protettore.  (^come  sopra,. 

Ria.  Protettore  di  chi? 

Eug.  DHIa  parentela* 

Rid.  Vi  compatisco,  perché  siete  una  donna,  (parte. 


584  OL'*naUM0i*ii , 

S    G    E    N    A     VnL 

Epcmmìa  sola. 

òtk  ringraziato  91  cielo ,  mi4  finita*  È  maglio 
cosi.  Già,  se  Fulgenzio  fo«se  mio  sposo,  non 
avrei  un^  ora  di  bene  ;  «  s^  ei  lo  faceste  ,  lo  fa- 
rebbe per  forza.  Si  vede  chiaro  che  non  ni 
ama  ;  ed  io  sarei  stolida  te  colessi  amarlo* -Qne- 
aO  angustia  di  cuore  che  ora  mi  aento  ,  non  è 
amore  ,  è  adegno.  Sdegno  non  già ,  perché  il 
perfido   mi  abbandoni,  ma  ira  contro  me  atessa 

Ser  ayergli  creduto.  E  sarò  cosi  sciocca  -di  an> 
armi  a  chiudere  in  un  ritiro  per  ìa  perdita  di 
un  ingrato  ?  Darò  a  lui  questa  aoddiafazione 
acciò  se  ne  vanti ,  e  vada  raccontando  agli  amici 
la  mia  disperazione  ,  come  un  trionfo  della  sua 
perfidia?  No  ,  non  sia  ^ero;  vada  egli ,  ed  am- 
miri la  mia  costanza.  Ma  quale  coataosa ,  ae  mi 
aento  morire? 

SCENA    IX. 

FjìbbiziOj  Bobebto  e  detta» 

Fab.  v><osPBTTO  di  bacco  !  Chi  sono  io  in  questa 
casa?  sono  il  padrone,  o  sono  qualche   stivale? 

Eug*  Con  chi  ravrtc,  signor  zio? 

Fai,  V  ho  con  voi  i  sciocca. 

Eue.  Con  me  ? 

Fab.  Si;  con  voi.  Io  sono  il  padrone;  e  non  ci 
sono  in  questa  casa  altri  padroni  che  io;  e  una 
nipote  che  dipendo  da  me ,  non  dee  far  alP  a- 
niore  senza  clie  io  lo  sappia  ;  e  molto  meno  par* 
lare  di  maritarsi  ,  insolente. 

Eug.  (Or^ora  mi  sente  con  queste  sue  baggia- 
nate.) 

7?o/n  Signore  ,  non  la  mortificate  cosi.       (  a  Fab, 

Fab.  La  Tede  ,  signor    Conte?  Questa   è  la    più 
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stolida  ragazza  di  questo  mondo.  Non  sa  che  si 
£ic(!ia  ,  non  sa  che  si  dica^  non  é  buona  dft 
nulla ,  e  paiia  di  maritam. 

ÉSùg»  (Non  vorrei  che  mi  tirasse  a  cimento.  ) 

Kob.  Ma  voi,  signore,  me  P avete  pure  lodata; 
avete  pur  detto  che  non  c"^  é  in  tutto  il  mondo 
una  giovane  come  lei. 

Fab,  Mi  disdico  di  quel  che  ho  detto.  È  una 
sciocca,  è  una  frasca,  è  unMmpertinente. 

£ug.  Signor  Conte ,  siccome  non  avrete  dato  fede 
uP  elogio  ,  spero  non  crederete  al  biasimo  ^  con 
cui  vorrebbe  discreditarmi. 

Jiob»  Tant'  è  vero  eh"*  io  non  lo  credo,  che  se  mai 
per  avventura  accadesser  di  que'  casi  da  me  pre- 
visti, non  avrei  alcuna  difiicoltà  ad  ofTerirvi  la 
mano. 

Fab.  Come  1  il  signor  Conte  si  -degnerebbe  di  spo- 
sar mia  nipote  ? 

Jiob,  Si  certo  {  e  mi  chiamerei  felice,  se  avessi  la 
sorte  di  conseguirla. 

F'aìf*  Ah!  nipote,  questa  sarebbe  per  voi  una  gran 
fortuna,  e  per  jne  una  gloria  immortale.  Il  si* 
gnor  conte  d^  Otricoli  ,  cavaliere  sublime  ,  illì« 
batOy  celd[)rc,  dovizioso,  rampollo  illustre  dt 
eccelsi  progenitori-,  il -fiore  della  nobiltà,  Pe* 
aempio  dclP  onoratezza ,  il  prototipo  della  vera 
cavalleria.  Felice  voi ,  felice  ine  ,  felice  la  no- 
stra casa.  Dice  davvero  ?  (  aZ  Conte» 

Jlob.  Io  non  ho  tutti  i  f)regì,  dei  quali  mi  cari- 
cate  ;  ma  vanto  quello  della  sinccriià  ;  e  ve  lo 
dico  di  cuore. 

J^'ab,  Senta  ,  signore,  la  collera  fa  dire  delle  paz- 
zie i  per  altro  Eugenia  h  un  portenti  ;  fa  in- 
vidia a  tutte  le  donne  ,  è  una  gioia  ,  é  un  in- 
canto. Sa  di  tutto  ,  sa  far  tutto  ,  ha  lina  «nenie 
chiarissima  ,  ha  on  cuor  bellissimo;  s&ggia,  mo- 
rigerata ,  obbediente  :  ha  tutte  le  buone  parti 
immaginabili  della  bontà. 

Jìob.  Credo  tutto ,  ma  eila  ha  U  cuor  prevenuto 
per  altro  amante. 
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Fab.  Siete  Toi  impazzita  per  il  signor  Fulgniiio  ? 
per  quello  stoliclo  ?  'per  quelP ignorante?  uomo 
Tile,  indegno  della  mia  casa,  f piantalo ,  Taga- 
bondo  ,  plebeo  ? 
■Eue»  Signore  ,  non  ti  ricordate  voi  di  arerlo  lo- 
dato ? 

Fab.  Che  lodare!  che  lodare!  io  non  fb  conto  di 
qnella  sorta  di  gente  ;  in  casa  mia  non  el  Terrà 
più.  E  se  voi  ardirete  d^  amarlo... 

Euf;*  AcchetateTi,  che  già  è  tinita.  Fulgenzio  è  di 
me  licenziato. 

Fab.  Oh  brava!  sente,  signor  Conte?  Queste  ù 
dita  mano  donne.  Qnesto  è  pensar  giusto  ,  peo- 
sar  con  prudenza. 

Bob.  Sif^nora  Eugenia,  sarebbe  per  avTentura  Te- 
nuto il  riso? 

Eue,  (Ah!  una  vendetta  sarebbe  pure  opportuns) 

Fab.  Via,  risulvcle.  In  un  momento  potete  dir 
Tentare  una  gran  dama  ,  una  gran  signora  ^  uoa 
principessa. 

Bob,  Non  tanto  ,  signora.  Ma  uno  stato  como(b 
non  vi  mancherà.  (  ad  Eugenia. 

Eitg.  (  Quand^  è  fatta ,  è  fatta.  Può  essere  chi 
queir  mgrato  frema ,  e  si  disperi  ,  e  si  peoU 
quando  mi  avrà  perduta.) 

Fai).  Via.  Cuor  mio  ,  risolvete,  (  ad  Eit& 

Eug.  Signore,  disponete  di  me.  (a  Fab. 

Fab.  Oh  bocca  d'*oro!  1* avete  sentita?  (al  Conte. 

Bob.  Tocca  a  voi  a  terminare  di  consolarmi. 

(a  Fabritio. 

Fab,  Per  me  ve  raccordo  subito  in  questo  mo- 
mento. 

Bob.  Signore  ,  vostra  nipote  vale  un  tesoro  :  ma 
le  convenienze  della  mm  casa  esigono  qualche 
dote.  (  piano  a  Fabrizio, 

Fab,  (Dote!  )  (a  Roberto  con  meraviglia. 

Bob.  La  volete  maritar  senza  dote  ?    . 

Fab,  (  Ho  sempre  che  fare  con  degli  spiantatL  ) 

^ug.  Signore,  la  mia  dote  ci  deve  essere.  Me  Pht 
lasciata  mio  padre,  e  lo  zio  non  la  può  negars* 
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Fah.  Bisogna  vedere  se  il  signor  Conte  la  pnò  as- 
sicurare. 

Eus.  Un  cavalier  cosi  ricco?  (<i  Fabritio, 

JTftù.  Ricco!  ricco!  che  sa  io  se  sia  ricco  ? 

Kob,  Fareste  meglio,  signore^  a  esaltar  meno  la 
persone  non  conosciute,  e  a  risparmiare  gPin» 
tutti  ai  cavalieri  onorati.  Voi  mi  avete  promesso 
vostra  nipote  ;  ed  elfa  v^  ha  acconsentito.  Pen- 
aerò  io  a  farmi  render  giustizia.  ipart9. 

SCENA    X. 

FjBBizto   ed  EvGBrrij^ 

Fab.  vJrsò  ,  io  non  voglio  impegni.  Ho  data  la 
parola  ,  converrà  mantenerla.  (  ad  Eugenia» 

Eus;,  Ma  ,  signore... 

Fab.  Non  c^  è  altro  signore,  converrà  eh'  io  trori 
la  dote;  e  voi  lo  dovete  aposare.  {pari^. 

SCENA      XI, 

EuGKNtA  soia, 

xorEBÀ  me  !  cosa  ho  fatto  ?  Ma  ho  fatto  bene, 
Fulgenzio  mi  veda  sposa  ,  e  crepi  di  gelosia.  Sb 
che  viverò  poco,  che  già  a  quest'ocra  mi  prio* 
cipia  a  rodere  il  verme  <li  una  patetica  dispera- 
zione ;  ma  prima  di  morire  ,  avrò  la  consola- 
zione di  veuerTo  fremere  e  delirare.  Fremere  4 
delirare  ?  Perchè  ?  Se  non  ha  per  me  ouelP  a» 
more  ch^  io  mi  credeva  ,  di  che  ha  da  tremerv 
e  delirare?  stolta  ch'aio  sono;  riderà  piuttosto  t 
•e  crederà  ch^  io  mi  sia  legata  altrui  per  isdegno. 
Farò  forza  a  me  stessa^  cercherò  che  il  Conto 
mi  piaccia;  imiterò  T indifferenza  di  quel  perfido, 
di  quel  disumano...  Oh  cieli  I  eccolo.  A  che 
Tiene  a  tormentarmi  P indegno?  Non  posso  re»- 
sere  a  quella  \ista.  Sarà  meglio  ch'Oio  mi  al- 
loQtani»  (i/i  atto  di  partire» 
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S    e    E    N    A    XH. 

FvLGZtiziO  €  detta* 

Ftd.  £  niiÀnTi ,  signora  Eugenia. 

£ug.  Che  pretendete  da  me?  (eoft  iidefpw. 

FuL  Ascoltatemi  per  caritSu 

Eug»  V  avete  servita  la  signora  Oorinda  ? 

(  con  ironia. 

FuL  No  9  non  è  ancora  partita. 

JSug.  E  che  fa  in  casa  mia?  Perché  non  V  accom- 
pagnate? (^  con  isdegno* 

FuL  Finito  ho  1  ^obbligo  di  serviiiai  terminato  ho 
l'incarico  d**  accon^agnarla. 

£ug.  E  perchè?  ^  (  sostenula. 

Ftd,  Perché  è  giunto  in  Milano  il  di  lei  consorte* 

£ug.  È  arrivato  il  signor  Anselmo?  (rnerso  sostenuta» 

Fui.  S\,  è  arritato  poc'anzi.  Non  ritrovò  in  caa 
la  sposa;  seppe  dov^era;  è  verni to  egli  stesso! 
Tederlsi  ad  abbracciarla.  Fa  ora  i  suoi  -conve- 
oevoli  col  signor  Fabrizio  e  colla  signora  FIa« 
minia.  Chiese  di  voi ,  fu  risposto  -che  siete  in 
camera  ritirata,  e  parte  a  momenti  accompagnata 
dal  caro  sposo. 

Fus.  E  voi?  (^patetica. 

Fui,  Resterò  qui  se  mei  concedete. 

£ue.  Non  volrte  essere  col  fratello  a  discorrere 
aegli  affari  vostri? 

FuL  In  due  parole  ho  seco  lui  trattato -e  •concluso 
il  maggior  affare  -che  'mi  premesse. 

Fàig'  Cioè  gli  avrete  reso  conto  della  custodia ,  in 
cui  gli  teneste  la  sposa. 

FuL  No,  ingrata!  Gli  palesai  Pamor  mio,  gli  pale- 
sai la  brama  di  avervi  in  moglie;  il  mio  caro 
fratello  me  raccorda  placidamente;,  mi  eaibìsce 
poter  condurre  la  moglie  in  casa.  È  pronto  di' 
A^idere,  s'*io  voglio,  r.abitazione  e  le  facoltà.  Mi 
ama  tanto,  che  nulla  seppe  negarmi^  e,  permet- 
teteaù  che  io  lo  dica,  se  il  zio  non  tì  vuol  dar 
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dote,   brama  che   io  sia  contento^  e  non  arra 

per  Toi  meno  stima,  e  meno  rispetto. 

JEug.  (  Ah  incauta  t  ah  ingrata!  perchè  impegnarmi 

col  Conte?  )  (^smaniosa  e  piant;ente, 

JF'ul»    Oh  stelle!  cosi  accogliete  una  nuova  che  mi 

lusingai    dovesse    rendervi    consolata?    Ardireste 

voi    paventarci  che  io  frequentassi  con  passione 

mia   cognata?  Non  fate  a  lei,  non  fate  a  me  un 

si  gran  torto.  Pure  f  se  V  impressione  nelP  animo 

vostro  non  pnò  per  ora  scancellarsi,  vi  prometto, 

yi  giuro  di  non  trattarla,  di  non  vederla  mai  più. 

Eug.  Povera  me!  son  morta. 

(  XI  abbandona  sopra  Una  sedia» 
Fui,  Eugenia,  che  cosa  è  questa? 
Bus»  Ah!  si,  Fulgenzio,  maltrattatemi,  disprezzatemi, 

eoe  avete  giusta  ragione  di  farlo. 
Fui,  No,  cara,  voglio  amarvi  teneramente* 
£ug.  Non  merito  Pamor  vostro. 
Fui,  Voi  sarete  la  mia  cara  sposa. 
£ug.  No,  non  deggio  esserlo;  abbandonatemi. 
Ftil.  Non  dovete  esserlo?  Anima  mia,  perchè  mai? 
JSug,  Perchè  ad  altri  ho  data  la  mia  parola. 
Fui,  E  a  chi?  (^trtnMnte, 

Eug.  Al  conte  Roberto. 
FuL  Quando? 
Eug,  roc^anzi. 
Fui.  £  perchè? 
Eug.  Per  vendetta. 
Fui,  Contro  di  chi  vendetta? 
Eug,  Contro  di  me  medesima,  contro  il  mio  cuore, 
contro  la  mia  colpevole  debolezza.  Oimè!  mi  sento 
morire.      (m  copre  col  fazzoletto,  e  resta  cosi. 
Fui.   Ah    perfida  !  ah  disleale  !  questo  è  V  amore  , 
questa   è  la   fedeltà?  No,  che  non  aveste  amore 
per    me.    Furono    sempre  finti    i  vostri  sospiri* 
Mendaci   sono  ora  le  vostre  smanie.  Me  ne  sono 
avveduto  della  vostra  inclinazione  pel  mio  rivale. 
Erano  pretesti  per  istancarmi  le  gelosie  mal  fon- 
date,   i  sospetti  ingiuriosi,  le  invettive,  e  gl'in- 
sulti. Godi,  o  barbara,  della  mia  disperazione , 
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trionfa    deìla  naia  buona  fede,  deridi  un  mif^ro  ki 
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che   per  te  muore;  ma  trema  della  giustizia  del 
cielo.  Ti  lascio  in  preda  del  tuo  rossore;  parlino  g 
per  me  i  tuoi  rimorsi:  e  per  ultimo  dono  di  chi 
iu  sprecziy  assicurati  di  non  vedermi  mai  piò.      ta 

(  in  allo  di  pm'tin*  ìk 
JTu^.  {^svenuta  cade  sopra  una  sedia  vicina» 
FuL    C  sentendo    strepilo   si    trotta  )    Oiiuè  !  che  k  |tJ 
questo?  Eugenia,  Eugenia?  Ajuto,  soccorso 
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SCENA    XIIL 
FLJMinijtf  Lisetta  t  dtui. 

Fla*  VJBt  cos^è? 

tis,  Cos'  è  stato? 

Fui*  Soccorretela. 

Fla.  Sorella. 

Lis,  Signora  padrona, 

(41  alza^  «  ta  rimettono  sulla  sedia* 

Fkd*  (  Ab!-sc  non  mi  amasse....  Ma,  oh  cieli!  po- 
trebbe fìngere*  E  |>€rchè  fingere,  »e  non  mi 
■masse?  ) 

Lis,  Via,  via,  è  rinvenuta. 

Fla.  Ah!  sorella  mia,  ve  T  ho  detto.  Siete  nemica 
di  voi  medesima. 

£ug.  Deh!  lasciate  elìsio  mora. 

Fui.  Ah  !  no ,  vivete,  li  cielo  mi  ^uol  infelice,  pa- 
cicnza.  Vi  amerò  -da  lontano,  benché  mia  non 
aarete. 

Fla»  E  perchè  non  ha  da  esser  vostra?      (  a  Fui; 

Fui.  Perchè  ad  altri  si  abbaudoiiò  per  vendetta. 

Fla,  Volete  dire,  perchè  ha  dato  parola  al  contt 
Roberto?  (a  Fulgenzio* 

Fui.  Ah!  sìj  fortunatissimo  Conte. 

Fla.  Fortunato  voi  vi  potete  chiamare,  che  aveste 
me  in  ajuto,  fortunata  Eugenia,  che  ha  una  so* 
rella  che  Pama.  11  Conte  fu  da  me  illuminato. 
Seppe  che  lo  faceva  per  astio,  per  capriccio, 
per   disperazione*  Non  è  «i  pazzo  da  volersi  im* 
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trire    una    serpe  nel  seno^  e  lascia  in  libertà  U 
fanciulla. 

^iig,  Oimè!  dite  il  yero? 

(^■alzandosi  con  tenerezza  a  Flaminia* 

^a.  Cosi  è,  sorella.  Fulgenzio  è  yostro. 

^iiff.  No,  che  non  sarà  miou 

'ut.  Perchè  no,  crudele? 
US.  Perchè  non  lo  merito. 
uì.  Lo  conoscete  il  torto  che  mi  faceste? 

^U,  Via  non  parlate  altro.  (  a  Fulgenzio, 

^^g'  Lasciatelo  dire  che  ha  ragione. 

(a  Fla.  con  tenerezza* 

^ul.  Abbandonarmi  per^'così  poco!     (ad  Eugenia^ 

-^Iflf.  Ma  TÌa  ,  dico.  (a  Fulgenzio, 

-£<A^.  Si,  insultatemi^  che  mi  si  conviene.  Conosco 
r  amor  grande  che  per  me  avete  ;  so  di  non 
meritarlo.  Usatemi  carità,  se  vi  aggrada  ^  siatemi 
rigoroso,  se  il  vostro  cuor  lo  comporta  j  in  ogni 
guisa  mi  duole  d"* avervi  offeso,  e  vi  domando 
perdono. 

^ul.  Ah!  non  più,  idolo  mio. 

lSf<^.  Si,  perdonatemi. 

^2a.  O  che  sian  heaedetti. 

^mis.  Mi  fanno  piangere. 


SCENA     XIV. 
FjtB BIZIO  e  detti* 


^ab,    \JH 


IOSA,  fa  qui  questo  temerario? 
JFta.  Abbiate  pazienza,  signore.  Questi  ha  da  etteM 
lo  sposo  di  mia  sorella. 

Fab*  Non  è  degno  d^  imparentarsi  con  mt» 

-Fla.  Sentite.  La  sposerà  senza  dote. 

Fab,  Senza  dote?  (,  a  Flaminia» 

f.Fla.  Sì,  signore. 

I  Fab.  La  prendete  voi  senza  dotcf     (  a  Fidgenzio* 
I  Fui,  Non  ci  ho  veruna  difficoltà. 
I  Fab*  Caro  nipote,  il  cielo  vi  benedica  {J4ì  abbraccia. 
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SCENA  ULTUfA* 

RoBMMTO  y  Ridolfo  e  detti. 

Bid.  Hioco  qui  il  signor  CodU,  il  qaale,  penaaso 
dalle  mie  ragioni,  si  contenterà  che  il  signor 
Fabrizio  gli  taccia  una  semplice  scusa. 
Fah.  Scusatemi ,  signor  Conte ,  il  cielo  ha  voluto 
cosi.  Mia  nipote  merita  molto,  e  la  fortuna  le 
ha  concesso  in  isposo  il  re  de^  galantuomini;  il 
pi&  bravo  giovane  di  questo  mondo,  il  più  sag- 
gio ,  il  più  dotto ,  il  più  nobile  cittadino  di 
Milano. 
Hob,  Scuso  in  voi  la  più  sonora,    la  più  ndicoìi. 

caricatura  del  mondo. 
Fab.  Viva  mille  anni  il  Conte  dei  conti  |  Il  cava- 
liere dei  cavalieri. 
Fid,  Deh!  concedetemi  tohe  io  le  porga  la  destra. 

(a  Fabrizio, 
Fab.  SI,  generoso  nipote;  eroe  del  Ticino,  gloria 

del  nostro  secolo. 
£ue.  Caro  sposo,  finalmente  siete  mio,  vostra  sono. 
Oh  l  quante  stravaganze  prodotte  furono  dal  no- 
stro amore!  Vicendevoli  sono  state  le  nostre 
gelosie,  i  nostri  affanni,  le  nostre  pene.  Chi  po- 
trà dire  che  non  fummo  noi,  e  che  non  siamo 
tuttavia  innamorali?  Oh  quanti  si  saranno  spec* 
chiati  in  noi!  Deh!  quelli  almeno  che  si  tro- 
vassero nel  caso  nostro  ,  alzin  le  mani,  ed  ap* 
plaudiscano  alle  nostre  consolazioni. 

FiXt   OIL    VOLVMB    PRIMO. 
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